Digitized  by  Google 


Digitized  b/Google 


Digitized  byGoogle 


I FASTI  DELLA  CfflESA 

NELLE  VITE  DE’  SANTI 

IN  OASCUN  GIORNO  DELL’  ANNO 

OPE^A 

COMPILATA  DA  UNA  PIA  SOCIETÀ’ 


ECCLESIASTICI  E SECOLARI 


MILANO,  i8a6 

DALLA  TIPOGRAFIA  DI  ANGELO  -DONFANTI 
Contrada  de*  Fioì'i  CTiUin 


/ 


; 


Jja  pi  esente  Opera  e sotto  la  tutela  delle  leggi 
(wcndo  gli  Editori  adempiuto  quanto  esse  prescrivono. 


» ' 
% 


r 


i • 


Bt  onnirafTaato  od  involalo,  o^ni  esemplare  che  non  sarà 

niiiiiilu  della  cifra  presente. 


Digltfzed  by  Google 


ALL’ILLUSTRISSIMO  E REVERENDISSIMO 
MONSIGNORE 

GIO.  BA.TTISTA  CASTÉLNOVO 

VESCOVO 

DELLA  SANTA  CHIESA  COMENSB. 

Di  due  segnalati  fayorì  ad  un  tempo  ci 
professiamo  debitori  verso  di  Vostra  Signo- 
ria Illustrissima  e Reverendissima. 

r * 

L’ uno  è Tautorevole  approvazione  che 
vi  compiaceste  di  manifestare  del  no- 
stro lavoro  ; V altro  la  degnazione  di 
benignamente  accogliere  T offerta  che  vi 
abbiam  fatto  del  presente  volume. 

E bene  di  amendue  vi  siamo  a gran  segno 
tenuti;  perciocché  se  gli  uomini  studiosi 
consumano  il  vero  patrimonio  loro,  che 
è il  tempo  e la  vita,  per  ottenere  discreta 
considerazione  dai  leggitori,  noi  che  fati- 
cliiamo  per  Funìco  fine  d^ incitare  i pros- 
simi, suir  esempio  dei  Santi,  alla  pratica 
delle  cristiane  virtù , non  potevamo  ès- 


sere  meglio  confortati  a proseguire  alacre- 
mente neirassuntoci  malagevole  impegno, 
che  dal  giudizio  favorevole  d^un  Prelato 
sì  dotto,  savio  e pio  come. Voi  siete,  c 
dair  onore  impartitoci  di  poter  fregiare 
una  parte  di  quest’ Opera  col  rispettabile 
vostro  nome. 

Nell’  atto  però  che  pubblicamente  ve 
ne  manifestiamo  la  più  viva  e sentita 
riconoscenza,  non  possiamo  passare  allatto 
in  silenzio  una  cosa  che  ci  tiene  in  grave 
pensiero.  Colla  cortese  lettera  che  ne 
scriveste,  ci  avete  ingiunto  di  nulla  dire 
che  potesse  esservi  cagione  . di  rossore  e 
che  offendesse  la  verità.  L’amore,  onde 
il  cuor  nostro  è acceso  di  questa  diletta 
figlia  del  cielo  nella  quale  ognuno  dee 
servire  al  Signore,  non  ci  permette  di 

A 

maccliiame  il  candido  volto  colla  più 
lieve  ombra  di  mendicati  adornamenti: 
ma  tuttavia  se  diremo  che  apparteneste  a 
quella  benemerita  Congregazione,  la  qua- 
le tanti  , sacerdoti  eccellenti  ha  dato  a 
questa  vasta  diocesi  ; che  dettaste  con 
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plauso  e profitto  rcrmeneutica  sacra,  non  ' 
clic  le  lettere  greche  ed  ebraiche  nel 
nostro  ardile piscopal  Seminarioj  che  dalla 
vostra  celebrata  palestra  uscirono  repu- 
tatissimi  allieid;  che  foste  per  molti  ahnl 
zelante  Prevosto  e Pastore  d’illustre  Bor- 
go, cui  nudriste  col  pascolo  salutare  della 
sapienza  cristiana  j che  finalmente.  Illu- 
strissimo e Reverendissimo  Monsignore  , 
foste  sollevato  a cotesta  cospicua  Sede  non 
meno  in  guiderdone  dei  vostri  meriti,  che 

f 

all’uopo  di  rendervi,  colle  rare  doti  dcl- 
l’aniino  c deU’ingegao  che  tutti  ammirano 
in  Voi , a molto  più  ampio  ovile  più 
fruttuoso;  noi  certamente  non  diremmo 
che  il  vero.  E se  la  vostra  modestia,  an- 
che di  questi  pochi  cenni,  volesse  risen- 
tirsi , noi  le  opporremmo  la  rispettosa 
affezione,  e la  stima  grandissima  che  |>er 
Voi  nutre  c in  mille  maniere  vi  mostra 
la  numerosa  greggia  alle  paterne  vostre 
cme  commessa , la  quale  all’  uopo  non 
mancherà  di  testificare  , aver  noi  detto 
appena  qualche  parte  del  vero. 


Piacciavi,  Illuslrissimo  e Reverendis- 
simo Monsignore,  che  nuovamente  rin- 
graziandovi dei  favori  impartitici  e della 
protezione  che  accordate  alla  nostra  fa- 
tica, ci  raccomandiamo  alla  vostra  bene- 
volenza, dichiarandoci  con  tutto  il  rispetto 


Milano,  28  febbrajo  1826. 


Di  V.  S.  Illustrissima,  e Reverendissima 
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PREFAZIONE. 


JLJa  filosofia  dei  Scmti  della  quale  ^abhiatno^ 
ragionalo  neW antecedente  volume^  non  è soltanto 
come  un  innesto  che  dispone  a dcu\  frutti  'di  vita 
non  infelice  in  terra,  e becUissima  in . deh  ^ .ma 
eziandio  come  un  àlbero  floridissimo  che. copila 
e ripara . da  mali . infiniti  co*  suoi  benefici  rami 
la  civU  società,  E fosse  pure  in  piacer  del 
Signoì-e  che  all*  ombra  di  questa  saluberrima 
pianta  i fedeli  tatti  si  riparassero^  che.  vedremo 
mo  sbandita  dai  popoli  la  voglia^  insana  .di  su-^ 
scita/'e  novità  perniciose^  ne* magistrali. mag^r 
diligenza  e prontezza  in  adémpiere  i loro , do- 
veri , nella  milizia  più  animoso  e fedele  il 
guerriero  valore  , ne*  cittadini  più  . fervido  e 
puro  l* amor  della  patria;  V applicazione  alle 
scienze  e alle  lettere  diretta  a piu  alto  e nobile 
scopo,  V industria  più  attiva,  più  fiorenti  le  arti 
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e il  commercio^  infine  la  concordia,  la  guistizla^ 
la  pace , la  jr atema  .cavità  mantenersi  in  ogni 
ordine  di  persone.  Di  questi  veracissiihi  e prov-^ 
vidi  effetti  è nostro  divisamento  chiarire 
repiignabU  certezza^  anche  per  opporne  qual 
che  ritegno  alle  sediziose  querele  di  alcuni  filosofi 
del  bel  mondo,  i quali,  malgrado  il  rumore  da 
tutte  parti  sollevatosi  contr*o  di  loro,  non  mai 
cessano  con  avvelenate  scritture  di  spargere  nei 
popoli  V empia  dottrina  che  la  religione  cattolica, 
la  filosofia  dei  Santi,  gli  scritti  degli  agiografi 
e degli  ascetici,  ben  lungi  dall* operare  i veri 
vantai  della  civU  società,  ne  sono  anzi  la 
peste  ' e il  flagello.  La  qucd  dottrina  quanto  sia 
perniciosa  e detestabile  faremo  in  brevi  tratti 
tonoscere  inolia  maggior  evidenza. 

\ I Tutti\gU  eroi  che  alTonoir  degli  aitcài  sollevali 
furono  dalla  Chiesa,  o pelle  celebrale  opere  che 
divulgarono,  o nelle  prediche  e nei  discorsi  che 
fecero ^\o,'wpràtluttò  cogli  esempli  della  vita  ir» 
repr'ensibilé  che  condussero,  hanno  luminosamente 
mostrato  che furono  aneli  essi,  egiudmente  che  alca» 
ni  filosofi  e pubblicisti  del  nostro  secolo,  appieno 
convinti  niuna  società  umana  potere  sussistete 
senza  provvide  leggi,  e nulla  valere  le  leggi  senza 
dà  ne  solleciti  t osservanza.  Ma  conobbero  m- 
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cora  che  poco  possono  i Principi,  poco  le  pode~ 
slà  secoUa'i  per  hi  jelicUà  dei  popoli  se  questi 
non, gli  amano,  non  li  rispettano,  non  li  obbedi- 
scono; e se  richiesti  da  loro  ne’bisogni  della  civil 
società,  o ti  dispregiano  o li  tradiscono.  Hanno 
in  vero  i principi  al  soldo  loro  uomini  armati  che 
astringono  chi  ricalcitra  all’obbedienza:  ma  que- 
sti armati,  oltracchc  accrescono  conti’o  di  loro 
l’odiosità,  son  eglino  di  sovente  i primi  a levar 
fiamme  di  sedizione  ed  a rendersene  i principali 
ministri.  Non  ci  ha  che  f affitto , la  stima,  la 
sommessione  rispettosa  che  leghi  il  cuore  dei 
popoli  a chi  loro  sovrasta;  e quest’amore  in 
tanta  varietà  di  opinioni,  d’interessi,  di  passioni 
non  ci  ha  che  la  filosofia  dei  Santi  la  qual 
possa  injonderlo  ben  entro  del  cuore , e radi- 
carvelo  profondcmente.  ' 

Imperciocché  essa  dice  ai  principi,  siate  ^ustì, 
clementi  e virtuosi;  siate  i padri,  i Ultori,  i con- 
solatori de* vostri  popoli,  e sarete  amati,  sti- 
mati, obbediti.  Senza  giustizia  e clemenza,  senza 
virtù  e carità  nè  sicuro  è U vostro  trono, 
nè  questo  vi  può  esser  utile,  ma  dannoso.  La 
spada  terribile  che  Dio  tiene  sospesa  sul  capo 
dei  sudditi  è altresì  pendente  siil  vosU’o.  Niuno 
resiste  ai  tremendi  castighi  di  lui,  il  cui  cenno 
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basto  a trcuTe  dal  nulla  il  cielo  e la  teira,  e con 
un  cenno  può  ridurre  il  cielo  e la  terra  nel  nulla. 
Aprite  le  pagine  deW  istoria  e non  trosferete  pure 
un  re  cui  sia  stata  giovevole  la  ùrarmide , la 
crudeltà^  F empietà.  Se  un  SaiJe  conseguì  lo  scettro 
per  la  bontà,  lo  petdè  per  la  colpa;  se  Davide 
provò  la  fortuna  controj'ia,  ciò  Ju  solo  quando 
ù'osgredì  la  legge  divina  \ se  a Salomone  de- 
cimò,  la  gì*an  Jelicità  del  suo  stato , fu  perchè 
deviò  dcd  sentiero  dei  divini  comandamenti:  scor- 
rete con  agio  il  catalogo  dei  re  di  Giuda;  esamina^ 
te  quello  dei  re  che  dominarono  sulle  nazioni  cri- 
stiane e vedrete  chei  più  fortunati,  f mono  ire  più 
giusti,  più  clementi,  più  umani,  più  santi.  Questi 
godettero  lunga  vita,  fabbricarono  nuove  piazze, 
accumularono  ricche  entrate , Mcquistarono  ma- 
ravigliose  vittorie,  furono  la  delizia  e t amore 
dei  loro  popoli,  A IV  opposto  tutti  coloro  che 
vissero  costantemente  crudeli,  avari  e malvagi 
furono  ancora  costantemente  infelici:  che  però 
Dio  li  colpì  colle  ribellioni,  colle  sconfitte,  coi 
disertanienti , . colL  . prigionie , colle  stragi.  Il 
sicuì'issimo  testimonio  di  queste  verità  è regi- 
strato ne^  libri  divini  ove  leggesi:  usque  dum 
non  peccarent  in.  couspcctu  Dei  sui  erant  cum 
illis  bona.  UJ)icumqiie  ingressi  sunt  sine  arcu 
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et  sngitla  et  absqiie  scuto  et  gladio  , Deus 
eorum  pugnavit  prò  eis,  et  yicit,  et  non  fuit 
qui  insultaret  popolo  isti,  nisi  quando  recessit 
a cultu  Domini  sui  (i).  TuUe  le  memorie 
così  ecclesiastiche  come  civili  dimostrano  con-^ 
cordemente  quanto  più  vagliono  a conseguire 
prosperità  ancora  supreme  le  arti  sincere  della 
giustizia  che  le  stravolte  della  malvagità,  Que^ 
sto  vero  è tanto  palpabile  che  conviene  o sia 
cieco  chi  noi  conosce , o protervo  clù  non  vi 
si  aiTende. 

Nell'atto  però  che  la  filosofia  de' Santi  inculca 
ai  Monarchi  d' esser  giusti,  clementi,  benigni  e ti- 
morati di  Dio,  propone  ai  sudditi  V esempio  dei 
Santi  che  fedeli  osservatori  degl  insegnamenti  di 
Gesù  Cristo  seguirono  le  norme  da,  lui  lasciateci 
intorno  al  modo  di  contenerci  nella  vita  civile. 
Fu  Cristo  che  fuggì  nel  deserto  dal  popolo 
che  voleva  costituirlo  re;  fu  egli  che  disse  do- 
versi rendere  a Cesare  ciò  che  è di  Cesare; 
che  gli  pagò  il  tributo  per  sè  e pei  suoi 
discepoli  ; che  si  sottopose  alla  sentenza  di 
morte  contro  di  lui  pronunziata  ingiustamente 
dal'  cesareo  ministro,  confessando  cK  egli  aveva 

(i)  Judit.  V;  17  , 21. 
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dilli" alto  podestà  sopra  di  lui;  comecché  V im- 
peratore d" allora  fosse  Tiberio,  della  ad  per- 
fidia e ferocia  gli  annali  sacri  e civili  contano 
cose  orribili.  La  stessa  filosofia  mette  loro  da- 
vanti il  ricordo  del  principe  degli  impostoli  che 
abbassa  alt  obbedienza  verso  le  podestà  sopra- 
eminenti  ogni  anima  per  quanto  si  reputi  grande 
e sublime,  e quel  di  s.  Paolo  che  concilia  alle 
autorità  stabilite  per  lo  buon  ordine  pubblico  il 
rispetto  sacro  loro  dovuto,  come  a ministri  di 
Dio;  che  ve  li  obbliga  non  per  timore  del 
castigo  ma  per  coscienza , cioè  per  amore 
di  quel  Dio,  cui  nulla  si  puh  imscondere  e 
iduno  può  resistere  ; che  minaccia  ai  refrattai'ii 
la  terribile  datuiazione  eterna,  e promette  larghi 
premii  dal  cielo  a cìd,  ad  imitazione  di  Giisto, 
soffre  pazientemente  aggravi  da  chi  governa  (i): 

(i)  Oinnis  anima  potcstutibus  supercmincntibus 
subjecta  sit  non  cnim  est  potestas  nisi  a Dco:  quee 
vero  sunt  potcstates  a Dco  ordinala:  suiti  : itaijiic 
quisquis  rcsislit  potcstati,  Dei  ordinationi  rcsistit:  qui 
tiutein  rcsislcrint , sibi  ipsis  judiciutn  accipicnt.  Ad 
Bom.  XIII,  I.  Perinde  subditi  estate  cuifis  humance 
crciiturae  propler  Doiniiiuiii,  sivc  regi,  tainquain  prte- 
cellenti,  sive  prxsidibus,  ut  qui  per  eum  mittaiiUir  ad 
vindictam  quidcni  noccnlium,  ad  luiulciu  rcctc  agciiliuin, 
Pctr.  I , c.  2 , V.  1 3. 
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che  finalmente  comanda  di  pregare  per  i principi 
e per  i loro  ministri,  i quali,  sono  parole  di  Ter- 
tulliano, essendo  costilui^i  da  Dio,  è mestieri 
che  si  riveriscano,"  si  onorino  e si  vogliano 
salvi  (i).  /fllorchè  l’Apostolo  predicava  al  po- 
polo questi  ottimi  ammaestramenti  era  imperatore 
Nerone,  orrendo  mostro  di  crudeltà  e perse- 
cutor  ferocissimo  de  cristiani.  Gli  Augusti  che 
regnarono  dopo  di  lui  pel  corso  di  trecenianni 
jimono,  quali  più,  quali  meno,  tutti  avversi  ai 
cristiani:  infinid  ne  tormentarono,  moltissimi  ne 
uccisero;  nondimeno  in  tante  congiure  mai  si 
è scoperto  lai  cristiano.  Anzi  perciocché  re- 
golavansi  colle  norme  dettate  dalla  verace 
filosofia,  essi  militavano  negli  eserciti  con  fe- 
deltà, versavano  generosamente  il  sangue  loro 
per  quegli  stessi  imperatori  e sotto  gli  ordini  di 
quei  presidi  che  infierivano  coi  bandi,  cotte 
carcerazioni,  coi  supplici  più  atroci  contro  di 
loro.  Ah!  lo  spettacolo  di  tre  secoli  di  purissima 
fedeltà,  d’ innumerabile  moltitudine  di  cristiani  per 
tutta  la  vastità  del  romano  imperio,  nell’ atto 


(i)  Quos  sciens  a Dco  suo  constitul , riecessc  cft 
ut  ipsos  dilignt,  et  rcvercaUir , et  honoret,  et  salvos 
vclit.  Ad  Scapai,  c.  2. 
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.stesso  della  più  ingiusta  e deplorabile  oppres- 
sione, ben  mostra  di  qual  efficacia  sieno  i det- 
tami della  filosofia  dei  Santi  per  unire  in- 
dissolubUmentc  i sudditi  ai  principi,  e i cittor- 
dini  a chi  governa  lo  stato. 

E per  mostrare  che  non  solamente  il  fatto  ma 
la  regione  stessa  determina  a così  credere  le- 
viamo per  poco  dalla  società  civile  questa  benefica 

filosofia , come  a dì  nostri  vori'ebbero  alcuni. 
Odorisi  le  dottrine  che  costoro  vorrebbero  a quella 
sostituire:  leggansi  i libri  che  più  esaltano  a cielo  e 
clic  formano  la  maggiore  loro  delizia.  Vedremo  die 
insegnano  afrincipi  come  impaJrvnire  si  possano 
degli  stati  altrui,  e come  usurpatili,  debbano  cal- 
care per  conservarli  le  vie  deUa  simulazione,  della 
crudeltà,  de  liti  firaruiide.  .di  popoli  poi,  esage- 
randone i (Uiitti,  e sempre  confondendo  la  li- 
bertà colla  indipendenza,  si  Ja  ardere  che 
i mali  inseparabili  dalla  umana  condizione  tutti 
si  debbano  all’avidità,  alla  superbia,  alla  ferocia 
di  clU  governa,  e si  eccitano  i popoli  a mutazioni 
di  stato,  ai  saccheggi,  alle  stragi,  cioè  alte  pià 
tremende  e Juneste  catastrofi  cui  soggiacer  pos- 
sano le  nazioni.  L’empietà  di  queste  dottrùie  è 
sì  mostruosa  die  non  abbisognano  pcwole  per 
chinrime  V assurdità. 
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Ma  se  ogni  società  ben  regolata  aver  dee  le  sue 
leggio  negai'  non  si  pub  che  la  bontà  ò la  nocenza 
di  questenon  dipènda  in  gran  parte  dai  MagistraU 
che  le  promuovono  e le  fanno  eseguire.  Se  questi 
sono  saggi  ed  idonei^  provvide  sono  quelle  altresì, 
e sollecita  ed  inviolaia  V esecuzione  loro:  se  mal^ 
vagi  sono  ed  inetti,  parimente  le  leggi  tornano 
pessime,  od  essendo  anche  buone  si  trascurano 
e si  aboliscono.  La  felicità  dunque  della  civil  so- 
cietà si  avanza  di  bene  in  meglio  anche  per  V ottima 
scelta  dei  Magistrati,  al  quale  uopo  la  filosofia 
dei  Santi  addita  le  norme  infallibili  perchè  le 
elezioni  riescano  sempre  ottime.  Imperciocché  non 
solamente  dagli  ufficj  pubblici  essa  rimuove  chi 
ne  fa  soUecita  istanza  per  'vanità,  per  superbia, 
per  cupidità  di  hicmre  o per  altro  peggiore 
<tisegno,  ma  colla  ragione  e coW  esperienza  fa 
conoscere  che  i più  meritevoli  ne  sono  per  con- 
smto  i più  schivi^  che  questi  diffidando  deW abi- 
lità propria,  comecché  a tutti  palese,  rifuggono 
dcdt*  esporsi  alV  odio  ed  aUe  cabale  dei  compe- 
titori: eh* essi  amano  meglio  di  rimanersi  nell o- 
sciaità  che  porsi  al  pericolo  di  commettere 
per  inavvertenza,  o per  imperizia  'mancamenti 
o parzialità.  Questa  istessa  filosofia  mette  cld 
ambisce  i pubblici  impieghi  e chi  dee  confo- 
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rirli' sotto  gli  occhi  di  wi  Dio  che  penetra  nel- 
Vintemo  dei  cuori,  e che  inevUabilmente  chiamerà 
al  suo  giudizio  Udii  gli  uomini  senza  eccezione: 
che  condanna  le  malnate  passioni  ed  a Uttd  in- 
giugne  di  procacciare  il  maggior  bene  della  civil 
società:  che  promette  ricambiare  con  prendi  eterni 
e ineffibilì  la  fedeltà  usata  alla  medesima,  e con 
eterni  e inesplicabili  supplizii  ogni  pregiudizio 
ad  essa  inferito  : che  sancisce  col  suo  decreto 
tutte  le  giuste  e provvide  leggi  stabilite  per  la 
regolarità  delle  elezioni,  e rende  responsabili  e 
gli  elettori  e gli  eletti  di  tutti  i beni,  impesti,  e 
di  tutti  i maU  promossi,  con  anteporre  i men 
degni  ai  più  idonei.  Questa  medesima  filo- 
sofia fa  poi  sapere  di  Ma^stratì,  in  qiud  si  vo- 
glia grado  e modo  sieno  sollevati  alle  dignità 
eh’  essi  non  sono  i signori  e i padroni  del  po- 
polo , ma  Dio  solo  è il  sovrano,  il  quale  li  ha 
costituiti  suoi  ministri,  e che  li  conserva  in 
ifjiào  non  per  opprimere , ma  per  difendere  e 
procurare  alle  sue  creature  ogni  bene  : che 
guai  a loro  se  pensano  od  agiscono  diversamente, 
mirando  al  proprio  interesse,  od  a quello  dei 
polenti , degli  amici , dei  favorevoli , anziché  al 
vantaggio  universale:  che  beati  loro,  se  conside- 
randosi appunto  come  ministri  di  Dio , nc  sin- 
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dieronno  la  volontà  per  ben  servirlo;  se  piglie- 
ranno per  norma  deUa  propria  condotta  quella 
del  gran  pache  di  tutti  gli  uomini,  imitando  la 
sua  continua  vigilanza,  la  sua  indefessa  attività, 
V incorruttibile  sua  giustizia  , la  clemenza , Li 
pazienza,  la  carità;  e se  diffidando  de’ propril 
lumi,  e di  quelli  della  mondata.  JilosoJifi  si  gio- 
veranno solamente  di  quella  luce,  che  viene  dada 
celeste  safnenza  per  promuovere  le  buone  leggi 
o per  farle  con  esattezza  eseguire.  > . » 

Certissimamente  che  dove  i Principi,  i magi- 
strati ed  i popoli  illuminali  da  questa  filosofìa  ne 
seguano  impuntabUmente  i dettand  poco  rimar- 
rebbe a desiderarsi,  perchè  la  civil  sodetà  fòss^ 
per  quanto  si  può  essere  in  questa  tetra,  vera- 
cemente felice.  In  ogni  ordine  di  persone  ve- 
dremmo  fiorire  le  migliori  virtù;  un  perfetto 
fraterno  amore  stringerebbe  insienie  con  dolce 
indissolubile  nodo  tutti  i cvisiùmi  senza  distin- 
zione di  grado , di  talenti , di  fortuna , di  età: 
Tutta  falli  sa/'ehhet'o  compatiti,  i bisogni  soccórsi, 
le  belle  qualità  degli  imi  messe  in  veduta  degli  cdtri. 
Un  cuore  solo  jarebbevi , un  anima  sola,  come 
già  si  vide  tic  prindpii  del  cristianesimo  in  Ge- 
rusalemme, ed  una  prontezza  in  tutti  di  date 
fino  la  vita  pe  suoi  fratelli,  ove  fosse  dtiopo,  some 
Voi.  n',  a 
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usò  dai  fedeli  di  AUssandria.  nel  terzo  se*, 
colo  alT occasiofte  di  una  terribile  pestilenza.  *. 
i - E che  ' do  sia  il  n)ct'o  discorriamo  così  di  volo 
varie  condizioni  della  chd  società  e vediamo 
se  a questi'-  fiori  soavissimi  rispondono  frutti 
soavi  e salutari  II  buon  cristiano  cui  conduce 
alla  » guerra  V uUndienza  : dovuta . al  ^ suo  Princì* 
pe,  o il  'volere  divino  in  qualsivoglia  modo 
manifestatògU,  si  propone  per  .premio  de*  pe^ 
figli  j delle  fatiche  del  sangue  sparso  t non  la 
gloria  \mondana^  non  titoli^  non  decorazioni  ^ 
che'  con  lui  finiscono^  ma  la  gloria  solida  ed 
eterna  in  cielo  ^ gli  applausi  incessanti  . della 
splerulida  corte  deV re  supremo;  palme y ' trofei , 
e trionfi  inconìpaì'qbiU;  V acquisto  in  v fine  d*  un 
regno' felicissimo  e immenso:  prendi  che  è ben 
certo  di  riportare,  e cid  uè  Vi  umafui  invidia^ 

j 

nè  r.abbietta  sua  condizione,  nè  una  moj^edm* 
matura^-  gU  può  rapire e cui  gli^  assicura  un 
Dio  inesausto  'nelle  sue  liberalità,  impuntahile 
nelle  sue  pt*omcsse,  testimonio  oculato  e incor* 
rutiilÀle  dc^  suoi  meriti,  (Quindi  il  soldato  cri* 
stiano,  chiamato  a combattere  slanciasi  ardimeli* 
toso. nelle  schiere  nemiche;  desto,  pronto  e sol- 
lecito e nelle  militari  fazioni;  è attento,  mansueto; 
e pacifico  ne^ suoi  quartieii;  nò  hacci  disciplmày 
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nè  trava^io,  tiè  cimento,  nè  certezza  à'ineciuòUe 
morte,  che  io  trattenga  dall' adempire  esatUssima^ 
mente  i suoi  doveri , perchè  ovunque  si  trovi  si 
riconosce  alia  presenza  di  Dio.  Se  mono  è 
mai  tanto  ardito  da  mostrarsi  libertino , rapa- 
ce, codat'Jo  o traditore  in  cospetto  del  Prin- 
cipe che  in  un  istante  piatir  lo  pub  cotta  morte, 
come  potrà  esserlo  chi  sa  d'essere  in  cospetto 
di  Dio,  che  vede  fin  entro  del  cuore,  e puni- 
sce i suoi  mancamenti  con  pene  eteime? 

Ciò  stesso  dicasi  dell'amore  della  patria  dte  la. 
filosofia  dei  Santi  desta  ed  accende  nelC  anima 
de' crittiani.  Essa  c’insegna  quest'amore  essere 
inserito  da  Dio  nel  cuore  di  tutti  gli  uonùni,  quin- 
di io  consacra  come  un  istinto  divino.  Chi  serve 
d(i  vero  filosojo  cristiano  alla  patria,  pensa  di 
servire  in  ciò  al  suo  DUr,  nè  ricusa  lUspendu, 
studii,  prenuire  per  il  miglior  bene  di  essa,  essen- 
do sicuro  di  riportarne  dal  Creatore  degna  mer- 
cè. Levata  questa  considerazione  quanto  è fred- 
do ed  bistabile  questo  santo  amore,  massimamente 
allorché  la  patria  ci  pnja  sconoscente  de' servigi 
prestatile,  ciò  che  non  di  rado  succede!  01- 
tracchè  questo  medesimo  piitrio  affetto  od  è 
Ultimo  e per  cosi  dire  domestico,  od  ille- 
gìttimo, selvaggio  e feroce,  com'  era  il  tanta 
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vantato  • patrio  amere  dei  cittadini  Romani.  Que- 
sto era  un  odio  di  tutto  il  resto  del  genei'e 
umano;  una  cupidità  crudele  d’ ingiustamente 
soggettare  a Roma  tutte  le  gend,  e recare 
perdo  dovunque  la  guerra,  la  strage,  la  schia- 
vitù. Tal  è ancora  lo  spirito  dei  conquistatori. 
Chi  è dominato  da  questa  sfrenata  voglia  di 
soggiogare  cdtrui  fa  consistere  Tumore  della  pa- 
tria nel  dilatare  i suoi  possessi  a danno  di 
ogni  debole  vicino  -,  nè  mette  altro  confine  alle 
sue  usurpazioni  che  la  impossibilità  di  poterne 
.operare  dell'  altre.  La  qiud  cosa  oltre  V essere 
ingiusta  e nocevolissirna  a tutta  la  società  umana, 
torrm  dannosa  alla  patria  stessa,  perciocché 
bandisce  la  pace  coi  vicini,  e le  mantiene  vivo 
nel  seno  il  furio  che  le  rode  le  viscere,  nutrendovi 
lo  spirito  di  fei'Ocia , che  semirm  private  inimi- 
cizie e vendette,  e spesso  prorompe  in  luttuose 
guerre  che  poi  rovesciano  quel  mostruoso  co- 
lòsso con  un  fracasso  da  riirtbotnbare  ne'  se- 
coli. Non  però  così  avviene  dove  l’ amor  della 
patria  è regolato  dalla  filosofia  dei  Santi.  Qui- 
vi si  imitano  le  idee  a difendere  lo  stato  dagli 
ingiusti  aggressori  che  ricusino  di  stare  alla 
ragione  , e rendano  inutile  ogni  convenevole  ac- 
eor-doj  si  procura  per'  tutù  gli  onesti  modi  che 


Digitized  by  Google 


fH’ETAZIOXS 


21 


si  conservi  con  tutti  il  maggiore  dei  beni  che  è 
la  pace , murice  ' amorevole  della  quiete , della 
tranquillità^  della  pubblica  gioja:  dono  pre- 
zioso  che  Gesù  Cristo  è venuto  a portarci  dal 
àelo^  che  ci  ha  lasciato  in  paterno  retaggio 
tornando  lassù,  e che  la  Chiesa  domanda  ogni 
giorno  nelle  sue  preci  e ne’  suoi  sacrifìcii. 

Coloro  che  gridano  la  fdosofia  dei  Santi  essere 
un  inciampo  al  progresso  delle  scienze  e delle 
lettere  si  mostrano  poco  pratici  della  storia.  Egli 
par  che  non  sappiano  cotesta  filosofia  aver 
portato,  principalmente  in  questi  ultimi  due  se- 
coli, più  lume  alle  scienze  ed  etile  lettere  che 
tutte  le  altre  facoltà,  insieme  unite.  Le  lunghe 
ed  ardenti  dispute  tra  i cristiani  e gli  increduli, 
hemno  posto  i veri  filosofi  nella . necessità  ed 
in  ardore  di  profondamente  conoscere  le  lingue 
dotte,  di  entrar  ne’  più  riposti  aivarù  delle 
scienze  naturali,  della  Geologia , della  Chimica, 
dèlia  Fisica,  della  Metafisica,  dell' Etica,  del- 
T Antiquaria;  di  sviluppare  tutti  gli  intrichi  della 
Cronologia;  di  mettere  in  chiaro  ogni  osaa-ità 
della  Storia  giudaica,  egizia,  greca,  romana, 
barbara,  di  tutti  i popoli  e di  tutte  le  età,  di 
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tutti  i adti  e di  tutti  i costumi;  di  portare  uifine 
la  a’Uica  al  più  alto  segno  di  perfezione  per 


Dlgitized  by  Google 


PREFA^-JOIfS 


ìscoprìr  U fàvole  e i eogiù  delt ignoranza  e della 
imposUu*a\  per  cernire  le  genuine  opdre  dalle 
apocrife^  le  certe  dalle  dubbie^  pèr  indicarne  i veri 
autori^  bilanciarne  il  merito^  assegnarne  le  vere  le* 
zioni  e le  date  più  sicure^  mettendo  a ruba,  per  cosi 
' dire,  tutti  i tesori  della  più  recondita  erudizione. 
La  brevità  che  ci  è prescritta  non  ci  permette 
d* individuarli,  perchè  obbliarne  alàmo  sarebbe 
ingiustizia , e troppo  in  lungo  ci  * porterebbe, 
nè  sarebbe  di  questo  luogo,  il  nomiriar'e  ari- 
che  i solamente  più  illustri  e lodati»  Mà  pos^ 
siam  diro  con  tutta  sincerità  essere  uscite  in 
pubblico  ne*  soli  dieci  anni  testé  passati  non 
poche  opere  voluminose  dettate  con  sì  elevata 
e scelta  dottrina,  con  eloquenza  sì  robusta  e 
Jior'ita,  con  tate  acutezza,  di  raziocinio  ed  ele- 
ganza di  siile  da  vincere  qualtmque  scrittoro 
più  in  grido  Jra  i romot'òsi  propagatori  della 
profana  filosofia. 

Vero  è la  scienza  dei  Santi  non  pròrhèt* 
toro  agli  studiosi  per  le  penose  hrò  vigilie  il 
premio  delle  laudi  umane  : prèmio  vanissimo 
e avvelenato  sovente  dall*  invidia  degli  emidi 
è dalla  malignità  dt  indiscreti  contradditore 
vero  è eh*  essa  non  promette  onori'  rnon^ 
àcini  e ricchezze,  che  di  spesso  vengono  di- 
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spensate  non  m veri-  dotti  ^ md  agli  ackdatot'i 
ed  ai  JaziosL  Essa  Miole  eJ  ingiugne  a tutti  i 
coltivatori  de*  buoni  studìi  il  sacro  debito  d*im^, 
piegare  il.  talento  di  cui  . Dio  fu  loro  liberal 
donatore,  in  cercare  e diffondere  la  verità,  Va- 
mor  della  quale  riempie  V animo  di  un  ardore, 
di  far  sempre  nuove  scoperte^  e sparge  di  giofa 
, i giórni  e le  notti  spese  per  V acquisto  della 
medesima-  Chi  va  in  traoda  con  senno , con 
pure  intendoni  e retto  cuore  della  veiità  non 
s'infattui  sì  di  leggieri  della  voglia  di  fondata 
imove  sette,  , di  soperchiare  adirai  colla  speciosità 
di  stroììi  e mal. fondati  sistemi,  di  denigrare 
r altrui  riputazione  per  sostenere  la  propria  opi- 
nione con  pertinace  ostinatezza.  . 

. Per  rispetto  poi  alla  agr^oltura,  alle  at*ti,. 
al  commercio  si  può,  senza  leggere  libro  alcuno^ 
chiedere  ai  coltivatori,  agli  artefici , ai  mercakoid 
quanto  gioverebbe  alla  sussistenza  e prosperità 
loro  questa  consolante  filosofia.  Essi  diranno 
che  se  questa  è fondata  sulle  massime  del  Van- 
gelo, e il  Vangelo  prescrive  che  le.  fatiche  dei 
coloni  e degli  artisti  sieno  dai  ricchi  avari  prez- 
zate a dovere,  che  gli  uomini  doviziosi  non 
debbano  approfittare  della  miseria  e del  bisogno 
altrui  per  est(N*qncre  V opere  o le . merci  ad 
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fin  prezzo  più  vile  del  ragionevole;  che  le  prov- 
visioni con  leale  onestà  guadagnate  voglion  es- 
sere prontamente  corrisposte,  e non  dopo  reite- 
rate c spesso  vane  ricerche;  che  i contratti  e 
le  condizioni  convenute  si  debbono  adempire 
colla  più  scrupolosa  esattezza , non  ha  dubbio 
diamo  che  ciò  eseguendosi  esattamente,  tutti  sa- 
rebbero assai  più  felici.  Quale  ardore  infatti  non 
piglierebbero  essi  di  portare  la  industria  loro 

t 

alla  maggior  perfezione!  Quale  emulazione  non 
desterebbesi  fra  loro  per  superarsi  a vicenda 
ne  loro  lavori  colla  solidità,  colla  bellezza,  col- 
li eleganza  e colla  copia  e sceltezza  delle  mer- 
catanzie?  Certo  che  professando  le  prefaie  mas- 
sime a'ich'  essi  i coloni,  gli  artefici  e i merca- 
tanti meno  ingordi  sarebbero  del  danajo , ma 
non  perciò  sarebbero  rjicno  soUeciti  di  etdem- 
picre  con  fedeltà  ed  esattezza  i loro  impegni, 
di  migliorare  la  cultura  dei  campi , di  ani- 
mar le  officine  ; avvegnacchè  la  filosofia  dei 
Santi  vieta  bensì  V eccesso  e il  disordine , ma 
non  la  sostanza  dell’  onesta  e giusta  utilità  : 
condanna  ciocche  è nocivo  alia  perfezione  del- 
Vai'ti  e del  traffico,  e l’ingordigia  che  produce 
le  frodi,  le  cabale,  i manopola,  i faUinieiiti  do- 
losi: ma  consacra  il  guadagno  stesso  col  vir- 
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tuoso  intendilhento  di  sentire  utilmente  alla  so- 
cietà, d'aver  con  che  soccorrere  largamente  (d 
poverelli,  allo  splendóre  del  culto , aU!  onorato  ^ 
mantenimento,  e ài  decoro  della' propria  famiglia, 
E perciocché  V aggregato  delle  famiglie  è ciò  che 
forma  la  società',  prosperando  quelle,  di  neces- ^ 
sità  questa  pure  felicitare  si  deve,  A procacciare 
la  quale  prosperità  nulla  meglio  contribuisce 
della  filosofia  dei  Santi,-  Benché  la  promessa 
che  Dio  fece  per  bocca  del  reale  Profeta  agli 
Ebrei  (i),  non  debbe  credersi  fatta  ni  Cristiane, 
ché  alla  pietà  - di  questi,  é proposto  un  pre- 
mio non  terréno  'ma  celeste , non  caduco  * nia 
eterno;  tuttavòka  vedasi  quasi  sempre  avverato 
il  presagio  che  la  generazione  del  giusto  è 
benedetta,  e che  le  sostanze  . acquistate'  colle 
onorate  fatiche  duYano  con  gloria  di  secolo  in 
secolo,  E la  ragione  chiaramente  il  conferma. 
Nelle  famiglie  in  cui  s'ieno  ben  • impresse  e di- 
ligentemente praticate  le  massime  della  più  volte 
commendata  filosofia,  tutte  le  virtù  ne  reggono  U 

-1-t—  -- 

(i)  Beatus  vir  (jui  timet  dominum:  in  mandatis 

cjus  citpiet  ììimis,  Poiens  in  terra  crii  semen  ejus: 

gcncratlo  rcclonim  hcnedicotur.  Gloria  et  dmtUe . in 

domo  ejus  et  justitiam  ejus  manct  in  scccidiirn  saculi,' 

Psal  .111.  ‘ ‘ . 
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freno  e rendono  la  casa  felice.  Innami  tratto  ivi 
regna  il  timor  santo  di  DiOy  principio  di  ogrù 
sapienza;  di  poi  la  carità  verso  i prossimi 
che  di  quello  compie  gli  effetti  Da  questi  due 
ìncontrovertibiU.  principii  derivano  quasi  limpido 
fante  da  saluberrima  sorgente  la  vigilanza,  tran- 
quilla si,  ma  non  meno  attiva  e miefessa; 
la  saggia  moderazione  delle  spese  negli  abiti , 
nelle  fabbriche,  nella  mensa;  il  tenore  della  vita 
mansueto  e benigno,  che  non  si  lascia  mettere  in 
impegno  cT  inimicizie , che  (Aborrisce  i rovinosi 
litigi,  che  si  piega  facilmente' ad  ogni  composi- 
siane  eUscreta;  soprattutto  deriva  la  sollecita  edu- 
casione  della  prole,  senza  la  quale  nè  si  stabi- 
liscono le  famiglie,  nè  possono  prosperare.  E che 
può  mancar  mai  ad  una  famiglia  la  cui  domestica 
economia  sia  regolata  dalla  filosofia  dei  Santi?. 
Ottimi  esempli  ne’ genitori,  autorità  patema  e 
materna  sempre  sostenute,  prudente  uso  nelle  am- 
monizioni, maestri  egregi  procurali  alla  gioventù, 
la  bontà,  la  rettitudine  instillata  nel  cuore  dei 
figli,  dei  domestici,  del  soggetti-,  t amore  al  lavoro, 
alla  fatica,  alle  ottime  arti  e discipline,  edla 
pratica  delle  sodali  e cristiane  virtù  destato  nel 
cuore  loro,  le  quali  cose  tutte,  di  cui  nitin 
filosofo  del  secolo  vorrà  negare  la  somma 
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ef^zacia^  passano  ai  generazione  in  generazióne 
è vi  rrumtengono  ma  <hcof*osa  esistenza. 

Ma  dicono  gli  eloquenti  propagatori  della 
filosofia  del  secolo:  in  tutti  gli  scritti  degli  agio^. 
grafi  e degli'  ascetici  9 in  tutti  gli  esempli  dei 
Santi  che  si  propongono  d^  imitare^  non  d'altro 
si  parala  che  di  povertà^  di  abbandono  e distacco 

i 

dalie  terrene  cose)  nuli' altro  con  maggior  fervore 
s*  inculca  fuorché  di  tutto 
fulwàf  di  occupare  il  tempo  in  preghière,  in 
meditazioni,  in  pratiche  di  pietà,  ciò  vuol  dire 
d' esser  nofosi  a sé  stessi,  inutili  agli  altri.  Nulla 
di  più  chiaro,  soggiungono  costoro,  a capirsi  che 
per  tal  modo  si  reca  un  danno  reale  alla  civile 
società  colla  perdita  ' del  tempo  -,  coll'  oziosità  j 
colla  desidia.  Ingannati!  La  filosofia  dei  Santi 
non  solamente  non  consiglia,  ma  nemmeno  per- 
mette la  desidia  .e  l'oziosità^  Quelli  ciù  Dio  fece 
Iteti  di  buona  e numerosa  figliolanza,  non  vuo- 
le che  la  riducano  colle  limosine  alla  misena: 
S.  Paolo  non  ha  difficoltà  di  asserire  che  i 

I 

Padri  debbono  far  degli  acquisti  pei  figliuoli,  e 
che-  è un  divenir  ^peggióre  degli  infedeli  a non 
aver  cura  dei  famìgliari.  Non  cnim  dchent  filir 
parentibus  recondere,  sed  filiis  parentes  (i); 
quod  si  qua  suis  et  maxime  ^mibaribus  non  prò* 
(r)  Ad  Coriut.  cp.  2,  c.  12,  u.*  i4- 
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videt,'fii]em  abnegavit  et  estiiifideH  detérlor(i). 
La  totale  rinunzia  dei  beni  terrestn  per  tacqui-^ 
sto  delle  celesti  delizie  è consigliata  a que*  soli 
/che  il  possono  fare  senza  altrui  danno^  e le  stesse 
limosine  far  si  debbono  di  ciò*  che  abbonda  al 
proprio  stato,  ritagliate  le  siiper/lUe.  spese  del. 
lusso,  della  gola,  degli- altri  vizii;  per  la  qual 
cosa  è manifesto  cì\e  le  limosine  anziché  depaupe^ 
rar  la  famiglia  traggono  sopra  di  essa  mille  bene-^ 
dizioni  ancor  temporali  ; cioè  t ottima  riuscita 
nella  educazione  dei  figliuòli,  il  vantaggioso 
loro  coUoeameiUo , la  felicità  nel  traffico , il 
riparo  da  molte,  disgrazie  : quindi  le  limosine 
niente  incomode,  a chi  le  fa-,  tornano  di. sotnmo 
sollievo  ad  una  quantità  di  famìglie  bisognose , 
c perciò  di  gran  vantaggio  alla  società,  OUrac* 
ciò  è poi  egli  ' vero  che  le . tenene  dovizie , ac^ 
cumulate  il  più  delle  volte  per  vie  criminose 
fot'mino  la  vera  felidtà  delle  famiglie  e^degU 
uomini?  Può  egli  dirti  con  verità  che  impie- 
gando alcuna  parte  del  nostio  tempo  nell'  a- 
dempire  i doveri  che  abbiamo  con  Dio , tieUa 
meditazione  della  sua  infinita  misericordia  e bontà, 
nel  ringraziarlo  dei  beni  che  liberalmente,  ci  com- 
parte, nel  raccomandarci  alla  sua  onnipossente 
desistenza , siamo  di  noja , e di  danno  a noi 


(i)  Ad  Tiraotli.  ep.  i , c.  j,  n.  8. 
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stessi  ed  aUviuì  Quante  volte  il  povero  dabbene 
e limosiniere  di  ciò  che  può  dare,  mangia  con 
festa  i suoi  cibi  grossolani  sopra  un  vii  desco 
in  vasi  di  creta,  ed  il  ricco  incredulo  e avaro 
mischia  con  le  lagrime  le  più  preziose  vivande  in 
piatii  dt argento  ? Quante  volte  il  povero  dorme 
tutta  intera  la  notte  sopra  un  sacco  di  paglia,  e 
il  ricco  non  fa  che  voltarsi  cruccioso  nello  sprd 
macciato  suo  letto  come  se  giacesse  sulle  spine? 
Dove  non  regna  il  timor  di  Dio,  dove  monde  non 
sono  le  mam,  candido  il  cuore,  virtuoso  il  te- 
nore della. vita;  dove  non  regna  la  vera  fdo- 
sofia  dà  Santi  non  ci  ha,  nè  ci  può  essere 
contentezza  verace,  nè  costante  prosperità.  Nella 
sole  Janvglie  religiose,  in  quelle  sole  che  fedel- 
mente, secondo  lo  stato  loro,  seguono  le  norme 
lasciateci  dai  Saziti,  il  paJz'e  di  famiglia  esulta 
del  tenero  e fedele  amore  della  consorte,  delle 
cw'e  saggie  e provvide  di  lei  per  sè  e per  tutta  la 
casa;  la  buona  moglie  gioisce  dell'amore  fedele 
del  marito  e delle  sue  attenzioni  per  essa:  amen- 
due  godono  deW ubbidienza  e delVottima  riuscita 
dei  figliuoli:  non  sì  odono  doloi'ose  voci  di  lamenti 
e di  pianti,  ma  voci  di  gìoja  e di  liso:  vox  exul- 
tatioois  et  salutis  in  tabernaculis  justoruni  (i). 

(i)  Psalm.  iij,  n.  i5. 
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Lasciamó  dunque  da  un  lato  la  fallace  Jilò^ 
sofia  del  secolo^  che  mentre  seduce  e promette^ 
ma  in  vano , a creduli  suoi  seguaci  uno  stato, 
perjettamente  felice  nella  civil  società,  strascina 
Principi  e popoli  alla  perdizione ^in  questa  vita 
e ad  una  calamità  inesplicabile  ed  eterna  neU 
t altro  mondo.  Lasciamo  in  nome  di  Dio  le  rt- 
provate  dottrine  a chi  si  compiace  di  propa* 
garle  e riprómetiesi  conseguirne  premo  di  laude 
e fama  perpetua,  benché,  non  ne  riscuota  che 
vitupero  e danno  infinito;  voltiamoci  di  cuore 
a quel  divino  Maestro,  a queW immortale  filosofo 
che  dopo  il  corso  di  molti  secoli  di  continue  di* 
spille  e sofistiche  speculazioni  è disceso  dal  cielo  a 
trarre  le  creature  d^inganno,  ad  insegnar  loro 
la  vera,  la  sublime  sapienza,  invitandoci  tutti 
ad  udirla  ed  a praticarla.  Questo  amabile,  ge- 
neroso e sovrumano  filosofo  in  pochissimi  ac*' 
centi  ci  ha  mostrato  la  verità.  Amate,  diss'egli, 
il  Signore  Iddio  con  tutto  il  vostro  cuore  , e 
con  tutta  r anima  ; amate  il  vostro  pt'ossimo 
come  voi  stessi.  Tali  sono  gli  insegnamene  ch'io 
vi  do,  tali  i precetti  da’quali  dipende  tutta  la^ 
legge;  perciocché  il  frutto  dello  spirito  consiste 
in  ogni  bontà  e giustizia  e verità.  Questa- sì 
bella  e luminosa  dottrina  brilla  come  il  sole 
d nostri  occhi,  e lo  splendore  di  lei  è sì  jyene* 
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tvantc  che  non  possiamo  non  rinìanerne  profon- 
damente compresi.  La  mercè  di  queste  - limpi- 
dissime verità^  ove  sieno  da  tutti  esattamente 
praticate^  i Principi  sono  lieti  e sicuri  sul  trono^ 
i magistrati  rispettati  e tranquilli  ne'  toro  ufficiti 
i popoli  giulivi  e contenda  C agricóltwra^  le  arti; 
il  commercio  fioriscono;  tutta  in  fine  la  civil, 
società  è.  per  quanto  ptìo  esserlo,  òastevolìnente' 
felice-,  perciocché  in  essa  regnano  la  giustizia  i 
la  carità,  dalle'  quali  virtù  dipende  tutta  la 
wnana  felicità.  La  mercè  di  così  chiara  e sicura 
filosofià  si  videro  in  ogni  tempo  e presso  tutte^ 
le  nazioni  più  barbare  quella  innumerabile  quan- 
tità di  eroi  cui  la  Chiesa  espone  ^ siigli  altari 
ad  esempio  dei  popoli,  e ideila  cui  giustizia  e 
carità  le  più  sferaci  istorie  ci  contano  marasHglie.' 
Re  e regine  òhe  in  soccorso  dei  sudditi  biso- 
gnosi si  spogliarono  delle  suppeUettili  più  pre-^ 
ziose;  e inginocchiati  a piè  degli  infermi  pre- . 
starano  ad  essi  i più  umili  ufficii.  Mttgistrad^ 
in  altissimo  grado  costituiti  che  abbandonarono' 
gli  onori  , le  ricchezze , la  vita  stessa  per  non'' 
mancarè  al  loro  dovere;''  Prelati  di  atta  nascita  e" 
digradi  entrate,  che  nelle  cc^estie  e nelle  pésti-^ 
lenze  s* incaricarono  di  nudriré,  vésìire  e 'àuràre  ‘ 
le  mi gVutja  di  fkfveri  derelitti , e si  ^ridussero  a' 
dorrhìrè  sulle  tassale,  è vh*er  di  pane  ed' acqua, 


32  PRKf  AZIONE 

eJ  andie  di  soli  amari  lupini;  Signori  e Dame, 
massimamente  nei  primi  secoli,  che  non  avendo  nè 
prole,  nè  eredi  tuMo  il  patrimonio  loro  distribuirò^ 
Ilo  cUle  membra  sofferenti  di  Gesù  Cristo,  ridu^ 
cendosi  esìi  al  più  rigoroso  digiuno,  al  vestire 
più  abbietto,  a vivere  da  poveri  col  lavoro  delle 
proprie  mani:  Jinalmente , agricpltcri , artefici, 
mercatanti,  uomini  di  ogni  condizione  che  si  sa- 
criccarono  al  riscatto  degli  schiavi,  edV assistenza 
degli  infermi  e moribondi,  alla  cura  ed  educa- 
zione degli  orfani,  ed  ebbero  forza , per  1‘  ar- 
dente carità  ond erano  accesi,  di  fondare  ad 
usi  così  pietosi  tanti  ospitali  e case  e ceti 
numerosi  d’ uonùni  credi  delle  loro  virtù.  La 
filosofìa  del  secolo  con  tutti  i suoi  vanti  non 
troverà  un  uomo  solo,  da  sè  medesima  ed  unica- 
mente co" suoi  bum  perfezionalo,  da  contrapporre 
agl’ uìnwner abili  eroi  che  ha  prodotto  la  filóso-^ 
fia  dei  Santi,  le  gloriose  memorie  dei  qua'i  rac- 
cogliamo ed  esponiamo  in  questa  Opera. 

Piaccia  a Dio  che  queste  verità  trovùio  fa- 
cile accesso  presso  i nostri  lettori , sicché  no 
traggano  profitto  per  il  migliore  loro  bene.  Sono 
esse  chiarissime , e nitai  può,  disdirne  la  lumi- 
nosa evidenza  : sono  antiche  quanto  V uomo  ckè 
cominciai'ono  a conoscersi  fin  iLi  qiuaido  Dio 
lo  creò  a sua  immagine  c somiglianza  avenJo- 
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gliele  impresse  nel  cuore  : sono  wiivet'sali  non 
essendoci  persona  ragionevole  che  non  ne  con- 
cessi la  certezza  e solidità  : sono  Jifiaìmerite 
immutabili  mercè  che  non  è in  potere  délt uomo 
il  cangiare  gli  elementi  della  sua  mtelligenza,  a 
meno  che  non  si  dica  poter  egli  eziandio  mutare 
la  propria  natura^  la  sua  stessa  ragione^  di  cui 
queste  verità  sono  vita  e sostegno. 

Udimmo  non  ha  guari  in  curioso  libretto  cb- 
biettarci  che  la  Filosofìa  di  tulli  i tempi  ha  tal-  ' 
"volta  trovalo  qualche  cosa  a ridire  intorno  agli 
articoli  di  religiosa  dottrina  da  noi  esposti  nelle 
Prefazioni  premesse  ai  tre  antecedenti  volumi. 
Ci  si  appone  cK  esse  pajono  offerire  qua  e colà 
più  luoghi  suscettibili  di  miglioramento,  non  solo 
per  la  parte  polemica,  ma  eziandio  per  la  teolo- 
gica : finalmente  che  la  morale  da  noi  professata 
è più  piana,  più  soave,  più  evangelica  nelle  vile 
dei  Santi,  di  quel  che  si  mostri  nelle  Prefazioni; 
Di  queste  amorevoli  riprensioni,  anziché  risentir- 
cene, ci  projessiamo  verso  chi  le  detto  con 
obbligo  senza  fine.  Noi  siamo  uomini,  nè,  sap- 
piani  cosa  umana  che  non  ci  appartenga.  Nulla 
ai  più  facile  che' il  cader  in  Jallo , e ninno 
^sarà  piu  pronto  di  noi  a correggere  gU  errori, 

ove  ci  sia  chi  benignamente  si  degni  di  manife- 
Uol  IV.  3 


prefazione 

sUvxelL  Di  una  cosa  sola  pero  vogliamo  avvei*^ 
tire  i nostri  lettori^  ed  è che  un  giudizio  affatto 
diverso  sulla  nostra  fatica  fu  profferito  dalC  A- 
mico  della  Religione  e del  re  ; daU  Amico 
d'ilalia;  dalle  Memorie  di  Religione,  di  Morale, 
di  letteratura  di  Modena,  e da  più  altri  accre- 
ditati Giornali , e scrittori:  quindi  nelt  incertezza 
in  cui  siamo  se  a chi  ne  riprende,  od  a ^chi  ne 
applaude  dobbiamo  attenerci,  rifletteremo  per 
ora,  che  un  censore,  il  qual  trova  in  ogni  parte 
lodevole  la  maniera  tenuta  da  chi  ha  voltato  in 
italiana  favella  la  Stona  della  filosofia  moderna 
del  protestante  Amedeo  Bufile  debbe  di  necessità 
trovare  in  alcuna  parte  reprensibili  le  nostre  Pre- 
fazioni, nelle  quali  esponiamo  dottrine  onnina- 
mente contrarie  a molti  assiomi  e sentenze  dal 
professor  di  Gottinga  inculcate.  Ah  ! pur  troppo 
la  filosofia  del  secolo  ha  trovato  in  ogni  tempo 
di  che  ridire  sulle  verità  che  annunziamo;  sia 
pero  lode  a Dio,  essa  non  potè  inai  distruggere  i 
prindpii  irremovibili  su  quali  riposano  le  cattoliche 
verità,  imperocché  le  tempeste  potino  bensì  rovescia- 
re le  case  -,  le  piante,  le  messi  che  coprono  la  su- 
perficie del  globo,  ma  non  ismoverne  giammai  la 
base  immutabile  formata  dalla  stessa  mano  di  Dio* . 
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S.  UGO 

I 

VESCOVO  DI  GRENOBLE  (i). 


Q . . . . 

k.7  tranissima  ci  e parata  scmpi'e  la  vana 
usanza'  di  que’  cortigiani  dei  re  d’ Etiopia,  i 
quali,  come  attesta  Diodorv,  per  la  cieca  am- 
bizione edi  assomigliare  al  re  loro,  anche  a costo 
di  ciò  che  più  amavano,  solevano  foggiarsi  alla 
maniera  di  lui  ; e se  accadeva  eh’  egli  infer- 
masse , si  studiavano  di  essere  malati  ; s’ egli 
era  d’un  occhio  o d’altro  membro  manchevole. 


(i)  Il  Natali  (lib.  IV,  c.  ixi),  il  Dorlando  (Cliron. 
(]arlus.  I.  2,  c.  1 ),  il  Bucelino  e il  Saussai  ne’ loro 
Martirologi  e principalmente  il  Mabillon  (Ann.  Orti. 
Benedect.lib.  LXVI,  ii.  34)  ed  il  Pagi  (ad  ann.  io88) 
molte  notizie  raccolsero  intorno  a s.  Ugo.  Noi  tut- 
tavia ci  siamo  di  preferenza  attenuti  alla  vita  che  per 
ordine  di  Papa  Innocenzo  II,  ne  scrisse  l’ab.  Guigone 
priore  della  Certosa,  il  qual  era  stato  amico  del  Santo, 
e testimonio  di  veduta  delle  cose  che  narra  di  lui  con 
ingenua  semplicità.  Di  quest’  autore  parlano  con  lode 
Guglielmo  dcNattgis  (ad  A.  C.  1 1 3a),  Vincenzo  Bel- 


36  GIORNO  I DI  APRILE 

altrettanto  effettuavano  in  sè  medesimi,  sconcia 
cosa  estimando  conservarsi  in  qualche  parte  mi- 
gliori dal  loro  monarca:  turpe  existimantes  Rege 
dando  aut  monoculo  non  amicos  onuics  claudos  et 

lovacense  (Spec.  Hist.  XXVII,  9),  Arnoldo  Bossio 
e molli  altri.  Abbiamo  anclie  una  sua  lettera,  ossia  un 
trattato,  diviso  in  tre  libri,  diretta  ad  Alinone  ^ ed 
ai  Fratelli  di  Montdieu , nel  T.  II  delle  Opere  di 
8.  Bernardo  pag.  203  : quivi  leggonsi  pure  altre  sue 
lettere  indirizzate  ad  Almerico  Cardinale , ad  Ugone 
priore  della  Certosa  , ed  una  consolatoria  ad  Inno- 
cenzo II , per  le  molestie  fattegli  dagli  Scismatici. 
Un’  altra  sua  lettera  ai  Fratelli  Durobornensi  fu 
edita  dal  Mabillon  (Analect.  T.  I,  p 33i  ):  Il  Tri- 
tcmio  crede  ch’egli  sia  stato  il  primo  a separare  le 
lettere  genuine  di  s.  Bernardo  dalle  suppositizie  ; e 
sono  attribuiti  a Guigone  anche  gli  statuti  dell’Ordine 
Certosino,  stampati  a Basilea  nel  i5io;  non  che  un’opera 
intitolata  Mcditationum,  pubblicata  nella  Biblioteca  dei 
Padri  (edit.  Lugdun.  T.  XXII,  p.  1164,  1176).  A 
questo  rispettabile  autore  indirizzarono  alcune  lettere,  che 
sono  alle  stampe , s.  Bernardo , e Pietro  il  Venera- 
bile : Innocenzo  II  gl’  intitolò  l’ opera  de  Contem- 
plationc , e quella  De  quatuor  gradibus  spiritualibus , 
non  mai  pubblicata,  ma  citata  dal  Du  Chesne  nelle 
note  alla  Biblioteca  Cluniacense.  Mori  Guigone  nel- 
l’anno 1 1 3y  (V.  il  Pagi  ad  h.  ann.  n.  22),  ed  abbiamo 
fatto  di  lui  que.sta  brevissimo  cenno,  si  per  chiarire  il 
suo  merito,  si  per  mostrare  che  ben  si  dee  tutta  la  fede 
a ciò  ch’egli  espone  intorno  alle  geste  del  nostro 
Santo.  Chi  più  ne  desidera  vegga  gli  autori  preno- 
minati , e principalmente  il  Du  Chesne. 
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monoculos  esse  ( 1 ).  Sia  favola  o storia  questa  che 
narra  il  greco  scrittore,  essa  infruttuosa  non  è per 
noi , che  vediamo  regolarsi  le  più  delle  volte 
gli  umani  alFetti  sull'  orme  di  chi  governa  ; 
servendo  al  suddito  di  legge  il  tenore  di  vita 
che  il  Principe  conduce , al  sacerdote  ed  al 
popolo  quella  del  Vescovo,  al  servo  quella 
del padrone  , al  figliuolo  quella  del  padre,  i 
quali  ove  sieno , com’  esser  debbono , giusti  e 
pii , mettono  ne*  loro  soggetti  la  volontà  d’ imi- 
tarli , ma  se , trasportati  da  passioni  disordi- 
nate , deviano  dalla  pietà  e giustizia,  pur  trop** 
po  fan  credere  col  pessimo  loro  esempio  le- 
cita la  via  lubrica  che  scorge  a commettere 
qualunque  scelleratezza. 

Senza  parlare  di  ogni  ordine  di  persone, 
che  o per  dovere , o pel  grado  loro  sono 
dalla  provvidenza  destinate  a soprastare  ad  al- 
trui, un  cenno  faremo  dei  sacri  Pastori.  Se  questi 
sono  dotti , prudenti , virtuosi  e solleciti  di 
edificare  non  meno  colle  istruzioni  che  col- 
r esempio  di  sè  medesimi  la  greggia  loro, 
essa  è per  lo  più  mansueta,  divota,  verecon- 
da , obbediente , timorata  di  Dio  ; ma  se  per 
li  peccati  del  popolo,  e molto  più  per  1* abuso 
che  si  è fatto  delle  istruzioni  ricevute  dai  Santi, 

t 

Iddio  permette  ch’entrino  a governare  l’ovile' 
pastori  negligenti,  avari  ed  inetti;  chi  non  vede 

t • . 


(i)  Diodor,  SicuLj  de  Fabui.  Antiq.  c.  4* 
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ch’essi  in  vece  di  ediGcare  distruggono,  e sono  ^ 
simili  a quelle  guide  cieche  che  cadendo  nella 
fosso , traggono  altresì  nel  precipizio  quelli 
cui  guidano  ! L’ ecclesiastica  istoria  non  pochi 
esempli  ci  offre  degli  uni  e degli  altri  ; ma 
nel  Santo,  di  cui  ci  accigniamo  a scriver 
la  vita,  uno  ne  abbiamo  luminosissimo,  che 
mostra  come  Iddio  non  mancò  mai  di  prov* 
vedere  la  sua  Chiesa  di  quelle  faci  ardenti  che 
scortarono  i fedeli  sul  retto  sentiero  della  eterna 
salute  anche  ne’  secoli  della  maggior  corrut- 
tela, e più  tenebrosi. 

La  grande  mutazione  di  stato  avvenuta  in 
Europa  per  la  caduta  del  romano  imperio,  e 
con  esso  delle  romane  leggi  e costumi  ; lo 
stabilimento  del  regno,  prima  dei  Goti;  poi  dei 
Longobardi , nazioni  selvagge  e feroci  ; quindi 
dei  Franchi  non  in  lutto  ancora  scevri  del- 
l’antica rozzezza,  e l’introduzione  perciò  di 
nuove  leggi  e costumi  ; lo  sterminio  delle 
scuole,  dei  libri  e dei  dotti  avvenuto  in  tante 
luttuose  catastroG,  e la  caligine  quindi  sparsasi 
da  per  tutto,  aveano  in  parte  smarrite  le  giuste 
idee  e le  regolate  pratiche  della  disciplina  dei 
primi  tempi,  ed  introdottene  alcune  altre  mal 
fondate  e niente  sicure.  Alcuni  Vescovi  non 
contenti  della  spirituale  podestà  sopra  i loro 
popoli  cercarono  ed  ottennero  dagl’imperatori 
anche  la  podestà  civile , facendosi  creare  go- 
vernatori delle  città.  Con  questa  idea  di  ter- 
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rena  grandezza , divisero  le  occupazioni  loro 
tra  le  cure  spirituali  e le  secolari , contro  le 
regole  della  milizia  ecclesiastica;  e servendosi 
delle  rendile  episcopali , che  sono  il  patrimo- 
nio dei  poveri,  per  sostenere  il  novello  grado, 
loro  introdussero  le  male  usanze  non  solamente 
nei  popoli,  ma  eziandio  nel  clero,  abbandonato 
alla  simonia,  agl’illeciti  maritaggi,  alle  irrego- 
lari ordinazioni;  onde  la  sede  Apostolica  tro- 
vossi  non  rade  volte  obbligata  a percuotere 
Vescovi  e popoli  cogli  anatemi. 

Vedemmo  come  anche  in  tempi  di  tonta 
calamità  si  comportassero  i santi  vescovi 
Anseimo  , Giovanni  de’  Sordi , e molti  altri. 
Furon  eglino  fulgido  specchio  di  umiltà,  di 
modestia,  di  carità;  e nelle  diocesi  cui  pia- 
cque a Dio  di  destinarli , fiorirono  la  pietà , 
la  religione,  gli  onesti  e cristiani  costumi.  Ciò 
stesso  dir  dobbiamo  di  Grenoble  eh’  ebbe  la 
bella  sorte  d’essere  governata  da  s.  C/go,  di 
cui  fa  quest’oggi  santa  Chiesa  gloriosa  com- 
memorazione. Egli  nacque  a Castelnuovo  nella 
diocesi  di  Valenza  l’anno  io53.  Suo  padre, 
che  Oddone  chiama  vasi,  era  persona  di  raro 
merita.  Professando  il  mestiero  dell’armi  avea 
dato  mille  prove  del  suo  valore  nelle  battaglie, 
ed  accoppiava  con  raro  esempio  il  dovere  dì 
buon  ‘ cristiano  a quelli  prescritti  dal  militare 
servigio.  Abbiani  dal  biografo  di  s.  Ugo  , 
che  Odilone  era  commendalo  da  lutti  qual 
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uomo  sincerissimo,  che  non  ti'adì  mai  la  venta; 
e d*  altro  canto  sì  giusto  che  visse  immune 
da  ogni  taccia.  Anche  la  madre  del  Santo  non 
era  meno  ricca  di  beni  temporali  e de*  doni 
del  cielo  ; ond’  era  facile  il  , presagire  che  da 
un  terreno  sì  fertile  il  frutto  prodotto  sarebbe 
stato  eccellente. 

Infatti  si  scoperse  in  Ugo  fin  dall’infanzia  la  mi- 
gliore disposizione  alla  virtù  e sì  grande  inclina- 
zione allo  studio,  che  i suoi  genitori,  aflìnchè  non 
mancasse  l’ acconcio  alimento  che  doveva  nu- 
drire  e crescere  una  pianta  che  già  mettea  forti 
rami  e verdeggiava  di  fronde  assai  belle  , lo 
inviarono  in  paese  straniero,  dove  trovò  quegli 
ajuti  che  aver  non  poteva  nel  suo.  Tornato 
in  patria  gli  si  accese  viva  brama  nel  petto 
di  darsi  tutto  al  servigio  di  Dio<:  quindi  fecesi 
- religioso  e fu  nominato  ad  un  canonicato  della 
cattedrale  di  Valenza.  I suoi  talenti  e la  sua 
probità  e compostezza  lo  resero  l’ ornamento 
del  suo  capitolo:  la  dolcezza  e T adabilità. 
gli  affezionarono  i cuori  de*  suoi  confràteUi  ; 
^ sebbene  alcuno  di  essi  non  avesse  tutta 
la  modestia  propria  del  carattere  sacerdotale , 
nondimeno  il  Santo  fu  costantemente  sì  rat- 
tenuto e guardingo  eh*  era  giudicato  vera  im- 
magine degli  ecclesiastici  dei  primi  beati  secoli. 
Grande  era  della  persona  e ben  formato,  ma 
timido  che  nulla  più.  Anziché  prevalersi  della 
maggioranza  che  da  vagli  il  proprio  merito 
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nasconJevalo  per  umiltà  , onde  gli  voriivM 
un  novello  splendore,  massimamente  ognorachè 
le  belle  sue  doti  manifestavansi  malgrado  lui. 

O 

Tanta  era  la  riputazione  procacciatasi , che 
Ugo  vescovo  di  Die  nel  DeHlnalo,  e poscia  Ar- 
civescovo di  Lione,  e Cardinale  e Legato  della 
Santa  Sede,  essendo  passato  per  Valenza,, volle 
vederlo,  e dopo  i primi  ragionamenti  ne  rimase 
invaghito  per  forma  che  obbligollo  a seguirlo, 
ed  a fatieare  negli  affari  della  sua  Legazione , 
promettendosi  grande  ajulo  da’suoi  consigli  e 
dalla  sua  assistenza. 

Non  abbiamo  parole  bastevoli  per  esprimere 
con  quanto  zelo  ed  impegno  servì  s.  Ugo  al  I,egato 
in  tutti  quei  luoghi  dove  la  necessità  della 
Chiesa  chiamavaio.  Molti  abusi  eransi  intro- 
dotti nel  clero,  principalmente  la  simonia,  la 
quale  era  uno  dei  capi  principaU  cui  tendeva  il 
Nunzio  del  Papa.  Il  nostro  Santo  si  adoprù  di 
maniera  che  vide  eseguirsi,  così  nel  clero  come 
nel  popolo,  una  salutevole  riforma.  Nel  1080,  fu 
tenuto  un  concilio  in  Avignone  al  quale  anch’e- 
gli intervenne.  Sebbene  Ugo  avesse  allora  sola- 
mente ventisette  anni,  tali  prove  avea  dato  della 
sua  capacità  e tanta  era  l’opinione  concepitasi  del 
suo  merito  che  i deputati  di  Grenoble,  essendo 
venuti  per  chiedere  al  Sinodo  un  pastore  da  darsi 
alla  Chiesa  loro  ch’era  vacante,  gli  occhi  dei  de- 
putati e dei  padri  si  rivolsero  verso  s.  Ugo, 
come  il  più  acconcio  a riparare  i mali  esem- 
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pii  (Iati  dal  Vescovo  antecessore,  pe 'quali  quella 
vigna  evangelica  ridotta  era  nello  statQ  più 
deplorabile.  Fu  quindi  Ugo  eletto  con  plauso 
e giubilo  di  tutti  : lo  stesso  Legato  apo> 
stolico,  ancorché  molto  se  ne  risentisse  per  la 
perdita  di  un  coadjutore  sì  utile,  di  buon 
grado  vi  acconsentì;  perocché  fu  persuaso  che 
niuno  fosse  più  atto  del  nostro  Santo  ad  ar- 
restare il  corso  a que’  disordini  che  richie- 
devano un  pronto  riparo.  Non  v'  ebbe  che 
Ugo  che  si  opponesse  alla  sua  elezione.  Quan- 
tunque non  sia  neofito,  diceva  egli,  nella  fede, 
e che  per  questo  motivo  non  sia  compreso  nella 
esclusione  dell’  jd postolo  , sono  tuttavìa  novello 
assai  nell'  ufficio  dei  Levili,  e non  ho  ancora 
compresa  l’eccellenza  del  sacerdozio.  La  qua- 
lità  di  Vescovo  esige  un  uomo  consumato  nella 
vinù.  La  grandezza  e l’ importmza  del  dovere 
che  incombe  ad  un  sacro  pastore  sono  così 
eminenti  che  mi  sgomentano  ed  atterriscono:  non 
ho  fatto  ancora  il  primo  passo  nella  sti-ada  dei 
Santi’,  non  ho  l’età,  non  la  scienza,  non  le 
forze  necessarie  ad  un  degno  prelato:  di  grazia 
sollevatemi,  liberatemi  da  questo  gran  peso.  Ciò 
diceva  con  tanta  umiltà  e schiettezza  che  ben 
si  vedeva  le  parole  uscirgli  dal  cuore.  Ma 
tutto  fu  invano:  il  Legato  espressamente  gli 
comandò  di  ubbidire  e di  arrendersi  al  vo- 
lere di  Dio , ed  il  virtuoso  canonico  piegò  la 
fronte  agli  ordini  di  chi  rappresentava  il  pa- 
dre venerabile  dei  cristiani. 
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Il  novello  paslore  segui  il  Legato  a Roma  e 
fu  quivi  consacrato  dal  Sommo  Pontefice  Gre* 
gorio  VII.  Egli  fu  altresì  visitato  dalla  contessa 
M,atìlde,  illustre  principessa  cristiana,  della  quale 
abbiamo  a lungo  parlato  altrove  (i).  Conside* 
rando  Ella  i rarissimi  pregi' del  nostro  Santo, 
volle  provvedere  a tutte  le  spese  della  ceri- 
monia, e fargli  dono  della  croce,  della  mi- 
tra, del  pastorale  e d’altri  episcopali  orna- 
menti; oltre  una  piccola  raccolta  di  buoni  li- 
bri, egli  chiese  in  contraccambio  di  tutto  que- 
sto il  soccorso  de’  suoi  consigli  e delle  sue 
preghiere.  Giovò  questo  viaggio  a s.  Ugo  an- 
che perchè  potè  consigliarsi  col  Sommo  Pon- 
tefice sopra  alcune  pene  interne  di  sua  co- 
scienza. Trattavasi  di  alcuni  pensieri  destatigli 
dal  demonio  intorno  alla  divina  provvidenza 
cd  al  sommo  rispetto  che  debbesi  a Dio  ed  alle 
cose  sante;  egli  confessò  al  supremo  pastore 
che  sentivasene  tormentato  crudelmente,  ed* 
implorò  il  suo  ajuto.  Gregorio  VII  il  tranquil- 
lò , dandogli  a conoscere  questa  essere  una 
pruova  della  misericordia  di  Dio.  Le  frequenti 
meditazioni  sopra  i dolori  di  Gesù  Cristo,  alle 
quali  s.  Ugo  in  appresso  applicossi,  convertirono 
in  meriti  gli  sforzi  inutili  del  tentatore,  e pro- 
cacciarono al  fedel  servo  di  Gesù  Cristo  una 
dolce  consolazione  ed  ineffabile  gioja. 


(1)  V.  T.  m,  i>ag.  ^76,  e scg.  - • 
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Da  Roma  andò  s.  U^'  a Grenoble,  dove 
arrivato , vedendo  gli  eflfetti  della  mala  con- 
dotta del  suo  predecessore  non  potè  contenere 
le  lagrime.  Trovò  un  popolo  ignorante  e sì 
poco  addestrato  nei  doveri  del  cristianesimo 
che  i preti  stessi,  i quali  dovevano  servire  d’e- 
sempio altrui,  non  si  facevano  scrupolo  di  fare 
un  turpe  traffico  delle  cose  sacre , godendo  i , 
secolari  le  offerte , le  decime , il  patrimonio 
della  Chiesa  e dei  poveri.  Numerosissinii  vi 
erano  gli  usurai , che  avendo  le  mani  lorde 
ancora  degl’ illeciti  guadagni  loro,  si  accosta-, 
vano  agli  altari,  come  se  pure  e monde  le 
avessero:  le  crapule  e molti  vizii  anche  piu 
turpi  erano  sì  frequenti  ed  universali  che  non 
facevano  piu  rossore.  La  mensa  episcopale  non 
era  in  miglior  ordine:  alienate  le  rendite , 
usurpate  le  terre,  disperse  le  suppellettili  di 
maniera  che  il  Santo  non  trovò  di  che  sostentar- 
si, quantunque  modestissimo  e frugale  fosse  Usuo 
trattamento.  Alla  veduta  di  tanti  disordini  daL 

» 

l’empio  costume  autorizzati  per  modo  che  ave- 
vano perduta  la  loro  naturale  deformità , il 
nostro  Santo  s’innorridì,  e il  primo  partito 
cui  s’appigliò  fu  di  rivolgersi  con  fiducia  a Dio, 
ferventissimameate  pregandolo  di  volerlo  he-  * 
nignamente  soccorrere  colla  ' sua  assistenza,  ed 
implorò  da  lui  per  le  viscere  del  Redentore  che 
non  volesse  abbandonare  quella  sviata 
tanto  bisogno.  I digiuni,  le  vigilie,  le  orazioni, 
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le  calde  lagrime  per  ciò  sparse  furono  grate 
a Dio,  che  degnossi  di  coronarle  del  più  felice 
successo. 

Colla  pazienza,  colla  mansuetudine,  colla  carità, 
colle  continue  prediche  iu  pubblico,  e le  ammo- 
nizioni in  particolare;  ma  soprattutto  coU’esempio 
della  sua  vita  veramente  apostolica  ammollì  s. 
Ugo  quei  cuori  indurati  nel  peccato,  e la  dio- 
cesi di  Grenoble  cambiò  in  breve  d’aspetto. 
Ciò  non  ostante  era  egli  sì  persuaso  della  poca 
sua  attitudine  ad  uflicio  sì  arduo,  che,  dopo 
averlo  esercitato  due  anni , volle  rinunziarvi  ; 
seguendo  in  ciò  l’ esempio  di  molti  Santi , e 
confìdandosi  che  il  Papa  non  opporrebbesi  al 
suo  divisamento.  Lasciò  dunque  la  sua  Chiesa 
e ritirossi  nel  monastero  della  Chaise-Dieu 
nella  dioc<^si  di  Clermont  in  Àlvergna , dove 
professò  la  regola  di  s.  Benedetto  nelle  mani 
dell’abate,  che  avea  ricevuta  la  riforma  austera 
di  Clugnì.  Il  Santo  trovò  la  vita  claustrale 
corrispondente  alle  sue  inclinazioni;  ed  ancor- 
ché esercitassela  come  l’ultimo  dei  novizii,  con- 
siderava il  novello  suo  stato  come  un’anticipata 
beatitudine.  Terminò  il  primo  anno  di  appro- 
vazione con  un  fervore  degno  della  sua  virtù; 
e tuttoché  questo  monastero  fosse  pieno  di 
religiosi  di  allo  merito  , la  sua  santità  non  la- 
sciò di  risplendeie  sopra  quella  degli  altri.  Era 
egli  caro  a tutti;  il  suo  contegno,  la  sua  mode- 
stia, il  suo  fervore  erano  a ciascuno  di  edificazione. 
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Mentre  Ugo  le  dolcezze  godeva  della  cara 
sua  solitudine,  il  sommo  Pontefice  Gregorìo  VII 
venne  informato  del  suo  ritiro,  ed  ordinogli 
di  ritornare  immediataineUte  alla  sua  Chiesa. 
Il  Santo  ubbidì,  e parve  nell’ uscire  dal  chio- 
stro un  altro  Mosè  che  avea  di  fresco  con- 
versato con  Dio  sul  monte.  Ripigliò  le  sue 
funzioni  con  un  ardore  ancora  più  vivo , ed 
esercitone  con  maggior  frutto  che  per  lo  pas- 
sato. La  cura  d’ annunziare  la  parola  di  Dio 
occupavalo  quasi  di  continuo,,  e l’autore  della 
sua  vita  osserva  che  aveva  un’  abilità  singo- 
lare alla  predicazione. 

Erano  passati  .circa  tre  anni  da  che  egli 
avea  riprese  le  sue  pastorali  funzioni , quando 
venne  da  lui  s.  Brunane  con  altri  compagni  a 
cercare  un  asilo  contro  la  corruzione  del  se- 
colo. Prima  dell’  arrivo  loro  aveva  il  Santo 
avuto  in  sogno  una  visione,  per  la  quale  era- 
gli  parato  che  Dio  stesso  erigesse  una  casa 
nel  deserto  detto  La  Certosa  , e eh’  egli , 
s.  Ugo , presente  alla  fabbrica , vedesse  alcune 
stelle  staccarsi  da  quella  e discendere  quasi 
fino  a’  suoi  piedi.  Svegliatosi , restò  persuaso 
ule  visione  essere  misteriosa , e n’  ebbe  tosto 
una  perfetta  intelligenza  ; imperciocché  com- 
parendogli davanti  s.  Briuione  coi  detti  com- 
pagni , dopo  che  gli  si  furono  inginocchiati  in- 
nanzi gli  esposero  il  motivo  della  loro  venula; 
e allora  il  Santo  conobbe  essere  volontà  del 
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' Signore  che  fossero  allogati  nella  Certosa, 
Ammirò  egli  ed  assai  commendò  la  buona  riso- 
luzione loro  e si  oflen'se  di  contribuire  quanto 
poteva  per  condurla  ad  elTetto, 

Perchè  poi  alle  parole  seguissero  prontamente 
i fatti,  donò  loro  il  prenominato  deserto,  dove 
s..  Brimonef  co* virtuosi  uomini  eh* erano  con 
esso»  lui  si  costrussero-  un  oratorio  e le  celle,  e 
quinci  ebbe  origine  Tordine  Certosino  si  celebre 
nella  Chiesa  (i).  Senza  dubbio  a s.  U^o  gran  parte 


(i)  Sei  furono  i comj>agni  di  s.  Brunonc  , cioè: 
Landuino  il  quale  gli  succedette  poscia  a priore  della 
Certosa;  Stefano  di  Bourg  e Stefano  di  Die^  amen- 
due  canonici  di  s.  Bufo  nel  Delfìnato  ; Ugo  detto  il 
cappellano,  perchè  era  il  solo  prete  del  novello  istituto  ; 
Andrea  e Gucrino , entrambi  laici.  Essi  unitamente 
al  Santo  loro  maestro  dic^dero  cominciamento  al  novello 
istituto  nelfanno  io84;  e la  Certosa,  da  cui  esso  pigliò 
il  nome  è un  luogo  alpestre,  al  settentrione  di  Gre- 
noble , distante  dalla  città  quattro  leghe , le  quali  non 
)}ossono  farsi  che  in  sei  ore  di  arduo  cammino  ; perchè 
fa  d*  uopo  valicar  monti . che  anticamente  erano  pres- 
soché impraticabili.  Il  monastero  è in  una  valle  angusta 
dominata  da  due  rupi , e il  terreno  non  produce  che 
legno , pietre  e ferro.  Diremo  altrove  le  regole  austere 
praticate  da  questo  religioso  istituto,  e faremo  un  cenno 
degli  illustri  uomini  che  ha  dato  alla  Chiesa.  Per  ora 
basta  notare  che  appena  i sette  venerabili  uomini  si 
stabilirono  alla  Certosa,  il  santo  vescovo  Ugo  prescrisse 
ad  istanza  loro,  nc  JeniiucB  traiiscant  per  tcrrain  fra'* 
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si  deve  di  sì  bella  impresa,  avendo  egli  fondata  la 
prima  casa  dell’  ordine  con  mirabile  generosità. 
Nè  contenlossi  già  di  aver  coadjuvato  que’so- 
lilarii  nella  santa  opera  , ma  usò  anche  di 
passare  sovente  i suoi  giorni  con  esso  loro  ed  ivi 
dimorare  nel  ritiro  e nella  contemplazione  delle 
celesti  verità  ; non  volendo  esservi  trattato  da 
Vescovo , ma  da  semplice  religioso.  Quivi  il 
santo  Prelato  si  esercitava  con  umiltà  negli  im- 
pieghi più  bassi  del  monastero;  la  modestia  sua 
era  tale  che  serviva  agli  altri  di  esempio,  e Dio 
gli  diede  la  consolazione  di  vedere  il  proprio 
suo  genitore  in  età  di  ottani’  anni  entrare  in 
quella  congregazione  e vestirne  l’abito,  sottopo- 
nendosi con  giubilo  a tutte  le  regole.  Vi  ri- 
mase diciotto  anni,  sempre  intento  all’esatta 
osservanza  delle  austerità  professate  dall’ordine, 
e finalmente  ricevuti  dallo  stesso  suo  figliuolo 
s.  Ugo  gli.  ultimi  sacramenti,  nelle  sue  brac- 
cia spirò. 

Il  nostro  degno  Pastore  sì  comportò  nella 
sua  diocesi  con  tanta  esemplarità,  che  la  fama 


trum  Cartusìce,  qui  Dco  piacere  eupientes  mundam 
et  turhas  fugiunt\  et  nequisquani  intcr  terminos  ipso* 
rum  possessionis  piscatìonein  aut  venationem  exerceat 
et  sua  ammalia  pascenda  dcducat.  V.  Breviss,  Ord. 
Cartlnis.  llist.  ap.  Marlene  T.  VI,  Noi^oe  Collect,; 
Mabillon  Annal.  Ord.  Ben.  T.  V,  p.  202;  Dupuy , 
vita  s.  Brunonis  cg. 


' S,  UGO  4^ 

ìfella  saniità  Elia  riempi  tutta  la  Chiesa.  Fu  egli 
l’ardente  Ittdefna*  posta  sul  candelliere, perchè 
illaminasse  non.  tanto  la  sua  greggia,  la  sua 
provincia  e la  Francia  tutta , rpianto  perchè 
fosse  fulgido  ‘ specchio  in  cui  potessero  mi- 
ràr  gli  altri  Vescovi  e i ministri  del  Santuario  , 
che  dimentiohi  dèi  loro  doveri,  erano  più  presto 
di  scandalo  che  di  ' edifìcazione  ai  popoli. 
Mentre  alcuni  avidissimi  delle  secolari  gran? 
dezze . servivano  al  fasto , alla  gola  e ad  altri 
vizii  più  vergognosi,  egli  non  d’altro  era  te- 
nero che  delle  cose  di  Dio,  della  salute  dei 
popoli,  della  pace,  del  ben  essere  universale. 
La<  sua  • contenutezza  colle  femmine  era  tale, 
che  si  potea  dire  non  averne  quasi  mai  1 cono- 
sciuta alcuna  di  faccia.  Con  noa  minor  gelc»ia 
custodiva  gli  altri  suoi  sentimenti;  non  prendeva 
mai  cibo  senza  farsi  leggere  a mensa. alcun 
sacro  libro,  nè  volea  mai  informarsi  di  novelle 
straniere,  o di  at&ri  mondani  : che  se  per  av- 
ventura udivane  < alcuno , non  ripetevalo  altrui; 
affermando,  a chi  di  ciò  gli  chiese  la  cagione,  aver 
egli 'abbastanza  aggravata  la  coscienza  de’ suoi 
peccati , senza  maggiormente  ingombrarla  col 
dilettarsi  ..di  ciancie  di  nessuna  utilità.  Since- 
rissimo, fu  sempre  t nelle  sue  parole,' e fu 
nella  vita,  sua  e ne*  costumi  coà  austero , 
che  alteroglisi  Ja  salute;  onde  fu  soggetto  a 
dolori  di  'stomaco  che  per  molt’anni  lo  afflissero. 
Una  volta  un  dabbene  sacerdote  mosso  dal- 
Fol.  IV.  4 
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r amore  e d^tla  riverenza  .che  gli  portava,  cetdò 
di  destargli  sopra  di  ciò  qualclie-  scrupolo; 
ma  il  santo  Pastore,  prontamenle  rìsposegii 
che  I-  poverelli  di  Cristo  nudti valisi  < Paggio  di 
lui,  e che  doveva  egli  considerarsi  come  ubo  di 
loro.  I beniy  soggiunse,  che  i benemeriti  'nostri 
predecessori  offerirono  alla  Chiesa^  li  diede/xt 
indiffèreiUemente  per  il  Pastore  e per  la  greg- 
gia; ed  il  Vescovo,  che  nè  l'amnttnistratore  e 
il  custode.,  è obbligato  a servirsate  colla  mas- 
sima moderazione,  perdocchè  tutto  db  oh' egli 
usa  senza  assoluta  necessità  è tolto  alla  Chiesa 
ed  ai  poveri.  Per  verità  l’affetto  e la  carità 
di  Ugo  verso  i bisognosi  e gl’infelici  non  avean 
pari.  In  tempo  di  carestia  vendette  per  assisterli 
un  calice  d’oro  e parte  de' suoi  episcopali  or- 
namenti , il  qual  suo  esempio  essendo  stato 
cagione  ai  ricchi  di  largheggiare,  i miserabili 
della  sua  diocesi  non  rimasero  privi  dei  neces- 
snrii  soccorsi.  Egli  era  non  solamente  il  padre 
del  popolo  , ma  lo  arbitro  ancora  ed  il 
giudice  delle  loro  differenze.  Quando  trattavasi 
di  pronunziare  una  sentenza  chiudeva  gli  occhi 
a tutti  gli  umani  riguardi,  per  aprirli  solamente 
alla  giustizia.  In  più  di  ciuquant’ anni  che  go- 
vernò la  sua  Chiesa  non  ricevette  alcun  dono 
nè  dai  sacerdoti  novelli  che  consecrò,  nè  da  per- 
sone in  favQi'e  delle  quali  erosi  adoperato;  e senza 
dubbio  può  con  ragione  applicarsi  a lui  quello 
che  dice  Jsaia , cioè  che  le  sue  mani  erano 
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veracemejile  monde,  posciacliù  non  solameiile 
non  erano  mai  stale  contaminate  dall’ avarizia, 
ma  sovvenuto  aveano  gli  oppressi,  assisAiti  i 
pupilli , difese  le  vedove , e fatto  a tutti  del 
bene  (i), 

. A queste  pregevolissime  qualità  molt’akie  ne 
aggiunse  non  meno  ammirabili.  Se  a v veni  ragli 
di  sapere  che  itiiinicÌKÌe  o rancon  sussistessero 
fra  le > famiglie,  afiàticavasi  per  risUbilirvi  la 
buona  concordia  e la  pace,  nel  quale  uOicio 
aveva  egli  una  destrezza  impareggi  ibila.  Vidcsi 
alcuna  volta  gettalo  a’  piè  di  certe  peisoae 
nelle  strade  iper  piegarle  alla  clemenkza,’  ed  al 
|verdouo  delle  offese  ricevute;  e conseguilo 
il  suo  intento  > atiribuivane , la  vittoria  a Dio 
solo.  Quando  isti-uiva  il  suo  popolo  tratiene- 
vasi  piuttosto  ad  inculcare  la  riforma  dei  co- 
stumi e la  pratica  delle  cristiane  virtù,  che 
a discutere  le  astruse  dottrina  teologiche  ; piò 
faceva  , cos^  per  non  affettare  di  comparir 
dotto  , come  pei-chè  premevagli  di  far  migliore 
la  sua  greggia.  Ogni  qual  volta  codevagb  il 
discorso  snlla  ,- umane  miserie,  e sul  grande 


(i)  J^vamini mundi  estate , aujcrte  mabtm  c^ita- 
Uonum  vestramm  ab  oculis  meis:  ijuiescite  a^^ié  per- 
l’erse:  discite  ben^àcere  : tjtuente  judicium:  subivnite 
oppresso,  judicate  pupillo , de/cndite ‘viduam.  Isaia 
C.  I , V.  l6.  • ; , 
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amore  di  cui  Dio  ci  ha  dato  tante  non  equi* 
voche  pruove,  non  poteva  trattenere  le  lagrime; 
e come  un  altro  y^mbrogio  piangeva  nel  con- 
fessionale in  un  co’suoi  penitenti,  acciocché  pro- 
vassero i sentimenti  della  più  viva  compunzione. 
Il'  Lene  da*  lui  procacciato  colla  pratica  di 
tante  virtù  ai  Grenoblesi  è inesprimibile, 

' • Non  ostante  il  felice  successo  di  queste  glo- 
riose imprese  vivissimo  era  il  desiderio  ch^  ^egli 
avea'Jdi  ritirarsi  dal  Vescovato  e terminare  il 
resto  de*  suoi  giorni  in  un  monastero.  Perciò 
scrissene  al  Pontefice  Onorio  II , rappresentan- 
dogli* le  continue  sue  malattie,  la  sua  debo- 
lezza e caducità  / ma  invece  di  ottenere  T im- 
plorato sollievo  ' dalle  cure  episcopali,  ebbe  una 
amorévole  esortazione  a perseverare  nello  stato 
al  quale  Dio  avealo  chiamato,  senza  cercare  il 
riposo  > in  questa  vita,  che  Dio  serba  a suoi  eletti 
neir  altra.  Avendo  il  prelodato  Pontefice  dato 
fine  a’suoi  giorni  a dì  i4  febbrajo  del  i i5o  salì 
sul  soglio  Apostolico  Gregorio  y Cardinale  di 
$.  Angiolo^  che  pigliò  il  nome  di  Innocenzo  II. 
Lo  ' scisma  suscitato  dall’  antipapa  Anacleto  ob*^ 
bligò  Innocenzo  a ricoverarsi  in  Francia,  dove 
lu  accolto  dappertutto  come  il  vero  Vicario  di 
Gesù  Cristo,  5.  Ugo  andò  a visitarlo  a Va- 
lepza,Te  gitlatosi  a suoi  piedi  rinnovò  la  suppli- 
ca^  di  .polet\  rinunziare  al  Vescovato,  rimetten- 
dolo nelleVmani  di  lui,  perchè  provvedesse  quella 
Chiesa  di  chi  ne  giudicasse  più  capace;  ma  lion 
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trovò  questo  Pontefice  nien  persuaso  del  som- 
mo  suo  merito  di  quello  che  il  fosse'  OnoT*in., 
Laonde  s.  Ugo  tornò  alla  sua  sede»  e continuò 
ad  impiegare  le  languenti  sue  forze  nella  cul- 
tura del  campo  evangelico,  non  senza  contento, 
delle  sue  pecore,  e con  universale  ammirazione. 

Intanto  infiacchendolo  sempre  più  le  sue 
malattie  cominciò  a perdere  afiatto  la  memoria 
delle  cose  del  mondo,  nè  d^altro. cura  vasi  che  di 
quelle  di  Dio.  Aveva  sempre  in  bocca  alcuna 
sentenza  della  sacra  Scrittura,  e recitava  con- 
tinue orazioni  , raccomandando  alla  miseri- 
cordia divina  sè  stesso  e il  suo  popolo.  Nel- 
l’ultima sua  infermità  fu  servito  dai  religiosi 
del  monastero  ove  avea  fatto  professione'  e dai 
Certosini  ove  dimorò.  Venne  a visitarlo  Gq/- 
fredo  vescovo  di  Cahors  suo  stretto  amico,  il 
quale  avendogli  domandato  quale  orazione  volesse 
che  fosse  fatta  per  lui,  pregate  nostro  Signore^ 
diss’egli,  ch'estingua  in  me  l'amore  del  mondo 
e vi  stabilisca  il  suo.  Il  Vescovo  di  Die  da  lui 
educato,  e che  era  stato  decano  di  Grenoble 
sotto  il  suo  governo,  ebbe  il  pio  desiderio  di 
vestire  l’abito  monacale  dalle  mani  del  suo 
antico  Prelato.  Il  buon  vecchio  ne  concepì 
tanta  gioja , che  volle  uscire  di  letto  per  an- 
dare ad  incontrarlo;  poi  diedegli  l’abito  e pro- 
nunziò le  parole  di  s.  Paolo  con  un  fervore 
degno  della  sua  pietà:  IL  Signore,  vi  spogli 
dell*  uomo  vecchio^  e de  suoi  costumi.^  e rivestavi 
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dì  quel  ntiovo^  il'  qual  è creato  nella  giustìzia  a 
nella  santità  (i). 

Finalmente  fu  coronala  la  vita  esemplarissima 
del  nostro  Santo  da  una  morte  preziosa  nel  ve- 
nerdì, primo  giorno  di  aprile,  dell'anno  1 152. 
^on  SI  tosto  divulgossi  la  nuova  che  la  beata 
anima  di  lui  si  era  sciolta  dai  lacci  di  questa 
fragile  carne  , che  infinito  popolo  concorse  a 
venerarne  le  spoglie  mortali^  Gli  celebrarono 
r esequie  tre  Vescovi , cioè  il  successore  di 
lui  nella  sede  di  Grenoble , quello  di  Die , e 
quello  di  Cahors;  ma  la  folla  del  popolo  intor- 
no al  feretro  era  tanta,  che  per  soddisfare  la 
pia  sollecitudine  de'  fedeli  nad  potè  seppel- 
lirsi che  cinque  giorni  dopo,,  e bisognò  tut- 
tavia acchetare  i concorrenti  ed  assicurarsi  che 
porterebbesi  fuori  della  Chiesa , perchè  ognuno 
potesse  vederlo  liberamente.  Mentre  fu  esposto 
in  pubblico  fu  toccato  con  medaglie  ed  altre 
cose  somiglianti,  afihichc  servissero  di  reliquie: 
si  condussero  a lui  fino  i bambini  lattanti , 
credendosi  che  sarebbe  avventurata  la  vita  loro, 

solo  che  avessero  avuto  la  grazia  di  toccai^ 

♦ 

(i)  Dcponcre  secundum  pristiniam  conversatio-m 
nem  veicrem  hominem  qui  corumpliur  secundum  dC'^ 
sidcria  crroris:  rcnovamini  autem  spìritum  mentis 
l'csirce,  et.  induite  nomm  hominem  qui  secundum 
Deum  crcaius  est  in  justitia  ci  sanciitate  vcritaiis. 
Ad  Eplics.  c.  I , v.  22. 
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/ Ih  bara  di  sì  gran  Santo.  Iddio  benedisse  il 
suo  servo  con  gran  numero  di  miracoli , e il 
sommo  Pontefice  Innocenzo  II  due  anni  dopo 
lo  canonizzò  in  Pisa,  nei  Concilio  ivi  tenutosi; 
e comandò  a Guigone,  priore  della  Certosa,  di 
raccoglierne  le  notizie  e dettarne  la  vita.  Questa 
è venuta  fino  a noi,  e ci  fn  'di  scorta  nel*^ 
r estendere  il  presente  compendio. 

f . - • 

SANTA  TEODORA,  E S.  ERMETE. 

I Martirologi  di  Usuar  do,  Adone,  Notkero, 
e principalmente  il  Romano  approvato  dal  som-: 
mo  Pontefice.  Benedetto  XIV  segnano  in  questo 
' giorno  t la  commemorazione  di  santa  Teodora 
matrona , illustre  per  somma  fortezza  d’ iiniino 
e per  esimia  :pietà.!  Fu  allevata<nel  gentilesimo 
e crebbe  nelle  idolatriche  superstizioni.  Aveva 
un  fratello  di  nome  Ennete,  al  quale  negli 
atti  di  s.  Alessandro  papa,  che  il  p.  Basche^ 
nio  qualifica  sincerissimi , si  dà  il  titolo^  di 
Prefetto  di  Roma  (i).  Per  verità  ciò  stesso  ri- 
pelesi anche  nella  vita  di  s.  Ermete  (2),  e perciò 


(1)  .S.  Henne.'»  PrcefecUis  urbis  sicuti  acta  sinceris- 
sima s.  Alexandri  habent  (Acta  SS.  ad  diem  1 aprii,  p.  5). 
(a)  Unde  conligit  ut  PrcefccUttn  urbis  Rnnue  Ilei- 
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il  Contelori  lo  collocò  nella  serie  , dei  PrefelXi 

Urbani  all’anno  . i3a.  Ma' il  ^aronio,  il. Peor- 

soiiy  il  Tdlemont  e il  Corsini  (i)  osservar 

rono  che  gli  atti  del  prefato  santo  Pontefice 

debbono  essere  stali  scritti  non  molto  prima  del 

VII  secolo;  che  ivi  si  narra  aver  s.  'Ermete 

conseguila  la*  palma  .del  martirio  per  sentenza 

di  Aureliano  che  viene  indicato  col  nome  ora  di  < 

giudice,  ora  di  principe,  ora  imperatore , ora 

dì  conte  delf  una  e dell\altra  milizia , ed  ora 

anche  di  Prefetto,  con  manifesta  confusione  di 

titoli;  che  i nomi. di  ^Ermete  e Teodora  son 
• « 

greci,  nè  hacci  esempio  di  Prefetti  di  Roma  che 
a que’  tempi  non  fossero  cittadini  romani  ; 
jfinalmcnte  che  neirultimo  anno  di  nel 

quale  s.  Ermete  fu  per  la  fede  condannato  a’ 
morire,  occupava,  per  attestazione  di  •SparzùmOf 
quella  cospicua  magistratura  Bebio^  Mdcro  (a).» 
nè  pare  probabile  che>  nello  stesso  tempo  due  r 
persone  fossero  investite  della  medesima  di- 
gnità/ Sia  però  di  ciò  come  si  voglia , certo  è 
che' antichissima  è nella  Chiesa  T opinione  > che* 
s.  Ermete  fu  Prefetto  di  Roma,  e oltracciò  un 


< I , 

mera  nomine  virum  poteniem,  divitem  et  nobilem  cum 
urorc  Exsuperia  et  sorore  Theodora  ae  JiUis  hapU* 
zarct  ( ibid  ).  - - - — 

(i)  V.  r Opera  di  quest’autore  intitolata  dc>  Prw- 
jeetis  Urbis  pag.  54* 

(s>.)  Sparlian.  in  Adrian,  c.  5. 
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mattDO  assai  vecchio  ■ si  riferisce  dal  Conte- 
lori  (i),  ed  un  altro  dal  Nerini  (a),  ne’ quali 
al  nostro  Santo  si  dà  quest’ illustre  predicato. 
Laonde  si  può  credere  che  se  non  la  Prefettura'  <- 
Urbana',  abbiane  almeno  'ocoupalo  alcun’  altra; 
Stanlecchè  di  varie  - sorta  ne  conoscono  gli  anti« 
quari  (3)  ; ciò  che  in  ogni  modo  ridonda  a 
gloria  di  lui  e delia  Religione  di  Cristo/ :al 
cui  soavissimo  giogo  piegò  fronte  questo 
sant’uomo,  col  rinunziare  agli  onori,' agli 'agi, 
alle  delizie  del  secolo  per  seguire' la  povertà; 
l’umiltà,  la  carità  inculcata  dal  Vangèlo.  i 
In  (fatti  sappiamo  che  avendo  abbracciata  la 
fede  fu  accusato  d'essere  avverso  alle'  idolatri'^ 
che  Superstizioni  ed  al  còito ' degli  dei.  Perciò 
fu  catturato  e dato  in  custodia  ad  un  tribuno' 
di  nome  Quirino  : appo  il  quale  languiva  ca>l 


(i)  é nella  Chiesa  di  s.  Padentiana  in  Roma, 
ed  accenna  che  ivi  sì  castodiscono  le  reliquie 
Manyrit  et  Papié  FelJcis  honore  secondi 
Nec  minus  Hermetis  Prwfecti  Martyris  Urbis. 

(a).  Questo  è nelle  pareti  del  tempio  di  s.  Alessio, 
Fu  scolpita  sotto  il  Pontificato  di  Onorio  III,  e fra 
le  altre  cose  vi  sì  dice  che  nell’altare  ove  riposa  il  corpo 
del  Santo  titolare  vi  sono  le  reliquie,  SANCTORVM  . 
XI.'.  MARTYRVM  . COSME  . ET  . DAMIANI  .’ 
EVTICHII . EEMETIS  . PRAEFECTI . ET  . ALIO- 
RVM  . SANCTORVM  . {Nerin.,  de  Temp.  ss.  Bonif. 
et  Alexii  pag.  219. 

(3)  Vedi  il  T.  i,  pag.  4^.— 
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* rico  di  caténe  per  la  sressa  cagione  anche  s. 
soìidrò  sommo  Pontefice^  che  in  quelle  angustie 
non  cessava  tuttavia  co* gemiti,  colle  lagrime, 
colle  vigilie,  colle  orazioni  di  raccomandare 
alla  misericordia  ' di  Dio  1*  ovile  commessogli. 
£ Iddio  glorificava  il  suo  servo  col  dono  di 
molti  prodigi  ohe  a sua  intercessione  operò.  Fra 
questi  assai  notabile  fu  la  guai'igione  istantanea 
che  procurò  a Balbina  figlia  dello  stesso  tribu- 
no Qidrino^  il  quale  maravigliandosi  della  po- 
tenza del  . Santo , si  fece  anch*  egli , in  ‘ lui 
colla  figliuola,  Cristiano.  • • ' 

' Essendo  ridotte  le  cose  a questi  termini , la 
virtuosa  Teodcfra  andava  più  di  spesso  che  po- 
teva a visitare  il  fratello,  e quivi  dimestichezza 
contrasse  con  Balbina^  dove  udiva  divotament'e 
la  parola  di  Dio  sparsa  con  gran  fej^ore  di' 
carità-  dal  padre  beatissimo  deTedeli.  Per  il  che 
invaghitasi  di  quella  celeste  dotti'ina  prègo  , di 
essere  introdotta  anch’ella  neirovile  di  Cristo,  e 
cosi  tutti  questi  fedeli  furono,  dopo  le  necessarie 
istruzioni,  dal  sommo  Pontefice  battezzati.  Ma 
non  andò  guari  che  venne  informato  di  tutto 
Ciò^il.  giudice  Aureliano^  il  quale  adiratosi  gra- 
vemente contro  Quirino  y ordinò  che  gli  fosse 
condotto  davanti;  ed  avendolo  trovato  nella 
fede  immobile  .lo  fece  crudelmente , dopo  molte 
angoscio , perire.  Un  egual  sorte  toccò  a s.  Er^ 
mete  che  venne  decapitato,  la  qual  morte  glo- 
riosa empi  di  consolazione,  la  fervente  sua  so- 
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rella  Teodora , che  non  mancò  in  compagnia 
deli’  amica  Balbina  di  procurarsi  il  possesso  di 
quel  sacro  corpo,  che  fu  seppellito  da  loro  in 
una  possessione  del  Santo  presso  la  via  Salaria 
vecchia , il  qual  luogo  divenne  ■ di  p<H  molto 
celebre  nell’ ecclesiastiche  antichità. 

Quantunque  V atto  pietoso  della  santa,  sorella 
dovesse,  anche  agli  occhi  de’ gentili,  essere 
commendevole,  non  di  meno  esso  bastò  perchè 
Teodora  fosse  accusata  al  giudice  Àiu'eìumo,  che 
la  fece  imprigionare,  e dopo  averla  quivi  tenuta 
per  lungo  tempo  e tormentata,  stando  ella 
ferma  e costante  nella  confessione  del  nome 
. di  Cristo,  fu  di  commissione  di  lui  decapitata, 
e il  suo  corpo  venne  da’  fedeli  seppellito  vicino 
a quello  del  santo  suo  fratello  Ermete  nel  me> 
desimo  luogo. 

Celeberrimo  è questo  nobilissimo  cimitero 
nelle  memorie  Cristiane.  Il  suo  ingresso  è 
sotto  la  casa  posta  in  mezzo  della  vigna 
del  collegio  Romano  d||  Padri  Gesuiti  detto 
la  Parìola.  Quivi  era  una  antichissima  Chie* 
sa  sotterranea  che  Anastasio  Bibliotecario 
nella  vita  à'  A druvìo  I,  chiama  di  maravi- 
gliosa  grandezza.  Le  sacre  pitture  ond’  era 
adorna  sono  descritte  e date  anche  in  disegno 
dal  Bosio , e dal  Bottai'u  II  Pontefice  Clemen^ 
te  Vili  accordò  al  p.  Aequaviva  generale  della 
compagnia  di  Gesù;  e Paolo  V,  e Gregorio 
XV  al  padre  Vitelleschi  parimente  generale 
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della  medesima  religione  di  far  quinci  cavare 

corpi  e reliquie  de*  martiri,  e se  ne  trovarono 

colle  ampolle  del  sangue  loro  un  gran  numero, 

che  dai  Pontefici  si  trasmisero  in  varie  parti 

alla  pubblica  venerazione. 
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r^iCi  fiate  ci  avvenne  di  accennare  la  per- 
secuzione mossa  contro  la  Chiesa  dall*  impera- 


||t 

. (i)  Celeberrimo  è questo  s.  Martire  nella  Chiesa 
Greca  e nella  Latina,  e il  suo  nome  trovasi  registrato 
in  quasi  tutti  i pili  antichi  martirologi.  Le  notizie  che 
qui  diamo  in  compendio  furono  da  noi  diligentemente 
raccolte  dalla  esattissima  narrazione  fattane  da  Eusebio 
testimonio  oculare  di  ciò  che  riferisce  (de  Martyr.  Pa- 
liXSt.  c.  2 );  e dagli  atti  del  Santo  scritti  in  caldaico , 
e pubblicati  da  moasignore  Stefano  Assemanni  (Àcta 
Mariyr.  T.  II,  p.  188);  non  che  dagli  agiografi  piìi 
accurati  e sinceri. 
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tore  Diocleaano,  senza  tuttavia  poter  trattenerci 
a toccarne  un  po’  largamente  le  particolarità 
memorabili  per  difetto  d’ acconcia  opportu- 
nità. Questa  ci  è ofierta  dal  romano  martiro- 
logio che  fa  in  questo  dì  rimembranza  di  due 
generosi  atleti  che  animosamente  lasciarono  la 
vita  in  quella  orrenda  camificinai  Diciamone 
adunque  l’orìgine  per  istruzione  de’ pii  nostri 
lettori,  e per  chiarire  quanto  di  essa  altrove 
toccammo  in  breve  e che  ci  avverrà  di  ricordare 
anche  di  nuovo  nel  proseguimento  della  nostra  fa- 
tica. Avendo  il  Prefetto  del  pretorio  Atrio  Apro 
fatto  spegnere  Numeriano  Augusto  per  usurpar- 
ne Timperial  porpora,  le  truppe  sdegnate  elelSero 
senza  indugio  in  suo  luogo  Diocleiiano,  uomo 
di  bassa  nascila , cresciuto  fra  l’ armi , e in 
allora  comandante  dei  domestici  (i),  il  quale 


(i)  Diocletianum  domesticos  fune  regentem , dice 
Vopisco  (in  Numerian  c.  i3),  e Aurelio  Vittore •, 
quasi  colle  stesse  parole.  Valerius  Diocletianus  dome- 
sticos regens  ob  sapicntiam  deligitur  ( de  Cxs.  c.  1 3p  ): 
I domestici  qui  nominati^noa  sono  i servi nè  gli  uf- 
ficiali della  casa  imperiale,  come  taluno  potrebbe  credere 
consultando  il  Pitisco  ed  il  Babbi  che  Uniscono  insieme 
il  domesticos'  mensa,  domesticus  murorum,  domesticus 
numerum  con  manifesta  confusione  di  ufSeii;  ma  sono 
soldati,  cioè  guardie,  come  ora  si  appellan,  del  corpo  i quali 
perciocché  difendevano  e tutelavano  il  palazzo  e la  persona 
del  principe  domestici,  e protectores  domestici  si  de- 
nominavano. Soni  et  olii  in  Palatio,  scrive  Proeopio, 
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giurando  euU’islante  colla  spada  ignuda  in  mano 
di  saper  nulla  dell’ eccidio  di  Numeriano,  vel- 
losi con  viso  bieco  e con  impeto  ad  Apro^ 
ivi  presente  ; costui , gridò , costui  fu  quegli 
idie  si  lavò  nel.  sangue  de’  Cesari , e in  cosi 
dire  lo  trucidò.  In  questa  guisa  annunziossi 
al  mondo  il  nuovo  monarca,  autore  della  de- 
clina persecuzione , cioè  della  più  lunga  e ter* 
ribile  che  afillgesse  la  Chiesa  di  Gesù  Cristo  (i). 


longe  puBstantioret , quoniam.  major  ipsis  stipendiuin 
solvi  consuevit  oc  digmori  miledee  nomine  honestantur. 
Hi  domestici  et  protcctorcs  vocantur  (in  Arexiss's 
Parte  erano  a piedi  e parte  a cavallo  per  attestato  di 
Cassiodoro  : Domestica  partis  equitum  et  peditum  qui 
nostra  aula  videnlur  jugiter  excubare  ( Var.  1.  i ). 
Da  un  passo  di  Svida , pare  che  si  possa  raccogliere 
che  fossero  35oo  di  numero.  Onorio  li  chiama  di- 
volissimi,  e ne’  due  Codici  Teodosiano  e Giusti- 
nianeo vi  ha  il  titolo  de  DomesUcis  et  protectoribus , 
ove  si  leggono  gli  amplissimi  privilegi  che  loro  erano 
impartiti. 

( I ) Sebbene  LcManzio,  o qual  altro  sia  l’ autore  del  , 
prezioso  libro  de  mortibus  persocutorum  sembri  contare 
cinque  sole  persecuzioni,  e nove  ne  accenni  Sulpizio 
Severo  ; dieci  tuttavia  ne  annovera  Orosio , e figura 
di  esse  vuole  che  fossero  le  dieci  piaghe  d’Egitto: 
persecuti  sunt  A^gyptii,  persecuti  sunt  et  Romani: 
dccem  ibi  contradictiones  adversus  Moysen,  hic  decem 
edicta  adversus  Chrislum,  e a questo  numero  si  sono 
attenuti  quasi  tutti  gli  autori  che  trattarono  di  esse. 
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Ucciso  ^ prò  f r ili]  pera  toro.  Dioclezimo  si 
sbrigò  jn  breve  altresì  di  Catino,  e dato  sesto 
agli  affari^  perciocché  non  aveva  figliuoli  maschi, 
dichiarò  Cesare  Augkisto  Massimiano^  nato  in  una 
«vìUa  del  Sirmio  nella  Pannonina,  amico  suo  fin 
d^l!  infanzia  e partecipe  «de*,  suoi  più  interni 
secreti.  Era  costui  di  .tempra  concitata  ed  ai> 
dente;  non  conosceva  freno,  non  avea  edu*' 


riflettendo  il  p.'  Lazeri  che  . reti^re  cum  plerisque 
vetcrum  denarium  illuni  numerum  pcrseculionum  pos* 
sumus;  eas  scilicet  inUlVgentes,  qiuB  t^el  plures  mandi 
pia  gas  comprender  unt , vel  puhlicorum  cdictorum^  swe 
cxqmsilorum  tormentomrn  apparata  scei^ierunt , et  in 
quibus  precipua'  quadam  ratio  ne  pericàtata  est  E de- 
sia, antcquam  Christianorum  imperatorum  edicùs  sta- 
bilìrcltir,  i^V:  Tlieses ex  bistoiria- Ecclesiastica 
de  persectttiònìbus  in  EccleMam  ec.  Romse  1749)*  la 
quésto  senso  il  JRuinart,  il  Sandini,,  il  Mamachi , il 
Peverelli  ed  il  Zuccona  ritengono  che  la  persecuzione 
di  Diocleziano  fosse  la.  declioa.  e per^conoscere  quanto 
ella  fosse  ingiusta,  crudele  ed  universale,  oltre  il  Peve^ 
rclli  ed  il  Zaccaria  scrittori  cattolici  e di  recondita 
erudizione  forniti,  veggasi  il  protestante  Burmanno  nel- 
r Orazione  de  persccutione  Diocleliani  ejusque  exitu 
gloriosissimo,  Tràjecti  ad  Rben.  1719;  il  ladies 
nella  diatriba  de  Dcocletiano  Ecclcsice  hoste,  Viltem. 
1678,  e specialmente  ia  dotta  dissertazione  di  Ernesto 
TE'alchio,  intitolata  Cktistianorurn  sub  Diòdfiiano  in 
Efispania  perseeutione  ex  antùpiis  inserì ption ibus  ^ il- 
lustrata, JeU3c  lySi.  . " 
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cazione,  ed  era  si  duro  e di  maniere  st  rozze 

♦ • t • 

che  quale  appariva  nel  brutto  volto,  tale  era 
neir*  animo  ,’  e parea'nato  ^ a governare  più 
presto  <le  mandre'  che  i ‘ pòpoli.  Superava  però 
Diacieziano  nei  vizii,  avvegnaché  quanto  questó 
èra  timido  e cauto,  altrettanto  quegli  era  te- 
merario ed  audace;  vanissimi  entrambi  e su- 
pèrbi a segno  dà  voler  essere  con  divini  onori 
adorati  ; entrambi  nemici  degli  uomini  virtuosi 
e soprattutto  dei  cristiani. 

‘ A mal' grado  di  queste  loro  biasimevoli  qua- 
lità lasciarono  qualche  tempo  in  pace  i fedeli,  at- 
tesa la  grande  loro  moltitudine.  Se  ne  servirono 
anzi  per  politica,  e per ' interesse , imperocché 
molto  bene  sapevano  che  i cristiani  erano 
i cittadini  più  virtuosi,  più  obbedienti,  più 
esatti  neir^  adempimento  dei  doveri  sociali. 
Molti  ne  tollerarono  altresì  nel*  palagio  impe- 
riale, moltissimi  negli  eserciti;  ed  Eusebio  de-^ 
scrive  con  bei  colori  e piacevoli  la  tranquillità 
che  godettero  le  chiese,  massimamente  orientili; 
rie^  primi  anni  del'  loro  impero.  Se  qualche  fe- 
dele fu  condannato  alla  morte  per  la  sua  re- 
ligione, ciò  fu  ih  vigore  dell’ ultime  leggi  prò- 
mulgate  da  ^iweliano,  e per  opera  dei  gover- 
natori delle  provincie.  Dioclezuino  venendo  in- 
formato • di  queste  oppressioni , o cercò  die 
non  fossero  nello  stesso  tompo  in  ogni  pro- 
vincia eseguite , o , coni’. è più  verisimile , con 
lina  politica  le  dissimulò. 
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' Ma  nell’anno  398  per  attestato  di  LtOianàOy 
cominciò  a sollevarsi  la  fìera  procella  , che 
fruttò  innumerabili  palme  immortali  alla  Chiesa 
di  Dio.  Essendo  l’Augusto  in  Oriente  avvenne 
che  sacrificando  egli  agl’idoli,  niuii  segno  nelle 
viscere  delle  immolate  vittime  si  vide  di  fausto 
presagio;  per  il  che  gli  Aruspici  sospettarono 
questo  sconcio  doversi  attribuire  a qualche  cri* 
stiano  che  fosse  presente  alla  sacrilega  cerimonia. 
Ciò  bastò , perchè  Dioclezìaìio  fieramente  se 
ne  sdegnasse,  e immantinente  ordinasse,  che 
non  solamente  tutte  le  persone  di  corte,  fra 
le  quali  non  poche  professavano  la  religione 
di  Cristo,  ma  che  i magistrati  ed  i soldati 
nelle  provincie  dovessero  anch’  essi  sacrificare 
agli  Dei,  sotto  pena  d’essere  flagellati  e cassati. 
Alcuni  per  quest’  ordine  sostennero  generosa- 
mente la  mort^,  ma  per  allora  la  persecuzione 
fu  moderata. 

Se  non  che  nell’ anno  3u3  trovandosi  Dio- 
cleziiino  con  Galerio  Cesare , soprannomato 
Armentaiio  nella  città  di  Nicomedia,  questi  che 
nato  era  da  una  madre  superstiziosa,  asprissima 
nemica  dei  cristiani , e dalla  quale  aveva  impa- 
rato ad  abborrirli,  deliberò  di  sterminarli:  quindi 
eccitò  l’Augusto  a pubblicare  contro  di  loro 
severissimi  editti  ed  a intimare  la  morte  a chiun- 
que non  avesse  immediatamente  abjurata  l’ ado- 
razione del  Kedentove.  Cominciossi  questa  deplo- 
rabile tragedia  nel  di  a3  febbrajo  in  cui  il  Prefetto 
PV..  IV.  5 
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del  pretorio  con  una  mano  di  militi  si  portò  alla 
Chiesa  di  Nicomedia  posta  sopra  uii  eminenza 
rimpetfo  al  palazzo  imperiale.  Vi  si  • trovarono 
i libri  divini  che  furono  tosto  abbruciati  ; at- 
terrato fu  il  tempio,  e nel  dì  seguente  nuovo 
editto  si  promulgò  con  cui  si  ordinava  che 
fossero  abbattute  per  ogni  dove  le  Chiese,  si 
dichiarasse  infame  ogni  persona  nobile,  e schiavo 
ciascun  della  plebe  che  non  rinunziassc  alla 
religione  di  Cristo , e si  cercassero  principal- 
mente i Vescovi  e i sacerdoti,  con  obbligarli 
alla  venerazione  delle  false  divinità,  praticando  i 
tormenti  e le  scuri  qualora  ricusassero  di  obbe- 
dire. Diocleziano  unperatore , dice  l’autore  del 
libro  delle  morti  dei  persecutori , non  imper- 
verso soltanto  sopra  i suoi  famigli  iri,  ma  su 
tutti  indistintamente.  Prima  di  tutti,  costrinse 
Valeria  sua  figliuola,  e Prisctf  sua  moglie  a 
contaminarsi  de'  nefandi  gentileschi  sacriJiciL 
Furono  da  lui  fatti  morire  i più  favoriti  dai 
quali  prima  dipendeva  tutta  la  corte,  e che  sino 
allora  avevano  goduto  F immediato  servizio  della 
sua  persona.  Erano  presi  e sacerdoti  e l altri 
sacri  ministri,  e senza  esame  erano  cond  innati, 
e con  tutti  i loro  parenti  condotti  all'ultimo 
supplizio.  Si  conducevano  ad  abbruciar  vivi 
uomini  e donne  <£  ogni  età  : nè  trucidavasene 
ano  per  volta;  ma  esse/ulo  grande  la  moUilu- 
dine  si  strascinavano  a truppe.  Ai  domestici 
dell' imperatore  si  legava  al  collo  un  gran  sasso. 
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e poi  si  getUwano  nel  mare.  2\itle  le  piibhliclie 
prigioni  erano  piene.  Si  trovavano  e si  mette- 
vano.ùi  opera  ogni  dì  nuove  sorti  di  tormenti 
inauditi  ; ed  cmciocchè  qualche  cristiano  non 
comparisse  ai  pubblici  tribiuiàCi  senza  essere 
conosciuto^  in  tutti  i luoghi^  ove  si  rendeva  piti?- 
Mica  ragione,  dinanzi  a"  tìihunali  v* erano  are 
nefande;  e chiunque  de^ litigatiti  compariva,  era 
necessitato  prima  d*  ogni  altra  cosa  a dovere 
in  quelle  sacrificare^  Se  avessi  cento  lingué, 
prosegue  il  medesimo  autore,  e cento  bòccltc  e 
voci  anche  di' ferro  non  potrei  tutte  divisare 
le  maniere  di  scelleraggini  e . di  ' suppìizii , che 
da  quelle  acei  bis  sime  bestie  furono  praticate 
In  così  universale  turbameiito  e tumulto  non 
punto  SI  commosse  F animo  invitto  del  Santo 
martire  Jmfiano,  di  cui  s.  Chiesa  in  questo  dì 
celebra  con  gaudio  la  festa.  Era  egli  nato  in 
una  città  (forse  Patara)  non  ignobile  della 
Licia  da  una  famiglia  mollo  autorevole  e 
sommamente  rispettata  e onorata.  11  suo  geni- 
tore mandoUo  in  età  giovanissima  a Berito 


(i)  Fexabatur  ergo  universa  tenn  et  ab  oriente 
usifue  ad  occasurn  tres  accrhissimoe  bestice  sceviehunt: 
Non  rnihi  si  linguce  centiim  sint  orarpte.  centurn 
FcìTca  vox,  ornncs  sccleruni  comprendere  fortnas 
Omnia  pceuantm  percurrcre  nomina  passim 
quas  judiaes  per  prxtvincias  justis  aftjuc  innaccntibus 

intuL’ìunt  ( de  Moit  Pcrsec.  i(3  ). 
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nella  Fenicia,  dov* erano  allora  celebri  scuole 
di  eloquenza,  di  filosofia  e di  diritto  romano, 
perchè  applicasse  agli  studi!;  quivi  rapidi  avan- 
zamenti egli  fece  in  tutte  queste  scienze,  e 
saggi  diede  dì  vivacissimo  e pronto  ingegno. 
Non  può  ridirsi  nè  immaginarsi,  dice  Eusebio^ 
la  modestia  è la  innocenza  singolarissima  con 
che  sempre  visse  sin  da  principio  in  detta  città, 
e come  attese  ad  infrenare  le  voglie  naturali 
della  focosa  adolescenza , è come  non  torse 
mai  dal  diritto  .sentiero  della  virtù/  nè  mai 
non  lasciò  comunque  adescarsi  nè  dalle  lusin- 
ghe .del  mondo,  nè  dagli  sregolati  appetiti. 
Avendogli  Dio  fatto  conoscere  la  verità,  con- 
cepì un  amore  smisurato  per  la  preghiera,  per 
lo  ritiro,  conducendo  stabilmente  una  vita  so- 
bria, ritirata  e osservantissima  di  tutti  gli  uilicii 
della  cristiana  pietà. 

Forniti  con  tanto  plauso  i suoi  studii,  e ar- 
ricchito il  suo  animo  di  queste  doti  ammirabili 
tornossf  alla  patria,  e si  applicò  a convertire 
i suoi  genitori,  tuttavia  involti  nelle  tenebre 
del  gentilesimo.  Ma  vane  al  tutto  riuscirono  le 
sue  pie  sollecitudini.  Il  dolore  che  provò  nel 
vederli  persistere  ostinatamente- nelle  sacrileghe 
loro  superstizioni,  lo  indusse  ad  allontanarsi 
dalla  paterna  casa,  però  non  senza  molti  suoi 
sospiri  e pianti.  Se  non  che  animato  dal  divino 
spirito,  e scorto  dal  lume  della  verace  filosofia, 
nulla  curando  la  gloria  vana  del  secolo  e le 
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ricchezze  e i transitorii  piaceri,  si  riparò  a Ce-, 
sarea  nella  Palekina,  ove  in  età  di  soli  armi 
diciotto  con  indicibile . diligenza  e applicazione 
attese  a leggere  e meditare  le  divine  scritture, 
e ne  raccolse  lutto  il  frutto  che  mai  si  poteva 
maggiore.  Anzi  per.  viemmeglio  fortificarsi  ed 
addestrarsi  alle  travagliose  battaglie  della  mili* 
zia  di  Gestì  Cristo,  si  diede  tutto  alf  esercizio 
d’ una  continua  astinenza  e coronò  le  sue  fa- 
tiche e la  sua  vita  con  una  morte  si  gloriosa 
che  Eusebio^  testimonio  di  veduta,  e tutto  quel 
popolo,  attoniti  esaltarono  a cielo  con  am- 
plissimi encomi!; 

Correva,  Tanno  3o5  quando  Galerio  Massi- 
miano rinnòvò  gli  editti  sanguinosi  sopr^i  indi- 
cati , ed  ordinò  ai  governatori  delle  provincie 
che  vigorosamente  si  adoperassero,  acciocché 
tutti  i sudditi  ofiei isserò  pubblicamente  viu 
lime  agli  Dei , e niuno  mancasse  alT  esecu- 
zione di  questo  iniquo  comandamento.  Già  in 
ogni  città , in  ogni  contrada  i preconiy  ossia  i 
pubblici  banditori,  chiamavano  con  ordine  ad 
uno  ad  uno  tutti  i capi  di  casà.coUe  loro  famiglie 
ai  delubri  pagani,  e i tribuni  leggendo  i nomi 
dei  soldati,  tutti  ad  uno  ad  uno  similmente  li> 
sospingevano  ai  sacrificii.  Erano  di  queste  cose 
afilitl issimi  i cristiani , e si  vedevano  palladi , 
turbati,  e come  colti  ed  oppressi  da  un  im- 
provviso turbine  che  involgesse  e atterrasse  la- 
Chiesa  di  Dio.  Viva  era  in  essi  la  carità,' fer- 
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ma  la  fede,  nè  languida  la  speranza,  ma  qué- 
sto flagello  che  fischiava  dall’ alto,  e eh’ essi 
riconoscevano  venire  dalla  mano  di  Dio  per  i 
loro  peccati,  abbattevali  per  la  tema  d’aver  ec- 
citato la  giusta  collera  del  Signore.  Il  solo  giovi- 
netto Àmfiano  fu  imperturbabile,  e senza  co- 
municare con  alcuno  il  suo  divisamento,  senza 
fiu*  sentir  nulla  nè  ad  Eusebio  che  stava  nella 
medesima  casa,  nè  ad  alinosi  mise  intrepido  e 
solo  alla  grand’  opera  che  brevemente  raccon- 
teremo. 

Il  governatore  della  Palestina,  di  nome  C/r- 
hano^  con  gran  pompa  crasi  recato  al  tempio 
per  l’-ordinala  oblazione.  Quivi  andò  piire 
Amfiano^  e senza  essere  veduto  o impedito  da 
qiiei  che  stavano  di  guardia  intorno  al  gover- 
natore, gli  si  accostò  quietamente,  e con  fermo 
viso  e libera  e,  maestosa  franchezza , .nell’  atto 
eh*  egli  stava  per  versare  la  libazione  sull’  ara , 
presagli  bruscamente  la  destra  il  costrinse  ad 
interrompere  la  incominciata  sacrilega  cerimo- 
nia. Quindi  messosi  in  aria  e contegno  di  per- 
sonaggio grave  ed  autorevole  si  mise  ad  av- 
vertirlo ed  a riprenderlo  dal  sommo  danno 
che  procacciava  a sè  stesso,  al  popolo,  airim- 
pero,  olFendendo  Iddio  sovrano  del  cielo  e 
della  terra,  il  qual  solo  si  deve  adorare.  Dehì 
cessate  ornai,  gli  disse,  da  tanta  empietà.  Pen- 
sate aie  enorme  peccato  che  commettete  ante- 
ponendo alla  religione  di  Cristo  i vergognosi 
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olocausti  che  offrite  ad  idoli  insefisati.  Non  a><?- 
dete  che  soii  essi  muti  e sordi  come  la  materia 
onde  sono  formati?  Cessate,  vi  dico,  e solle- 
vate gli  occhi  al  cielo  la  cui  volta  maravigliosa 
ingemmata  di  stelle  lucenti  narra  la  onnipotenza 
e gloria  infinita  di  Dio,  ed  il  firmamento  vi 
annunzia  la  sua  provvidenza  e bontà. 

Negnr  non  possiifjno  che  quest’  atto  ardi- 
mentoso e magnanimo  non  fu  gran  fatto  in 
accordo  colle  regole  della  umana  prudenza;  ma 
in  questa  circostanza  Iddio  inspirò  così  il  gio- 
vane Amfiano,  il  quale  non  aveva  ancora  ven- 
t’anni  compiti,  per  confondere  l’empietà  degli 
idolatri  , e per  dare  a conoscere  fino  a qual 
segno  un  discepolo  di  Gesù  Cristo  portava  il  di- 
sprezzo della  morte.  Adoperò  tutto  questo  il 
fortissimo  giovane,  dice  Eusebio,  mosso  da  un 
istinto  speciale  e celeste,  e questo  fatto  fu  una 
voce  altissima  che  fece  a tutti  intendere,  come 
i veri  cristiani,  i quali  portano  meritamente 
questo  gran  nome,  tanto  sono  fermi  nella  fede 
di  Gesù  Cristo,  che  per  sostenerla  nè  minacce, 
nè  tormenti,  nè  morti  sanno  temere. 

I soldati  eh’  erano  di  guardia  intorno  ad 
XJrbano,  rimasero  da  prima  come  fuori  di  sé 
e storditi:  quindi  riscossi  da  quel  primo  stu- 
pore, quasi  rabbiose  fiere  avvcnlaronsi  alla  vita 
del  giovane,  *e  trattolo  di  là  il  caricarono  di 
percosse  d’ogni  maniera,  sopportate  dal  mar- 
tire con  quiete  e fortezza;  & in  questa  guisa 
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il  condussero  'sino  alla  prigione  dove  fu  rin- 
chiuso. Fu  tenuto  nella  carcere  un  giorno  in- 
tero e una  notte  co’ piedi  serrati  secondo  il  con- 
sueto nel  nervo  (i),  e dopo  tal  tempo  fu  con- 
dotto in  giudizio.  Tentò  il  giudice  ogni  argo- 
mento per  indurlo  all’obbedienza,  ma  tutto  fu 
in  vano  ; perciocché  il  martire  del  Signore 
mosU'ò  .sempre  a tutte  le  minacce  e a tutte  le 
lusinghe  una  costanza  d’ animo  invincibile  , e 
non  curante  per  la  sua  fede  di  tutti  i più  or- 
ribili patimenti  e dolori.  Gli  furono  per  que- 
sto non  una  volta,  ma  due  e più  solcati  cogli 
uncini  di  ferro  i fianchi;  fu  a colpi  di  piom- 
haruole  percosso  nel  viso  e in  tutto  il  corpo  , 
onde  gli  sì  enfiò  e contraffece  la  faccia  (2),  e per- 


ii) Qual  pena  fg.'se  il  nervo  fu  da  noi  detto  nel 
T.  II,  j).  9(1,  e nel  III,  pag.  ao5.  Vegga^  tuttavia 
ciò  die  ne  scrissero  anche  il  Salmasio,  De  modo  usu- 
rarum  p.  8ia  e sego.  ediz.  Elzev.ir.  iGSg.  ed  il  Fer- 
rari, Electorum  1.  i , c.  6. 

(a)  Vedemmo  nella  vita  dj  s.  Custu’o  ( T.  IH, 
p.  610),  e vedremo  assai  volte  ancora  praticato  contro 
i-  servi  del  Signore  questo  supplicio , il  qual  era  fre- 
quentissimo presso  i Romani.  Nei  Codici  Teodosiano 
e Giustiiiiaiico  trovansi  ricordati  ora  li  plumbalanim 
ictus , pluinbalarum  cruc.ialus  , plumbatarum  verbera  ; 
ed  ora  il  plunihatis  coerccri , il  plumbatis  coedi,  come 
anche  si  legge  in  Ammiano  Mareellino  (Hist.  lib.  38). 
Consisteva  questa  pena  in  un  globo  di  piombo  attaccato 
con  una  striscia  di  cuojo  ad  un  noderato  bastone,  con  cui 
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chè  non  cederà  neppure  a tutto  questo,  nè 
mostrava  pigliarsi  alcun  pensiero  di  questi  di* 

percuoterasi  il  dorso  ed  il  volto  del  paziente,  in  quella 
guisa  che  Lattesi  il  grano  collo  strumento  villereccio 
che  dicesi  coreggiato.  LIbanio  nell’orazione  prò  ,'fri- 
stophane  (pag.  ai4«  edit.  Morelli)-,  Zosimo  nella 
Storia  (lib.  V,  c.  a ) , e s.  Ambrogio  nell’epistole 
(lib.  V),  soventemente  lo  rammentano  : ma  piu  aperto 
che  tutti  parlonne  Prudenzio,  là  dove  nel  martirio  di 
S.  Rimano,  la  descrisse  cosi:  Tundatir  terga  crchris 
ictibus  plumboejne  crrviv  vcr'>erata  extuberct-,  e |K)co 
dopo  : puUalus  ergo  Miirtyr  illa  grandine  . pnsttjuqm 
inter  ictus  dicit  hymnum  plumbeos  (Perisiheph.  Hymn. 
X,  V.  ] i6,  lai).  11  Baronia  alTermù  che  viìlores  tnntuin 
personas  plumbatarum  verbcribus  .consucoissc , Icges 
indicant  (Martjr.  Rom.  ad  d.  6 Junii),  e l’opinione  di  lui 
ebbe  alcuni  seguaci.  Ma  non  pare  che  ciò  si  possa  onnina- 
mente dedurre  dalle  leggi  che  allegate:  oltracchè  Prn- 
denzio  nel  luogo  predetto  mostra  il  contrario,  perchè  alTerma 
che  il  martire  era  vetusta  nobiliuni  prosapia  meritisqne 
multis  primus  cioium.  Veggasi  il  Mensio  nel  Glos- 
sario, e il  Brissonio  (de  verb.  signif. )',  che  hanno 
raccolto  moltissimi  luoghi , principalmente  degli  Ora- 
tori, e degli  Atti  de’ Martiri,  ne’ quali  si  vede  praticata 
questa  barbara  carniGcina  cos'i  contro  le  persone  nobili 
come  contro  le  servili  e plebee.  Notar  si  vuole  che 
non  sempre  i globi  anzidetti  furono  di  piombo,  essen- 
dosene adoperati  anche  di  bronzo,  perchè  piìl  veemente 
si  facesse  il  colpo  a spezzar  Tossa'  dei  martiri.  Un 
globo  di  questo  metallo  si  conservava  nel  Museo  del 
Collegio  Massimo  de’  Gesuiti  in  Roma , e fu  illustrato 
con  una  dissertazione  dal  P.  Lupi.  £ Jierò  anch’egli 
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sumani  tormenti , i carnefici , per  comando  di 
Urbano,  gli  avvolsero  a’ piedi  un  panno  intop- 
pato neirolio  e vi  attaccarono  il  fuoco.  Di  che 
quali  e quanto  gravi  dolori  provasse  il  santo 
atleta,  niuna  eloquenza  più  fiorita  sarebbe  ba- 
stevole a spiegare.  Come  il  fuoco  gli  ebbe 
consunte  le  carni  de’  piedi , si  appiccò  alle 
ossa , e vedevansi  scorrer  giù  al  martire  le 
adipose  carni  liquefatte  come  la  ceraf  ad  un  acceso 
doppiere.  Ma  perciocché  nè  s’invilì,  nè  cambiò 
della  sua  fortezza,  vinto  il  preside  e disperato, 
di  poter  mai  comunque  soperchiare  tanta  virtù, 
mentre  Amfiano  confessava  come  prima  e cón 
maggior  fervore  la  fede  di  Gesù  Cristo,  ordinò 
che  fosse  gettato  e sommerso  nel  mare. 

Quello  che  segui  dopo  la  gloriosa  passione 
di  questo  Santo  è ancora  vieppiù  maraviglioso. 
Lo  storico  Eusebio , testimonio , come  abbiam 
detto,  di  veduta,  e che  avea  dimestichezza  con 
Amfuino  ed  amavalo  come  figliuolo,  ne  certifica 
la  verità  ; ma  prevedendo  egli  che  alcuni  ri- 
puterebbero difficile  a credere  un  portento  si 
grande,  protestò  non  pertanto,  e§U  dove  a scri^ 

ver'lo,  perciocché  essendone  stati  testìmonii  quasi 
tutti  abitatori  Ji  Cesoj'ea,  debbono  per  qiie^ 

questo  dottissimo  autore  d"  avviso,  che  i flagelli  rite- 
nessero il  nome  antico  di  piombate,  quantunque  lavorai 
fossero  in  bronzo,  e ciò  fosse  per  la  figura,  che  avevano 
totalmente  simile  alle  piombate  piu  antiche.  (Lupi, 
Dissert.  letter.  ec.  T.  d , p.  265  ). 
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Sto  tutte  le  persone  discrete  di  ogni  età  averlo 
per  certissimo , e crederlo  sicuramente  come  se 
veduto  l"  avessero  cogli  occhi  loi'o. 

Di  poi  che  i manigoldi  gìUato  ebbero  in  una 
marina  voragine,  che  ad  essi  pareva  profon- 
dissima , il  santissimo  e beatissimo  giovane  , 
ipimantinenle  con  orribile  strepito  si  commosse 
la  terra  f l’ aere  ancora , non  che  la  città  di 
Cesarea,  la  quale  fu  scossa  da  gagliardissimo 
terremoto,  e in  quel  punto  medesimo  in  che 
si  senti  l'universale  vacillamento,  il  cadavere 
del  martire,  come  se  il  mare  non  potesse  con- 
tenerlo entro  di  sè.  colla  sua  agitazione  e coi 
suoi  fluiti  il  trasportò  e posò  presso  alle  porte 
della  città.  Tutti  accorsero  a questo  pro- 
digio; si  rese  gloria  al  Dio  d«’cristiani,  e con- 
fessossi  altamente  il  nome  di  Gesù  Cristo.  Que- 
sta fu  la  fine  gloriosa  dell’  ammirabile  martire 
Amjiano,  il  quale  consumò  il  suo  martirio  ai 
due  d’aprile  dell' anno  3o5. 

SANTA  TEODOSIA. 

Al  santo  martire  Amjiano  fa  il  romano  marti- 
rologio succedere  uba  virtuosa  giovinetta  oriunda 
di  Tiro  nella  Fenicia,  la  quale  con  sorpren- 
dente coraggio  innanzi'  allo  stesso  preside  Ur- 
Imno  e nell’anzideUa  città  di  Cesarea  diede 
con  animo  eroico  la  sua  vita  per 'Gesù  Cristo. 
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Questa  santa  è Teodositty  celebrata  nelle  Chiese 
greca. e latina,  e della  quale  abbiamo  parecchie 
vite,  non  però  autentiche;  per  cui  non  potem- 
mo farne  alcun  prò.  Quindi  ci  siamo  attenuti 
agli  atti  che  pubblicò  V À ssemcoini  tratti  da  un 
manoscriUo  caldaico  , ed  in  ispecie  allo  storico 
Eusebio  che  fu  .presente  alla*  passione  di  lei, 
e dice  il  fatto  con  ischietta  sincerità.^ 

Narra  egli  che  nell’  anno  3o8 , : ricorrendo 
in  Cesarea  il  santo  giorno  di  Pasqua,  questa 
giovinetta  a Dio  fedelissima , nè  ancora  giunta 
ai  diciott’ anni  ,■  ma  di  costumi  assai  giravi  e 
innocenti;  avvenutasi  in  certi  confessori  di  Gesù 
Cristo  che  sedevano  incatenali  dinanzi  al  pre- 
torio, e dove,  aspettando  il  momento  d’essere 
interrogati,  con  s*nta  libertà  parlavano  deì  regno 
del  cielo  e della  felicità  dei  beati,  ella  si  fece, 
loro  d’ appresso  per  salutarli , e,  com’  è credi- 
bile, per  congratularsi  con  esso  loro  della  for- 
tuna che  aveano  di  patir  per  la  feda,  pre- 
gandoli che  volessero  ricordarsi  di  lei  quando, 
superato  il  martirio  sarebbero  pervenuti  alla  pre- 
senza deiraltissimo  Iddio.  Per  questo  solo  motivo, 
come  se  Teodosio  commesso  avesse  la  piò  dan- 
nosa e nefanda  iniquità,  le  furon  sopra  le 
guardie,  la  catturarono,  e la  condussero  din-' 
nanzi  ad.  Urbano,  il  qual  di  presente,  siccome 
colui  ch’era  facilissimo  ad  infuriare  di  ogni 
cosa,  giudicando  che  l’aria  intrepida  con  cui  la 
giovanelta  comparvegli  innanzi  fosse  un  insulto* 
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alia  sua  autorità  ^ la  fece  straziare  con  assai 
tormenti  e acerbissimi , e tagliarle  il  petto 
colla  maggior  crudeltà.  Teodosia  con  animo 
sempre  quieto  ed  intrepido,  e con  viso  lieto  e 
giulivo  sopportò  tutti  questi  martori;  dopo  dei 
quali , rimasole  appena  un  sotti!  filo  di  voce: 
la  crudeltà  vostt'a , disse  ad  Urbano , mi  pro^ 
caccia  una  sorte  cui  mi  sco'à  doloroso  di  veder 
ritardata.  Io  gioisco  d*  esser  chiamata  alla  co- 
rona del  martirio  y e ringrado  Dio  di,  tutto  il 
cuore  d* avermi  giudicata  degna  luna  tale  gt'azia. 
Il  governatore,  vedendo  che  non  moriva^  mal- 
grado tutte  le  torture  cui  aveala  condannata, 
ordinò  che . fosse  gettata  in  mare,  dopo  di  che  , 
rivoltosi  agli  altri  confessori  di  Gesù  Cristo 
che  tenea  carcerati  , li  punì  tutti  mandandoli 
alle  miniere  della  Palestina. 

Questa  santa  Vergine  è venerata  particolar- 
mente in  molte  chiese  di  Spagna,  di  Francia 
e d’Italia,  ove  sono  anche  templi  e monasteri 

al  nome  di  lei  dedicati.  Francesco  Negriy  prò- 
« 

tonotario  apostolico,  in  un  libretto  dedicato  a 
Vittoria  Colonna  marchesa  dì  Piscara  ha  rac- 
colte . le  memorie  di  parecchi  miracoli  che  la 
onnipotenza  di  Dio  si  degnò  di  operare  ad 
intercessione  di  s.  Teodosiay  alle  orazioni  della 
quale  debbono  raccomandarsi  tutte  le  giovi- 
nette che  bramano  custodiree  conservare  intitto 
il  fiore  della  virginale  purità. 

/ 
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VESCOVO  DI  COMO  (.). 

Non  è tanto  celebre  l’ antichissima  Como 
per  i favori  e 1’  accrescimento  di  popolazióne, 
che  ottenne  da  Sb’aborte  padre  del  magno 
Pompeo  Lucio  Scipione  e da  Giulio  Ce-  , 
sare,  nè  per  aver  dati  i natali  a Plinio  il  gio- 
vane , nè  per  altre  glorie  mondane , che  la 
profana  storia  rammenta , ma  sì  piuttosto  per 
uno  stuolo  numeroso,  che  diede  essa  alla 
Cliiesa  di  Gesù  Cristo,  di  Santi  vescovi  e mar- 
«tiri,  che  la  fecero  risplendere  d’  una  luce 
immortale  di  celeste  eroismo.  Si  celebra  con 
esultazione  la  memoria  di  un  s.  Felice  stretto 
in  dolcissima  amicizia  col  dottore  della  Cliie-  I 
sa  s.  Ambrogio’,  d’  im  s.  Carpoforo , che 
unitamente  a suoi  generosi  compagni  EjC(UUo, 
Cassio,  Severo,  Licinio  e Secondo  trionfò  dei 


. (i)  Tutti  gli  storici  Comaschi  parlano  di  s.  Abon- 
dio:  il  Gioi’io  singoiamiente , eJ  il  Rovelli.  Bonino 
Mombriz  o ne  ha  tessuta  la  vita  presa  da  pure  fonti , 
ed  è questa  riportata  dai  Bollandisti.  Il  Ferrari  nel 
suo  catalogo  de’ Santi  d’Italia  ne  fa  nn  elogio,  e pa- 
liincnte  1’  Ughelli  nella  sua  Italia  Sacra.  Abbiam 
sutt’ occhio  alcune  memorie  riguardanti  la  vita  di  s. 
Abondio  tratte  dal  martirologio  della  Chiesa  di  Como. 
Da  tutti  i summentovali,  e dall’Oitrjcc'a'  abbiam  rac- 
colto il  presente  compendio. 
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persecutori  . pagani  ; e la  vita  morlale  convertì 
nella  immortale  e beata,  lasciando  alla  Go~ 
mense  popolazione  un  laminoso  esempio  di 
costanza  nel  custodire  c difendere  il  santo' 
Vangelo.  Ai  quali  si  deve  aggiugnere  san 
Fedele^  che  ivi  ottenne  parimente  Li  palma 
del  martirio. 

A questa  rinomata  città  si  recò  il  Tessalo- 
nicense  • quando  ivi  sedeva  vescovo  s. 

malizio,  col  quale  strinse  una  leale  e virtuosa 
amicizia.  Versato  Abondìo  nelle  lettere  greche  e 
latine,  e già  venei'ando  per  bontà  di  costumi  fu 
molto  adoperalo  dairesimio  Vescovo. per  distrug- 
gere la  tutt’ora  dominante  idolatria,  e per  confer- 
mare nella  fede  il  piccolo  gregge  di  Cristo. 
Avvenne  però  che  il  venerabile  Amanzio  s’ in- 
fermasse  a morte.  L’assistenza,  che  a lui  prestò 
il. nostro  Santo  fu  quanto  mai  credere  si  possa 
sollecita  ed  amorosa.  Prima  però  che  Amati- 
zio  rendesse  nelle  mani  del  Signore  il  suo 
spirito,  dichiarò  alla  presenza  di  testimonii,  e 
nominò  per  suo  successore  nella  episcopale  cat- 
tedra di  Como  il  caris:;imo  suo  discepolo,  e 
coadjutore  Abondìo,  il  quale  dovette  pure  as- 
soggettaryisi  quando  vi. si  aggiun^  la  volontà, 
e r applauso  vivissimo  del  clero  e del  popolo. 
La  saggezza  e lo  zelo , con  cui  corse  Abondìo 
r episcopale  caniera  , e la  fortezza  d’ animo , 
con  cui  sludiavasi  di  distruggere  gli  errori  di 
Nestovio  e di  Eutìche  lo  resero  carissimo  ai 


^0  GIORNO  II  DI  APRILfi 

f 

granfie  Leone  ^ Ponlefice  Massimo  e Dottore 
della  Chiesa.  Questo  sapien^'ssimo  e santissimo 
Papa  lo  inviò  a Costantinopoli  suo  Legato  \:on 
lettera  (i)  a Teodosio  II  nell’ anno  4^0,  per  in- 
teressarlo e persuaderlo  a difendere  colla  sua 
imperiale  potenza  il  cattolico  dogma  dell’In- 
carnazione del  Verbo,  ed  a proteggere  il  con- 
cilio che  in  Italia  Iacea  d’  uopo  convocare , 
onde  manifestare  alla  Chiesa  d’ Oriente  quali 
fossero  i sentimenti  dei  Vescovi  e del  cle- 
ro d’  Italia  contro  gli  errori  stati  condannati 
dal  sinodo  romano  dell’anno  precedente  449* 
Anche  il  vescovo  di  Costantinopoli  AnaloUo 
predicava  cose  al  popolo,  che  non  reggevano 
total  mente  al  confronto  della  vera  fede.  Que- 
sti , per  quanto  pare  dalla  storia , era  stato 
consecralo  Vescovo  di  Costantinopoli , vivente 
il  legittimo  vescovo  s.  Flaviano  stato  deposto 
dal  partito  Eutichiano.  Tra  le  istruzioni,  che 
Leone  diede  ad  Ahondio  una  fu  di  persuadere 
AnatoUo  a sottoscrivere  una  formola  di  pro- 
fessione di  fede , quale  esigeva  la  circostanza. 
^Ventre  A bondio  unitamente  a tre  altri  compagni 
della  legazione  (2)  si  avviava  alla  imperiale  città. 


(1)  Questa  lettera  è la  LXIX  nelle  opere  di  s.  Leone 
deir  edizione  di  Venezia  1^53,  alla  pag.  1007. 

(a)  I socii  di  s.  Abondio  erano  il  vescovo  Asterie ^ 
ed  i sacerdoù  B isilio^  e Senatore , il  quale  fu  poi 
Vescovo  di  MiUno. 


S.  ABONDIO  8r 

ebbe  avviso  che  Teodosio^(^  i )avea  cessato  di  vivere. 
Ma  il  santo  Vescovo^  confidando  nella  divina 
provvidenza,  punto  non  ismarri.  La  causa,  che 
avea  tra  le  mani  era  causa  di  Dio,  e perciò 


^ « * 

(i)  Nell*  anno  ultimo  dì  sua  vita,  come  lia  da 

Tiiofiinc  y Timperalore  Teodosio  rientrato  in  sé  stesso , 
conobbe  d*  essere  stato  dalle  frodi  deH*eunuco  Crisajio 
circonvenuto,  e concepì  un  estremo  dolore  dell’empietà 
commesse  contro  s.  Flauiano.  Rilegò  pertanto  TEutichiano 
Crìsafio  in  un  isola,  riprese  aspramente  Eudocia^ 
chiamandola  la  cagione  di  tutti  i mali,  la  indusse. a 
ritirarsi  in  Palestina , e richiamò  alla  corte  la  piissima  . 
sua  sorella  Pulclieria,  Teodosio  mori  repentinamente  d^una 
caduta  da  cavallo  in  occasione  di  divertirsi  alla  caccia.  Fu 
il  suo  regno  quieto,  tranquillo  e felice,  e benedetto  dal 
cielo , e rispettato  da'Barbarì , e illustrato  con  prodigio- 
se vittorie  finché  al  suo  governo  servirono  di  scorta 
i consigli  della  beata  sorella;  ma  quando  alienatosi  da 
essa  per  gli  artifìzii  di  uomini  scellerati  mise  nelle  mani 
di  sordidi  Eunuchi  le  redini  del  governo,  pose  in  una 
orribile  confusione  la  Chiesa,  e lo  stato,  ora  proteg- 
gendo Nesiorio  contro  s.  Cirillo  e il  primo  concilio 
à,*  Efeso  y ed  ora  Eutichey  Dioscoroy  e il  falso  con- 
cilio .di  Efeso  contro  s.  Flaviano.  L’animo  di  Teo- 
dosio non  era  poi  così  fisso  ed  ostinato  nel  male,  che 
non  fosse  possibile  di  ridurlo  sul  diritto  sentiero.  Quanto 
era  stato  da  principio  favorevole  altrettanto  divenne 
poi  avverso  a Nestorio.  E lo  stesso  possiam  credere 
che  sarebbe  avvenuto  di  lui  rispetto  ad  Eutich$y  ed  a 
Dioscoro,  se  la  morte  non  avesse  abbreviato  i suoi 
giorni.  Veggasi  la  storia  eccleiiastìca  del  card. 

roL  IV.  6 
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con  tutto  il  cuore  a Dio  si  abbandonò  colla 
più  intensa  preghiera.  AUa  testa  de’  suoi  com* 
pagni  prosegui  il  viaggio , e in  nome  di  Dio 
si  presento  a Marcicaio  successore  di  Teodosio 
dal  quale  onorevolmente  fu  accolto.  Parlò  con 
apostolica  libertà  non  disgiunta  dal  dovuto  ri- 
spetto alla  imperiale  potenza.  Marciano  pro- 
mise assistenza  , ed  ajuto.  Anche  1’  augusta 
JPulcheria  onorò  grandemente  il  pontificio  Le- 
galo. Rimaneva  a persuadere  Anatolio  del  deside-* 
rio  e della  volontà  del  sommo  Pontefice  romano. 
Colla  sua  «maschia  «eloquenza  il  santo  Vescovo 
di  Comò  indusse  Anatolio  ^ sottomettersi, 
ted  a sottoscrivere  la  professione  di  fede,  quale 
espressamente  voleva  Leone  colle  concepite 
parole:  e non  solo  Y^on\mc\ò  Anatolio  l’anatema 
contro  l’eresie  di  Nes torio ^ e di  Eutichey  e con- 
no i loro  seguaci;  ma  ancora  per  ciò  eseguire 
con  una  più  grande  solennità,  adunò  un  sinodo 
di  tutt’i  Vescovi,  che  erano  allora  in  Costanti- 
nopoli , e al  quale  intervennero  gli  Archiman- 
driti, e *i  preti,  e i diaconi  della  stessa  città. 
In  questo  sinodo  sdLtit'  A bondio^  e i suoi  com- 
pagni'legati  presentarono  la  lettera,  che  da  s. 
Ldone  era  diretta  a s.  Flavianoi  è poiché  essa 
fu  letta  a tutto  il  concilio , Anatolio , senza 
punto  esitare,  dichiarò,  che  ne  approvava  con 
lutto  il  suo  cuore  la  dottrina,  e la  sottosci'isse 
spnza  difficoltà,  pronunciando  • anatema  contro 
i Seitarii:  lo  stesso-, fecero  gli.  altri  Vescovi, 
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Preti,  Diaconi,  Archimandriti,  che  erano  pre- 
senti al  concilio:  dichiarando  unanimamente,  se- 
condo  la  dottrina  Cattolica,  essere  stata  prima 
deir  Incarnazione  una  sola  natura  del  Verbo, 
e dopo  r Incarnazione  essere  in  una  sola  per- 
sona due  inconfuse  nature. 

. Tutto  il  sinodo  de*  Vescovi,  Preti,  e Dia- 
coni orientali  seguirono  1*  esempio  del  pa- 
triarca Anatolio.  La  umile  e sincera  sommissione 
di  questo  Pastore  è chiaramente  manifestata 
dalle  lettere  rispettose  che  egli  scrisse  al  ro- 
mano Pontefice  e da  quelle,  che  il  Pontefice 
mandò  ad  Anatolio  (i). 

Eseguitasi  coi  piu  felice  successo  e con  trionfo 
delia  Cattolica  Chiesa  questa  importantissima 
spedizione,  si  congedò  Abondio  da  Marciano  ^ 
da  Pulcheriay  dal  ravveduto  Anatolio  y e con 
lettere  de’predetti  personaggi  intraprese  il  viag- 
gio di  Roma  onde  far  conscio  il  Santo  Padre  di 
quanto  per  la  grazia  di  Dio  si  aveva  ottenuto. 
Contento  il  grande  Leone  e ringraziandone  il 
Signore,  nuova  missione  affidò  al  saggio  Ve- 
scovo Comense  di  recarsi  a Milano  presso  del 
santo  Vescovo  Eusebio  y onde  convocare  un 
concilio  provinciale,  e rilevare,  a conferma  delle 

cattoliche  verità,  i sentimenti  ortodossi  dei  Ve- 

« 

scovi  deir  Insubria.  Fu  questo  radunato  nel- 
Tanno  4^^*  Abondio  parlò  a tutto  il  sinodo,  e 


(i)  Vedi  nelle  oj»ere  succitate  di  s.  Leone. 
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fece  una  distinta  relazione  di  ciò  che  avvenne  c 
di  cui  fu  egli  testimonio  in  oriente.  Tutto  il  sinodo 
applaudì  alla  testimonianza  di  Abondio^  e gridò 
l/anatema  contro  tutti  quelli,  che  violavano  il  sa- 
crosanto mistero  dell*  Incarnazione  del  Verbo , 
che  il  beato  Ambrogio  eccitato  dallo  Spirito 
Santo  spiegalo  aveva  ne^  suoi  celebrati  ,volumi. 
Tutto  ciò  abbiamo  dalla  lettera  sinodale  hi  Pon- 
tefice s.  Leone,  la  quale  è sottoscritta  da  tutti 
i Vescovi,  che  ivi  sedevano  in  numero  di 
11  santo  Vescovo  di  Milano  mandò  indi;  a Leone 
il  nostro  s.  ^Abonàlo  per^  informarlo  pienamente 
di  quanto  si  trattò  e si  sanzionò  nel  sinodo  Mi- 
lanese. Ordinate  così  colla  grazia  del  Signore 
le  cose  della  Chiesa  greca  é latina , e accom- 
pagnato Abondio  dall*  applauso  universale , si 
restituì  alla  diletta/ sua  città  e diocesi' di  Como 
la  quale  però  era  tuttora  infetta  delle  pagane 
superstizioni.  Con  tutta  la  sua  sapienza , con 


(i)  Abondio  sottoscrisse  nella  seguente  maniera: 
Ego  Abundantius  Episcopus  Comensis  ^ in  omnia 
supra  scrìpta  consensi,  et  prò  me ^ et  prò  absente 
sancto  J'ratre  ineo  Asiniorie,  Episcopo  Ecclesiie  Cu- 
ricnsis  y prlmce  Rhetice  suhscripsi:  anathema  diccns 
hisy  qui  de  Jncarnationis  Dominicoe  Sacramento  impia 
scnscrunt.  Anche  questa  lettera  Sinodica  trovasi  nelle 
opere  di  s.  Leone,  Ivi  in  una  nota  dei  fratelli  Ballerini 
si  prova 'che  Ahondanzio  è lo  stesso  che  Abondio  i 
così  crede  ànche  i’  Oltrocchi  con  tutti  gli  storici. 
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tutto  il  suo  potere  si  adoperava  il  santo 
store  di  purgare  questo  ovile  della  diabolica 
infezione.  Iddio  secondò  con  un  segnalato  mi- 
racolo gli  sforzi  del  fedele  suo  servo. 

Era  morto  / in  Como  un  fanciullo , unico 
figlio  di  alto  personaggio  che  vuòlsi  fosse  pre- 
tore di  quella  regione  (i).  Grande  fu  il  pianto, 
per  una  tale  disgrazia.  Dopo  lunghi  lamenti 
dell’illustre  famiglia  e della'  città , si  pensò  di 
presentare  il  defunto  fanciullo  a s.  Ahondio 
per  quella  grande  opinione,  che  si  era  conce- 
pita della  di  lui  santità.  Xo  stesso  pagano  ge- 
nitore spogliato  delle  sue  nobili  insegne  si 
prostrò  ai  piedi  del  sant’  Uomo,  dicendo:  Abbi 
pietà  d' un  vecchio,  che  Ju  privato  deW  unico 
figlio  erede,  A chi  lascierò  la  mia  famiglia? 
A chi  le  mie  terre?  Se  tu  me  lo  rendi  vivo, 
io  e tutta  la  provincia  crederemo  nel  tuo  Dio , 
e la  fede  , di  Cristo  verrà  ad  acquistarle  un 
grande  incremento.  Tocco  da  pietà  il  santo 
uomo  con  enfasi  profetica  esclamò  : Grande 
Iddio  ; dove  me  n andrò  dal  tuo  spirito  ? Dove 
fuggir  potrò . dal  tuo  cospetto?  La  destra  del 
Signore  opera  meravigliose  virtù,  la  destra. del 
Signore  esalta  gli  umili.  Questo  fanciullo  lah 
non  sia  morto  agli  occhi  tuoi,  o mio  Dio\  ma 
sorga  come  dal  sonno,  e narri  le  operò  'del 
Signore.  Io  non  chiedo  tanto  la  vita  del  fan^ 

(i)  I fratelli  Ballarini  lo  dicono  Principe,  c potente 
signore.  " ' ^ 


86  GM)KNO  II  Ul  APRILC 

cwtlo,  quanto  piuUoSto  la  fede  e la  saldezza 
del  popolo:  il  risorgimento  d' un  solo  operi  la 
santificazione  di  molti.  Ascoltò  il  Signore  la 
vira  preghiera  del  suo  serro , e al  medesimo 
istante  il  fanciullo  respirò,  si  mosse,  rivisse  con 
esultazione  del  genitore,  e di  tutta  la  Comense 
provincia,  che  maravigliata  del  grande  portento, 
abbracciò  la  fede  crisliana. 

Spettacolo  ben  degno  della  terra,  e del  cielo 
era  quello  di  vedere  gl’idolatri  convertiti  farsi 
essi  medesimi  a distrugger  i profani  templi  e 
le  statue  degli  Dei , altari  e chiese  erigere 
al  nome  del  vero  ed  unico  Dio  : con  incre- 
dibile prestezza  tutta  la  città , e la  diocesi  fu 
cristiana  per  la  predicazione,  e lo  zelo  del 
santo  Vescovo,  che  fio  d’ allora  si  cominciò 
ad  invocarlo  protettore  dei  popolo.  Narra  la 
storia  eh'’ esso  in  tutto  assomiglia  vasi  a quel 
Vescovo,  che  l’Apostolo  a Tùnoteo  descrive: 
parlava  ai  vecchi  con  carità  di  padre,  trat- 
tava i giovani  , come  suoi  fi'atelli  , le  gio- 
vani come  sorelle  in  ogni  maniera  di  castità. 
La  mansuetudine,  e la  dolcezza  era  il  suo  ca- 
rattere. Trovava  esso  che  nel  correggere  avea 
più  forza  r affabile  benevolenza , che  l’ aspro 
rigore,  più  l’esortazione,  che  il  riscaldamento, 
più  la  carità  che  l’autorevole  possanza.  Non  vi 
fu  mai  caso  che  nella  direzione  delle  anime 
egli  abbia  offeso  Dio,  o il  prossimo , in  modo 
che  sempre  retto  si  comportò  ne’siioi  giudi/ii , 
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e ia  tempo  anche  d’iracondia  risplehdcvano 
per  la  sua  Ibrità  i dolci  elTetli  della  riconci- 
liazione. Quest’  uomo  infaticabile  e santo  in 
tanti  viaggi  intrapresi  per  terra  e per  mare, 
nelle  importantissime  spedizioni  sostenute  , 
per  virtù' della  ' sua  maschia  eloquenza  in  com- 
battere gli  errori  di  quella  età,  può  dirsi  che 
in  nome  del  grande  Leone  abbia  data  la  pace 
all’orbe  Cattolico.  Il  nome  di  questo  celebra- 
tissimo Pontefice  e Padre'  della  ; Chiesa  era 
sempre  associato  a quello  di  Aboniio.  Il  nome 
di  Abondio  risuonava  e nella  Chiesa  d’Oriente, 
e in  quella  di  -Occidente.  Da  Costantinopoli  a 
Roma  non  » parlava. che  delle  singolarissime 
virtù  del  Comense  Prelato  .tanto' caro  à Dio, 
ed  agli  uomini. 

■ I Vescovi  dell’  una  e dell’  altra  Chiesa  scri- 
vevano ad  Abondio  lettere  di  congratulazione, 
e di  gaudio.  È ^ celebre,  quella  di  Teodoteto  (1) 
vescovo  di  Tiro  riportata  dal  MonArizio , e 
dall’  Orsù  Ne  daremo  qui  alcuni  brani. 

Teodoreto  dice  salute  nel  Signore  al  vera- 
mente amabile,  e santissimo  fratello  Abondio. , 

• Ho  dovuto  conoscere  che  la  vostra  religione 
è quella , ohe  ha  conservato  la  vera  e ,a  p<H  < 
: ^ l-L-i. — • ■' 

(i)  Chi  fosse,  e quanto  attaccato  all’ apostolica  fede 
questo  Teodoreto  lo  dimostrano  le  lettere,  che  Leone 
gli  scrisse:  e sono  riportate  nelle  opere  ’ succerinafe 
dello  stesso  santo  Pontefice.  ' •■•.li. 
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stoUca  fede  : ed  ho  rese  grazie  a Dio  onni- 
potente»  perchè  la  religione,  che  Alava  in  pe- 
ricolo, fu  dalla  vostra  santità  richiamata  nel 
suo  spirito,  e restituita  al  suo  primiero  splen- 
dore: e in  quella  guisa  che  all’occasione  del- 
r universale  diluvio  si  salvarono  per  la  propa- 
gazione del  genere  umano  Noè  e i di  lui 
figli;  così  di  presente  le  parti  occidentali,  non 
che  le  onenlali  della  santa  Chiesa  si  sono 
servate  alla  fede,  che  una  sacrilega  eresia  ten- 
tava di  guastare  e distruggere:  e ben  si  può 
opportunamente  dire  'col  profeta  Isaia.  Se 
il  Signore  degli  eserciti  non  ci  avesse  conser- 
vato il  seme  della  fede,  saremmo  divenuti  quali 
altri  di  Sodoma  e Gomorra  : e quasi  altro 
diluvio  ci  avrebbe  tutti  alTogati  l'empia  eresia. 
Ora  possiamo  lodare  con  sicurezza  la  vera 
presenza  del  nostro  Salvatore  in  corpo  umano, 
e confessare  1’  unico  Figliuolo  di  Dio,  e la 
perfetta  sua  divinità  e perfetta  umanità  senza 
più  dividere;  come  pretendevano  .gli  eretici, 
r unico  nosU'O  Signore  Gesù  Cristo  in  due 
figliuoli.  Saluto  per  mezzo  della  santità  vostra 
tutti  i religiosissimi  amici  di  Dio , e nostri , i 
preti,  i reverendi  diaconi,  i fi-atelli,  e nel  tempo 
stessg  noi,  e quanti  sono  con  noi  salutiamo 
la  vostra  religione. 

Sistemate  così  le  cose  della  Chiesa , e ri- 
dotta la  città  e la  diocesi  Comasca  alla  fede 
di  Gesù  Cristo , altro  non  rimaneva  se  non 
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che  il  nostro  valorosissimo  Santo  fosse  chia- 
mato da  Dio  al  premio  eterno  de’  suoi  Innglii 
sudori.  Non  si  legge  che  s’infermasse;  ma 
prevedendo  1’  ora  della  sua  morte,  e congedan- 
dosi dal  caro  suo  popolo , dopo  breve  di- 
scorso, morì  nel  bacio  del  Signore  nel  giorno 
di  Pasqua  (i),  la  quale  cadeva  allora  alli  due 
di  aprile,  assomigliandosi  in  tutto,  e princi> 
palmente  nell’eloquenza  e nella  fortezza  di 
animo  non  disgiunta  dalla  mansuetudine  al  ce- 
lebratissimo santo  Vescovo  di  Milano  Ambrogio, 
il  quale  pure  morì  alla  vigilia  di  Pasqua,  come 
diremo  al  giorno  4*  Ebbe  sepoltura  nella  Chie- 
sa dedicata  allora  ai  santi  apostoli  Pietro  e 
Paolo,  che  dalla  sua  riedificazione  portò  il 
nome  di  s.  Ahonàio  protettore  principale  di 
quella  città  e diocesi.  La  di  lui  festa  però  fu 
trasportata  all’ ultimo  di  agosto,  che  viene  ce- 
lebrata con  divota  pompa  e frequentissimo 
concorso. 

In  mezzo  a tante  gloriose  fatiche  e onore- 
voli spedizioni,  accompagnato  ovunque  a Roma, 
a Costantinopoli,  a Milano,  a Como  dalle  lodi 

(1)  Nel  martirologio  poetico  di  Nicola  Brauzio 
Vescovo  di  Sarzana  sembra  sia  morto  subito  dopo  aver 
celebrati  i sacri  misterii  di  quella  grande  solennità: 
eccone  l’epigramma. 

Mortalem  vitam  dum  rcddà  Abundius  uni. 
Minibus  aternam  donai  hahcrc  viris. 

Paschatis  espleto  sacro  transfertur , ut  Agni 
Li  mensa  cali  sumcret  ore  dapcs. 
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del  Clero  e del  Popolo  il-  nostro  sapientissimo 
Vescovo  non  ebbe  mai  a gloriarsi,  che  della 
' desU'a  del  Signore  operatrice  di  segnalate  virtù. 
Ne’suoi  passi,  ne’ suoi  discorsi,  nelle  sue  im> 
prese  anche  più  importanti,  Tumiltà  e là  man- 
suetudine erano  le  sue  guide , avendo  sempre 
di  mira  la  grande  istruzione  data  dal  Divino 
maestro  a suoi  Discepoli  : discite  a me , quia 
nùtis  sum,  et  humilis  corde.  Cioè,  imparate  da 
me  non  a fabbricare' il  cielo  e la  t^rra , non 
a suscitar  defunti,  non  ad  operar  meraviglie, 
e portenti , ma  da  me  imparate  ad  essere  man- 
sueti ed  umili  di  cuore. 

t 

Noi  non  siamo  da  tanto  da  poter  seguire  i 
passi  giganteschi  di  sàvx' /ébondio  e intraprendere 
le  sue  gesta  magniGche.  Possiamo  bensì  imitarlo 
nel  corredo  delle  belle  virtù , eh’  egli  apprese 
dal  divin  Redentore,  vogliam  dire  della  umiltà, 
e della  mansuetudine.  La  mansuetudine  ci  ren- 
derà cari  agli  uomini , l’ umiltà  ci  avvicinerà 
n Dio.  Beati  i mansueti , poiché  essi  possede- 
ranno la  terra,  e beati  gli  umili,  poiché  avranno 
la  sorte  di  approssimarsi  a Dio  e vederlo 
faccia  a faccia.  Guardiamoci  però  dall’errore, 
' ili  cui  cadono  molli , di  voler  essere  stimati 
umili  : cerchiamo  di  essere  riputati  vili  e sa- 
remo allora  umili  di  cuore.  Il  sentimento  è di 
s.  Bernardo:  ì^cras  humilis  vilis  vult  reputari, 
non  hirnilis  prcedicari  (i). 

(0  Scrm.  i()  in  Cani. 
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S.  FRANCESCO  DI  PAOLA 

FONDATORE  DELL’ORDINE  DEI  MINIMI, 

Oltre  i non  pochi  scrittori  allegati  dal  padre 
Damele  Papebrochio  nel  commentario,  premesso 
e nelle  note  soggiunte  agli  atti  ed  al  processo 
della  canonizzazione  del  Santo  di  cui  impren- 
diamo ad  esporre  in  compendio  le  geste  glo- 
riose, moltissimi  altri  non  meno  autorevoli  ne 
consultò  monsignor  Gitiseppc  Maria  Pcrrimezzi 
per  dettame  più  largamente  la  vita,  che,  di- 
stinta in  sei  libri , alla  santità  di  Clemente  XI 
sommo  Pontefice  dedicò.  Questa  vita  fu  da  noi 
letta  con  diligenza,  ed  esaminammo  eziandio 
quelle  che  composero  i padri  La  Coste  e 
Gìrjr,  non  che  gli  agiografi  più  recenti  e più 
celebrati , dalle  cui  sapienti  lucubrazioni  ab- 
biamo raccolto  quanto  qui  soggiugniamo. 

Nacque  s.  Francesco  in  Paola,  piccola  città 
della  Calabria,  a dì  37  marzo  dell’anno  i4i6 
da  Giacomo  Alessio  detto  di  Martolilla  (1),  e 

(1)  L’origine  di  questo  soprannome  deesi  a ciò, che 
un  altro  Giacomo  parimenti  cognominato  di  Alessio 
si  trovava  nella  stessa  città  di  Paola,  ed  era  germo- 
glio aneli’  egli  della  medesima  t'amiglia  : quindi  Gia- 
como padre  del  nostro  Santo  prese , a distinzione , 
com’è  costume,  il  nome  del  suo  genitore,  il  qual  es- 
sendo Bortolo,  per  diminuzione  si  disse  di  BortoliUo, 
ed  indi  per  corruzione  di  vocalxilo,  con  quello  di  Mar- 
tolilla  fu  nominato.  Perriwczzi , vita,  lib.  i , c.  2. 
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da  Vienna  di  Foscoaldo,  amendue  ragguarde- 
voli agli  occhi  di  Dio  per  la  loro  pietà,  nè 
senza  qualche  splendore  agli  occhi  del  mondo 
per  la  loro  condizione;  avvegnaché  la  Ciniglia  • 
ài  Alessio  venuta  era  in  Paola  da  Cosenza,  me- 
tropoli della  provincia,  ed  in  Cosenza  da  Mes- 
sina, ed  in  nmendue  le  città  tra  le  più  illustri 
case  occupando  essa  il  suo  luogo,  avea  sempre 
fiorito  con  molto  decoro. 

Viveano  da  molti  anni  insieme  i due  co- 
niugi in  perfetta  concordia  e carità,  e paghi  dello 
stato  loro,  serviano  da  buoni  cristiani  al  Signore, 
e rendeano  sempre  più  luminose  le  loro  virtù. 
Non  erano  però  lieti  compiutamente  nell’  ani- 
mo, perchè  non  aveano  pur  anche  avuto  la 
consolazione  di  veder  germogliare  dal  sacro 
innesto  delle  nozze  loro  neppure  un  fiore. 
Ond’erano  fuor  di  misura  bramosi  di  perpetua- 
re ne’posteri  la  loro  prosapia  c ne  porgevano 
di  continuo  a Dio  le  preghiere  affinchè  almeno 
in  un  solo  figliuolo  continuar  ne  volesse  la  di- 
scendenza. Alle  preghiere  aggiugnendo  essi 
r intercessione  della  Regina  dei  Cieli , e di 
s.  Francesco  d Assisi,  Iddio  finalmente  com- 
piacquesi  di  esaudirli,  accordando  loro  questo 
rampollo,  al  quale  imposero  al  sacro  fonte  il  nome 
di  Francesco , in  testimonio  della  loro  grati- 
tudine al  Santo,  per  l’interposizione  del  quale 
riconoscevano  aver  ottenuta  dal  Signore  la' 
grazia  impetrata. 
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Fu  grandissima  la  sollecitudine  con  cui  lo 
allevarono , e fin  da’  più  teneri  anni  lo  am- 
maestrarono nella  pietà,  instillandogli  nell’animo 
i semi  fruttuosi  delie  cattoliche  verità.  Nè  mal 
corrispose  alle  pietose  cure  loro  il  fanciullo, 
il  quale  diede  ben  presto  a conoscere  quale 
sarebbe  divenuto  un  giorno,  la  mercè  dello 
smisurato  amore  che  dimostrava  per  la  pre- 
ghiera, per  la  mortificazione,  per  quel  modo 
di  vivere  austero  e penitente,  che  fu, di  poi 
r ammirazione  dell’ Italia  e della  Francia,  e fu 
imitato  da  molti  con  edificazione  di  tutta  la 
Chiesa.  Venuto  un  po’  grandicello , sapendo 
egli  quanto  fosse  nociva  a quelli  della  sua  età 
la  conversazione  degli  uomini  mondani  e so* 
prattutto  de’ coetanei , schivava  la  loro  compa- 
gnia, cercando  quella  di  Dio  nella  solitudine, 
dove  spendeva  il  tempo  in  leggere  libri  spi- 
rituali, ed  in  meditare  i santi  misteri. 

Pervenuto  al  tredicesimo  anno , se  ben  non 
ancora  compiuto,  suo  padre  lo  consegnò  ad 
allevare  ai  Francescani  della  piccola  città  di  s. 
Marco  poco  distante  da  Paola , ov’  era  guar- 
diano il  P.  Antonio  (hi  Catanzaro,  uomo  di  alto 
affare  e personaggio  non  meno  eminente  nella 
pietà  che  nelle  lettere.  Era  egli  stato  disce- 
polo del  b.  Giacomo  della  Marca  ^ ed  era  in 
famigliare  commercio  con  s.  Bernardino  da  Sie- 
na. Nè  a migliore  custodia  affidare  poteano. 
i buoni  genitori  questo  lor-o  figliuolo,  che 
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fu  prontamente  accettato  e delle  religiose  ve- 
sti  (li  presente  ricoperto.  Ivi  passò  un  anno, 
osservando  quella  regola  con  maravigliosa 
èsattezza.  La  savia  condotta  ch’egli  tenne  in 
tutte  le  sue  azioni,  il  maturo  giudizio  e l’ in- 
gegno vivace  che  dimostrò,  l’indole  sua  dolce 
ed  ingenua  ; la  docilità  , la  sommissione  ; ed 
oltracciò  la  continua  preghiera  , l’ astinenza , 
le  mortificazioni  e le  lagrime  di  vivissima  ca- 
rità recarono  stupore  ai  religiosi  più 'ferventi, 
e lo  resero  l’ammirazione  di  tutti  quei  religiosi. 
Posero  essi  in  uso  ogni  opera  per  non  per- 
dere sì  bel  tesoro;  ma  il  Signore  aveva  altri 
disegni.  Il  santo  giovane  compito  l’anno  pregò 
i suoi  genitori  di  ritirarlo  da  quel  convento, 
e di  permettergli  d’ andare  a far  un  pelle- 
grinaggio ad  Assisi,  a Roma,  a Loreto,  per 
saziare  la  vista  di  que’celebri  santuari!  e soddi- 
sfare alla  sua  divozione.  Ed  essi  avendo  se- 
condato i suoi  desideri! , dipoich’  egli  fu  di 
ritorno  alla  patria,  ritirossi,  di  consentimento 
loro,  in  una  vigna  di  loro  appartenenza  ap- 
presso alla  città , dove  gli  somministravano 
quello  scarso  vitto  che  era  solito  di  prendere, 
acciocché  il  pensiero  d’andare  a cercarlo,  non 

10  distogliesse  da’  suoi  santi  esercizi!.  Bello  era 

11  vedere  in  que’  tempi  ciò  che  altri  secoli  più 
felici  avevano  ammirato  in  s.  Antonio,  s.  Jla- 
rione,  s.  Benedetto,  e in  tanti  altri;  cioè  un 
giovane  di  quindici  anni  condurre  una  vita, 
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la  quale  senza  • una  grazia  speciale,  èra  supe- 
riore alle  forze  umane.  . 

£ perciocché  le  insolite  austerità  che  quivi 
il  giovane  anacoreta . praticava  , fecero  sì 
che  molti  venissero  da  Paola  e dalle  terre 
vicine  a visitarlo  , trovossi  egli*  costretto  a 
ripararsi  in  un  luogo*  più  remoto,  ed  a na-^ 
scendersi  in  una*  spelonca  nel  fianco  d’  una 
rupe;  presso  la  spiàggia  del  mare.  Quivi  dor- 
miva sulla  nuda  terra  e non  vivea  che  di 
erbe,  cui  andava 'egli  raccogliendo  nel  vicino 
bosco,  o che  persone < carila tevo/i  alcuna  fiata 
gli  recavano.  Portava  dì  continuo  un  aspro 
cilicio  sotto  un  abito  vile  e rozzo.  La  lettura 
dei  libri  di  pietà,  la  meditazione  degli  augusti 
misteri  della  religione , Ifi  piena*  confidenza  in 
Dk),  erano  le  sue  ; occupazioni  : in  questa  guisa 
Dio  lo  andava  disponendo  ad  essere  padre 
spirituale  di  una*  numerosa  figliolanza  che  dovea 
fare  * una  speciale  proSi^ssione  di  penitenza  e 
dii  umiltà;  . . 

* Così  visse  cinque*  anni:  ma  nel  i435,  ve- 
dendo* nuovamente  accorrere  a lui  alcune  per- 
sone vogliose  di  fuggire  le  insidie  del  mondo 
e' di' darsi)  ad 'una  vita  penitente  , piglio  la  ri- 
soluzione di  * fabbricare  una  chiesuola  con  al- 

• 

cune  cellette;  e per  ciò*  fare  colle  dovute  forme,’ 
supplicò  r Arcivescovo  * di  Cosenza,  ordinario 
di  Paola,  il  quale  a qiie’  tempi  era  Ber  ordino 
Caracoinoli  di  accordargliene  la  permissione. 
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MaravigliossirArcivescovo  al  vedere  in  Fran- 
cesco lai  sentimenti  di  molto  superiori  alla  sua 
età,  e prima  di  concedere  l’ istanza  volle  di< 
saminame  attentamente  lo  spirito.  Per  verità  se 
considereremo  che  il  nostro  Santo  non  aveva 
per  anco  venti  anni  compiti  , . ravviseremo 
prudentissima  la  circospezione  di  quel  savio 
Prelato,  il  quale,  siccome  accordò  la  chiesta 
permissione  di  poi  eh'  ebbe  piena  contezza 
della  persona  e delle  virtù  del  servo  di  Dio, 
COSI  di  mollo  maggiore  maraviglia  dobbiam 
noi  rimanere  compresi,  udendo  che  il  fer- 
vente giovane  potè  essere  fondatore  di  re- 
ligione, e farsi  maestro  di  perfezione , quando 
pare  che  appena  dovesse  essere  discepolo. 
Quindi  veniamo  a conoscere  cotesta  essere 
stata  opera  tutta  di  Dio;  imperocché  le  im- 
prese di  tale  importanza  per  l’ordinario  so- 
gliono essere  d’ innumerabili  malagevolezze  ri- 
piene , si  per  la  novità  d^  vivere , si  per  le 
dilTicoItà  che  inconlransi  in  superamele.  Oltrac- 
ciò r austerità  dell’  istituto , la  rigidezza  delle 
pratiche  prescritte,  la  dilTicollà  del  luogo , e 
la  ristrettezza  dei  modi  sono  cose  che  attra- 
versare ne  debbono  l’esecuzione,  od  almeno 
prolungarla  per  mollo  tempo  ; e nondimeno 
cóli’  ajulo  di  Dio  fu  essa  dal  nostro  Santo 
prontamente  eseguita,  e continuala  di  poi  lino 
a quella  perfezione  che  diremo  fra  poco. 

Tre  soli  furono  i compagni  che  Francesco 
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in  quel  principio  accettò  sotto  la  sua  disciplina, 
siccome  quelli  che  riconobbe  piu  innamorati 
della  vita  'ritirata,  e piu  conformi  nel  costume 
alf  umiltà  del  suo  istituto.  1 nomi  loro  sono 
Fiorentino  * da  Paola , Angelo  da  Saracina , e 
Nicola  da  s.  Lucido , tutti  tre  laici  e privi  di 
lettere  , ma  ricchissimi  di  virtù.  Insieme  al 
Santo'  si  fabbri caron  essi  le  celle  e la  Chiesa  : 
fu  dato  loro  il  nome  di  Romiti  penitenti^ 
e Tunica  regola  che  abbracciarono  per  allora 
fu  quella  stessa  che  seguiva  il  maestro  loro', 
ci#è  di  vivere  poverissimamente , di  vestire 
ruvide  lane  e camminare  a piè  nudi , pre- 
gando continuamente  il  Signore  ‘ per  la’  pace 
del  mondo , per  Io  ben  essere  universale  e 
per  T eterna  salvezza  dei  prossimi.  Un  sacer- 
dote della  vicina  parrocchia  veniva  regolata- 
mente a celebrare  il  divino  sacrificio  e ad 
amministrar  loro  i santissimi  sacramenti.  Così 
ebbe  nascimento  quelT ordine  illustre,  che  fu 
sì  bella  porzione  del  gregge  di  Gesù  Cristo  ed 
uno  de*  più  preziosi  ornamenti  della  Chiesa. 

La  fama  che  ne’dintorni  si  sparse  delle  virtù 
di  Francesco  accrebbe  il  numero  de’suoi  disce- 
poli; onde  fu  mestieri  pensare  ad  erigere  una 
Chiesa  più  ampia  ed  un  monastero  bastevolmente 
spazioso  per  contenerli.  Come  fu  palese  quest’ot- 
timo divisamento  non  si  può  esprimere  qual  fos- 
se T ardore  che  tutti  i popoli  vicini  mostrarono 
nel  concorrere  a recarlo  ad  elfetto.  Si  videro 
Fot.  IV.  7 
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giovani  vecchi  d'  ogni  condizione , e persino 
dame  di  alto  legnaggio  por  mano. ali* opera, 
DQH  solamente  colle  generose  elemosine  ma.  col 
^ lavoro  delle  proprie  mani.  Nel  tempo  della 
fabbrica,  Francesco  ricompensava  le  fatiche  di 
quei  che  lavoravano  con  una  mercede  di  più 
prezioso  valore  dell*  oro , ammaestrandoli  cioè 
^ugli  obblighi  di  ciascuna  professione,  ed  inse- 
gnando  loro  a vivere  cristianamente. 

Terminalo  1*  edilizio , introdusse  nella  sua 
comunità  una  maniera  tutta  uniforme  col  far 
abbracciare  ad  ogni  discepolo  la  medesima  di- 
sciplina , senza  tuttavia  scemare  in  quanto  a 
se  le  prime  sue  austerità.  Egli  accoglieva 
chiunque  a lui  s*  indirizzava  per  condurre 
vita  morti  beata , e volle  che  la  penitenza , la 
carità  e la  umiltà  fossero  il  fondamento  della 
loro  condotta.  Obbligò  tutti  indistintamente  ad 
. osservare  una  perpetua  quaresima , ed  a non 
ilire  mai  uso  di  carne , di  uova , di  latte , di 
formaggio,  di  burro,  nè  in  generale  di  tutte 
le  cose  che  gli  antichi  canoni  proibivano  nella 
quaresima.  L*  osservanza  di  questa  rigorosa 
assistenza  gli  parve  tanto  essenziale  al  suo  or- 
dine  che  ne  fece  materia  di  im  quarto  voto. 
Il  suo  fine  in  ciò  era  di  riparare , almeno  con 
una  specie  di  compensazione , agli  abusi  a cui 
si  abbandonavano  li  più  de*  cristiani  ne*  santi 
giorni  quaresimali.  Egli  gemeva  continuo  alla 
viita  del  lilassamenlo  iiilrodotlo  rispetto  al 
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illgluno,  e sperava  che  resempio  del  suo  ordina 
sareb^  una  lezione  bensì  muta,  ma  forse  piu 
efficace  dì  qualunque  discorso-  Prese  la  carità 
per  divisa  del  suo  istituto  : questa  virtù  doveva 
esserne  l’anima  ed  il  carattere  distintivo,  ed 
unirne  vicendevolmente  i membri.  Essa  doveva 
altren  congiugnerli  agli  altri  fedeli  coi  legami 
d’amore  tenero  per  la  loro  salvezza.  £ perchè  la 
penitenza  e la  carità  poco  giovano  senza  l’umiltà, 
questa  virtù  volle  che  fosse  loro  sommamente 
raccomandata;  prescrivendo  che  si  chiamassero 
Minimi,  cioè  inferiori  a tutti  gK  altri  religiosi, 
e gli  ultimi  nella  casa  del  Signore.  Il  superiore 
non  dovea  prendere  ohe  il  titolo  di  Correttore^ 
e ricordarsi  ch’egli  era  il  servo  di  tutti  gli  altri, 
conformemente  a quelle  parole  di  Gesù  Cristo; 
qutil  è il  più  grande  tra  voi.  addivenga  il  più 
piccolo  (1). 

Non  crediamo  inopportuno  il  far  qui  breve 
cenno  di  alcuno  degl’illustri  suoi  primi  com- 
pagni, stante  che  furon  essi  i ferventi  operai 
che  più  lo  ajutarono  a crescere  quella  pianta 
che  di  poi  sparse  i benefìci  rami  per  tutto  il 
mondo  cristiano.  Il  primo  di  essi  fu  Baldassare 
Spigno  di  Paola  , saviissimo  sacerdote  , « 
quasi  un  altro  fondatore  dell’  ordine , come 


(i)  Qui  major  est  in  vobis , fiat  situi  junior;  *t 
^ui  prineeps  est,  tieut  fui  ministraL  Lac.  XXII,  s6. 
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que’Cronisll  lo  chiamano.  Fu  egli  alle  scuofé 
nella  ragione  canonica  e civile  dottorato,  e di 
poi  che  si  uni  a Francesco  gli  fu  di  grande 
utilità  SI  nello  scriver  lettere , sì  nello  stabili  - 
mento  della  regolar  disciplina.  Quest’ottimo 
religioso  era  di  tanta  probità,  che  mandato  a 
Roma  dal  nostro  Sunto  per  alcuni  uflài-i  deh 
r ordine , il  sommo  Pontefice'  Innocenzo  Vili 
volle  confessarsi  da  lui , ed  in  una  sua  bolla 
il  chiamò  suo  famit’liare  ed  amico.  Egli  usci 
di  vita  in  Paola  con  tale  riputazione  di 
Santità  che  àlcuni  scrittori  Io  qualificarono 
col  titolo  di  Beato.  Bernardino  Otranto , nato 
in  Cropolati,  diocesi  di  Rossano,  si  unì  a Fran-‘ 
cesco  essendo  chierico,  ed  a grado  a grado  salì 
al  sacerdozio.  Le  virtù  che  fece  risplendere 
erano  maravigliose.  Fu  confessore  di  s.  Fran- 
cesco, ne  ricevette  gli  ultimi  aneliti,  e venne  da 
lui  lasciato,  nella  sua  morte,  al  governo  del- 
l’ordine, finché  nel  primo  capitolo  si  facesse 
l’elezione  del  nuovo  generale,  yircangelo  Carli, 
nacque  nella  terra  di  Longobardi , diocesi  di 
Tropea.  La  fede  di  questo  buon  servo  di  Dio 
era  si  ferma  e costante  che  preso  da  Corsari 
turchi , in  pena  di  aver  confessato  intrepida- 
mente il  nome  e la  religione  di  G.  Cristo,  fu 
barbaramente  ucciso.  Questi  ed  altri,  che  unita- 
mente a F/wicesro  compivano  il  numero  di  dodi- 
ci, furono  i compagni  del  nostro  Santo,  cioè  i 
primi  più  ferventi  imitatori  della  sua  vita,  parle- 


Digitlzed  by  Googl 


S.  FRANCESCO  DI  PAOLA  101 

cipi  della  magnanima  sua  impresa , testimonii 
de’suoi  prodigi,  eredi  delle  sue  luminose  virtù. 
Il  grido  deir  eroiche  geste  di  ‘ Francesco,  ed 
il  plauso  che  ovunque  faceasi  al  novello  istituto 
ne  resero  ognora  più  noto  il  merito  e ce- 
lebre il  [nome.  Perchè  da  ogni  luogo  a lui 
portavansi  uomini  e donne  di  ogni  qualità 
chi  per  chiedere  patrocinio  alle  bisogne  loro, 
chi  per  riveiire  ed  ammirare  in  esso  le  ma- 
l’aviglie  più  rare  fatte  ordinarie  dall’uso,  e 
le  più  .malagevoli  virtù  ridotte  a facilità  dal 
costume.  Fra’  tanti , che  da  lui  vennero  vi  fu 
Paolo  di  Bendacio  nativo. di  Paterno,  uomo 
di  somma  pietà,  di  non  mezzana  doltrinn 
e*  d’intendimento  più  che  comune,  il  quale 
al  vederlo,  al  parlargli,  all’,  usa  re  seco  lui,  sì 
alta  stima  ne^  concepì,  c tanto  disse  e tanto 
fece  che  nellfanuo  i444)  indusse  a por,; 
tarsi  a Paterno,  per  ivi  piantare  un  ricetto  sir 
mile  a quello  fondato  nel  distretto  di  Paola. 
Spettacolo  nobile,  curioso  e commovente  fu  ah 
l’appressarsi  di  Francesco  alle  mura  di  Paterno, 
la.  gran  moltitudine  di  genie  accorsagli  incon- 
tro tutta  giuliva  e festante,  e chi  piangeva  per 
tenerezza,  chi  cantava  inni  di  laude  a Dio  per 
avere  tra  loro  condotto  il  servo  di  Dio  da  cui 
speravano  di  conseguire  gran  bene.  Era  qui-» 
vi  una  pìccola  Chiesa  con  alquante  cellette 
a canto,  la  quale  chiama  vasi  dei.  frati,  della 
disciplina.  Questa',  come  altresì  le  cellette, 
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diedero  i Paternesi  a Francesco,  perchè  abitar  ti 
potesse  con  quei  pochi  religiosi  che  seco  aveii 
da  Paola  condotti,  fìn  a tanto  che  altra  Chiesa 
maggiore  ed  altro  più  ampio  monastero  si 
edificasse:  ciò  che  fu  eseguito  in  breve  spazio 
di  tempo  per  le  abbondanti  elemosine , e i 
larghi  soccorsi  che  tutto  quel  popolo  gli  ap* 
pres  tò. 

Nove  anni  rimase  il  Santo  in  Paterno  am* 
mirato  da  tutto  quel  popolo,  al  quale  talvol- 
ta, col  permesso  dell’arcivescovo  di  Cosenza, 
predicò  la  parola  di  Dio,  con  tale  profitto  che 
Bon  pochi  de’suoi  uditori  lasciarono  la  via  del 
peccato  e si  rendettero  ferventi  cristiani. 

Ma  nell’anno  i433,  Francesco  accedendo 
alle  premurosissime  istanze  fattegli  dui  prin- 
cipali del  paese  di  Spezzano , quivi  si  portò 
a fondare  un  altro  monastero  : passò  poscia 
in  Corigliano  e vi  eresse  la  quarta  casa;  indi 
una  altra  ne  piantò  in  Cotrone,  e nel  i465 
una  nuova  ne  fondò  in  Milazzo  di  Sicilia,  tal- 
ché si  può  dire  che  a mano  a mano  che  dif- 
fondcasi  la  soave  fragranza  delle  rare  vii'tù 
che  lo  adornavano,  e del  gran  frutto  che  i cri- 
stiani traevano  dai  luminosi  esempli  di  lui,  an- 
che i popoli  s’  invogliavano  d’ aver  sotto  gli 
occhi  quest’  immagine  viva  dei  primi  fedeli 
della  Chiesa. 

Sedeva  a quei  tempi  sul  solio  apostolico  il 
sommo  Pontefice  Paolo  II,  la  cui  mente  ed  il 
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' cnore  erano  sommamente  còmniòssi  dall*  in^ 
fauste  novelle  de*progressi  dei  Torchi,*  nemici 
della  cristiana  fede  j nella  Mòrea,  t degli  ere- 
tici nella  Boemia,  Volle  • Iddio  consolarlo  al- 
quanto facendoci  pervenire  contezza  di  Fran^ 
cescó\f  e delle’ maravigliòse  ai:iortI  ch'egli  lutto 
dì  per  mézzo  ' dello  Spirito  Divino  operava. 
Quindi  stimò  egli  opportuno  di  spedire  a Paola 
monsignor  Adorni  suo  cameriere  se- 

cretò adiùchè  dopo  aver  conferito  con  Pirro 
CàraGCÌo(i  Arcivescovo  di  Cosenza,  pigliasse  lo 
più  minute  informazioni  intorno  alla  nascente  co- 
munità religiosa  ed  alle  discipline  che  il  Santo 
vi  aveva  introdotte.  Eseguì  fedelmente  V Adorni 
la  datagli  commissione,  e rimase  soddisfatisslmo 
di  quanto  vide  ed  udì:  si  congratulò  Cóll’Ar* 
civescovo  che.il  Signore  gli  atesse’ fatto  dono 
d' un  .uomo  fregiato  di  Manie  virtù.  Di  'che 
TArcivescovo  compiacendosi  non  tardò  ad  ap- 
provar r istituto , il  qual  venne  di  poi  eònfet- 
mato  da  Papa  Sisto  IV  con  bolla  dei  ^3  mag* 
gio  1474»  cveb  Praricescd  sóperior 

generale.  ' 

• Prosperando  felicemente,  nel  modo  che  ab- 
biamo detto;  questa  casa  del' Signore,  il  demonio 
tocco  da  invidia  e rabbia,  cercò  di  guastar  si 
bell’opera,  e tutto  mise  in  opera  per  tormentarne 
il  benemerito  autore.  Servissi'  dèi  m^tio 
alcuni  ministri  del  re  Fet'dinando  I,  i ’qaSli 
fecero  credere  a • questo’ pritici|>e‘ clic  11  tòrtiito 
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di  Paola  troppo  si  abusasse  della  regia  clemeiD^ 
erìgendo  monasteri  nelle  Calabrie  senza  il  reale 
assenso  ed  in  dispregio  della  sovrana  autorità. 
II  qual  ardimento  non  volendo  egli  lasciar  im- 
punito, oi'dinò  ad  un  capitano  che  spaccia- 
tamente  con  una  mano  di  soldati  ,si  portasse 
A&Francésco  e lo  catturasse.  L’ufficiale , si  mosse 
in  cerca  del  servo  di  Dio  per  eseguire  gli 
ordini  del  suo  re;  ma  poi  ch’ebbelo  veduto, 
rimase  così  edificato  della  sua  umiltà  e della 
disposizione  che  questi  avea  di  seguirlo , che 
non  fu  ardito  di  nulla  intraprendere  contro 
di  lui.  Ritornato  a Napoli  parlò  con  tal  efficacia 
al  re  in  favore  del  sant’uomo,  e gli  mostrò  di 
maniera  la  innocenza  e le  rare  qualità  di  lui, 
ch’ei  risolvette  di  lasciarlo  in  pace.. 

E per  verità  chiunque  vedeva  Francesco 
non  pqtea  non  rimanere, altiimente  compreso  idi 
maraviglia  per  le  austerità  che  praticava, di  lunga 
mano  superiori  a quelle  che  prescriveva  ai  disce* 
poh.  Egli  dormiva  sul  nudo  tavolato  della  sua 
celletta,  posando  il  capo  sopra  una  pietra  , o 
sopra  un  tronco  di  albero,  e tutto  quello  che 
si  potè  ottenere  da  lui,  anche  nella  estrema 
vecchiezza,  fu  che  vi  stendesse  sopra  una  stuoja: 
dormiva  pochissimo , impiegando  la  maggior 
parte  della  notte  in  far  orazione.  Mangiava 
una  volta  sola  il  giorno  dopo  il  tramontare 
del  sole.  Il  suo  cibo  ordinario  era.  pane  ed 
acqua,  e di  questo  ancora  si  privava  di  lem- 
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po  in-tenpO,  massimamente  nelle  vigilie  delle 
saci«  solennità.  Camminava  a piè  nudi»’  schivava) 
il  più  che  poteva  di  trattar  Con  ckmne,  ancorché^ 
religiose, 'é  guidavasi  coni  tanta  saviezza  e pru-> 
danza,  chè:  niuno  mai  fu  cosi  ardilo  da  du< 
bitarè  ehe  Iddio  non  lo  avesse  ricolmo  delle 
sue  grCzié.'  t ’ , ' 

Se  per.  queste  doti’  atnmirahili  dobbiamo 
credere  ch’ei  fosse  .carissimo  al  Signore,  i doni 
onde  a Dio- piacque  gloriiicàrla  rendevano  emi- 
nente lalsanlità  del  suo  servoi  anche  agli  occhi 
degli,  uomini  per  i prodigi  che  operava  e per 
iLdono  profetico  di  cui  lo' aveva  fregiato.  higU' 
predisse  la  presa  di  Costantinopoli  che  fecero 
i Tutx^hi.  molti  ^iini  innanzi  ràvvenimento;'.pre- 
disse  che.  quest’. infedeli  s’  impadronirebbero: 
d ^Otranto,' ch’era  come  la  .chiave  del(  regno  di 
Kapoli»'ma<  promise  ai  cristiani,  principalmente 
al  conte  d’  rena , generale  di  Fcr^Unatulo,  • che  < 
gli)  affari  avrebbero  preso  on / aspetto' novello- 
r.anno  seguente.:  e così  avvenne  infatti , pe-- 
rocche  Otranto  fu;  ripreso 'e  i Turchi  ^scaccia ti 
d’ Italia. ‘Molt’ altre  ! simili  pi-edizioni  sono  - ac- - 
cennate'sì  ne’ procedi  della  cauonizzaziòiie  di. 

* Francesco,  si  ne’ raccónti  storici- della  sua  vita,t 
le  quali  di  -troppo  ne  .svierebbero  volendole 
tutte  annoverare. (Basti  sapere,  che  la  fama  dei) 
prodigi-  che  Dio  operava  per  mezzo  di  lui: 
passò  dall’  Italia  nell’  estere  nazioni  e prtn^> 
cipalineule  in  Francia  dove  regnava  in  quel 
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tempo  Luigi  XI. , principe  paurosissimo  di 
riro  per  un  replicato  accidente  d’  apoplessia  ^ 
che  aveva  sofferto  nel  1480  e 1481.  Dopo  d’aver 
egli  provato  imiiilmente  tutti  i rimed),  ed  é*‘ 
saurili  tutti  i mezzi  naturali  per  guarire;  e do-  * 
po  d’aver  fatto  per  Io  stesso  fine  molti  voti,  ed 
altre  divozioni,  finalmente  pigliò  la  risoluzione 
di  chiamare  dalla  Calabria  Francesco  ^ che 
in  Francia  era  chiamato  Yitomo  s'a^^o,:e  di  cui 
si  sapeva  avere  Iddio  operato  per  mezzo  suo'« 
.im'’ infinità  di  guarigioni  miracolose^  Gli  fece^ 
dunque  scrivere  per  invitarlo  a portarsi  ih' 
Francia  ^ promettendogli  tutti  i vantaggi  che 
potesse  desiderare,  tanto  per  se,  quanto  pel  suo[ 
ordine.  Ma  avendo  inteso  che  le  sue  promesse: 
non  avevano  fatto  impressione  nell’ animo  del 
servo  di  Dio,  fece  di  ciò  pregare,  per  mezzo  del 
suo  ambasciatore,  il  re  di  Nàpoli,  il  quale  s’adoprò 
quanto  potè  per  indurlo  a dare  al  re  Luigi  que- 
sta soddisfazione.  Ma  Francesco  disse  aperta- 
mente non  esser  cosa  dicevole  l’intraprendere  un 
viaggio  di  1200  miglia  per  aderire  alle  voglie 
altrui  tanto  basse  ed  umane.  Laonde  quel  re  sem- 
pre più  invogliato  di  oiù  che  credeva  dovergli 
prolungare  la  vita,  si  indirizzò  al  Pontefice  Si- 
.9^0 IV,  il  quale  spedi- al  Santo  due  brevi,  uno 
dopo  l’altro,  comandandogli  di  portarsi  immanli- 
hentc  alla  corte  di  Francia,  perciocché  sperava, 
che  l’ubbidienza  sua  sai'ebbe  tornata  ittile  aL{ 
l’ovile  di. Gesù  Cristo, 
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^Ailora  Francarco  credetìdo  òhe  I^io 
lesse  da  lini  (Questo  viaggio,  dopo  aver  postt»- 
ordine  à.ciò  che.  concerneva > il  ■ governo  dei* 
conventi  didla  Calabria  c dé ila  Sicilia,' si  niise' 
HI  cammino  col  maestro' di 'casa  del  re  Lftigì' 
ch’era  venuto  a prenderlo.*  iVe/  pasMre  per 
Napoli.  ( scrive  Filippo  Combtes  ‘cavaliere  e‘ 
Signore  d’ Argentone  nelle  ' Memoria  intorno* 
alle  principali  azioni  di  Lui^W  e di  Cclrto  Viti} 
fu'' riverito  e visitato  dal  re,  e da  suoi  figliuoU 
al  pari  cT  un  gran  Legato  j^postolioo.  Ra- 
gionava con' esso  loro,  con  tanta  JamigUarith  'i 
come  se  fosse  stato  nudrito  ed  allevato  in  Corte. 
Passò  per  Roma  dove  onorato  fu  da  tulli  i 
cardinali,  e per  tre  volte  ebbe  segreta  udienza 
dal  Papa,  e sempre  si  sedette  appresso  rt 
lui:  onore  gramHssimo  ad  uomo  di  piccola 
qualità.  Rispondeva  sì  saviamente  che  ciascuno 
ne  rimaneva  stupefatto:  e siccome  il  Comines 
vide  ed  usò  col  nostro  servo  di  Dio  in  Fran- 
cia alcun  tempo , cosi  dobbiam  credergli  dove 
alTerma  non  aver  lui  veduto  mai  uomo  cAc 

\ 

menasse  vita  così  innocente  e pura , o nella 
bocca  del  quale  lo  Spalto  Santo  meglio  favel- 
lasse : perciocché  , soggi  ugne , egli  non  era  let- 
terato,’nè  giammai  aveva  appresa  cosa  alcuna, 
e nondimeno  le  sue  parole'  erano  5I  soavi  ed  ef- 
ficaci cìte  movevano  assai  le  persone  a maraviglia. 

Francesco  imbarcossi  ad  Ostia  < ed  approdò* 
felicemente  in  Fi*ancìa,  la  qual  nuova  fti  di  tanta 
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consolazione  al  re  Luigi  che  all’apportatore  di 
egsa  regalò  una  borsa  di  dieci  mila  scudi.  Spedì 
inoltre  il  Delfiuo,  che  fu  poi  Carlo  .Vili,  per 
riceverlo  ad  Amboise  e condurlo  al  castello  dì 
Plessis-les-tours , dove  soggiornava  la  corte.  Il 
Santo  vi  giunse  il  dì  24  aprile:  del  1482  ed' 
il  re  andatogli  incontro  còl  seguito  di  tutta 
la;;Corte,  lo  ricever  con  tanto  onore  con  quanto 
avrebbe  potuto  accogliere  il  Papa  medesimo. 
Gettatosegli  inginocchioni,  lo  pregò  a far  sì,  che; 
Iddio  gli  volesse  prolungare  la  vita:  ma  Francesco 
francamente  gli  disse.  Sv'ey  la  vita  dei  Principi 
è nelle  mani  del  Signore  come  quella  degli  altri 
uoinifii.  ydl  divino  volere  di  lui  tutti  doblAamo 
sottoporsi.  I decreti  del  cielo  sono  immutabili,  nè 
hacci  miglior  partito  a prendere  che  quello' di , 
sottomettersi  con  rassegnazione^  alla  volontà  del 
Signore,  e di  apparecchiarsi  a morir  santamente. 
Il  re  Luigi  lo  alloggiò  nel  suo  palazzo,  gli  diede 
un  interprete,  e conferì  più.,.volte  con  esso  lui, 
si  in  privato,  che  alla  presenza  dei  signori  della 
corte;  ed  il  Santo  ebbe  la  consolazione,  in 
virtù  delle  dategli  esortazioni  e delle  fervorose 
preghiere  fatte  a Dio,  di  vederlo  rientrare  in 
sè  stesso  ed  accogliere  con  edificante  rasse- 
gnazione la  notizia  di  dover  abbandonare  la 
vita:  perchè  quel  principe  morì  da  buon  cri- 
stiano, senza  querelarsi  dei  dolori  che  soffriva, 
e ragionando  sempre  con  molta  calma  e con 
senno.  Contèssossi  divolissimamenle , ricevette 
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il  santo  Sacramento-,  e recitò  continae  ora- 
zioni, finché  diede  T anima  a Dio. 

' Carlo  Vili  figlio  e successore  di  Luigi  XI,' 
onorò  il  Santo  in  una  maniera  ancora  più 
speziale  che  fatto  non  aveva  il  re  suo  pa- 
dre. Consigliavasi  con  lui  intorno  a tutto  ciò 
che  riguardava  la  sua  coscienza  ed  anche  negli 
afiari' dello  stato.  Finché  dimorò  nel  Plessis 
non  lasciò  passar  di  senza  andarlo  a visitare 
per  ricevere  le  sue  benedizioni.  Volle  che  levasse 
dal  sacro  fonte , e nominasse  il  Delfino  suo 
figliuolo.  Gli  fece  edificare  un  bel  convento 
nel  parco  di  Plessis,  . con  un  assegnamento  suf- 
ficiente pòri  lui  e per  i suoi  religiosi;  un  altro 
ne  fabbricò  ad  Amboise,  un  terzo  a Parigl^ed 
uno  finalmente  a Roma  sul  monte  Pincio,  de- 
dicato alla  santissima  Trinità,  il  quale  ha  pro- 
dotto non  pochi  uomini' celebri.  Luigi  XII  che 
successe  a Carlo  Vili,  volle  sopravanzare  i 
suoi  predecessori  in  aifetto  e beneficenza  verso 
s.  Francesco  e persino  verso  il  suo  ordine , e 
i suoi  parenti.  Anche  il  re  Ferdinando  in’ 
Ispagpa,  e l’imperatore  in  Germania  vollero  ave- 
re negli  stati  loro  l’ordine  dei  Minimi;  di  modo 
che  il  nostro  ^Santo , vide,  prima  di  morire , i 
' suoi  discepoli  introdotti  e stabiliti  nelle  parti 
principali  d’  Europa. 

Dopo  tante  benedizioni  che  il  Signore  aveva 
sparse  sopra  il  suo  servo,  e sopra  l’ordine  da  lui 
istituito  venne  il  tempo  in  cui  doveva  ricevere 
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la^  corona] meritatasi  con  tante  opere,  buone  e 
singolarmente  colia  sua.  vita  austerissima  e pe-, 
nitente.  Egli  vi  si  apparecchiò’  con  un  rinno- 
ydlamento  straordinario  di  fervore,.Si  rinchiuse 
nella  sua  celiai  e non  volle  più  alcuna  comu- 
nicazione cogli  uomini  per  non,  occuparsi  che 
deir  eternità;  Finalmente  fu  colto* da  una  lenta 
bensì,  ma  continua  febbriciuola,  che  col . suo 
quotidiano  travaglio  andava  scarnandogli  lei  forze 
corporali;  ond*egli  conoscendo  avvicinarsi  il  suo 
fine,  volle,  per  unirsi  più  strettamente  a Dio, 
ricevere  con  maravigliosa  compunzione  in  cia- 
scun giorno  Gesù  Cristo  sotto  le  eucaristiche 
specie,  che  è il  pane  dei  robusti  e il  cibo  dei  va- 
lorosi. La  domenica  delle  palme,  che  venne  in 
quelfanno  a cadere  nel  dì  ventottesimo  di  marzo, 
il  sant’  Uomo  chiamò  a sè  i religiosi  del  con- 
vento di  Plessis,  e disse  loro:  miei  cari  convien 
sappiate  che  Vara  della  mia  morte  è vicina, 
verrà  essa  in  giorno  di  passione  dopo  il  giovedì , 
santo.  Voi  dunque  datevi  pace , siccome  io  me 
ne  consolo.  Per  me  finita  è.  la  vita  temporale , 
confido  nella  misericordia  del  mio  Creatore  che. 
vorrà  ftwmi  partecipe  della  gloria  del  Paradiso, 
Ed  avendo  loro  date  altre  soavissime  ammo- 
nizioni rimase  taciturno  alcun  tempo,  solie*. 
valido  gli  occhi  al  cielo  di  maniera  che  pareva, 
assorto  in  Dio.  I susseguenti  giorni  furono 
occupali  da  lui  in  atti  continui  di  singolare: 
pietà  ; finalmente  il  due  d’ aprile  del  i5oB,. 
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giorno  di  venerdì'»  in  età  di  anni*' novantuno 
placidamente  spirò. 

Il  suo  corpo  fu  seppellito  nella  Chiesa'  del 
convento  di  Plessis  ove  rimase  intero  sino  al* 
Tanno  i56n,  in  cui  gli  Ugonotti  lo  bruciarono' 
col  legno  di  un  gran  crocifìsso.  I cattolici  < ri* 
trassero  daT  fuoco  alcune  ossa  che  si  ^to- 
discono  in  molte  città  di  Francia  e d’Italia 
ove  sono  tenute  in  grandissima  venerazione.  ' 

La  carità  è la  maggiore  delle  cristiane  virtù. 
Cìióritas,  era  questo  T impronto,  che  s.  Ff*an^ 
cesco  di  Paola  si  era  eletto  per  distinguere  il 
suo  istituto,.  Ma  T umiltà  dovea  esserne  il  ca- 
rattere, volendo  die  i suoi  frati  fossero  chia- 
mati MinimL  Abbiamo  altre  volte  parlato  di 
queste  due  virtù  di  Gesù  Cristo  e dei  Santi  ; 
ma  non  avremo  mai  deUo  abbastanza  a per- 
suadere intimamente  i nostri  Lettori  della  ne- 
ce>ssità  di  queste  per  Tacquisto  deirelerna  sa- 
lute. È necessaria  la  fede  per  salvarsi,  è necessa- 
ria eziandio  la  speranza,  ma  la  maggiore, di  que- 
ste, lo  afferma  il  Dottor  delle  genti,  è la.carità, 
La  carità  però  sia  operosa  j come  fu  quella 
del  nostro  Santo:  mentre  charitas  sine  operibits 
mortila  est.  L^umiltà  poi  è tanto  necessaria  alla  . 
salute,  quanto,  siam  per  dire,  è necessario 
il  Battesimo.  Perchè  è necessario  questo  Sa- 
cramento? Perchè  disse  Gesù  Cnsto  che  non 

/ 

entrerà  nel  regno  de^cieli  se  non  chi  sìa  rinata 
per  mezzo  delTacqua,  c dello  Spirito  Santo:  e 


tl2  GIOHXO  li  DI  APRILE  S.  .FRAP7CESCO 

lo  stesso-  egli . dice  a suoi  discepoli , e quasi 
colle  stesse  parole  riguardo,  airumiltà  : se  non 
vi  farete  piccoli  a guisa  di  faociulletki  ^ non 
entrerete  nel  regno  de’cieli.  La  carila  pertanto 
di  cuore  e di  mano  sìa  la  nostra  divisa  molto 
più  nobile  degli  stemmi  fastosi  e dei  dome- 
stici emblemi  : e T umiltà  regoli  i nostri  pen- 
sieri, le  parole,  le  azioni  per  seguire  i passi, 
e meritarci  la  protezione  del  beato  servo  di 
Dio,  di  cui  abbiamo  narrate,  le  mirabili'  geste. 

' i • • . ■ 
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LE  SANTE  AGAPE,  CIIIONTA  ED  IRENE 
« 

MARTIRI  (i). 

. «*t 

Ne..  fierissima  persecuzione  mossa  contro 

la  Chiesa  dall’  imperatore  Diocleziano  e della 

1 

* » 

(i)  I marlìrologi  di  Bcda , U s nardo , Adone  ^ e 
principalmente  il  romano  • fanno  menzione  di  queste 
Sante  martiri , il  culto  delle  quali  risale  nella  Chiesa 
Cattolica  alla  più  alta  antichità.  Abbiamo  gli  atti  dei 
loro  martirio  dettati  da  due  diversi  alilori,  uno  latino 
ed  un  greco.  Sebl>ene  V Henschenio  sembri  dare  la 
preferenza  agli  alti  latini,  noi  tuttavia  avendo  trovato 


é 
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quale  non  ha  guarì  abbiamo  accennato  V ori- 
gine e, le  particolarità  più  notabili  (i)  vide 
il  mondo  un  maraviglioso  spettacolo  nell*  in- 
signe combattimento  sostenuto  da  tre  glorio- 
se donzelle,  cui  nè  la  giovinezza,  né  la  natu- 
rale timidità  del  sesso  impedirono  di  pujgnare 
con  invitto  coraggio,  è d’incontrare  per  amore 
di  Gesù  Cristo  i tormenti  e la  morte.  Eran 
elleno  native  di  Tessalonica,  oggidì  Salonicchi, 
città  famosa  di  Macedonia , che  sebbene  at- 
tualmente compresa  nella  Turchia  meridiona- 
le conserva  tuttavia  ancora  molti  avanzi  del 
culto  cristiano,  che  ne’’tempi  Apostolici  fu  ivi 
in  fiore;  affermando  s.  Paolo^  che  in  ogni  luogo 
crasi  diffusa  con  eJiJicazione  la  buona  fama 
della  fede  dei  Tessalonicensi  (2)  ; non  avendo 
egli . bisogno  di  scriver  loro  in  raccomandazione 


in  essi  esposte  certe  peripezie  accadute  al  preside 
Dulcezio  affatto  inverisimili  e piene  di  una  vanità  cosV 
ridicola  che  sembrano  dissonanti  da  quella  soave  e 
maestosa  provvidenza  onde  il  Signore  assisteva  i suoi 
martiri,  ci  siamo  attenuti  agli  atti  greci , che  il  Baronio 
reputa  più  antichi,  sinceri  et  pura,  prout  a notariis 
exceptoribus  ad  verhutn  scripta.  Essi  furono  voltati 
in  latino  dal  dottissimo  cardinale  Sirleto,  e stimati 
degnissimi  di  fede  anche  dal  Buinart,  dal  TillemorU, 
dal  Ceillicr,  e dai  critici  più  giudiziosi. 

(1)  In  questo  Tomo  a pag.  60. 

(2)  In  omni  loco  fides  vostra  ijuce  est  in  Deum 
dimanavit  ( ad  Tessal.  1.8). 

Fol.  IV. 


B 
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dtlla  carità  verso  i JratelU^  perctocchò  avevano 
imparato  ad  amarsi  scambievolmente  (i).  Qai?i 
adunque  le  tre  donzelle,  come  dicemmo  eran  nate^ 
ed  ancorché  i loro  genitori  adorassero  gl*ido!ì, 
areano  però  loro  imposto  tre  nomi,  che  doveano, 
a dii  avesse  potuto  penetrare  negli  arcani  del- 
l’avvenire,  far  presagire  la  futura  loro  beatissima 
fine.  Imperocché  la  prima  chiamasi  dgape^ 
che  in  giucco  vuol  dir  carità)  e' dice  T Apo- 
stolo il  fine  di  tutti  i precetti  essere  la  carità  (a): 
la  seconda  appellavasi  Chionia , che  vuol  dir 
neve  ; e il  profeta  pregava  d’ esser  lavato  dal 
Signore  per  divenir  bianco  più  che  la  neve  (3): 
la  terza  nomavasi  Irene  che  significa  pace  (/();  e 
questo  é il  dono  recato  in  terra  dal  Salvatore, 
il  qual  dice  io  vi  dono  la  mia  pace.  Corrispon- 
dentemente pertanto  a questi  bei  nomi  le  tre 
sorelle  si  adornarono  Tanimo  delle  migliori  virtù; 
6 siccome  avevano  avuto  la  bella  sorte  d*  es- 
sere di  buon  ora  istruite  nelle  verità  della 
fede,  COSI  per  ubbidire  ai  precetti  evangelici , 
e per  testificare  il  loro  amore  inverso  Dio , 
abbandonarono  la  patria,  la  famiglia  e tutto  il 


(1)  De  fraterna  caritate  non  .necesse  habetis  ut 

scribam  vobis , ipsi  namqne  dio  in  il  dodi  esiis  , ut 

diligatis  vos  invicem  (ad  Thessal.  IV,  9). 

(2)  Finis  prcecepti  est  caritas.  (ad  Timot.  1^5). 

(3)  Lavabis  me  et  super  niwem  dealbabor  (Psal.  5o). 

(4)  Paeem  meam  do  vobis,  (Johan.  e.  i4)' 
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loro  avere,  per  fuggire  i persecutori  e ripararsi 
in  un^alta  montagna  dovè  ' attendere  potessero 
unicamente  a servire  ed  a pregare  il  Signore.jivi 
gemevano  sui  mali  che  pativa  la  Chiesa,  e nel 
tempo  che  chiedevano  a Dio  forza  e coraggio 
per  se,  Io  chiedevano  ancora  per  tutti  i fedeli 
che  si  trovavano  esposti  alla  persecuzione:  ma 
non  furono  sicure  in  questo  loro  ritiro,  che 
volle  Iddio  far  vedere  in  esse  la  forza  degli- 
a j liti  che  avevano  ottenuto  colle  loro  [fervorose 
e continue  preghiere.  Permise  quindi  che  dai 
soldati  stazionarli  fossero  scoperte  (i),  ed  accusa- 
te; indi  tradotte  innanzi  al  Preside  della  provincia 
per  essere  esaminate  e punite*  come  ribelli  alla 
leggi  ed  agli  editti  imperiali. 

Siccome  gli  atti  del  martirio  di  queste  Sante 
sono  cavati  dai  registri  giudiziari!^  da  cui  si  rac- 
colgono le  formule  processuali,  e chiaramente 
si  vede  in  qual  modo  si  conducessero  i mar- 
tiri innanzi  ai  Governatori,  e come  da  questi  si 
procedesse  in  quelle  condanne  che  palme  im- 
mortali fruttarono  alla  Chiesa  di  Dio , cosi 
crediamo  non  fia  discaro  a pii  lettori  Taverne 
un  fedele  estratto,  il  quale  mentre  non  può 
non  muovere  Tanimo  nostro  alla  divozione  ed 

N 

alla  pietà , offre  insieme  non  pochi  lumi  di 
ecclesiastica  erudizione. 

Giunte  pertanto  le  nostre  Sante  a Tessalonica 

(0  Veggasi  piu  innanzi  alla  pag.  sega.  ».,(»)• 
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e rinchiuse  nél!e  pubbliche  carceri  furono  il  dì 
appresso  condotte  innanzi  al  presidente  Dulcezio, 
al  quale  sedente  nel  suo  tribunale , il  can* 
celliere  Àrtemisio  disse  : Se  il  comandate , o 
preside,  vi  leggerò  l’informazione  che  di  que- 
sti rei  ci  è stata  trasmessa  nell’  accompagnarli 
al  vostro  giudizio  (i):  Ed  egli  avendo  fatto 


(i)  Cognìtioneniéde  his  qui  prcesentcs  sunt  a Sta- 
tionario  missam,  sì  juhes  tegain,  dicono  gli  atti  (c.  3), 
e gli  stazlonarii  sono  soldati  che  si  disseminavano  a 
drappelli  nelle  provincie  per  invigilare  sulla  pubblica 
tranquillità  e sicurezza  , con  ordine  di  denunziare 
i delinquenti  ai  governatori  affinchè  procedessero  con- 
tro di  loro  a tenore  degli  editti  imperiali.  L’istitu- 
zione degli  slazionarii  cominciò  ai  tempi  di  Augu- 
sto, il  quale , gmssatorcs , dispositìs  per  opportuna 
loca  stutlonìhus  insiituit  (Svet.  Aug.  c.  3a);  Tiberio 
ne  accrebbe  il  numero;  affermando  il  suo  biografo,  che 
tucndcB  pacis  et  grassaltiris , ac  latrociniis , seditio- 
numque  lic.cntia  curarti  habuit  (Svet.  Tib.  c.  37).  Il 
celebre  giureconsulto  Ulpiano , che  vivea  nell’età  di 
Alessandro  Severo  e fu  suo  consigliere  dicea  : 
PnefecUis  Urbi  debet  disposilos  miliies  slalionarios 
haherc , ad  tuendam  popularium  quietem  ( Dig.  lib.  i, 
tiL  la  1.  i);  e per  non  accumulare,  altre  autorità,  basti 
per  tutte  sapere  che  il  Gottq/redo,  avendo  esaminate 
le  leggi  che  ne’  due  Codici  Tcodosiano  e Giustinia- 
neo favellano  degli  stazionari! , ebbe  a dire , eh’  eran 
eglino  soldati,  qui  ccrtis  locis  stationes  agebant,  con- 
sistebant , inter  alia  , curaUiri,  erploraturi  , ne  qua 
•ursui  publico  fraus  Jicret:  iteni  rcos  invcsVgaturi, 
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cenno  che  leggesse,  incominciò.  Il 

benehciario  Cassandra  scrive  così,  cc  Sappiale , 
w o Signore,  che  Alatone , Agape , Chioma , 
» Irene,  Casìa,  Filippa,  ed  Euiichia  non  vo- 
33  gliono  cibarsi  di  quelle  vivande  , che  sono 
>3  state  immolate  agli  Dei:  per  questo  io  le  ho 
>3  fatte  arrestare  e le  ho  inviate  al  vostro  tribù- 
>3  naie  (i)>3.  Allora  Z)w/ce2zo  rivoltosi  a tutti  i de- 


el  exinde  judicibiis  nuntiaturi  (Cod.  Theod,  lib.  Vili, 
lit.  4>  1*  a).  Quest* è il  perchè  l’accusa  contro  le 
nostre  Sante  appare  fatta  dallo  stazionario,  e perché 
anche  negli  atti  sinceri  de’  ss.  Giacomo , Mariano  e 
compagni  si  nota  come  una  singolarità  che  non  ut  aliis 
in  locis  untts  hoc  aut  alter  stationarius  miles  agebat , 
sed  centuria , cioè  che  non  operava  contro  di  loro , 
come  negli  altri  luoghi,  questo  o quello  stazionario,  ma 
una  intera  compagnia  (Ruinart.  Àct.  Sinc.  p.  i35). 

(i)  De* Benejiciarii  e dell*  officio  loro  ahbiam  detto 
alcuna  cosa  altrove  (T.  I,  p.  4^3).  Qui  per  altro 
dobbiamo  avvertire  che  quantunque  de*  Benéficiarii  si 
servissero  i magistrati  in  reis  conquircndis  exibendisejue, 
avvi  tuttavia  tra  essi  e gli  stazionarli  gran  differenza'; 
perchè  questi  esercitavano  l’ufficio  loro  de  more-,  ed 
i benéficiarii  extra  ordinem;  ond*  è notabile  un  luogo 
di  Tertulliano  che  non  ci  pare  nè  bene  spiegato 
nè  inteso  dai  commentatori.  Dice  Tertulliano  : nescio 
dolendum , an  erubescendum  sit  cum  in  matricibus 
Ben^ciariorum  intcr  tabernarìos  et  lanios  et  fures 
balnearum  et  aleones  et  lenones  Christiani  quoque 
vectigales  continentur  ( de  Persecut.  in  fuga  c.  1 3 ); 
le  quali  parole  non  voglion  già  dire  che  i Cristiani 
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tenuti  dissè  loro:  che  pazzìa  è la  vostra  di 
non  volere  ubbidire  a’  comandi  degl’  Impera* 

fossero  tavernieri , macellaj , ladri , biscazzieri , lenoni 
c (li  sìmili  tristizie  macchiati,  come  parve  ad  alcuno; 
nè  tampoco  che  i Benéficiarii  fossero  d’  assimilarsi 
a ciurmaglia  si  fatta;  ma  bensì  che  avendo  i Benéficiarii 
le  matricole , cioè  ì «registri  degli  uomini  di  pessimo 
affare,  da*  quali  estorquevano  danaro  per  non  mole- 
«tarli;  cm,  dice  Tertulliano , una  vergognosa  calamità 
che  i cristiani  si  dovessero  trovare  inscritti  su  quelle 
matricole  insieme  agli  uomini  più  perversi  ed  inirjuì 
per  non  essere  disturbati  negli  atti  di  pictà^  e nel  culto 
che  divotamente  prestavano  a Dio.  Che  questo  sia  il 
vero  senso  delle  parole  di  Tertulliano,  odasi  come  si 
esprime  Massimino  nella  celebre  lettera  che  inviò 
ai  Presidi  dopo  che  Costantino  e Licinio  ebbero  prò* 
mulgata  una  legge  in  favor  de*Cristiani  e che  gl*  insi* 
noarono  di  estenderla  eziandio  alle  regioni  orientali. 
Ne  forte,  dice  Massimino,  Christiani  a Bcnefciariis^ 
aut  quihuscumque  aliis  ( cioè  dagli  Stazionarli  ) iViiu* 
rias  et  cpncussiones  patiantur , hts.  edam  litteris  gravi* 
iatem  tuam  admonendam  esse  exisiimavi,  (Euseh.  Hist 
1.  IX,  c.  9 ) ; anche  Eusebio  cerlihca , occasione  Icgis 
illius  (juat  a Diocleliano  et  Maximiano  lata  erat  ut 
ChristianoTum  conventus  penitus  aholerentur,  multas 
concussiones , prcedastjuc  ah  officialihus  f ictus  esse 
(lib.  IX,  c.  IO).  Se  Massimino  confessa  che  molte 
concussioni  e prede  ed  ingiurie  sofferivano  i cristiani 
dai  Beneficiarli , e da  coloro  cui  spettava  il  vegliare 
lul  buon  ordine  pubblico,  non  ha  dubbio  che  le  som- 
me eh*  essi  estorquevano  non  fossero  che  per  lasciar  in 
pace  i cristiani  neli*esercizio  della  santa  loro  religione. 
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tori,  e dei  nostri  Cesari?  Indi  parlando  a ciascuno 
in  particolare  chiese  ad  yfgatone  il  perchè 
trovandosi  egli  presente  ai  sacrificii  degli  Dei 
non  volesse  usare  delle  cose  immolale  come 
era  il  costume  di  tutti  gli  altri;  e rispondendo 
Alatone  che  ciò  faceva  perch’era  cristiano; 
Dulcezio  gli  domandò  se  ardiva  persistere  an- 
cora nello  stesso  proposito;  e questi  dicendo^ 
certo  che  sì,  nè  per  qualunque  minaccia  o 
tormento  essere  per  mutarlo;  quegli  rivoltosi 
ad  Agape  le  chiese  cosa  ne  diceva  : ed  ella  : 
io  credo  mi  Dio  vivente , e non  voglio  perdere 
mai  la  coscienza  di  bene  operare.  Dopo  Agape 
fece  Dulcezio  la  stessa  interrogazione  a Chioma, 
ad  Irene  e alf  altre  tutte:  .dalle  quali  poiché 
ebbe  un  .uguale  risposta  > tornò,  a parlare  ad 
Agapee  disse:  Agape  rispondi  alle  mie  domande. 
Vuoi  tu  almen  ora  ubbidire  « fare  quello 
che  facciamo  tutti  noi,  che  ci  professiamo  sog- 
getti e divoti  agV  Imperatori  ed  ai  Cesari  no- 
stri signori  e sovrani?  Rispose  Agape*,  Presi- 
dente; io  non  posso  essere  id)bidieule  ad  ordini 
suggeriti  dal  demonio,  V animo  mio  è Jernùs* 
simo  ed  immutabile  in  questo  santo  proponi^ 
mento:  voi  non  potrete  mai  espugnarlo  colle  ' 
vostre  lusinghe.  Allora  Dulcezio  a Chionia  ; e 
tu , disse , che  rispondi  ? Ed  ella  : niuno  inai 
potrà  sediwmi  e pervertirmi  dalla  fede  cristìa^ 
na.  Ma  Duìcèzio  soggiunse:  avete  voi  alcuno 
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dei  volumi  e delle  scritture  dei  cristiani?  (i)  E 

Chioma  : noi  non  abbiamo  più  alcun  libro  delle 


*(i)  Num  ali(fua  apud  vos  suni  impiorum  Ckristia^ 
norum  commentarla,  vcl  memhrance  aliquae,  vcl  libri? 
Da  questa  interpellazione  appare  manifestamente , e 
molto  più  dal  successivo  racconto , la  somma  premura 
con  cui  furono  eseguiti  gli  ordini  cesarei  di  distruggere 
i libri  santi  nella  furiosa  persecuzione . di  Diocleziano. 
Ne  abbiam  detto  altrove  alcuna  cosa  (T.  I,  p.  3i  e 
I io),  ma  crediamo  acconcio,  avvegnaché  ce  n’è  offerta, 
qui  Toccasione,  dì  raffermar  sempre  più  questo  fatto,  che 
appieno  chiarisce  onde  avvenga  la  scarsezza  degli 
atti  e delle  vite  dei  Martiri  , e di,  tante  préziose 
memorie  dei  primi  secoli  della  Chiesa.  Scrive 
sehio  che  nell’  anno  * 3o3 , proposita  sunt  ubique 
imperiaìia-  edicta  quibus  sacri' codicBs  Jlantmis  absum: 
jubebantur  (Hist  Eccl.  1.  8^  c.  2).  Aggiugne  Zai-. 
tanzio:  Scripturos  repertoe  incenduntur  ^ datar  ornai* 
bus  prmda  (De  Mor.  Pers.  c.  XII);’  s.  Agostino  ri- 
corda in  più  luoghi  r editto  de  libris  comburendis, 
(lib.  3 contra  Cresc.  c.  27;  et  in  Epislul.),  éd  Arnobio 
gravemente  deplora  sacrorum  libraram  con/lagrationcni 
( Adv.  Gent.  1.  IV).  Se  a tutte  queste  autorità  aggiu- 
gneremo  la  testimonianza  degli  atti  che  compendiamo  e 
quelli  pure  dei  santi  Saturnino^  Dativo  e compagni 
martiri  Numìdici  ove  leggesi  : temporibus  Diocletiani' 
et  Maximiani , bella  ni  diabolus  Christianis  indixit 
isto  modo , ut  sacrosanta  Domini  testamenta  scriptum, 
rasque  divinas  ad  exurendum  peteret  (ap.  Ruin.  p.  338), 
ninno  potrà  più  ignorare  la  causa  della  dispersione, 
de*  monumenti  che  deploriamo. 
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(U\>ine  scritture',  gl’imperatori  che  adesso  gover^ 
Twno  il  secolo  ce  gli  hanno  tolti  tutti.  Chi  è' 
adunque  stato,  ripigliò  Dulceùo,  colui  che  vi  hai 
rendute  così  ardite  ed  arroganti  iu  sostenere  le 
massime  dei  cristiani?  E Chioma:  V onnipotente- 
Iddio.  Ma  chi  fu  il  primo,  disse  Dtdcevo,  a par. 
larvi  di  cotesta  nuova  religione  che  vi  conduce 
a credere  cose  tanto  stravaganti  e tanto  abbor> 
rite  dagli  augusti  nostri  Imperatori?  Rispose. 
Chionia,  i onnipotente  Iddio,  et  wtigenito  figliuolo  \ 
di  lui  Gesù  Cristo  Signor  nostro.  Dopo  ciò- 
Dulceùo  disse  così  : Chiara  cosa  è che  voi  do- 
vete essere  devotissitne  ai  nostri  sovrani,  ed) 
ubbidienti  ad  ogni  comando. è ad  ogni  cenno i 
degli  Augusti,  e dei  Cesari  nostri  signori  (t).  Ma 
, . ^ ^ 

(i)  Gli  Augusti  erano  * gl*  imperatori  Diocleziano' 
e Massimiano,  ed  i Cesari- etano  Costanzo  Cloro  e 
Galcrio  Massimiano,  dichiarati  fino  dall’anno  293 
figli  adottivi  di  essi  imperatori,  ed  obbligati  a ripudiare 
le  loro  mogli  per  isposare  le  figlie  dei  medesimi  Augusti, 
mentre  questi  impartivano  ai  generi  la  tribunizia  podestà 
con  cui  andava  congiunta  un' autorità  sovragrande.  7?<oc/e- 
ziano  reggeva  l’oriente,  Massimiano  Erculeo  l’Italia  e 
l’Africa , Galcrio  la  Tracia  e Tlllirico,  Costanzo  la 
Galiia,  le  Spagne  e la  Mauritania.  Quest’è  il  motivo 
per  cui  Dulcezio  unisce  agli  Augusti  i Cesari  parlando 
degli  editti  promulgati  contro  i cristiani.  Sebben  quattro 
fossero  i principi,  le  leggi  però  erano  uniformi  in  tutto 
l’impero,  e gli  editti  si  reputavano  promulgati  di  cc« 
munc  consenso. 
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giacché  dop0  6Ì  lungo  tempo,  e tanti  pubblici 
editti,  e tante  ammonizioni  e minacce,  voi 
tuttavia  piene  >di  temerità  e di  orgogliosa  su« 
perbia  avete  disprezzato  ostinatamente  i giusti' 
comandi  di  chi  ne  regge  e governa,  ed  a loro‘ 
dispetto  volete^  tuttora  persistere  nella  profes* 
sione  del  cristianesimo;  ed  avendovi  piti  volle 
i soldati  stazionarli  e gK  altri  pubblici  ministri 
comandato  che  doveste  dichiarare  in  iscritto 
essere  voi  pronte  a rinegare  il  nome  cri- 
stiano, ciò  sino  al  giorno  d’oggi,  ed  alla  mia 
stessa  presenza  in  modo  risoluto  avete  ricusa- 
to di  fare,  e protestale  che  noi  farete  giam-' 
mai:  per  questo  io  vi  condanno  a quelle  pene 
che  avete  meritato,  e colia  pertinacia  vostra  yi 
siete  procacciate.  Ciò  detto  lesse  la  sentenza 
di  morte  che  avea  fatta  scrivere,  la  quale  dice- 
va così.  « Comando  che  yégape  c'  Chionia^  sieno 
» bruciale  vive  perchè  con  una  solenne  ed 
ostinatissima  disubbidienza  , con  orgoglio  e 
w tracotanza  incredibile  hanno  contravvenuto 
>3  air  editto  degl’ Imperatori  e de’Cesari  nostri 
>3  signori  e sovrani,  ed  anche  al  presente  se- 
w guitano  e confessano  Tempia,  vana,  temeraria 
w ed  esacrabilissima  religione  dei  cristiania. 
Finita  poi  di  leggere  la  sentenza  rivoltosi  alle 
guardie  disse:  Agatone^  Casia^  Filippa  ed  Irene 
sieno  custodite  in  prigione,  finché  mi  piacerà 
di  ordinare  altramente  di  loro. 

Furono  le  due  santissime  donne 
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Chionia  poste  nel  fuoco  ed  incenerite  ; e 
dopo  alcuni  giorni  s.  I l'ette  fu  condotta  di 
nuovo  alla  presenza  di  Dulcezio , il  quale  cosi 
le  parlò.  Buona  giovane,  quanto  sia  pazza  ed  ir- 
ragionevole la  condotta  che  avete  Gnora  te- 
nuta, si  conosce  manifestamente  da  quello  che 
vi  è poco  fa  intervenuto:  voi  sino  al  giorno 
d’oggi  avete  voluto  custodire  gelosamente  e 
celare  libri,  carte,  cd  ogni  maniera  di  scritture 
dell’empia  dottrina,  della  religione,  e'degli  atti 
dei  cristiani.  Voi  nulla  curando  nè  gli  orribili 
supplizii  onde  ho  punite  le  vostre  sorelle,  nè 
la  morte  che  vi  ho  minacciata,  e che  avevate 
sempre  innanzi  agli  occhi , negaste  costante- 
mente di  non  avere  niuna  delle  scritture 
anzidelte.  Ma  si  sono  trovati  i volumi  che 
avevate , e vedendoli  confessaste  eh’  erano 
vostri , e che  volevate  tenermeli  ascosi  ad 
ogni  modo.  Per  tutto  questo,  come  vedete,  io 
sono  in  necessità  di  punirvene  severamente. 
Pure  sono  così  disposto  nell'animo  verso  di 
voi,  che  se  vorrete  almeno  adesso  riconoscere 
ed  adorare  i nostri  Dei,  io  vi  rimetto  c per- 
dono il  meritato  castigo , e vi  mando  libera , 
assoluta  e sicura  per  Tiananzi  da  ogni  peri- 
colo. Che  rispondete  a ciò?  Volete  fare  il 
com-indamento  degl’imperatori  ? Siete  pronta  a 
sucriGcare  agli  Dei,  a cibarvi  delle  carni  immo- 
lale ne’sacriCcii?  Rispose  Irene:  no,  non  posso, 
nè  ^>ogUo  fai'lo,  e per  qual  Dio  onnipotente  che 
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ha  creato  il  cielo , la  terra , il  mare  e tutte  le 
cose,  io  vi  giuro  che  mai  non  sacrificherò  ai 
bugiardi  ed  insensati  vostri  Dei,  nè  mai  rine- 
gherò il  nome  di  Gesù  Cristo,  Il  sommo  Id- 
dio tiene  preparata  una  pena  immensa  e sem- 
piterna nel  fuoco  infernale  a tutti  coloro  che 
negheranno  Gesù  Cristo,  che  è il  Perbo  eterno 
del  divin  Padj'e.  Io  questo  solo  amo  ed  adoro: 
egli  è la  mia  vita,  il  mio  conforto,  la  mia  spe- 
ranza. Cessate  ornai  di  più  insistere,  di  blan- 
dirmi, di  minacciarmi,  io  sono  a tutto  disposta, 
e con  giubbilo  pronta  sono  a ricevere  ogni  tor- 
mento e la  morte,  anziché  rinunziare  a Dio. 

Vedendo  Dulcezio  che  per  questo  lato  la 
eroica  fermezza  della  invitta  fanciulla  era  ir* 

' removibile  passò  ad  interrogarla  sui  libri  santi 
e le  disse:  chi  vi  ha  consigliato  a tenere  con 
tanto  studio  celate  le  scritture  dei  cristiani  ? 
Ed  Irene  : V onnipotente  Iddio  , il  quale 
ci  ha  comandato  di  amarlo,  servirlo,  ed  obbe- 
dirlo fino  alla  morte.  Per  questo  motivo  noi 
non  abbiamo  ardire  di  tradirlo;  e per  amore 
di  lui  vogliamo  piuttosto  essere  bruciate  vive, 
e soffèrire  qualunque  peggior  male  possa  mai 
venirci,  che  dar  a voi  nelle  mani  i libri  sa- 
cri riguardanti  la  nostra  religione.  Il  presidente 
dimandò  : chi  altro  era  consapevole  che  nella 
casa  dove  abitavate  erano  ascose  quelle  scritture? 
Rispose  Irene',  il  sapeva,  e il  vedeva  V onni- 
potente Iddio,  il  qual  sa  e vede  tutte  le  cose: 
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ma  da  Dio  in  fuori  niun  altro  il  sapeva.  Ri  pi- 
gliò  il  presidente  : quando  V anno  passato  fu 
per  la  prima  volta  pubblicato  V editto  degli 
Imperatori  e de’Cesari  dove  andaste  a nascon- 
dervi: Rispose  Irene:  dove  Iddio  voUe:  sa  egli 
dove  e 4k)me  fummo  allora  ! noi  stavamo  su 
per  gl'  inospiti  monti ^ a cielo  scoperto,  ed 
andavamo  eiTonii  ora  per  una  , ora  per  un* 
altra  montagna:  E Dulcezio , interrompendo 
le  parole  di  lei  : chi  vi  provvedeva , di 
pane?  Iddio,  rispose  Irene,  il  tjuale  sommi- 
nistra il  cibo  necessario  a tutti,  E quegli  ri- 
pigliò  ; vostro  padre  era  egli  consapevole  di 
queste  cose?  Rispose  Irene:  nulla  non  ne  sa^ 
peva:  ed  io  vi  giuro  che  egli  non  potè  mai 
avere  neppur  un  minimo  sentore  delle  cose  che 
voi  domoìidate.  Or  bene , disse  il  presidente , 
quando  eravate  in  città,  e leggevate  in  casa 
vostra  i libri  de’  cristiani,  a'  questa  lettura 
quali  altre  persone  intervenivano  ? Rispose 
Irene:  noi  conservavamo  con  gran  secretezza 
i libri  santi,  nè  ardivamo  di  rivelarli  agli  altri, 
e continuamente  con  immensa  pena  e dolore  ci 
rammaricavamo  per  non  potere  con  quiete  e si- 
curezza attendere  di  giorno  e di  notte  alla  let- 
tura dei  libri  divini,  come  da  principio  avevamo 
fatto  sempre,  prima  che  fossimo  costrette  a na- 
sconderli, Il  preside,  poich’ebbe  ciò  udito,  lan- 
ciando con  torbido  volto  una  terribile  guardatura 
sulla  innocentissima  ancella  di  Dio  (ìeramente 
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le  disse:  Irene  le  tue  sorelle  sono  state  punite 
come  bene  meritavano;  e giiì  sono  morte  dì 
queir  orribile  supplizio  che  sai:,  tu,  percioc- 
ché contro  l’editto  imperiale  nascondesti  quei 
libri  e quelle  scritture,  sei  rea  di  tnorte  e 
condannata  secondo  il  medesimo  editto;  non 
pertanto  io  non  voglio  farti  morire  si  presto; 
ma  comando  che  i miei  satelliti , e Zosimo 
pubblico  ministro  della  giustizia,  ti  spoglino  e 
nuda  ti  conducano  in  luogo,  dove  tu  sia  diso* 
Dorala  e che  ogni  di  li  sia  somministrato  il 
pane  onde  possa  vivei'e  al  tuo  vitupero.  1 miei 
sgherri  ti  guarderanno  continuamente  accioc- 
ché non  inai  tu  possa  uscire  llnchè  a me  non 
piaccia  di  fìaire  altrimenti  la  tua  vita  (i). 


(i)  Se  l’odoroso  giglio  della  santa  virginità  era  cu- 
stodito qual  prezioso  tesoro  dalle  dilette  spose  di  Cristo, 
non  era  però  tenuta  a vile  dagli  stessi  gentili.  Oltre 
i molti  luoghi  di  pesatori  e poeti  profani , raccolti  da 
Gioifunni  Frontone  nella  dissertazione  de  virglniiate 
honomta,  emdUa,  adorata,  faconda  {Ferona.  i^33, 
p.  347);  le  stesse  lapidi  ce  ne  fanno  aperlissima  testimo- 
nianza, dove  applaudono  Antonia  Milana,  CASTIS- 
SIMA . VIRGO;  rida  Fradìa,  DVLCISSIMA  . ET 
INNOCENTISSIMA  . VIRGO  . SANCTA;  Gemìnia, 
VIRGO  . SANCTISSIMA  . FILIA  . DVLCISSIMA; 
Stefania,  VIRGO  . INCONTAMINATA  (Fabr.  c.  Ili' 
n.  it)5,  1G6;  IV , n.  118;  Gori,  Inscr.  Elr.  T.  If, 
p.  Spi)  e tant’ altre  che  si  possono  riscontrare  nelle 
colletlanee  epigrafiche.  Ciò  posto,  sapendo  i persecutori 
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' Questa  brutale,  sentenza  venne  rigorosamente 

eseguila:  ma  perciocché  la ' grazia  dello  Spirito 

Santo  proteggeva  /rezze -,  e guardavala  e di* 

fendevala , anche  in  quell’  infame  luogo  man* 

tennesi  illibata  e purissima,  e uiuno  ebbe  ardire 

nè  di  ascostarsele,  nè  di  dirle  la  menoma  in* 

giurìa  o parola  men  che  onestissima.  Per  il 

che  Dulcezio  passali  alcuni  giorni  richiamò  la 

« * 

die  il  massimo  degli  spasimi  per  le  immacolate  an* 
celle  del  Signore  era  la  nudità  delle  loro  persone  ', 
allorcli’essi  volevano  infierire  contro  di  esse  con  mag- 
gior atrocità  ordinavano  che  fo.sse  recata  ingiuria  al  loro 
pudore,  comecché  quasi  sempre  sieno  rimasti  delusi 
degli  iniqui  loro  disegni,  avendo  Iddio  disposto  che  o.per 
prodigio  fosse  difesa  la  loro  onestà , o alle  loro  pre- 
ghiere aderissero  i giudici  a cambiare  l’iniqua  sen- 
tenza. À quest’uopo  notabilissimo  ‘ci  pare  il  detto  di  Ter* 
tulliano  : T’ói,  egli  dice  ai  persecutori , col  condan* 
nere  una  cristiana  piuttosto  in  balìa  éT  uomo  rotto 
nel  vizio,  che  darla  in  preda  ad  un  leone^  confes* 
sale  * la  macchia  della  pudicizia  stitnarsi  appo  noi 
cosa  più  atroce  (T  ogni  • maniera  di  morte:  nè . alcun 
costrutto  avete  tratto  dalla  più  scjuisita  vostra  era-- 
deità  y la  quale  non  servì  anzi  che  di  un  solletico  a 
far  abbracciare  la  nostra  santa  religione  ( Apologet. 
c.  5o  ).  E così  avvenne  infatti  ; imperocché  le  sante 
martiri  Barbara,  Agnese,  Dìonisia , Potamiena , alle 
quali  si  tentò  di  offendere  la  pudicizia,  la  mercé  dell’eroica 
loro  virtù,  e dei  prodigi  da  Dio  in  esse  operati,  ser- 
virono a rendere  sempre  piu  luminoso  il  trionfo  della 
religione  di  Gesù  Cristo. 


iu6  cionxo  111  nt  aprile  ' 

santa  Vergine  al  suo  tribunale  e chieJencìoIe 
se  persisteva  ancora  nella  sua  temerità:  questa 
immantinente  rispose:  La  mìa  non  è temerità , 
ma  divozione  e pietà  verso  Dio,  ed  in  essa 
persisto  e sempre  persìsterò.  OnJ’  egli  fiera- 
mente adirato  : poiché  disse,  sin  dalla  tua  pri- 
ma risposta  con  un  arroganza  incredibile  chia- 
ramente protestasti  di  non  voler  per  ninna 
guisa  obbedire  ai  nostri  imperatori  , però 
ti  farò  pagare  quella  pena  che  merita  la  tua 
fellonia;  e cosi  pronunziò  la  sentenza  dicen- 
do: Perchè  Irene  non  ha  voluto  ubbidire 
ai  comandi  degli  Imperatori,  e non  ha  voluto 
sacriQcare  agli  Dei;  e di  più  confessa  e pro- 
testa che  anche  al  presente  persìste  nella  re- 
ligione dei  cristiani  ; per  tutti  questi  delitti 
comando  che  sia  bruciata  viva , come  per  la 
stessa  cagione,  sono  state  bruciate  le  altre  due 
sorelle. 

Profferita  ch’egli  ebbe  quest’ atroce  giudizio 
i soldati  presero  Irene  e la  condussero  dove 
prima  avevano  consumato  il  martino  le  sorelle 
di  lei,  e quivi  avendo  acceso  un  gran  rogo, 
le  comandarono  di  salirvi.  La  giovane  santa 
cantando  salmi  al  Signore  e glorifìcandolo  con 
molte  Iodi  e ringraziandolo , da  sé  medesima 
gettossi  nel  fuoco,  e in  questo  modo  volò  l’anima 
sua  al  cielo,  con  ammirazione  di  quanti  furono 
gli  spettatoli , a’  di  5 aprile  dell'  anno  3o4< 
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DOTT.  DELLA  CHIESA  E VESC.  DI  MILANO  (i). 

* 1S[  acque  y^mbrogio  verjo  Iranno  34o  da  un 
Padre  nobilissimo  ed  illustre,  .nomalo  ,simil~ 

(i)  Tutta  r antichità  e tutta  la  tradizione  parlarono 
di  8.  Ambrogio  come  d’uii  grand'uomo,  d’un  gran 
servo  di  Dio,  d’un  gran  Prelato,  d’un  gran  Maestro, 
d’un  sommo  difensore  delia  Cattolica  Fede.  La  vita  di  lui 
fu  scritta  da  Paolino  Diacono  suo  discepolo,  la  quale  venne 
dal  sermone  latino  irecata  neirilaliana  favella  e di  copiose 
note  arricchita  dal  P.  Romualdo  Maria  di  s.  Gaetano, 
Agostiniano  scalzo  del  convento  di  s.  Francesca  di  Mi- 
lano. Oltre  questa  vita  si  leggono  grandissimi  elogi  fatti 
a s.  Ambrogio  da  s.  Basilio  (Ep.  55),  s.  Gaudenzio 
Vescovo  di  Brescia  (Gaud.  Brix.  Senn.  in  die  ordin. 
sux),  s.  AgosUno  (Lib.  i centra  Jul.  cap.  3),  s.  Fin- 
cenzo  di  Lerins  (Commonit.  i ) , Cassiano  (Lib.  j de 
inearn.  cap.  aS) , Cassiodoro  ( Divin.  Lect.  cap.  no  ) , 
Facondo  Vescovo  d’Ermiania  in  Àfrica  (Lib.  <j) , 
Abogardo  Arcivescovo  di  Lione  (De  imagin.),  s.  Ber- 
nardo (Serra,  aa  dedivers.  ),  e principalmente  dal 
cardinale  Baronia , il  quale  oltre  a ciò  che  ne  scrisse 
negli  Annali  ^clesiastici , velie  tesserne  una  storia  a 
parte.  Sulle  traccie  di  quest’ ultimo  ue  detlbpoi  una  nuova 
Fol.  IV.  • 9 
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mente  Ambrosio,  prefetto  del  Pretorio  delle 
Galiie,  proveniente  da  una  famiglia,  che  van- 
tava nella  sua  progenie  la  vergine  e martire  san- 
ta Solere,  stata  immolala  nella  pereecuzione  di 
Diocleziano,  e della  quale  abbiamo  altrove  narrate 
le  belle  viriù  (i).  Ancorché  questa  famiglia  fos- 
se Romana,  la  nascita  però  à' Ambrogio  accadde 
in  Francia , dove  il  padre  sosteneva  la  carica 
teste  indicata.  La  sua  infanzia  venne  distinta 
da  un  avvenimento  alquanto  maraviglioso , il 
quale,  al  parere  di  Paolino,  che  lo  racconta,  fu 
un  presagio  di  quella  sua  eloquenza,  che  operò 
nella  Chiesa  di  Dio  tante  maraviglie.  Dormendo 
egli  bambino  in  un  Ipogo  scoperto  del  palazzo 
Pretorio,  uno  sciame  d’ api , dopo  avere  ronzato 
alcun  poco  intorno  alla  culla,  andò  a posarsi 
sul  volto  di  lui,  e le  ime  dopo  le  altre  entra- 
vano ed  escivano  dalla  sua  bocca  senza  of- 
fenderlo. Accorse  la  nutrice  sollecita  e timo- 
rosa per  togliere  il  bambino  dui  pericolo.  Ma 
avendola  il  padre,  che  con  sua  moglie  era 
testimonio  dell*  avvenimento  , rattenuta  ; quelle 
si  alzarono  a volo,  e si  tolsero  alla  loro  vista, 
lasciando  a lui  argomento  di  ciò  che  in  se- 
guilo avrebbe  un  tal  figlio  operato. 

nel  1 6^9  Goffixdo  Ilcrmant  Dottore  della  Sorbona , 
già  celebre  per  le  vite  de’ quattro  Dottori  della  Cliiesa 
Greca  da  lui  date  in  luce.  Da  tulli  gli  anzidetti  scrit- 
toti , cd  in  i.specie  da  quest’  ultimo  abbiamo  estratto  il 
presente  compendio. 

(i)  T.  a,  pag.  afMJ. 
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Quando  venne  alla  luce  Amhro^o  , suo 
padre  avea  di  già  un  altro  figliuolo  per  nome 
Uranio  Saturo  ^ ed  una  figlia  per  nome  Mar^ 
celUna , primo  fortunatissimo  frutto  del  suo 
matrimonio.  Fu  Satiro  uomo  di  cospicua  virtù  e 
Marcellina  un  vero  modello  di  pietà  e perfe- 
zione. Essa  avea  prima  della  morte  del  padre 
faiur  professione  di  castità.  Ma  dipoichè  questi 
uscì'di  vita,  tornata  ella  a Roma  iinsieme  colla  sua 
famiglia  rinnovò  la  stessa  professione,  ricevendo 
pubblicamente  il  sacro  velo,  appunto  nel  giorno 
della  nascita  di  G.  C.  nella  Chiesa  di  s.  Pietro y 
alla  presenza  d*  un  popolo  ailollatissimo , e 
d' un  gran  numero  di  vergini,  che  desideravano 
di  vivere  seco  lei.  Liberio  papa,  che  presiedette 
alia  sacra  cerimonia,  le  tenne  ^ un  discorso,  ri- 
mastole SI  altamente  impresso , che  ne  parlava 
sovente  con  s.  Ambrogio  non  senza  profonda 
commozione.' Colla  giovine  Marcellina  condusse 
vita  comune  un’altra  vergine  di  gran  virtù;  ed 
Ambrogio  ajutato  dall’ educazione  della  savia 
sua  madre,  non  meno  che  dagli  esempj  di 
queste  ammirabili  spose  di  Cristo  , colle 
quali  mantenue  mai  sempre  una  santa  unione, 
potè  conservare  T innocenza  de’ suoi  costumi 
in  mezzo  alle  dissolutezze  di  Roma,  ricca  al- 
lora de’  vizj  proprj  e degli  stranieri  altresì. 
Quindr  si  può  dire  che.  non  tanto  ad  Ambro- 
gio , quanto  alla  sorella  di  lui , dobbiamo  il 
libro  de  VivginibuSy  eh’  egli  compose,  ed  è il 
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testimonio  sicuro  della  stima  che  entrambi  fa- 
ceano  della  pm'ità  e della  pudicizia. 

« A queste  doti  del  cuore  aggiunse 
quelle  dell’ ingegno.  La  sua  applicazione  alle 
lettere  fin  dagli  anni  suoi  giovanili  fu  seguita 
da  grandi  progressi.  Studiò  la  lingua  greca, 

. che  lo  abilitò  a poter  trarre  dagli  scritti  dei^ 
santi  Basilio i Didimo  ed  altri,  la  vera  scienza 
della  Chiesa.  Compiuti  gli  studj , intraprese 
la  via  del  foro , dove  perorò  per  qualche  tempo 
con  tanto  applauso  innanzi  ad  Anicio  Petronio 
Probo^  prestantissimo  personaggio  di  quell*  età 
ed  in  allora  Prefetto  del  Pretorio  d*Italia,  che 
egli  lo  elesse  per  suo  assessore.  Poco  però 
ebbe  egli  a restare  in  questa  carica;  poiché  fu 
promosso' dairimperatore  a quella  di  governa- 
tore della  Liguria  e deirEmilia,  cioè,  di  tutta 
quella  regione  che  comprendeva  gli  attuali 
arcivescovati  di  Genova,  di  Torino,  di  Milano, 
di  Bologna , e di  Ravenna.  Sono  degne  di  os- 
servazione le  parole , colle  quali  Probo  con- 
gedò Ambrosio  dalla  sua  udienza  nell*  atto  di 
dargli  le  istruzioni  occorrenti  per  Tadempimento 
della  carica  affidatagli.  Andate^  ò\sse^\,  fate  non 
da  Giudice^  ma  da  Fu  questa  una  chiara 

predizione  di  quanto  in  appresso  avvenne  (i). 


({)  Siccome  a Petronio  Probo  si  debbe  in  parte  la 
missione  di  s.  Ambrosio  al  governo  della  Liguria  e 
deirEmilia,  t quindi  i avere  questi  feraxita  la  sede  in 
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' Era.,  allora  vescovo  di  Milano  assenzio  , 
uomo  pessimo , seguace  della  setta  ariana  , e 


Milano,  ove  ascese  all’episcopato  e divenne  quell’ in- 
signe dottore  della  Chiesa che  tutti  sanno;  così  tro- 
viam  opportuno  specificare  le  rare  prerogative  di  lui 
alquanto  meglio  ’ che  non  fanno' certi  * agiografi  poco 
pratici  deir  anlicbità,  i- quali  col  qualificarlo  ora  Prefètto 
di  Roma,  ed.  ora  Governatore  ne*  confondono  le  attribu« 
zioni  per  modo  che  ne  rimane  non  poco  infoscata  la  storia 
del  nostro  Santo.  Sappiasi  adunque  che  Sesto  A nido  Pe- 
tronio Probo,  appartenne  alla  famiglia  Anicia,  celebratis- 
sima nel  quarto  e quinto  secolo  delKera  Cristiana,  come 
abbiam  provato  in  altra  nostra  operetta  (Diss.  intorno  al- 
cuni monumenti  epigrc^ci  Cristiani  ec.  Milano  1 8a4). 
Pigliò  . in  moglie  Anicia  Faìtonìa  Proba , donna 
d’antica  fede,  castità  e nobiltà;  ed  avendo  egli  soste- 
nuto con  molto  suo  plauso  le  consuete  inferiori  ma- 
gistrature, salì  nel  358  al  Proconsolato  dell’ Africa. 
Nel  365  fu  Prefetto  del  Pretorio  d’Italia,  dignità  si 
eminente  che  dai  medesimi  imperatori  onoravasi  coi 
titoli  di  PRAECELSA  MAGN IFICENTlÀ , di  SUBLIMI- 
TAS , di  CELSITUDO  ',  e Ja  stessa  sede  Pretoria  subli- 
missima excclsaque  vocnbatur.  Basti  per  tutto,  scrivere 
Eutropio  che  non  multurn  ahfuerit  a Prindpatu. 
Nel  3^1  tènnè  Petronio  i fasci  coll’Augusto.  Gra- 
ziano,' e ciò  si  ha  da  tutti  i Fastografi.  Resse  poscia  le 
Prefetture  de’Pretorii  dell’ Illirico,  dell’Africa  e delle 
Calile,  e.dopoaverayulo  il  contento  di  .vedere  i due  suoi 
figli  Sesto  Anicio  Ermogcniano  Olibrio,  e Sesto  A ni- 
do Probino  amendue  Consoli  nello  stesso  anno  3^5;  ricco 
di  meriti , di  virtù  e di  pietà  passò  all’  altra  vita  nella 
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reo  di.  non  pochi  delitti,  commessi  insieme 

con  Gregorio  usurpatore  della  sede  ò\  s,  Ata- 


pace  di  Gesù  Cristo.  Le  notìzie  qui  esposte  in  ristretto 
a:  hanno  da  Claudiano  che  dice:  A eia  Probi  narrare 
ijueam , quoi  in  ordine  gcntcs  Rexerìt,  Jtalice  late 
, cutn  fratta  tenerci  =s  JUiricosfjue  sinus  et  (juos  arai 
Africa  campos  ( In  Cons.  Prob.  et  Olybr.  v.  );  da 
Ammiano  MarcelUtto  che  in  più  luoghi  favella  di  lui 
(lib.  27,  28,  29  e sega.  );  da  Simmaco  che  lo  ri«* 
corda  in  varie  lettere  ( Epist  5o,  5i  , 62  e segu. ) e 
principalmente  da. varie  Iscrizioni,  una  delie  quali, 
edita  dal  Manuzio , merita  d*  essere  qui  riportata  : 
SEXTO  . PETRONIO  . PROBO  . ANICIANAE  . 
DOMVS  . CVLMINr  . PROCONSVLI  . AFRIGAE  . 
PRAEFECTO  . PRAETORIO  . QVATER  . ITA- 
UAE  . ILLIRICI  . AFRICAE  . GALLIARVM  . 
CONSVLI . ORDINARIO  . GONSVLVM  . PATRI  . 
ANICIVS  . HERMOCENIAMVS.  O LIBRI VS . V/r^ 
Clarissimus  . CONSVL  . ORDINARIVS  . CT  . 
ANICIA  . IVLIANA  . Clarissima  . Fmiaa  . EIVS  . 
DEVOTISSIMI  . FILII  . DEDICARVNT  . ( Ort. 
Rat.  pag.  63j  ).  Abbiam  dello  esser  Probo  uscito  di 
, questa  vita'da  buon  cristiano.  Ciò  consta  da  un  epitalTio 
fattogli  dalla  moglie, e conservatosi  in  Roma  nella  basilica 
di  s.  Pietro  fino  al  tempo  di  papa  Martino  V,  e da 
un  altro  innalzatogli  dalla  sua  famiglia,  nel  quale  dopo 
accennati  gli  onori  mondani  da  lui  sostenuti , leggousi 
queste  notabili  parole:-  LAETABARE  « . PRIVS.\ 
MENSAE  . REGALIS,.  HONORE  . PRINCIPIS  . 
ALLOQVIO  . REGIS  . AMICITIA  . NVNC  . PRO- 
PIOR  . CHRISTO  . SANCTORVM  . SEDE  . PO- 
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ìiasio.  Era  penrenirto  Aussemio  alla  (Bgnità  Epi- 
scopale colla  protezioue  dell  Iicperatore  Co’"> 
stanzo^  il  quale,  chiamatolo  • dalla  Cappadocìaj» 
Vavea  tumultuanamente  collocato  uella  sede  di 
8,  Dionigi  da  luì  mandato  in  esilio.  Il  disonore» 
e lo  sconvolgimento  portali  dall’  intruso  in 
questa  Chiesa  fecero  si  che  s.  Dionigi  stimasse 
chieder  a Dio  più  presto  la  grazia  di  morire,  in 
esigilo , che  queHa  di  ritornai'e  a Milano.  Si 
credette  che  le  cose  dovessero  caogUce  d’aspet- 
to quando'  fu  assunto  all’ impero»  f^alentiaiano. 
Ma  A assenzio,  che,  accomodava  » la  religione, 
e.  la  coscienza  .a  norma  de’  tempi,  seppe  si 
scaltramente  insinuarsi /nell*  aaiimp  ddl’ Impe- 
ratore ; che  $:  I Utrio , il.  quale  s’ era  sforzalo 
di  disingannamelo.^  ebbe  ordine?  di  ri  ti  carsi*  da 
Milano.  A vuoto:  andarono -pure  riatti 

contro  r intruso  Ariano  da  s.  Eusebio  di  Ver- 
celli, da  s.  .Fìlastrio  di  Brescia,  e da  Emgì'io 
d’ Antiochia.  Piu  in  breve;  non  eravi  autorità 
db* egli  temesse,  tanto  seppe  manftenersi  nel 
suo  posto.  Ma  dove  non  poterono  giungere  gli 
uomini,  giunse  Iddio.  Dopo  avere  per  venti 
anni  oppressa  la  fede , cattolica  in  Italia , e 

,,  — ■ ' '■ 

TITVS  .'^LyCE.  NOVA».  FRVERIS  . LVX  "TIBl'. 
GHBISTVS  . ADEST'  { Baron.  Ann.  ad  an.  3d^). 
Giù  rende  ragione  del  pèrdbè'  dicesse  egli'  a 
bìXigio  iiieU*  inviarlo  :a:  Milane  : ’ 

(jriudiCCi  ìttu  du  Jfcsco^o- 
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governata  la  sua  vasta  diocesi  da  tiranno  an-' 
2Ìchè  da  Vescovo , fini  coll’essere  condannato 
da  Papa  Dcanaso  nel  sinodo  romano,  e spo* 
gliato  del  sacerdozio.  Morto  per  tal  modo  Aus- 
senzio,  come  si  suol  dire  dai  giuristi,  civilmen* 
tei(i)  lo  stesso  Vcdentinùmo  si  fece  sollecito  di 
eccitare  i Vescovi  all’ elezione  d’un  uomo  abile 
a guidar  le  anime,  non  solo  co’lumi  della  scien« 
za,  ma  ancora  colla  santità  della  vita,  acciocché 
essendo  noi,  dic’egli,  incaricati  dell'impero  sot- 
tometter possiamo  con  umile  sincerità  le  nostre 
teste  alla  di  lui  sacra  autorità. 

Nel  popolo  di  Milano,  che  dovea  aver  parte 
nell’elezione,  era  insorta  una  divisione  quanto 
pericolosa,  altrettanto  inevitabile  per  la  pre> 
senza  di  due  contrarj  partiti;  l’ uno  ortodosso; 
l’altro  ariano.  Ciascheduno  di  questi  'voleva 
un  Vescovo  a suo  - modo.  Siccome  interveni- 
vano per  parte  degli  Ariani  terribili  minaC'< 

(i)  Diciam  morto  Aussenzio  civilmente,  fercìiè  con- 
sta  dalla  lettera  3a  di  s.  Ambrogio  a Valentiniano , e 
da  UQ  suo  sermone  al  popolo  milanese,  cbe  Aussenzio 
era  in  vita , quando  s.  Ambrogio  venne  ordinato  Ve- 
scovo. Aussenzio  però  ad  evitare  con  astuzia  l’odio 
])opolare,  cambiossi  il  nome  di  Aussenzio  in  quello 
di  blercurino;  standosene  nascosto  nel  palazzo  impe- 
riale, c con  somma  gelosia  schivando  di  comparire  in 
pubblico:  era  por  desso  cbe  malignamente  continuava 
ad  istigare  l’ariana  Giustina  a perseguitare  il  nostro 
Santo. 
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ce-,  ‘la’  divisione  divenne  iri  breve  spaaìo' 
di  tèmpo  aperta  sedizione.  Ambrosio , che  qui' 
risiedeva  nella  detta  qualità  di  Governatore 
della  Provincia  i trovossi  • in  dovere  di  ac- 
correre alla  Chiesa,  ove  Tadiinato  popolo  tumul- 
tuava, per  mantenervi  * il  buon  ordine.  Vi  parlò 
con'  dolcezza  e con  eloquenza  per  indurre 
r adunanza  a fare  delezióne  senza  turbolènze 
e* le  sue  parole,  rinforzate  dall*  impulso  dello 
spirito  di  Dio  padrone  de’ cuori,  fecero  tanta 
impressione  , che  in  un  momento  * gli  animi 
discordi  si  riunirono , e-  ad  un  tèmpo*  istesso  / 
ad  una -sola ‘voce  Ariani  e Cattolici  dimanda-: 
rovio  Ambrosio,  in  allora  soltanto  Catecumeno,' 
per  Vescovo;  protestando,  che  giammai  non 
riceverebbero  nè  uno  stesso  Vescovo , nè  una 
stessa  fede,'  se  non  si  accordava  Ambrogio  per 
loro  Pastore.  •'  Credesi  che  il  primo;  a gridare 
Ambrogio  sia  il  Vescovo  fosse  uii  fanciullo,  e 
che 'tal  grido  sia* poi  stato  immediatamente  n-* 
petuto  da  tutta  la  radunanza.  ' • ' 

È difficile  'Tumaginarsi  'qual  fosse  lo  stupore 
di'  Ambrogio  , vedendosi  eletto  alla  dignità 
Episfeopale,  che  lo  riempiva  di  spavento,  men- 
tre non  \credeasi  ^ degno  i per  anche  d’essere 
noverato  tra  i hgliuoli  di  Dio.'  Nissun’  arte  egli 
omise  per  distorre  il  popolo  dalla  sua' risoluzione: 
ma  tutto  fu  inutile.  Il  popolo  preoccupalo  dal- 
r opinione  delle  virtù  di  lui  non*  fece  che  con- 
fermarsi nella  tua  risoluzione,  altro  non  rispon- 
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(lendo  alla  simulata  ionattiludine  dal  Santo  che 
queste  parole:  i/voxfro  peccato  cada  sopra  di  noi. 
Io  questo  stato  di  cose,  Ambrogio  incalzato  dal 
timore  alTannoSo  del  peso  Episcopale,  più  altro 
ripiego  non  trovò  fuor  di  quello  di  darsi  alla 
fuga.  Ma  perchè  la  sua  vocazione  era  divina, 
come  ben  lo  dimostra  la  serie  degli  avvenir 
menti  che  diremo  tra  poco,  più  egli  (uggiva 
la  dignità  episcopale , più  questa  andava  in 
cerca  di  lui.  Uscito  di  mezza  notte  alla  volta 
di  Pavia  traviò,  e sullo  spuntar  del  giorno 
trovossi  di  bel  nuovo  alle  mura  di  Milano,'  e 
precisamente  alla  Porta,  che  anche  allora  cliia> 
mnvasi  Romana.  Venuto  così  in  potere  di  chi 
lo  cercava;  per  impedirgli  una  nuova  fuga,  fu 
dato  in  custodia  alle  guardie  ; e fu  mandata  a 
ValcntinianOi  insieme  colla  relazione  dell’accadu' 
to,  una  supplica,  colla  quale  gli  veniva  .doman* 
dato  Ambrogio  per  Vescovo.  F’alentiniano  accol- 
se con  vero  piacete  questa  t dimanda , che  era 
una  testimonianza  onorevole- alla  sua  scelta;  e 
perciocché  gli  parve  riconoscervi  il  dito  di  Dio, 
diede  le  disposizioni  a (ine  che  la  fatta  prodi- 
giosa elezione  avesse  il  suo  effetto.  Intanto  che 
la  risposta  dell’  imperatore  starasi  aspettando  t 
Anòrogio  fuggì  un’altra  volto,  e si  nascose  in 
casa  di  certo  Leonzio , uomo  di  alto  qualiUi,  che 
abitava  vicino  alla  città.  Ma  pubblicatosi  dal 
Vicario  d’ Italia  un  editto  contro  coloro  che 
non  palesassero  il  luogo  dove  Ambrogio  era 
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nascofiio,  Leomio  io  nianifc^iò,  e lumilc  legalo 
dovette  riconoscere  esser?  volere  di  Dio  eh’  egli 
accettasse  l’ affidatogli  incarico , ed  ogni  idtc- 
riore  resislenea  essere  ioteBipestiva  e riprove- 
vole. Fu  quindi  battezzato  ed  oinlinato.  Nulla 
qui  diciaio  del  baUesiino  e della  ordinazione, 
perocché  ne  dovremo  trattai^  se^taratamenle 
in  dicembre. 

^ * I ^ 

La  sua  ordinazione  fu  immediatamente  seguita 
da  un  tratto  di  eroica  virtù.  Donò  alla  Chiesa 
la  proprietà  delle  sue  terre  , riserbandone  il 
solo  usufrutto  alla  sorella  Maì'ceUàia,<e  divise 
le  sue  supellettUi  d’oro  e d’argento  tra  la 
Chiesa  ed  i poveri.  In  appresso  si  sgravò  anche 
d’ogni  temporale  aqHniaistrazioue,  .proleslando 
che  d’  allora  in  poi  quanto  possederà  tulio 
essere  doveva  invariabilmente  de’, poveri  : gran 
lezione  per  quelli  die  hanno  doto  il  nome 
alla  milizia  Ecclesiastica,  e che  ti'atlano  il  santo 

V 

nvinislero  copie  uu’'arte  di  speculazione. 

Con  quest’alto  memorabile  ed  insigne  co- 
minciò Amhì'ogio  la  sua  carriera  pastorale. 
Quindi  passò  all’applicazione  tanto  necessaria 
in  un  Vescovo  per  l’acquisto  della  scienza  de^ 
Santi.  Lagnavasi  egli  non  poco,  che,  essendo 
stato  fuor  d’ogni  aspettazione  tolto  dalle  se- 
colari magistrature  per  essere  innalzato  all’Epi- 
scopalo,  non  avesse  avuto  tempo  d’ esser  di- 
scepolo prima  di  divenire  maestro,  e fosse 
costietlo  ad  insegnare  agli  alU'i  quanto  non  avo.i 
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per  anche  imparato  per  sè.  Ma  vedendo  che  il 
ministero  contro  sua  voglia  addossatogli  1’  ob> 
bligava  a fare  i’  u(Bcio  di  dottore , domandò 
a Dio  non  la  gloria  degli  Apostoli,  nè  la  gra- 
zia de’  Profeti , nè  la  virtù  degli  Evangelisti , 
' ma  le  disposizioni  necessarie  per  l’ intelligenza 
delle  divine  Scritture.  Iddio,  che  avea  esaudite 
le  preghiere  di  Salomone,  perchè  conformi  alla 
sua  gloria  , non  negò  ad  Ambrogio  la  grazia  che 
domandavagli  per  la  spirituale  direzione  e santi- 
ficazione del  suo  popolo:  e siccome  egli  era  quel- 
lo, che  prodigiosamente  l’avea  trasportato  da  un 
tribunale  terreno  alla  dignità  degli  Apostoli,  da 
lui  volle  che  attignesse  la  cognizione  delle  scrit- 
turali verità.  Gli  infuse  quindi  il  gusto  delle 
sacre  letture,  del  quale  i soli  Santi  hanno  la 
giusta  idea,  e conoscono  il  prezzo;  Ambrogio 
vi  trovava  tutto  quel  pascolo  e quella  deli- 
zia, che  rapisce  le  anime  virtuose,  e forma  i 
Santi.  Con  questo  ajuto,  lo  ‘studio,  che  ne 
fece  fu  seguito  da  grandi  pregressi,  come  ben 
lo  dimostrano  i suoi  scritti  pieni  di  santa  unzio- 
ne. Si  applicò  anche  alla  meditazione  de’padri, 
tra’ quali  non  son  da  obbliare  s.  Basilio  e Ori- 
gene  : de’  pensieri  di  questo , s.  Girolamo  at- 
tcsta, esser  quasi  tutti  i suoi  libri  intessuti.  Con- 
sultava frequentemente  s.  Simpliciano , che 
gli  era  intimo  amico , e gli  fu  poi  successore 
nella  sede  Episcopale,  e lo  venerava  come  suo 
padre;  chiamandolo  più  volte  con  questo  nome. 
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I suoi  ragionamenti  e trattati  erano  qnali  voleva 
che  fossero  i discorsi  d*  ogni  ecclesiastico,  cioè  ^ 
puri  semplici , chiari , netti , pesati  ; gravi , ed 
alieni  da  ogni  affettazione  d^  eleganza , senza 
però  esser  incolti  in  guisa  da  nauseare  i lettori. 
La  prova  migliore  che  se  ne  possa  addurre  è 
il  frutto  che  produsse  nel  popolo  di  Milano, 
e la  conversione  dei  profondo  A^ostino^  della 
quale  parleremo  a suo  luogo. 

L’Ordinazione  di  s,  Ambrogio  .secondo  il 
calcolo  più  probabile  avvenne  nel  374-  ^ 

375  morì  Valentimano  d’apoplessia  in  Bregnitz, 
detto  anticamente  Bregetium^  e lasciò  il  nuovo 
Vescovo  col  dolore  di  non  aver  potuto  met- 
tere a profìtto  la  sovrana  protezione  promes- 
sagli per  la  pacifìcazione  della  Chiesa  all’ atto 
della  sua  nomina,  qualora  avesse  accettata  la 
conferitagli  dignità  Episcopale,  li  trono  di  Va- 
lentiniaiio  1 fu  dato , per  elezione  fattane  dai 
suoi  generali,  al  figlio  minore  di  lui  Valenti- 
mano II,  in  età  di  soli  quattro  anni,  e fu  tra 
questo  e Graziano  suo  fratello  maggiore,  diviso 
l’impero;  così,  che  a Valentiniano  II  toccarono 
l’Italia,  l’Illiria,  e l’ Africa  ; a Graziano  le  Gallie, 
la  Spagna,  l’Inghilterra;  ma  attesa  l’ incapacità 
del  giovine  Imperatore,  Graziano  fu,  finché 
visse,  sempre  quello  che  governò  tutto  intero 
l’Occidente,  con  che  venne  s.  Ambrogio  ad 
essere  compensato  della  perdita  che  avea  fatta 
nel  di  lui  padre.  Allevato  Graziano  fin  dal- 
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r infaH/iM  nella  Cattolica  rellnione  noti  si  la* 
sciò  sorprendere  dagli  artificj  degli  Ariani: 
entrato  poi  in  corrispondenza  con  s.  Jmbrogio 
e da  lui  istruito  nella  fede,  giunse  a meritare 
da  questo  grande  ornamento  delia  Chiesa  il 
titolo  di  cristianissimo:  e come  il  principe 
stimava  assai  il  Santo  , e ne  amava  appas* 
sionatainente  la  compagnia,  a vicenda  questi 
di  niente  più  consolavàsi,  che  della  fede  c della 
giuria  di  lui.  Non  passò  molto  tempo,  che  x/m- 
brogio  ebbe  a sperimentare  il  vanUigglo  dell’a- 
inicizia  e del  favore  di  Graziano.  L’antipapa  Ur^ 
sino,  non  avendo  potuto  sostenersi  nella  sede 
di  Roma,  avea  stretta  lega  cogli  Ariani  e con 
un  certo  Valente,  Vescovo  intruso  di  Poitiers 
anch’esso  Ariano,  ed  entrambi  con  segrete  adu- 
nanze ed  illecite  ordinazioni  turbavano  la  pace  / 
della  Chiesa  di  Milano.  E probabile,  ^che  con- 
tro queste  adunanze  fosse  diretta  una  legge  di 
Graziano,  che  fu  poi  seguita  da  un’altra  diret- 
ta ad  Esperio,  Prefetto  del  preton'o,  con  cui 
furono  colpiti  di  confisca  i luoghi  ove  gli 
eretici  avessero  tenuta  qualche  combi  icola  iti 
pregiudizio  della  pace  ecclesiastica , e furoup 
condannati  alla  morte  i contravventori  ; imper- 
ciocché il  santo  Vescovo,  nell’  elogio  che  pochi 
anni  dopo  fece  di  questo  principe,  lo  ringrazia 
d’aver  resa  la  pace  alla  sua  Chiesa  , e d’aver 
clìitisa  la  bocca  ed  il  cuore  de’perhdi.  Si  riferi- 
sce a questo  tciiipo  1’  amicizia  che  s.  Ainbro- 
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gio  strinse  con'  s.  Basilio.  11  nostro  Santo  fu  il 
primo  a scrivergli  una  lettera,  alla  quale  il 
greco  s.  Dottore  rispose  lodando  Iddio  della 
scelta  in  lui  fatta,  qualificandola  come  un  tratto 
singolare  della  divina  misericordia,  ed  annove- 
rando come  una  delle  maggiori  grazie  l’anione 
stretta  seco  lui  eh’  egli  esortava  a combattere 
valorosamente  per  la  finale  rovina  dell’ ariani- 
smo , ed  a compiere  colla  continuazione  del- 
1'  incominciato  santo  commercio  l’ edificio  dì 
carità,  di  cui  avea  égli  gettate  le  fondamenta. 
Credesi  che  s.  Basilio  accompagnasse  questa 
risposta  a s.  .t^mbrogìo  con  un  dono  assai  ricco 
e prezioso,  quale  fu  quello  del  corpo  di  s.  Dionigi 
suo  antecessore  nella  sede  di  Milano,  morto  in 
Cappadocia,  dove  era  stato  relegato  sotto  l’im- 
pero di  Costanzo  per  aver’  difesa  la  fede. 

Noli  erano  ancora  tre  anni , che  j4inbix>gìo 
copriva  la  sede  di  Milano , e il  buon  odore 
di  sua  santità  avea  soverchiati  i troppo  an- 
gusti confini  della  sua  diocesi,  ed  crasi  diffuso 
in  lontani  paesi.  La  stima  eh’  egli  avea  della 
.verginità,  e i validi  soccorsi  che  da  questa 
traeva  il  pubblico  costume,  lo  portavano  con- 
tinuamente a predicare  le  lodi  di  questa  virtù. 
Quantunque  duro  e increscevole  tornasse  il  suo 
linguaggio  a non  pochi , e specialmente  a’  ge- 
nitori; non  di  meno  le  fanciulle,  che  s’infiam- 
mavan  d’amore  per  questo  stato,  da  Piacenza, 
da  Bologna,  e perfino  dalla  rimota  Mauritania 
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venivano  a Milano  ardentemente  bramose  di 
ricevere  il  sacro  velò  dalle  sue  mani.  Lodava 
j^mbrogio  specialmente  quelle  di  Bologna  , 
che , lasciate  la  casa  patema  e le  delizie  del 
secolo , viveano  insieme  in  numero  di  <venti , 
dividendo  il  loro  tempo  tra  la  pietà  ed  il  la< 
voro  dalle  mani.  Queste  invidiabili  vergini , 
divenute  regine,  come  si  esprime  il  Santo,  col 
' divenire  spose  di  Cristo,  mentre  tutte  le  fami- 
glie gemeano  sotto  dura  schiavitù , ne  guada- 
gnarono al  celeste  Sposo  altre  non  poche;  così 
che  il  Santo  ebbe  a restarne  consolato,  ed 
ammiralo.  Da  queste  caste  colombe  pregato 
istantemente  lo  zelante  Vescovo  a tener  qual- 
che discorso  sulla  verginità,  per  soddisfare  an- 
che a quelle  che  erano  lontane,  scrisse  i suoi 
libri  de  f^irginibus,  del  quale  nulla  si  può  leg- 
gere di  più  tenero.  Molli  tratti  delle  vite  d’il- 
lustri Vergini  sono  in  quest'  operif  riferiti  , 
tra’ quali  il  seguente  merita  d’essere  qui  ram- 
memorato. Una  nobile  donzella  , invogliata 
dello  stalo  verginale,  U'ovandosi  da’  proprj  ge- 
nitori importunatamente  stimolala  a legarsi  in 
matrimonio , nè  più  sapendo  quale  asilo  cer- 
carsi, rifuggissi  appiè  de’ sagri  altari.  Era  un 
dolce  ed  insieme  commovente  spettacolo  il  ve- 
der questa  vittima  della  castità  ora  prendere  la 
inano  del  sacerdote,  e pregarlo  a recitare  sopra 
di  lei  le  preci  della  sacra  cerimonia,  ora  ab- 
bassare la  fronte  appiè  dcU’altarc,  non  potendo 


Digitized  by  Google 


8.  AMBROOIO 


145 

più  sofli'ii'e,  che  si  (lilIerUse  un  solo  istante 
r adempimento  delle  accese  sue  .brame;  Tu- 
dirla  domandare  a sua  madre  se  il  velo  nuziale 
doveva  esserle  di  maggior  profitto  del  velo  / 

verginale;  protestare  a’  parenti,  agli  amici,  che 
la  circondavano , indarno  andar  essi  affatican- 
dosi nell’esaltarle  i pregi  di  quegli,  cui  la  vo- 
levano unire,  avendo  essa  trovato  uno  Sposo 
migliore  di  quanti  se  le  potessero  offrire;  dire 
in  fine  amarla  eglino  poco,  e portare  ostacolo 
alla  sua  felicità  col  volerla  congìungere  con 
uno  sposo  di  prerogative  infinitamente  minori 
di  quelle  di  colui  al  quale  essa  avea  consecrati 
i suoi  affetti.  E siccome  uno  de’ circostanti,  quasi 
rimproverandola,  si  permise  di  soggiungere,  che 
se  il  padre  di  lei  fosse  stato  in  vita  non  mai 
avrebbe  approvata  quella  risoluzione  essa  con 
una  voce  che  avrebbe  spezzato  un  cuore  di 
pietra  rispose , che  appunto  Iddio  avea  forse 
permessa  la  morte  di  suo  padre,  affinchè  il  di- 
segno di  lei  non. fosse  impedito.  Il  pretenden- 
te alle  noz/.e  uscì  poco  dopo  di  vita,  e quest’ 
avvenimento  salvò  alla  donzella  la  sua  libertà,  e 
giovò  per  ispaventare  que’genitori,  che  non  sa- 
peano  rispettarla,  quasi  altrettanti  nemici  della 
.perfezione  de’loro  figliuoli.  Da  questo  solo  rac- 
conto è facile  il  giudicare  del  restante  del-' 
.l’opera  e dell’  impressione,  che  potè  cagio- 
nare. 

4i  libri  sulla  yergiriità  Succedette  quello 
ro/.  IV.  IO 
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sulla  Vedovanza  nel  quale  prese  ad  esaltare 
questo  stato , siccome  quello  che  per  la  sua 
nobiltà  più  s'avvicina  alla  verginità.  .A  questo 
diede  occasione  V incostanza  d' una  certa  ve- 
dova , la  quale  y dopo  essere  stata  da  lui  spiri- 
tualmente confortata  nell'  afllizioue  cagionatale 
dulia  morte  di  suo  marito , si  era  rimaritati^  quan- 
Cunque  si  trovasse  in  età  già  matura,  ed  avesse 
delle  fìgliuole  già  congiunte  in  matrimonio. 
Non  è che  il  Santo  volesse  cambiare  un  conr 
sigilo  in  precetto,  nè  tender  lacci  all'altrui 
debolezza  ; solo'  si  propose,  di  coltivare  la  sua 
Chiesa  in  maniera  d’ allontanare  da  essa  non 
solamente  ciò  di'  è vietato , ma  anche  ciò,  che 
può  essere  in  qualunque  maniera  sconvenevole; 

Poco  dopo  scrisse  anche  i suoi  due  libri 
sulla  chiamati  talvolta  da  Thoofo reto  Epi- 

stola a Graziano , perchè  diretti  a questo 
principe,  che  avea  cercato  nella  dottrina  e nei 
lumi  del  s.  Vescovo  un  pascolo  ed  un  pre- 
sidio alla  propria  credenza.  Ciò  accadde  quan- 
do Graziano  movendosi  contro  Fritigerno  re 
dei  Goti  in  ojuto  dello  zio  Valente  y che  per 
propria  imprudenza  ebbe  nullameno  a rimanere 
sconfiUo  ed  a perdere  miseramente  la  vita,  credet- 
te aver  bisogno  più  che  mai  di  premunirsi  contro 
l’eresia,  che  in  Oriente  aveva  mosso  alla  fede 
• Cattolica  una  Gera  persecuzione.  Contando  egli 
per  la  prosperità  delle  sue  armi  più  sulla  re- 
ligione , clic  sul  coraggio  de'  soldati , pregò 
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s.  ^riìbrogio  di  comporgli  un  discoli  tendente 
a provare  la  divinità  di  Cristo  contro  gli  crc-< 
tici.  Il  Santo  ebbe  da  principio  qualche  dif>i 
. (ìcoltà  ad  accettare  l'  incarico  ; ina  Graziano 
gliene  fece  sì  calde  istanm,  che  dovette  arren- 
dersi, e colla  maggiore  possibile  prestezza  com- 
pose i due  libn  De  Fide,  e prontamente  glieli 
mandò,  alTmcbè  il  viaggio  stabilito  non  venisse 
menomamente  ritardato.  Quest’opera  è Un  ec- 
cellente confutazione  dell’arianesimo.  Il  dogma 
vi  è 'stabilito  con  forza  e solidità  e si  danno  le 
più  soddisfacenti  risposte  alle  obbiezioni  degli 
eretici. 

Le  massime  di  Cattolica  credenza  e morale 
d’ Auìbrogio  non  rlsplendono  soltanto  ne’  snoi 
scritti,  ma  anche  nelle  sue  azioni.  Avremo  di 
che  restarne  convinti  ad  ogni  passo  delia  sua 
vita.  I due  fatti  seguenti  dimostrano,  quanto  la  sua 
pietà  fosse  illuminata  e sublime.  I barbari,  che  co- 
minciavano fin  d’allora  a devastare  la  fertile  Italia, 
avevano  condotto  dalla  Tracia  e dall’llliria  una 
moltitudine  di  prigionieri  cristiani  sì  grande, 
che  d’ogni  parte  si  vedeano  tanti  schiavi  posti 
in  vendita,  quanti  sarebbero  bastati  >a  popolare 
un’  intera  provincia.  Il  santo  pastore,  seguendo 
l’impulso  della  sua  catl^  , ' spezzò  e vendette 
i sacri  vasi  destinati  al  Ministero  degli  altari,  e 
del  danaro  ritrattone  si  servì  pel  riscatto  di  ([ucsli 
infelici.  Non  mancarono  gli  ariani  di  pigliar 
occasione  da  ciò . per  , morderlo  e renderlo 
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sospetto  ; ma  egli  se  ne  giustiGcava  dicendo  ^ 
che  Toro  custoJito  ne*  forzieri  non  è. utile  a nes- 
suno; chè  meglio  è conservare  a Dio  delle  anime 
che  deir  oro;  che  un  calice,  destinato. a con- 
tenere il  sangue  di  redenzióne,  non  piai  serve 
SI  bene  al  suo  fine  come  allorquando  s!  impiega 
nella  redenzione  degli  uomini,  nella  conserva- 
zione della  loro  vita  e della  loro  pudicizia. 
S.  Agostino  in  altro  tempo  imitò  il  suo  mae- 
tro  s.  Ambrogio,  Somigliante  a questo  fu  il 
giudizio  del  Santo  in  occasione,  d*  una  dona- 
zione del  . Vescovo  'Marcellóy  della  quale  tratta 
la  lettera  49  che  gl*  invio.  Avea  Màì'cello 
una  sorella  vedova  ed  ' un  fratello  secolare 
nomato  Leto,  Egli  volle  cedere-  alla  sorèlla  un 
certo  fondo,  con  obbligo,  che  alla  morte  di  lei 

10  lasciasse  ai  • poveri!  ed  alla  Chiesa  che  go- 
vernava. Leto  protestò!  contro - questa  donazio- 
ne, e contestò  là.  lite!  S.  Ambrogio^  il  quale  di 
inala  voglia  solil  i va  che  procedesse  più  okre  una 
disputa  nella  quale*  era  interèssata  la  riputazione 
d'’un  Vescovo,  s’interpose,  ed  ottenne  dai  litiganti 

11  comprómesso»  nella  propria  - pei^ona  , che  fu 
approvato, dal  giudice, .colla. concessione  inoltre 
d’una  proroga  per  la  sentenza  arbitranientalew 
S.'  Ambrogio  pronunciò,  che  la  proprietà  dèi 
fondo  sarebbe,  di  .Letò:  con  obbligo  al  medesimo 
di  corrispondere  alla  sorella  finche  vivesse,  lina 
certa  quantità  di  frumento,  vino  , ed  olio;  ina  che 
morta  , la  sorella,  la  proprietà  rimanesse  injui 
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libera,  nè  se  gli  potesse  cosa  alcuna  dimandare 
a faror  della  Chiesa,  fuor  di  ciò,  che  venisse 
a questa  in  appresso  da  lui  spontaneamente  do- 
nato. Accompagnò  poi  il  suo  giudizio  a Mar- 
cello con  una  lettera  molto  strignente , nella 
quale  prevenne  e dissipò  con  soda  dottrina , 
e conforme  allo  spirito  del  Vangelo  tutto  quan- 
to poteasi  dire  in  contrario;  provando,  che  i 
sagriGcii,  che  si  fanno  dell’ interesse  per  la  ca- 
rità, sono  guadagni  e non  perdite.  Così  giu- 
dicò il  santo  Dottore  negli  esposti  due  casi , 
quantunque  fosse  per  altro  premurosissimo  per 
rornamento  e per  la  decenza  esteriore  de’sacri 
templi,  intorno  a che  manifestò  abbastanza  i suoi 
sentimenti  nel  secondo  libro  Degli  Uffici. 

Ma  eccoci  arrivati  all’ occasione,  nella  quale 
piacque  al  Signore  di  mettere  alla  prova  la  virtù 
ài  Ambrogio  colla  tribolazione,  qual  fu  la  morte 
deU’umato  suo  fratello  Satiro.  Avea  egli  nau- 
fragato viaggiando  in  Africa  per  un  dome- 
stico aflare,  mentre  era  tuttora  catecumeno,  e 
da  tanto  pericolo  non  era  uscito,  che  gettan- 
dosi con  gran  fiducia  in  mezzo  alle  onde  colla 
sagrosanl.n  Eucaristia,  custodita  in  una  bolla 
appesa  al  collo,  statagli,  dietro  istanza  sua,  for- 
nita da’ suoi  compagni  di  viaggio,  che  essendo 
già  battezzati , ne  andavano  muniti  secondo  la 
pratica  di  que’tempi  (i).  Appena  giunto  in  salvo. 


(i)  Intorno  all’uso  di  portar  uomini  e donne  psn- 
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tremando  del  grave  rischio,  a cui  s’era  trovalo, 
dr  morire  prima  d*  essere  battezzato  , pensò 
a provvedersi  di  questo  Sagraraento;  e sicco- 
me scopri,  che  il  Vescovo  del  luogo,  che  po- 
teva essere  la  Sardegna,  era  nello  scisma  dei  Luci- 
feriani,  differì  a riceverlo  finche  arrivato  fosse 
al  termine  del  suo  viaggio,  cioè  in  Africa.  Pi- 
gliato ivi  il  battesimo,  e condotto  felicemente 
a termine  T affare,  che  era  lo  scopo  del  viag- 
gio, ritornò  a Milano,  dove  la  gioja  dì  Am-- 
hrogio  in  rivederlo  fu  ben  tosto  amareggiata 
dal  dolore  della  sua  pèrdita.  ' Parve  che  Iddio 
non  gli  avesse  conservata  la  vita  nella  supe- 
rala tempesta , che,  per  condurlo  a spirare  tra 
le  braccia  del  santo  suo  fratello.  Egli  costituì 
Ambrogio  erede  di  tutti  i suoi  beni,  raccoman- 
dandogli alcune  persone  da  sè  amate,  e incari- 
candolo di  fare  a* poveri  quella  distribuzione, 
che  credesse  giusta  e ragionevole;  indi  più 
afflitto  del  dolor  del  fratello,  che  non  del  vi- 
cino suo  termine',  guardato  da  lui  con  occhio 
cristiano,  passò  da  questa  vita  nel  bacio  di  pace, 
lasciando  inconsolabile  insieme  col  fratello  anche 

demi  dal  collo  nelle  hoìlct  cioè  in  picciole  teche  me- 
taniche il  Cereo  pasqaale,  il  Vangelo,  e talvolta  ezian- 
dio la  sacra  Eucarestia,  veggasi  ciò  che  abbiam  detto 
nel  T.  Ili,  pag.  54,  e nelle  note  che  abbiamo  sog- 
giunte alla  dissertazione  delfab.  Antonio  Mor^ 

celli  intitolata  della  Bolla  de" fanciulli  Romani  (Bi- 
blioteca italiana  T.  IV,  n.  9.  pag.  235). 
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il  pubblico,  e specialmente  i poveri.  Il  santo 
Prelato  chiuse  gli  occhi  a Satiro;  e perchè  ' 
la  pietà  cristiana  di  sua  natura  tenera  c 
Jilicata,  niente  ama  d’ insolilo  e di  selvaggio, 
ne  può  affettare  durezza,  egli  non  potè  negare 
alla  spoglia  dell’estinto  fratello  il  tributo  delle 
sue  lagrime , non  trovando  conforto  che  nei 
pensiero,  avere  Iddio  accettata  la  vita  di  lui 
' qual  sagri  fìcio  a placare  la  sua  collera.  I due 
libri  de  exccssu  fratris , c de  fide  resurrectio- 
nis  sono  le  due  funebri  orazioni  recitate  dallo 
stesso  s.  Ambrogio;  Tana,  credesi,  nel  giorno 
delia  sepoltura , f altra  nel  dì  settimo  dopo  di 
questa.  Soddisfece  poi  abbondantemente  ai  voti 
del  defunto,  distribuendo  a’  poveri , non  una 
parte  soltanto  delle  sostanze  a lui  lasciate  in 
eredità,  ma  l’asse  intero. 

La  morte  di  Satiro  avvenne  probabilmente 
nel  379,  e nello  stesso  anno  fu  convocato  ih 
concilio  d'Aquileja  conti'O  Palladio  e Secon- 
diano , Vescovi  ariani , non  si  sa  di  qual  sede. 
Per  le  circostanze  de’  tempi  però  non  ebbe 
elletto  r adunamento  de’  Vescovi , che  due  an- 
ni dopo  la  convocazione.  Intanto  Graziano , 
avendo  dichiarato  Augusto  il  grande  Teodo- 
sio ed  affidategli  le  redini  dell’  Impero  d’ O- 
riente  , 'occupavasi  dell’Occidente,  ed  atten- 
deva a liberare  le  Gallie  dalle  devastazioni 
degli  alemanni  e di  altri  popoli , che  dimo- 
ravano lungo  il-  Reno.  Quantunque  oppresso' 
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(la  tante  cure  e si  gravi,  scrisse  a s.  Ambro- 
sio di  recarsi  da  lui;  non  già  per  trattenerlo  in 
dispute  sulle  materie  che  dividevano  la  pub* 
blica  credenza^  ma  per  confermarsi  sempre  più 
nella  cognizione  de* divini  misteri;  pregandolo 
insieme  «a  mandargli  di  nuovo  il  trattato  sulla- 
divinità  del  Figliuolo  di  Dio,  e ad  aggiunger- 
ci qualche  cosa  su  quella  dello  Spirito  Santo. 
Egli  rispose  scusandosi  per  allora  dali*accingersi 
a quest’impresa,  lo  ringraziò  della  sua  lettera, 
gli  mandò  i sopradetti  due  libri  sopra  la  fede, 
e promise  di  recarsi  a visitarlo  più  presto,  che 
gli  sarebbe  stato  possibile.  Intanto  essendo  siale 
fatte  alcune  opposizioni  contro  i predetti  libri, 
acciocché  il  suo  silenzio  non  fosse  creduto  con- 
vincimento o debolezza , slimò  conveniente 
il  dilucidare  ed  estendere  la  materia  ; il  che 
fece  cogli  altri  tre  libri , che  di  lui  .abbiamo 
sopra  lo  stesso  soggetto.  Appartiene  a questi 
tempi  l’aver  egli  procurato,  in  un  viaggio  che 
fece  a Sirmio , ' un  Vescovo  cattolico  a quella 
Chiesa  a malgrado  degl*  intrighi  dell’  impera- 
trice Giustina^  che  voleva  se  ne  pigliasse  uno 
della. setta  degli  ariani.  Appartien  pure  a que- 
sl’elà  il  battesimo  di  Teodosio  amministratogli 
per  mano  di  s.  A scolo  Arcivescovo  diTessaloni- 
ca;  e v*  appartiene  ancora  la  legge  pubblicata 
da  questo  imperatore,  colla  quale  é imposto 
che  tutti  i suoi  sudditi  scrinano  la  fede  che  la 
i umana  Chiesa  ricevette  dagli  Apostoli,  e che 
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allora  era  insegnata  da  Damaso  Papa  e da  Pie- 
tro  d'Alessandria  ; cd  ordinata  la  restituzione 
delle  Chiese  di  Costantinopoli  agli  ortodossi , es< 
dovisi  ristabilita,  contro  gli  sforzi,  degli  ariani,- 
la  fede  cattolica  da  s.  Gregorio  Nazianzeno. 
Questi  avvenimenti  furono. da  Dio  coronati  col 
totale  assoggettamento  de’  Goti  , i quali  si 
erano  spinti  fino  presso  alle  mura  di  quella  cit- 
tà. Dopo  questo  trionfo  della  Fede  soddi- 
sfece s.  y4tnbrogio  ai  voti  di  Graziano,  scri- 
vendo e pubblicando  i suoi  tre  libri  sopra 
lo  Spirito  Santo,. e intervenne  al  concilio  d’A- 
quileja,  che  in  quel  tempo  si  aperse.  Il  conci- 
lio fu  numeroso,  e.ssendovisi  recali  (tranne  quel- 
li della  Spagna)  li  Vescovi  di  tutto  l’Occidente, 
o in  persona,  o per  mezzo  de’loro  legati;  tra  gli 
ariani  non  vi  furono  presenti,  che  Palladio  e 
Secondiano,  accompagnati  da  un  ,Pi'ele  per 
nome  dittalo,  che  faceva  pubblica  professione 
di  ereticali  dottrine.  S.  Ambrogio  e s.  Eu- 
sebio di  Bologna  furono  i principali  I a par- 
lare cd  incalzare  1’  interrogatorio , al . quale 
Secondiano  mai  non  rispose , e Palladio  alti'O 
non  fece  che  o protestare  di  voler  rispondere 
ad  un  concilio  generale  perla  ridicola  scusa  che 
s.  Ambrogio  avesse  impedito  l’ intervento  degli 
Orientali,  od  evitare  le  difficoltà  col  tentare  di 
ritirarsi  dai  concilio,  l'uron  quindi  anatematiz- 
zali e deposti  amendue  insRme  con.  %Ualo,  il 
qual  pure  avea  ricusato  di  rispondere.  ^ 
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. Non^  fu  molto  distante  dal  concilio  d’ Aqui- 
leja  quello  di  Roma,  radunatosi  per  T affare  di 
Massimo  il  cinico,  stato  condannato  dal  con- 
cilio di  Costantinopoli,  e deposto  da  questa  sede. 
In  questo  breve  intervallo  ebbe  luogo  Feroico 
ti'a Ilo, praticato  da  s.  Ambro^o  verso  un  mi- 
nistro pagano,  che,  per  alcune  ingiurie  pro- 
nunciate contro.  Graziano,  era  condotto  òlla 
molte.  Informatone  il  Santo  si  recò  al  luogo 
ove  F Imperatore  trovavasi,  e malgrado  , gli 
sforzi  degli  ulHciali  imperiali,  che  gliene  im- 
pedivano F accesso,  riuscì  d‘ introdursi  alla  sua 
presenza  e di  salvare  al  condannato  la  vita. 
Intorno  a questo  tempo  seguì  la  disGda  tra 
il  Santo  e due  cortigiani  provocata  da  una 
quistione  sull'Incarnazione.  Egli  avea  dato  pa- 
rola d'entrare  in  disputa  nella  Basilica  Por- 
ziana  alla  presenza  di  tutto  il  popolo,  ed  essi 
prometleano  d'esserci  presenti.  Sali  égli  effeili- 
vamente  sulla  cattedra  nel. giorno  stabilito,  ma 
i due  beffardi  montarono  sopra  un  cocchio 
ed  uscirono  dalla  Città.  Non  tardarono  però 
a pentirsi  dello  scherzo  fatto  a Dio  nella,  persona 
del  suo  servo;  poiché  - precipitati  dal  cocchio 
si  spezzarono  il  capo.  Il  discorso  tenuto  in 
questa  occasioue,  accresciuto  poi  da  lui  stesso, 
é quello  che  noi  conosciamo  tra  le  sue  opere 
sotto  il  tìtolo  di  libro  sul  mistero  delt  Incar^ 
ìtazione, ^Convocatasi  indi  il  concilio  poc’anzi 
dello  in  Roma,  il  Santo  vi  assistette  ed  ebbe 
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allora  occasione  di  rivedere  la  sua  sorella  s. 
Marcellina  ^ essendo  già  morta  sua  madre.  La 
santità  del  servo  di  Dio  si  fece  conoscere  in 
quella  Città  con  un  miracolo,  disponendo  forse 
Li  provvidenza , che  la  sua  patria  .vedesse 
quel  miracolo , che  pare  possa  dirsi  il  primo. 
Una  bagnaiuola'  che  era  paralitica  si  fece 
portare  avanti  a lui  sopra  una  sedia , ed 
avendo, potuto  baciar  le  sue  vesti  mentre  egli 
le  impbneva  le  mani  ed  orava  per  essa,  guarì 
air  istante  e prese  a.  camminare. 

Mentre  la  Chiesa  riceveva  dagli  ariani  que’tanti 
travagli,  che  furono  poi  seguiti  dalle  stravaganze 
abbomincvoli  de^PriscillIanisti , e vennero  con- 
dannati ne’coucilii  di  Saragozza  e di  Bordeaux, 
r impero  ebbe  a patirne  anch’esso  di  assai  no- 
tabili. Massimo  che  dimorava  nella  gran  Bre- 
tagna , punto  da  invidia  per  la  esaltazione  di 
Teodosio^  col  quale  aveva  militato  alcun  tempo, 
s’applicò  a fomentare  T avversione  de’  soldati 
contro  Graziano ^ che  troppo  fevoriva  i forestie- 
ri; quindi  fu  egli  da  costoro  proclamato  impera*- 
tore  .in  Inghilterra , dove  indossata  la  porpora 
riportò  parecchie  vittorie,  e disfece,  e cacciò 
dall’isola  i Pitti,  e gli  Scozzesi.  Passato  poscia 
nelle  Gallie,  vinse  .nelle  vicinanze  di  Parigi 
la  battaglia  presentatagli  da  Graziano^  perchè 
questi  fu  ahuandonato  dalle  sue  truppe,  che 
passarono  sotto  le  insegne  nemiche.  L’infelice 
Gvazìmo  fu  nella  fuga  preso  a Lione  d\Atvdra» . 


GIORNO  IT  DI  APRILE 


l56 

gasio  generale  di  Massimo  e senza  pietà  truci- 
dato. Valentimano  fratello  di  Graziano  non  con- 
tava allora  che  dodici,  o tredici  anni  di  età;  la 
nuova  della  morte  infelice  del  fratello  lo  sba- 
lordi. Giustina  sua  madre  scordossi  allora  di 
essere  ariana,  e sospese  l’inimicizia,  che  aveva 
con  s.  Ambrogio.  Persuasa  che  i Santi  sono 
incapaci  d’una  vendetta,  nelle  braccia  di  que- 
sto intrepido  difensor  della  fede  e protettore 
del  trono  pose  il  giovine  suo  figlio.  S.  ^rilbrogìo 
niente  spaventato  della  lunghezza  del  viaggio, 
s’incaricò  d’andap ambasciatole  ».  Massimo.  L’im- 
peratore y^alentiniano  per  ben  disporre  a suo 
favore  l’usurpatore,  e,  probabilmente  per  con- 
siglio del  santo  Vescovo,  avea  rimandato  onore- 
volmente a Massimo  il  fratello  di  lui  Mar^ 
cellino,  che  era  in  suo  potere,  e sul  quale 
avrebbe  potuto  facilmente  vendicare  l’assassi- 
nio di  Graziano.  Arrivato  il  Santo  a Magonza 
incontrò;  il  conte  Vittore.!  che  similmente  ve- 
niva ambasciatore  di  Massimo  a Valentiniano 
per  chiedergli  la  pace,  con  disegno  però  di 
ingannarlo.  Giunto  a Trcveri , ove  Ubassimo 
avea  stabilita  la  sede  dell’  impero , fu  rice- 
vuto daH’usurpatore  colla  lagnanza,  che  Valcn^ 
iuiiano  non  si  fosse  recato  da  lui  per  assog- 
gettarglisi.  Si  adoperò  s.  Àmbrogìo  per  iscu- 
.sarlo  , adducendo  la  ragione  delP  età  , e 
significò  la  commissione , che  avea  di  trattar 
della  p.'ce.  Massimo  rispose , che  conveniva 
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prima  di  trattaré,  aspettar  il  ritorno  di  Plitore* 
Valmtìnìano.  fini  con  accettar  la  pace,  che  na- 
tamente venivagli  offerta  da  queir  usurpatore 
ribaldo,  e fu  essa 'conchi  usa.  Credesl  che  per  indur  > 
Massimo  a segnarla,  Ambrosio  non  abbia'  voluto 
comunicare  ne-sacri  misteri  eoa  esso  lui,  dicendo 
ch’egli  era  .tenuto,  a far  prima  penitenza  pub- 
blica del  sangue  sparso  del  suo  principe  e prin- 
cipe innocente.  Checche  né  sia  , sant*  Ambra-  . 

ritornò  alla  sua ^ sede,  e Massimo  terminò 
di  consolidare  la  sua  autorità,  e di  assicurai*st 
Timperiale  diadema  coll’alleanza  offerta  a Teodo- 
sio , il  quale  conoscendosi  ‘incapace  per  allora 
di  resistergli,  racceltò,  ricevette  Massimo  per 
collega,  ed^ordinò  a C/neg/o  perfetto  del  pretorio, 
da  lui  mandato  in  Egitto,  di  farlo  ivi  proclamare 
augusto,. e di  esporre  in  pubblico.. la  sua  im*^ 
magine  in  Alessandria.  • • • ' 

* Intanto  Iddio,  preparava  al  suo  servo,  una  con- 
quista maggiore  di  quant*ahré  avesse  fin  allora 
potuto  procacciargli  la  suà  saviezza  nel  trattare 
gli  allari  deiriinpero.  I Milanesi  aveano  chiesto  a 
Simmaco  perfetto  di  Roma  professore  d*  £Uoquen« 
za,  e s.  A^ostino^Mi  allora  Manicheo Dott.:  di 
sunta  Chiesi,  che  dalla  vanità 'era  statò  condotto 
dairAfrica  a Roma,  dalla  vanità  fu  condotto  da 
Roma  a Milano.*  ImperoccJiè  alfintento  di  fare 
una  vana  ostentazióne  idei  suo  ingegno  e della 
sua  eloquenza,  chiese*  1*  anzidetla  cattedra  di 
Rellqrica , e Sininiaco  avendone  sperimeptata 
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la  capacità  in  una  pubblica  arringa  a ciò  ordina* 
ta,  di  buon  grado  gliela  conferì.  Ciò  accadde  nel 
584<  Agostino  tenne  adunque  ad  occupare  il  suò 
impiego,  ed  essendo  allora  s.-  Ambrogio  celebre 
per' tut);o  il  mondo,  e' stimalo  univerealmenle 
per  uno  de’  più  ' cospicui  personaggi  del  suo 
secojò,  non  potè  a meno  di  fargli,  una  visita 
ollìciosa,  e da  lui  venne  accolto  con  molta  bontà, 
a malgrado  la -dilferenza  di  religione.  Gli  pia^ 
eque  subito  il  Prelato,  non  come  maestro  di 
verità , ma  come  persona  a lui  alFezionata  ; 
quindi  andava  ad  ascoltarlo  frequentemente  per 
certificarsi  se  corrispondeva  V eloquenza  alla 
fama  che  aveasi  acquistata.  I ragionamenti  di 
Ambrogio,  e le  spiegazioni  de’passi  più  diflìcili 
dell’antico  testamento  cominciarono  a fargli 
impressione.  Santa  Monica,  che  seguiva  daper- 
tulto  questo  figliuolo  co’ suoi  sospiri  e colle 
sue  lagrime,  giunta  a Milano,  e rapita  dalle 
paròle  à! Ambrogio  ^ avendo  cominciato  a con* 
cepir  la  speranza,  che  questo,  da . lei  venerato 
ed  amato  come  angelo'  di  Dio,  dovesse  esse* 
re  l’ìstromento  della  grazia  per  la  sua  con* 
versione,,  corroborava  colie  assidue  sue  ora- 
zioni i discorsi  del  santo  Dottori.  11  primo 
cfFetto  di  questa  reciproca  cooperazione  del 
pastore  e della  madre  fu  di.  spargere  nella 
sua  mente  dei  gran  . dubbi!  sul  manicheismo , 
in  mezzo  ai  quali,  se  là  fede  cattolica  non. seni* 
. bravale  per  anche  vittoriosa,  nemmeno  però  le 
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sembrava  vinta  ^ come  in  addietro.  * Per  soddis- 
- quindi  al  suo  intelletto  risolvette  di  farsi 
catecumeno,  ma . credette  di  non  proceder  pià 
oltre.  La  conversione  di  questo  retore  fu  To- 
pera  di  più  anni,  e può  vedersene  Tanda-- 
mento  nelle  stesse  sue  « confessioni,  che  non  si 
possono  leggere  senza  commozione  (i).  Final- 
mente dopo  una  lunga  e violentadotta  d affetti, 
la  grazia  trionfò  del  cuore  ostinato  di  Àgostìnoi 
il  quale  nel  giorno  a5  « aprile  del  387  insieme 
con  Adeodato  eà  Atipio  il  batte- 

simo in  Milano  dalle  mani  di  s.  Ambrogio,  * 
L’ intervallo . di  questa  couversione  fu  altresì 
segnalato  dal  vigore  con  cui  s.  Ambrogio  si 
oppose  al  ristabilimento  dell*  altare  della  vit- 
toria, dalla  > persecuzione  ,che  soffrì  per  parte 
degli,  ariani  'e  specialmente  deli’  imperatrice 
Giustifia,  dal  discorso  che  tenne  contro  Tariano 
A assenzio  (2),  e dallo  scoprimento  de^coipi. 
de*  santi  Gervaso  e Protaso, 
li  tentativo  .diretto  allo  ristabilimento  dell’ al- 


(1)  Veggasi  pure  ciò  che  è scritto  in  questi  Fasti  della 
Chiesa  al  T.  I,  pag.  8. 

(2)  Credesi  da  qualche  scrittore  sia  questi  un  altro 
A assenzio^  ^eWo  stessa  setta,  e dello  stesso  nome  del 
primo.  Ma  Latino  Latinio  accreditatissimo  critico  è 
d'avviso 'che  sia  Tantico,  di  cui  parlammo  alla  p.  i36. 
Veggasi  r opera  . intitolata  Latini  Laiinii  J^iterhicnsis 
£fnsiol(B,j  tonjcciurcc^  . et  obscryationes  stampata  in 
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tare  della  vittoria 'fu  opera  del  prefetto  J5V//I- 
ììuwOf'il  quale  credette  esser  quello  il  mbmenlo 
di  riuscirvi , approfittando  della  debolezza  di 
yalentiniano  II  , ancor  giovinetto  d’anni  14. 
La  relazione  di  Simmaco , . conteneva  le  que- 
rele, o vere  p finte,  del  Senato  a quest’uopo;  e 
quantunque  fosse  indirizzata  a’ tre  imperatori 
yalentiniano  II,  Teodosio  ed  Àr codio ^ fu  pre- 
sentata al  solo  yalentiniano:  ' S, . Arnbrogio  in- 
formato  di  tutto  diede  allo  stesso  una  supplica 
(^Amb,  ,Ep.,  la),;  nella  quale,  dopo  avergli 
fatto  conoscere  il  disegno,  che  i.  Pagani  ave- 
vano di  sorprenderlo,  gli  dimostrò,  che  la  loro 
dimanda  era  la  cosa  ; più  iniqua  e più  irragio- 
nevole , che  ad  un  principe  cristiano  potesse 
farsi  : che  rimperatòre  perdeva  il  suo  buon  nome 
dando  a’dernonj  quanto  en\  stato  aggiudicato 
al  fisco  da  Graziano,  allorché^  avendo  fatto  de- 
molire l’altare  della  vittoria , mise  il  pubblico 
erario  in  possesso  non  meno. delle  rendile  desti- 
nate ai  sagrificii  ed -a’sàcerdoti  idolatri,;  che  di 
quelle  che  potessero  loro  di  poi  per  testamento 
pervenire:  che  l’arcLore  dei  pagani  per  la  falsa 
loro  religione  doveva  essere  la  misura  di  quello 


Boma  l'anno  {65p,  ove  si  scioglie  la  difficoltà  della 
ìnurte,  piuttosto  civile  che  naturale  àiAusscnz'o  colle 
seguenti  parole.  Qui  tamen  nodus  JacUe  ab  iis  solvi 
potcrity  qui  norunt  mortis  naturalis , atque  civilis  y 
quibus  i/t  t'cbus  nulluni  discrimen  fieri  solcai. 
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tjhc’ egli  era  d^uopo  avere  per  la  vera.  Infìóe 
Io 'supplicò  di  ^mandargli  una^copia  della  re- 
lazione di  Simmnco,  per  risponderci,  e di  guar- 
darsi dal  'piigliare  determinazione  alcana  senza 
prima  consultare  Teodosio',  imperocché  quand’ 
anche  Teodosio  annuisse  alla  dimanda  de’Pagàni, 
egli'  potea  bénsi  recarsi  alla  Chiesa , r ma  o 
non  ci  avrebbe  veduto  alcun  Véscovo , o tro- 

4 

vaiidovelo,  non  ,ci  sarebbe  " che  per  impedir- 
gliene il*  passo  e per  rigettare  le  sue  obla- 
zioni. L’eloquente  discorso  di  s.  jémbrogio , 
fortifico  il  giovine  Valentiniano , che  si  com- 
portò con  Simmaco  in  maniera  degna  d’un  gran 
principe  e d*  un  maturo  cristiano.  ' Fece  poi 
il  Santo  anche  alla  relazione  di  Simmaco  una 
risposta,  la  quale  fu  in  ogni  tempo  tenuta  per 
una  delle  più  robuste  apològie  della  nostra* 
religione.  ' ^ 

L’imperatrice  Giustina  sofiriva  di  mala  voglia 
questo  potere  del  Santo  sull’  animo  del  gio- 
vine suo  figlio  ; e siccome , vivendo  Graziano, 
non  aveva  potuto  recare  il  suo  cattivo  talento 
fin  dove  avrebbe  voluto,  così  pensò  di  ap- 
profittare dell*  inesperta  età  di  f^alenUniano 
per  compiere  ì suoi  disegni.  Vedea  ben  ella 
però,  che  questi  non  sarebbero  riusciti  senza 
togliere  al  medesimo  l’assistenza  di  questo  gran 
Vescovo.  Ecco  il  motivo,  che  rese  necessaria 
contro  di  lui  una  manifesta  persecuzione.  Que- 
sta donna  chiamata  da  s.  jdgostmo  una  nuova 
Voi  IV.  Il 
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Gèsabelle^  assistita  dalle  dame  della  sua  corte 
tutte  ariane,  e da  A assenzio , nulla  ometteva 
di  quanto  potesse  impegnare  il  popolò  nel  suo 
partito,  e Tincitava  contro  dei  Santo  con  pro« 
mettere  a tutti  onorificenze  pubbliche  e di- 
gnità. Giunse  persino  a dar  parola  dì  far  dichiarare 
tribuno  chiunque  avesse  levato  Ambrogio  dalla 
citta:  e difatti  un  cerio  Eudmìo  mosse  qualche 
tentativo  per  impadronirsi  della  persona  di  lui. 
£ siccome  gli  ariani  volevano  per  loro  òso 
almeno  una  Chiesa;  perciò  a forza  di  raggiri  si 
ottenne  di  far  decretare,  coll*  intervento  de*  prin- 
cipali deir  impero,  che  il  Santo  cedesse  agli 
ariani  la  basilica  Porziana,  situata  fuori  delle 
mura  della  citta.  Ma  nulla  potè  intimorire  Am- 
brogio,nè  indurlo  alia  cessione:  il  popolo  informa- 
to d*ogni  cosa  si  commosse  di  maniera,  che 
i soldati  stessi  non  bastarono  a dissipare  gli 
ammutinati , ‘ e si  dovette  ricorrere  all*  autorità 
del  s.  Prelato  per  contenerli.  Tornalo  vano 
questo  primo  sforzo  si  vollero  tessere  nuove 
trame  onde  ottenere  la  basilica  detta  la  nuo- 
va  (1),  situata  dentro  la  citta,  e assai  più 
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(i)  Non  si  sa  bene  quale  fosse  questa  basilica.. Cre- 
desi  che  fosse  quella  di  Fausta,  cioè  (per  testimonianza 
tli  monsignor  Bcscapè  nel  suo  libro  di  alcune  Chiese 
di  Milano  ec,)  la  Chiesa  di  s.  Vitale  \‘\3.  ^uale  per 
essere  affatto  rovinosa  e irregolare  ai  tempi  di  s.  Carlo, 
venne  allora  demolita*  ' 
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quipia  (Iella  Por2Ìana.  Questa  dimanda  gli  fu 
intimata  per  parte  di  ValentiniaiO',  ma  il  Santo 
rispose  che  i palazzi  apparte^igono  alC  impera- 
tore e le  Chiese  al  Vescovo,  Ciò  accadde,  il  4 
aprile  del  386 , e nel  giorno  5 seguènte , il 
popolo  radunato  nella  Chiesa  coolermò  ooUe 
sue  acclamazioni  quanto  il  suo 'Pastose,  avea 
operato  ; e rigettò  con  isdegno  ogni  cessione 
ulteriormente  proposta.  ' JMel  giorno  6 susse- 
guente, che  era  la  domenica  delle  palme,  gli 
fu  rinnovata  la  stessa  intimazione;  ed  avendo 
il  Santo  oiferta,  colla  stessa  costanza  la  sua 
roba  e Lt  sua  vita  in  luogo  della  basilica, 
furono  mandati  uomini  armati  ad  imposses- 
sarsene. La  storia  nulla  dice  dell’  esito  di 
questa  spedizione.  È probabile,  che  la  turba 
del  popolo  accorso , assistita  dalla  prudenza  e 
dalle  orazioni  del  Santo,  che  offriva  la  propria 
vita  per  risparmiare  una  strage , abbia  pro- 
dotto l’eiletto  unico,  che  si  desiderava,  cioè  l’ab- 
bandono deH’impresa.  Nel  mercoledì  della  sus- 
seguente settimana  santa  fu  annunciato  a san- 
a jimbroaio  che. la  basilica  (non  è chiaro,. i se 
la  poreiana  o la  nuova  ) era  stata  di.  notte  cir-  - 
condata  ed  occupata  da’  soldati.  .Sembra  però 
che  «»si,  almeno  per  la  maggior  parte,  avessero 
fatto  ciò  con  iutenzioni  bén  divérsè  da ‘quelle 
che  nel  pubblico  si  potevano  sospettare  ;<  giac- 
ché fecero  dire  I, all’ imperatore , che  se  volea 
intervenire  all’  adimaiua  de’  cattohci , ' ve  lo 
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avrebbero  accompagnato;  diversamente  si  sa- 
rebbero essi  recati  all’ adunanza  d’ 

Intanto  i cattolici  erano  accorsi  in  folla  alla 
basilica  ed  in  un  momentò  la  riempirono 
COSI , che  gli  ariani  non  osavano  farsi  innan- 
zi, nè  Uscire  dalle  loro  case.  Quelli  della  cor- 
te dal -canto  loro  attendevano  a piegare  lanimo 
del  giovine  principe  sedotto  dàlia  niadre,  e 
si  sforzavano  di  renderlo  favorevole  a’  catto- 
lici. S.  Ambrogio,  che  trovavasi  in  altra  Chie- 
sa , ' e non  conosceva  T intenzione  con  cui 
i soldati  aveano  occupata  la  basilica,  gli  avea 
separati  dalla  comunione:  ma  bastò  questa  no- 
tizia, perchè  essi  tosto  ne  escissero.  11  popolo 
desiderava,  che  il  Santo  si  recasse  alla  basilica; 
ma . egli  - temendo  qualche  mischia  tra  i due 
partiti,  ricusò  costantemente  di  farlo,  c l’e- 
sèmpio della  sua  saviezza  e della  sua  mode- 
razione era  quello,  che  conteneva  il  popolo, 
il  quale  parlò  di  maniera  da  crearne  maravi- 
glia alio  stesso  santo  Vescovo.  «Noi  non  vo- 
» gliamo,  disse,  combattere  contro  Timperatore; 
» non  vogliam,  che.  pregarlo;  ma  al  tempo 
>3  stesso  però  niente  temiamo  >3.  Per  occupare 
ùtilmente  il  popolò,  e distogliere  dai  tumulti, 
la  sua  attenzione,  la  quale  non  facea  che  ac- 
crescere il'  fuoco  della  discordia , cominciò  il 
Santo  un  discorso,  pigliandone  il  soggetto  dal 
libro  A\  4iiobbe,  lettosi  in  quel  giorno  giusta 
. il  costume  ; ma  questo  venne  interrotto  da  un 
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sègretark)  sopraggiuntOi  che . aUegaya  di  dover* 
gli  parlare  à nome  dell’imperatore.  Il  Santo* 
soffri  con  invitta,  umiltà  i rimproveri  fattigli  da 
.quest’uomo,  dimentico  del  rispetto  dovuto  ad, 
un  Vescovo , e li  ribattè  con-  una  eloquente 
risposta,  sostenendo  la  causa 'di' Dio,  è giusti* 
Beandosi . al  tempo  stesso  d’ ogni  imputazionej 
Il  commesso  partì,  e s.  j^mbrogio  non  trovò 
conveniente  1*  allontanarsi  dal  luògo , ove  tfo^ 
vavasi,  e vi  rimase  tutta  la  notte  seguente, 
che  fìi  da  lui  e dagli  altri,  che  erano  in  .sua 
compagnia , impiegata  nel  cantar.,  sa^i  e fare 
orazioni.  Iddio  iBnalmente  'concèdette  alle  pre* 
ghiere  del  suo  servo  quanto  era  vano  ^ sperare 
dalla  protezione  degli -uomini.  Era  spuntatoci! 
giovedì  santo,  e già  erasi  letto  il  libro  dì. G lottai 
secondo  il  costume. -11  Santo  Pastore  comin- 
ciava il  suo*  sermone  colle  seguenti  parole  r 
« Si  è' finito  adèsso  di  leggere,  miei  fratelli, 
>9  un  libro  che  predice  il  ritorno  de:’  peccatori 
» a.  Dio  per  mezzo  della  penitènza  >»..  Appena 
profferite  queste  parole,  gli  fu  annunciato,  che 
l’imperatore  avea  mandato  l’ordine  ai  soldati 
di  ritirarsi.  Il  giubbilo  e 1!  applauso  era.  uni- 
versale , e gli  occhi  di  ciascuno  erano  dolce-? 
mente  rivolti  agli  altari,  donde  avea#  per  certò 
essere  venuta  la  pace.  Questo  non  tolse,  che* 

ìendniàno  non  continuasse  ad  essci:^  stranamente 
* • • 

preoccupato  contro  di  lui,  quantunque  gli  an- 
dasse infinitamente  debitore  ' c^i  tutto  ciò , che 
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avea  fatto. per  conservargli  il  trono.  Io  credo 
(giunse  i ègH  a dire-  a’suoi  Cortigiani  die  lo  pre-^ 
gàvànò . di  recarsi  alla  ' Chiesa , ove  - i : radunati 
cattolict  somrDatnenté  lo  desideravano) ’èo  credo, 
che  se  - Ambrogio  ’ w lo  comandasse  y voi  legato 
ed  incaUnató\  nii‘  dareste  \ aita  -sua  discrezione^ 
Uoo;  degli  istigatori  del  -principe  , .11  eunuco 
Cidiigonéo,  iirìtatoLdalla  costanza/ del' Santo,  ‘e 
dal*  buon  . efiettò  idi  essa,  ebbe:  la  - temerità 
di  ^£0*10  assalire  *éon  oltraggiose  invettive  e 
ool  minaodargli^  il  taglio  - della  testa.  S. 
brógìo  ris^se . Con.  un  -grave  discorso,  col 
quale  gli  fece-  intendere  che  - sé  avesse  . opera- 
lo «da;  cortigiano,*  egli  avrebbe 'tollerato  da  Ve- 
écovo,’efgli  predisse  che  la  testa  - verrebbe  forse 
fatta/  troncare,  a lui  da  quel  principe  stesso,  la 
di  ; cui  confidenza  davaglì' tanto  orgoglio.  Que* 
sto  presagio  sgraziatamente  si  avverò  due  anni 
dopò,. e ‘Calligonio  dòvette  rìóorveve,  benché 
tardi,  alla  protezióne  del -santo  Vescovo,'  che 
era; stato  da  lui  disprezzato.'La'  storia  di  questa 
prima  persecuzione  venne  partecipata*  dai  nostro 
insigne  Prelato  a santa  MarcelUna  sua  sorella. 

Intorno  a questo  tempo  sembra  scritta  la  let- 
tera #3  di  s.  "Andjrogio  a s,‘  J^i^Uio-  suo  amico; 
innalzato;  %lla  sede  episcopale,  di  Trento,  per 
isiiàiirlo  , -cbihe  egli' avergliene  fatta'  richiesta  -, 
sulle  sue  obbligazioni  : -poco  dopo  T imper 
ifhiYxce** Giustina  rinnovò  la-  persecuzione.  A 
forza  di  seminare  la  discordia  nel  popolo,  e di 
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ihasprirè  Fanimo  di  Vcileniinìano  arrivò  ad  ot«i 
tenere  una  legge,  collà  quale  venira ^accordata’ 
ogni  maggior  diberta  a quelli  che  seguiyano  . il 
concilisJboio  di ‘'Rimini é proibiva  ai  cattolici 
di  opporvi»  sottb  pena  della  vita  (i).  In  appresso 


(i)  .Questa  legge  è nel  Codice  Teodosiano  (llb.  XVI, ‘ 
lìt. 'i,' le'g.  4)-  Notabilissima*  e degna  d'encomio  é la 
fermezza  di  Benivolo^'  màgister  memotice^  ossia 'minu- 
tefnfe,  come  or- dirébbesi,  dell'imperatore,'  il* quale  piut-^ 
tosto  che  scrivere  e porre  ne'commentarj  la  detta  legge, 
preferì  di  procacciarsi  la  disgrazia  del  suo  sovrano  e di 
perder  T impiego.  Era  Berùyolo  un  fervente  cattolico, 
nativo  di  Brescia, ‘‘ ascritto  al  ceto  decntionale  di  questa 
cUtà.  Egli  dopo  aver  occupati'  varj  gradi  nella  milizia, 
asceso  era' all' u(Bcio  palatino  anzidetto.  Nella  cristiana 
fede  fu  istruito  da  s.'  Filasirioy  ed^  era  assai'  caro  a 
I.  Gaudenzio  vescovo  di  Brescia,  che  lo  qualìfica  Dó^ 
minicoì  ' pUbis  dignissimttm  caput:  ad  istanza  di  lui’ 
scrisse  il  a.  Prelato  ì Sermones  Pasckalci , che  tuttavia  ci 
rimangono.  Benii^olo  cesso  di  vivere  in  Tosoolano,  terra 
della t provincia  Bresciana,  come.'  appare  da  questa  iscri- 


^one. 
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indusse  Vaieniimano  a xoucedere  agU  ariani 
di.  bel -nuovo  Ja  basilica  Porziana.  Si  Jlmbro^o 
rispose.'  che  non  potea  ceder  ciò,. di;  che  era. 
semplicemente  custode;  ed  allegando  Pesem' 
pio  di  Nabot,  il  quale  ricusò  di  cedere  l’ere» 
dità  de’ suoi  padri,  protestò  ch’egli  pure  non 
avrebbe  giammai  saputo  indursi  a cedere  1’  e> 
redità  di  Dimigi,  morto  in  esilio  per  la  cau* 
sa  della  fede,  nè  l’eredità  à' Eustorgio,  di  /Ifiro- 
eie,  e di  tanti  altri  illustri  suoi  antecessori; 
che  tali  doveano  essere  i sensi  d’un  Vescoro» 

, J » 


Veg^nsi  nella  Raccolta  velemm  Patrum  Brixianm 
EccUsim  i sermoni  di  ».  Gaudenzio,  ed  ivi  le  note 
dal  canonico  Goliardi;  il  Pdnvinio  (ÀÀ.  Veron.  p. 
aaS);  il  Reiaesio  (Syntagm.  cl.  VI  n.  137)  e il 
Muratori  (p.  794,  n.  5),  il  quale  . scrivendo  : tfuei 
pater  Aurelius,  JlUus  vero  CentulUus  apelletur,  inve^ 
sligandum  foret,  mostra  non  aver  avolo  presente  che 
la  polinomia  era  pressoché  universale  nel  quarto  secolo. 
Anche  il  Gagliardi  non  s’avvide  che  s.  Gaudenzio 'scri- 
vendo esser  Beniuolo,  honoratorum  nostra  urbis  caput, 
volle  dire  ch’egli  era  il  primo,  il  principale,  il  piii  illu- 
stre de’Decurioni  di  Brescia;  ognun  sapendo  che ‘nel  IV 
secolo  honoratos  et  decuriones;  honorati  et  primatcs', 
honorati  etiocupletiores,  seepe  jangebtntur  cosi  nelle  la- 
pidi imme  negli  autor! , sempre  favellando  dei  I^cu- 
rioni  municipali.  Veggasi  ciò  che  abbiam  detto  altrove 
' (T.  II,  p.  339),  ed  etiandio  nella  dissertazione  inti- 
ioUu  jéra  antica  scoperta  in  Heùmbutgo  p.  17. 
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ohe VÌD|]fìe  operai^ '.in  :qii6sfta  ; dianiera  per  la» 
salute-  deir<imperatDfe ,,  U : quale  potea  .^hetinsV 
eisertie;  disgustato,:  e cogliergli  la  vita,  ma; 

la  fede  non*  mai. . Parlanda  poi  >,al  popolo  .io, 

> 

citava*  ia>  testi moiiio>  ideila  /-propria  • condotta^ 
verso*  ;il^  suo  ptiOcjpe  e di  .quanto  , aveva  ior 
p'O  .di  lui - sempre  in$egtlatOr:  ed  aggiungeva, 
essere  heùsi  di  .Cesare  i tributi, -mjEi  ; la  Chiesa, 
essere  di;Di0;<  uu  buon  imperatore  essere'.nellì^ 
Chiesa,  e.  non  ^sopra  di , Èssa che  ,da  questa 
maniera  di  .parlare  era  T- imperatore  infinita-, 
mente  «onorato, . liiuna  cosa  essendoci  più  plau-, 
sihile.’^e.'più  gloriosa  per.  lui  di  quella  d’es^ 
sere  chiamato  .figliuolo  della;, Chiesa.  Tal  era  il 
linguaggio  di . questo  * degno  «succ^ore,  degli 
Apostoli  * ed  ogtluuo  <ben  av.vedea che  , il 
proporsi  di'  scuotere  una  simile  colonna  era 
temeraria  impresa. ^ Si  > pensò  quindi;  a toglier 
r,  ostacolo  col  far  : uscire , . il . Santo  dalla , città. 
Ques t! cordine 4 fu ì^ifaUo,  spedire  ^ da  Giustina ^ 
e fu  à lui  presentato\da /alcuni  tribuni. a no- 
me 'dell’imperatore  con  ‘minaccia’: di  levarlo 
a forza,  se  non  avesse  spontaneamente,  ob- 
bedito. Quantunque  il  Santo. fosse  Sommameo; 
te  bramoso  di  patire  e f di  spargere  anche 
il  sangue,  non  solo  per  la 'fede  e pel  suo  po- 
polo, ma  altresì  pe’suói  persecutori;  quantunque 
grato  gli  fosse  Tordine . d’ andare  in  esiglio,.  e 
fosSe  prónto  ad assoggettarvisi  se  fosse  stato 
persuaso  di  finir  con  . ciò  la  pemcuzione;'  non*: 
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dimeno,  considéràndo  tessere  lo  stesso  il  cedere 
l'altare  dì  Gesi\  Cristo  o rabbandonarlo  volon- 
tariamente , e lasciar  là  Sua  Chiesa  in  babà  di 
j^iù 'fiera  defecazione,  ricusò 'di 'lasciare  Mi-^ 
lano,  e fermo  rimase  nella  Basilica,  ove  trova-' 
vasi,  quando  gli  venne ‘fatta  l’ intimazione.  La’ 
corte  sdegnata  mandò  de’soidati  per  impedire' 
ai  cattolici  l’ingresso  nel  tempio,  e fors’ancfae- 
per  ' far 'violenza' élla  persona  di  lui.  Ma  il  po-' 
polo  'òhe  temeva  che  il 'Santo  fosse  tolto  per 
forza  di  lii,  'ovvero  spontaneamente  uscisse,  ve- 
gliò'piò'  giorni  e più  notti  alla  custodia  della 
Casa-di  Dib'.'e  del  suo  Caro  pastóre j pronto  a 
morire' con  esso  lui.'  Durante  questa  dimora  del 
popolo'  e del  Pastóre  nella  Basilica  , venne 
Opportunamente  introdotta  1’  ufllciatura  delle 
Vigilie  (giò'  innanzi  istituita  da  s.  BetsiUo  nella 
Cappadòcia  ) e ila 'saCrt(  salmodìa  ( già 'messa  in 
uso  nélle ‘Chiese- d^ oriente);  del  bnon'  effetto 
delle  quali' 'furono  una < prova  m1  pianto' che' 
facèano  spargere  a s.  ./Agostino , e le  mordaci 
censure  colle  quali  furono  assalite  dagli  ariani, 
sdegnati  che  con  simile  allettamento  venisse  il 
popolo  a detta  loro  ingannalo.-  Vengono  da  s. 
/igosthto  attribuiti  a 8.  j^mbrogio  gli  inni  yE*- 
tem(6  rerum  conditor , e Deus  Cì'eaior  omnium  ^ 
che  si  cantano  il  primo  al  mattutino,  il  secon- 
do al  vespei'O  dalla  Chiesa  Ambrosiana,  e che 
da 'taluni -si  credono  composti  ed  introdotti 
dal  Santo  in  questa  circostanza. 
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' Mentre  s.  ' stava  così  rinchiuso  col 

suo  popoIò> dentro  Ih  Chiesa,'  un  tribuno  per 
nome  Dalmaìio'^  recd  un  ordine  ^i  Vcdm^^ 
iiniano,  col  quale  gli  veniva  imposto  di  en- 
trare i»  disputa  con  '^assenzio  alla  presenza 
dell’imperatore  e di  quattro , d cinque  giudici 
della  cóntroversija , 'de’ quali  non  fu  indicato  il 
nome,' ma  che  erano' tatti  laici  e pagani. 'Il 
disegno  di  Àassenùò , di  > cui  sembra  che 
fosse 'questo  progetto,  era  n<m  già  di  finire  lé 
controversie , ma  di  togliere  il  santo  Vescovo 
dalle' mani  del 'popolo, 'ùnico  soccorso  rima^^ 
stogli,  e di  rendersi  così  padrone  della  persona 
di  'Ini.  11  Prelato  scrisse  a P^afffnt/rmno  rim- 
próverandògli  con  franchezza  apostolica  l’in- 
degnità d’ una  simile  pretensione e ' iftostran-* 
do^i,  che  Don  i < laici,  ma  solo  i' VescO'ti  pos- 
sono essere  giudici- nelle  controversie  di  fedet 
Nulla,  si  può  leggere  di  più  sublime  j nè>di 
più  ' eroico  di 'dò  che  uscì  in 'questa  occasio- 
ne dalla -penna  di  quésto,  valente  'Dottóre! 
Tenne  poscia  al  popplo'  milanese'  contro  di 
Ausséntio  reccellenté  discorso  De  basillcis  non 
tro(Ìén(Ut^'hisr*eticis , nut  gentilibus  ^ nel  quale 
provò,  che  ‘le  Chiese  > nón  doveano  mai  es^re 
cedute  agli 'eretici' ed  a’gencili;  esortando  però 
il  popolo  a lasciarlo  combattere  solo , . perchè 
temea  che  il  coraggio, 'con  cui  era nsi  presele 
sue  difese,  non  dovesse  provocare  sopra  i di- 
fensori qualche  disgrazia.  - Giustina  fìi  così-sde* 
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gnata  è svergognata  di  sua  impotenza , che 
pensò  disfarsi  di  lui  col  toglierlo  di  vita.  Ma 
la  mano  del  sicario  dalla  rea  donna  spedito 
rimase  per  improvvisa  paralisi  assiderata  ed 
immobile  in  quel  punto  istessOj-in  cui  alzava 
la  spada,  che  doveva  assassinarlo;  e solo  ricu- 
però il  primiero  suo  stato  quando  il  colpe- 
vole confessò  la  scellerata  commissione,  che 
aveva  avuta  dall’  imperatrice.  Altro  simile  at- 
tentato, scopertosi  due  anni  appresso,  e dopo  la 
morte  di  Giustina  era  stato  da  lei  procurato 
per  mezzo  d’un  sacerdote  pagano,  nomato  /nno- 
cenzo\  e questo  pure  andò  a vuoto,  perchè 
un  angelo,  come  colui  messo  di  poi  alla  tortura 
per  altri  delitti  confessò,  vegliava  alla  custodia 
e difesa  del  santo  Prelato. 

Erano  a tal  punto  le  cose,  quando  pia- 
cque al  Signore  di  rendere  alla  caUolica  cre- 
denza contro  gli  ariani  una  ben  luminosa  te- 
stimonianza , servendosi  delle  reliquie  scoper- 
tesi in  questo  tempo  de 'santi  Gervasoe  Protaso^ 
che  avevano  ottenuta  la  palma  del  martirio  nella 
persecuzione  di  Nerone,  S.  Atnbrogio  ne  ven- 
ne in  cogni^ione  col  mezzo  d’una  .rivelazione 
avutane  in  sogno.  Si  fece  lo  sperimento  in  al- 
lora usato  per  assicurarsi  della  autenticità  delle 
reliquie,  quello  cioè  di  avvicinar  loro  gli  ener- 
gumeni. L’esito  corrisi>ose  aU’aspettazione:  uno 
dì  questi  rimase  libero  dal  demonio  sopra  il 
sepolcro  de’  santi  martiri  : anche  un  cittadino 
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milanese  di  nome  Severo^  che  era  stato  obbli- 
gato dalla  sopraggiuntagli  cecità  a lasciare  la 
sua  professione  di  macellajo,'  ed  a vivere' di 
elemosine , avvicinatosi  all’  adorna  bara*  che  le 
sacre  ossa  conten^ , ' mentre  si  trasportavano 
colla  pompa  dovuta  alla  basilica  detta  atnbro- 
" sìana,  toccò  la  bara  con  un  pannolìno,  il  quale 
accostò  agli  occhi  e subito  li  aperse.  Questo  mi- 
racolo operato  alla  presenza  d’una  folla  innume- 
revole di  popolo  viene  attestato  anche  da  s. 
AgosiinOy  che  trovavasi  allora  inMilano;  oltracchè 
Severo  era  ancor  vivo  e serviva  per  volo  nella 
Chiesa  ove  i Santi  corpi  erano  venerati , quando 
lo  stesso  s,  Agostino  parti  da  Milano,  e quando 
Paolino  avea  già  posta  mano  a scriver  la  vita  di 
Ambrogio,  Collocati  questi  neh  luogo  desti- 
nato, il  demonio  dichiarò  per  bocca  di  uno  di 
quegli  energumeni,  che  non  potea  esser  salvo 
chiunque  ricusava  di  credere  il  Padre  , il 
Figliuolo  e lo  Spinto  Santo,  e che  chiunque 
negava  la  divinità  dello  Spirito  Santo  soffn- 
rebbe  le  stesse  pene,  ond’era  egli  stesso  tor- 
mentato. Gli  ariani  fremeano  di  rabbia  ascol- 
tando una  condanna  SI  'pubblica  decoro  er- 
rori; e volendo  uno  di  essi  impugnare  l’onore, 
.che  rendeasi  ai  due  Martiri,  fu  immediata- 
mente invaso  dal  demonio;  e cominciò  a. gri- 
dare, che  desiderava,'  che  tutti  quelli  che  ne- 
gavano r Unità  e Trinità  predicata  da  Am* 
brogio,  sofiì'issero  i tormenti  da  sè  patiti. 
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Questi  eretici'  invece  Ji  convenirsi  a tinti 
miracoli  s’indurarono  vieppiù,  e scagliatisi  fu« 
l'iosamente  sopra  quell^  energumeno , lo  soffo- 
carono; poi  misero  in  opera  ogni  arte  presso 
dell'imperatrìce , acciocché  i due  Martiri  non 
fossero  tenuti  par  Santi,  e fosse  giudicato 
falso  quanto  erasi  pubblicato  in 'loro  lode;  e 
giunsero  perfìno  a spargere  la  voce  calunniosa, 
avere  il  Santo  corrotte  col  danaro  delle  per- 
sone , acciò  si  fingessero  invase  dal  demonio , 
e da  questo  tormentale  (i).  Se  non  che  s. 
^nibrogìo  memore  dalla  massima  Evangelica 


(i)  Arvegnacliè  il  protestante  Midleton  abbia  rin- 
novate le  calunnie  degli  ariani , negando  la  veracità 
dei  miracoli  operati  da  Dio  in  Milano  per  glorificare 
le  reliquie  de’ss.  martìri  Gertwo  e Protfiso  e il  bene- 
merito scopritore  di  e»e , non  dispiacerà  al  pio  lettore 
che  sia  qui  opposta  all’autorità  di  colui  quella  di  un  altro 
protestante,  cioè  del  Cave,  il  quale  sopra  quest’argomento 
si  esprime  cosi.  La  verità  di  questi  prodigi  è sufficienie- 
mente  provata  dalle  testimonianze  di  s.  Ambrogio,  di 
s.  Agostine,  e di  Paolino,  i quali  erano  tutti  testimonii 
di  veduta.  Essi  furono  operati  nel  cospetto  di  tutta 
la  eittà,  e furono  due  volte  argomento  dei  sermoni 
di  s.  Ambrogio.  Io  non  dubito  che  Iddio  non  li  ab’’ 
bia  fatti  per  confondere  l’  empietà  ariana  e prendere 
altamente  la  difesa  della  dottrina  cattolica,  che  sqf- 
feriva  allora  tante  contraddizioni , e che  era  sì  vio- 
lenlentcnle  perseguitata  (V.  Cave  vita  s.  Ambr(/s. 
sec.  IV,  pag.  4O0). 
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che  il  discepolo  non  dev’es^r  sopra  il  mae- 
stro,, si  rise  di  questi  vani  sforzi,  come  di  al- 
trettante prove  della  ariana  ..impotenza  , e -ne 
tra^  validi  argomenti  per  confermar  nella  fede 
i veri  credenti.  Tenne  poi  in  questo  ^ustissimo 
avvenimento  al  popolo  di. Milano 'un  discorso, 
di  cui  comunicar  volle  il  tenore'  anche'  alla 
sua  sorella  s, . Marcellina , nel  quale  con  tra- 
sporti di  santa  gioja  mette  in  luce  e 1 il  favore 
da  Dio  compartito  in  questa  circostanza,  e la 
protezione,  che  se  ne  avea  a sperare.  Comin- 
ciò allora. a .diminuire  il  partito  ariano,  e se 
Giustina  non  cambiò  di  credenza,  cessò  almeno  , 
da  ({uel  reo  furore,,  onde  perseguitava  i cattolici. 
Raccontasi  d’un  ariano,  che  ascoltando  un  giorno 
il  Santo  che  predicava , vide  un  angelo , che 
gli  parlava  air  orecchio  ; quindi  couverlitosi 
confessò  la  miracolosa  visione , e divenne  di- 
fensore di  quella  fede,  che  avea  per  l’ addie- 
tro combattuta.  Lo  stesso  Massimo,  usurpato!* 
dell’  impero,  quantunque  si  dichiarasse  mal 
soddisfatto  di  s.  Ambrogio  che  gli  avea  impe- 
dito d’impadronirsi- dell’Italia,  nondimeno  in- 
formato delle  turbolenze  religiose  suscitate  o 
fomentate  da  Valtntimano  II,  gU  scrisse  una 
lettera,  in  cui,  dopo  molte  lagnanze,  Io  esortava 
a iar  cessar  la  guerra  che  faceasi  alla  verità 
e a non  abbandonar  la  credenza  di  suo  pa- 
dre, e de' suoi  antenati,  mettendogli  innanzi 
la  gi'Ru  massima , di  cui  V t.dentMÙano  ebbe 
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a' sentir  poca  dopo  la  verità,  e T importanzài 
essere  una  cosa  assai  pericolosa  il  tÒGcat'e  cib 
che  appartiene,  a Dio,  . . . 

È pure  ammirabile  Iddio  ne'suoì  santi!  Ognu- 
no penserebbe , /cbe  i la  persecuzione  mossa  da 
Giustina  e dà  f^alentinioìio'  a.  ^.  Ambrogio  do- 
vesse* alienare  da  essi  in  perpetuo  l’ animo  di 
questo  gran  Vescovo,  e che.  dovesse  ‘alzarsi 
tra  essi  un  muro  di  divisione.  La- cosa  però 
andò  affatto  diversamente:  il  servo  di  Dio  ac- 
cettò per  la  seconda  volta  T incarico  d*  andar 
ambasciatore  presso  Massimo  di  cui  si  erano 
traspirate  le  ree  ìntenzioirì  di  rompere  la  pace 
con  Vcdentiìùano  Augusto  ed  invadere  T Italia. 
11  santo  Pastore  porlossi  di  fatti  a Treveri,  e 
parlò  a con  una  franchezza  e con  una 
eloquenza  che  reca  stupore,  rinfacciando  al- 
r usurpatore  . Ja  sua  condotta , giustificandosi 
sulle  imputategli  fallacie  della-  prima  deputa 
zione,.  infine  dimandandogli  le  ceneri  di  Gra^ 
ziano  come  pegno  d’una  pace  solida  e dure- 
vole. Irritato  Massimo  da  tanto  coraggio  gli 
ordinò  di'  ritirarsi  dalla  corte,  ed  egli  se  ne 
partì,  dopo  avere  avvisato  Valentiniano  del 
successo  di  sua  legazione , e messolo  in  guar- 
dia contro  le  troppo  èvidenti  intenzioni  del 
suo  nemico.  Quanto  il  Santo  pensava,»  verifi- 
cossi  pienamente:  Massitno  valicò  Palpi,  si  im- 
possessò di  Milano  e di  tutta  Italia,  ed  avreb- 
be sorpreso  Valentiniano^  se  questi  insieme  .con 


s.'  AMBB06IO  17^ 

sua  madre  non  si  fòsse  dato  alla  fuga  (1). 
Giunti  arnéndiie  ‘ dopo  un  lungo  viaggio  ma- 
rittimo a Tessalonica,  fecero  note  le  loro  scia- 
gure a Teodosio,  ed’ implorarono  il' suo  ajuto. 
Questi  che  nodriva  sentimenti  del  tutto  cri- 
stiani nel  prestare  loro  que*  soccorsi  che  po- 
tè, non  Volle'  che  Giustina  ignorasse  essere 
il  tristo  successo  de^  suoi  affari  il  frutto  della 
guerra,  che  avea  mossa  alla  fede;  indi,  reca- 
tosi in  persona  a Tessalonica  con  una  parte 
del  senato,  ricondusse’  il  giovine  imperatore  di 
lei  figlio  alia  cattolica  credenza  con  un  pate- 
tico discorso  degno  d*un  Vescovo,  che  si  può 
lèggere  presso  Snida  ; ed  impiegò  con  ardore 
tutte'  le  forze  deiroriente  iu  di  lui  favore.^  Dii 
sfece  r esercito  ' di  Massimo  la  prima  volta  a 
Seisseg  nella  Pannoiiia  ; a questa  succedette 
una-  seconda  sconfitta  a Petovione;  e Massimo, 
che  avea  avuto  tutto  V agio  di  fuggire , oscu- 
rato nella  mente , si  rinchiuse  da  sé  stesso  in 
Aquilejay  come  se  Tunica  sua  premura  fosse 
non  di  difendere'  la  sua  vita , ma  di  differire 
il  suo  supplizio  , e di  togliere  a’  compagni 

» * *• 

' (1)  Nel  pavimento  della  Basilica  Ambrosiana  iu 

nel  i8i3  scoperto  un  epitaffio  che  reca  il  consolato  • 
di  Magno  Massimo  augusto  al  29  giugno  del  388  ; 
prova  evidente  cb^  egli  qui  allora  imperava.  Veggasi 
la  nostra  Dissertazione  intorno  alcuni  monumenti  epi^ 
grafici  cristiani,  p.  8,  e sega. 

Fol.  IV.  la  - 
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Jelle  sue  sconfitte  i mezzi  di  porsi  in  salvo. 
Teodosio  che  sapea  molto  bene  approfittare 
della  vittoria^  spinse,  le  sue  mosse  con  massima 
rapidità , e giunse  alle  mura  di.  questa  città  ^ 
quando. Massimo  men  sei  pensava;  e così  colui 
che  pocanzi  volea  dar  legge  a due  imperatori, 
divenuto  il  ludibrio  ^de*soldati  e spogliato  delle 
imperiali  insegne,  fu  .condannato  a «perdere  la 
vita.  Il  giovine  suo  figlio  iO)  età.  an- 

cor tenera , rimasto  nelle  Ga Ifi e colpitolo  ^ di 
Cesasse,  non  fu  più  felice  del  , padre;  poiché 
avendo  Teodosio  spedito  colà  il  genèrale.  ^rr 
botaste  y questi  impadronitosi,^ dì  lui  lo  privò 
delia  vita.  La  moderazione  e la  clemenza  usata 

— V ' 

^a  Teodosio  assegnaci  del  tiranno,  a’quali  furono 
lasciate  la  libertà,  le  dignità,  le  case,  le  mogli,  i 
figliuoli,  i beni,  sono  un  tratto  di  eroismo  supe- 
riore ad  ogni  lode  e furono  il  frutto  non  solo 
della  virtù  del  vincitore^  ma  altresì  de*consigli  di 
s.  Ambrosio,  che  seppe  in  tal  maniera  mettere  a 
profitto  la  stima,  in  cui  era  da  esso  tenuto.  Ck)sì 
, yahntìnicmo  ll  rìioTnò  nel  pacifico  possesso  degli 
' stati  di  suo  padre  non  solo,  ma  eziandio  di  quelli 
di  suo  fratello  Graziano  i e da  quel  tempo  fu 
irreprensibile  e formato  sul  modello  di  Teo- 
dosio,  E fuori  del  nostro  scopo  il  tessere  l’e- 
logio dello  zelo  di  Teodosio  per  la  propaga- 
zione della  Cattolica  Relimone.  Il  rifiuto  al 
ristabilimento  deiraltare  della  Vittoria  di.  bel 

nuovo  chiesto  da  Simmaco:  la  scossa  da  lui 

^ » 

# 
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data  al  paganesimo  dopo  il  suo  trion£ale  in- 
gresso* in  Roma;  la  demolizione  da  lui  ordinata 
di  tutti  riempii  dell’ idolatria  in  Alessandria» 
cominciando  da  quello  di  SerapiJe^  uno  dèi 
più  magnifici  del  mondo»  ci  fornirebbéro  un 
vasto  argomento  e degno  della  cristiana  am* 
mifdzione  e pietà.  S.  Girolamo  descrivendo  nella 
lettet'a  7.°^*  i felici  cambiamenti  operati  dalle 
leggi  e dagli  esempli  di  questo  virtuoso  monarca» 
dice  colla  sua  solita  vivadcà»  che  in  quel  tempo 
la  pagana  superstizione  fu  ridotta  nel  niezzo  di 
Roma  ad  una  mesta  solitudine;  che  quegridoli 
che  prima  s’invocavano  per  dei  delle  nazioni, 
si  trovarono  nelle  più  abiette  e rimote  som- 
mità delle  * case  in  compagnia  de’  pipistrelli 
e de*  gufi  ; che  le  ruine  e la  polvere  comin- 
ciavano ad  oscurare  l’oro  *del,Campidogiio , 
che  le  muraglie  della  maggior  parte  dei  tem- 
pli non  erano  coperte  d* altri  arazzi,  che.  di 
ragnatele;. che  la  città  ornai  più  non  era  quella 
d*una  volta  e che  il  popolo -passando,  con 
disprezzo. innanzi  a templi  profani  in  gran  parte 
rovinati»  correva  in  folla  a’ sepolcri  de’martiri. 

Lasciate  da  canto  latte  queste  cose  » che 
per  altro  formerebbero  .1*  elogio  di  Teòdo^ 
sio  e di  sant’  jémbrogio  ad  un  riempo , , limi- 
tiamci  a considerare  questo  * principe  * ne\dne  ' 
celebri  avvenimenti»  ne’qnali  il  santo  Dottore 
ebbe  tanta  parte , e riconosceremo  non  tanto 
l’umiltà  del  primo»  quanto  la  inti'cpidezza  e 
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Io  zelo  del  secondo.  Il  primo  avvenimento  « 
quello  di  Callinica , città  chiamata  con  altro 
nome  Leontopoli,  ove  i cristiani  aveano  incen- 
. diata  una  sinagoga  degli  ebrei  a persuasione , 
credesi,  del  Vescovo  del  luogo.  Teodosio  af. 
iacendato  allora  nella  guerra  contro  Massimo^ 
senza  intraprendere  più  diligenti  indagini , e 
senza  lasciare  al  Vescovo  il  tempo  di  difen* 
dersi,  lo  condannò  a rifabbricare  la  sinagoga^ 
od  A pagarne  il  prezzo,  ed  ordinò  che  i col- 
pevoli fossero  puniti  colla  maggiore  severità. 
S.  j4mbrogio,  benché  non  fosse  alieno  dal 
giudicare  il  Vescovo  per.  uomo  inconsiderato , 
era  però  convinto,  non  poter  esso  sottomet- 
tersi alla  sentenza , senza  prevaricare , contri- 
buendo del  suo  danaro  alla  costruzione  d’una 
sinagoga.  Ne  scrìsse  quindi  all’  imperatore, 
e non  lo  trovò  menomamente  arrendevole.  Ma 
avendogliene  di  poi  parlato  in  Chiesa  dalla 
cattedra,  come  gli  avea  intimato  che  avrebbe 
fatto,  se  non  si  fosse  piegato,  il  principe  mutò 
sentimento,  ed  avendo  detto  a s.  Ambrogio i 
quasi  per  ischerzo,  che  avea  parlato  contro  di 
lui,  il  Santo  rispose  d’aver  anzi  parlato  per  lui. 

L’altro  avvenimento  fu  quello  di  Tessalonica. 
Un  auriga  circense  di  questa  città  era  stato 
carcerato  per  aver  sollecitato  ad  un  delitto  ab- 
bominevole  una  fantesca  di  Butterìco  coman- 
dante delle  truppe  d’Illiria.  Dovendosi  dare 
lo  spettacolo  d’una  corsa  nel  circo,  gli  abi- 


Digitized  by  Coogle 


I 


/ 


/ 


. S.  ABCBRO(;iO  l8l 

tanti  della  città  dimandarono  la  liberazione 

V 

del  carcerato , da  loro  creduto  necessario  al 
pubblico  divertimento;  ed  essendo  stata  loro 
negata,  -mossero  una  violenta  sedizione,  nella 
quale  molti  ufficiali  furono  crudelmente  stra- 
ziati ed  uccisi  a colpi  di  pietre , e lo  stesso 
BuUerico  vi' ^perdette  la  vita.  Il  delitto  era 
gravissimo  e^  merita vas  un  rigoroso  castigo.  Ma 
Teodosio 9 già  inclinato  alla  collera;  si  lasciò 
da  questa,  chiudere  gli  occhi,  e dopo  aver  pro« 
messo  a richiesta  da  s.  Ambrosio  e di  molti 
altri  : Véscovi  * il  perdono  a’colpevoli,  si  lasciò, 
da’  suoi  Cortigiani  che  seppero  opportùna- 
mente*  esagerargli  il  fallo , indurre  a mancare 
alla  sua  parola.  Sé -il  castigo*  fosse  stato  ^rego- 
lato* dalla  giustizia  e daU’umanità,  nessun -rim- 
provèro  avrebbesi  potuto  fargli;  ma  si  calpe- 
stò l^unà.e  l^altra,  e la  storia  sembra  assicu- 
. rarcene,  quantunque  in -diverso  modo.  PaoUno 
dice,  che  la  città  fu  per.  tre  ore  abbandonata 
alla.'  strage , . nella  quale  molti  innocenti  peri- 
rono. Teodoreto  dice,  che  fu  sguainata  la  . spada 
contro  di  tutti  indiffierentemente,  si  innocenti, 
che  colpevoli;  ed  era  fama,  che  fino  a .sette 
mila  nomini  vi . perdesser  la  vita,  Sozommo  af- 
ferma, che  fu  comandata  l’uccisione  d^un  nu- 
mero determinato  di  persone  senza  distinzione 
però  d’innocenti  e di  colpevoli,  e che  vi 
rimasero  t compresi'  de’  passeggieri  e de’  fore- 
stieri. Checche  ne. sia,  le  misure  pigliate  da-s. 

i 
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Ambrato,  e il  contegno  di  Teodosio  sono  la 
prova  più  certa,  che  i diritti  della  ginstizia  e 
d,ella  carità  non  vi  furpno  rispettati.  11  Santo 
ritiratosi  in  campagna  gii  scrisse  una  lettera, 
che  tuttor  si  conserva,  nella  quale  con  espres* 
sidni  piene  d’affetto  e di  stima,  ma  animate 
•1  tempo  stesso  dal  coraggio,  gli  fa  : conoscere  il 
suo  fallo  e la  necessità  di  farne  penitenza,  prO' 
testandogli  ch’egli  non  offrirebbe  il  santo  sagri* 
fìcio  dell’altare,  se  Teodosio  avesK  ardito  d’assi- 
stervi.  Sembra,  chele  parole  dello  zelante  pastore 
non  facessero  subito  suU’animo  del  principe  la 
intesa  impressione;  poiché  Teodareto  ne  assi- 
cura , (die  essendosi  quest’  ultimo  recalo  un 
giorno  alla  Chiesa,  secondo  il  suo  costume,  il 
Santo  andogli  incontro  fuori  del  vestibolo,  e 
colia  coiisiieta  sua  eloquenza  gli  disse;  nTeodosio^ 
egli  pare  che  non  conosciate  l’enormità  'della 
strage  commessa  per  ordine  vostro.  Lo  splen- 
dor della  porpora,  non  vi  deve  impedire  di 
riconoscere  la  fralezza  di  questo  corpo  sì  ma- 
gnificamente coperto.  Voi  siete  composto  di 
pilve  e di  fango , /come  i vostri  sudditi  : non 
vi  ha  che  un  Signore  e padrone  del  mondo. 
Con  quali  occhi  considererete  voi  il  suo  tempio? 
Con  quali  piedi  calpesterete  il  suo  santuario? 
Ardirete  voi,  pregando,  d’innalzare  verso  di 
lui  le  vostre  mani  ancor  grondanti  di  un  san- 
gue ingiustamente  sparso?  Ritiratevi  da  questo 
luogo,  e non  vogliate  al  vostro  delitto  aggiu- 
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gneme  un  nuovo.  Accettale  con ‘sommissione ' 
il  giogo' che- il  Sfgnore  v'impone.  ^Esso  è duro, 
ma  salutare,  e procura  la  guarigione  dell' ani- 
ma, w Il  ' prìncipe 'avendo  delto^  per  iscusai’sì , 
anche  Daviddé  avere  peccato  : ebbene , sog- 
giunse il  Santo,  giacché  Tàvete  imitato  peccando,' 
imitatelo  altresì'  nella  penitenza!  sncutus  es  er-r 
rantem:  seqiierè  pcenitentem,  A.  queste  ' parole 
tocco  Teodosio  d^la  grazia  interiore , rico- 
nobbe il  suo  fallò,  lo  confessò  ‘ colle ■ làgrime 
sul  ciglio,  e abbassate  tutte  le  inségne  della  im- 
periale dignità,  si  prostrò  a’piedi  del  suo  Vescovo 
per  chièderne'  perdono,  é nceverae  la  canonica* 
penitenza.  Cosi  il  trionfator  dei  tiranni  trionfò 
di  sè  stesso, "aggiungendo  alle ‘molte  vittorie 
riportate  sui  ‘ nemici  quella  ben  assai  più 
nobile 'e ‘più  gloriosi  delle  proprie  passioni.* 
È difficile  immaginarsi  V impressione'  che  fece' 
suiraniino  ' del  popolo  1*  umiliazione  del  peni-' 
tenie,  suo 'prtncrpé:  il  dolore  si  vedèà  misto 
coir  edificazione  ; le  pubbliche  lagrime  accorn-' 
pagiiavàno  le  pubbliche  orazióni,  c dalla  virtù' 
del  capo  sembrò  diffondersi  ne 'sudditi  un  più 
forte  sentimento  di  fedeltà.  Per  otto  mesi  stette 
Teodosio  rinchiuso  nel  suo  palazzo  piaiigendo 
ed,  esercitandosi,  nelle  opere  di , penale^  soddi- 
sfazione. Rufino,  uno  della  corte,  non  potendo 
più  soffrire  T aspetto  lagrimoso  ' é malinconico^ 
dell'imperatore,  si  offerse  di  presentarsi  a san-' 
ad 'intercedete’ per  lui,  quariluoque 
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non  fosse  per  anche  trascorso.il  termine  {Mre-, 
scritto.  Teodosio  rispose , che  nuUa  avrebbe 
ottenuto , perchè  Ambrogio^  era  ^superiore  ad. 
ogni  umano  riguardo,  e la  sentenza  da  lui. 
pronunciata  era  giustissima.  , Quanto  temeva, 
avvenne.  Rufino  invece  di  favorevol  risposta, 
ebbe  un  amaro  rimprovero;  siccome  quello,  che 
era  stato  il  principale  istigatore  della  strage  di. 
Tessalonica.  Teodosio  eh’  crasi  già  messo  in 
viaggio  verso, la  Chiesa,  al  ricever  tale  annun-, 
ciò,  in  luogo  di  ritrocedere,  continuò  il  suo 
cammino,  dicendo: , andrò,  e mi  esporrò  al  ri- 
fiuto , che  ho  ben  meritato,  fioatti  da  principio, 
sant’  Ambrogio  fu  fermo,  nella  sua  risolu- 
zione ; ma  commosso  ' di  poi  dalla  sua  umit, 
liaztone,  colla  condizjqne  che  facesse  una  legge 
dirètta  a frenare  la  .collera  de’principi,^ lo  am-, 
mise  agli  altari;  dove  per  vivo  sentimento  di. 
compunzione  cadde  bopqone  a terra,  .si  battè 
la  fronte,  si  strappò  i capelli,  bagnò, il  pavi>; 
mento  delle  sue  lagrime,  chiese  di  bel  nuovo, 
perdono  del  suo  peccato  La  legge,  .che  fu 
poi  fatta^  (i),  prescriveva,- che  le  sentenze  dii 


' (i)  Eccone  il  tenore:  Si  princeps  cujascUn^ue  graA 
aecusatione  commotus  tjuemtftiam  occidi  pnéceperit,  noà' 
stitim  a judicibus  ifua;  ab  irato  prineipe  jussd'  sitnt 
eotnpleantur,  ted  triginta  diehus  qui  puniri  jutsut  M,< 
réierverdur,  donec  pietas  Domifforum,  justUia  amica 
subveniat.  Coi.  Theodos.  lib,  IX,.  tit.  4<>)  I.  i3.'  , 
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morte  «on  fossero  eseguite  che  trenta  giorni 
dopo  essere  state  pronunciate,  e che  passa-, 
to  questo  termine  fossero  presentate  all’ im- 
peratore per  la  conferma , o per  la  riforma; 
e tutto  ciò  per.  lasciar  tempo  alla  riflessione 
di  sotten trare . alla  passione.  Assistette  poi  il, 
santo  Vescovo  al  concilio  tenutosi  in  Milano,' 
verso  il  390  contro  coloro  jche  aveano  in-; 
debitamente  ordinato  un  certo  Felice  in  Ve- 
scovo di  Treveri  , e contro  Gioviniano  che 
spargeva  colla  voce  e cogli  scritti  1’  Epicurei-: 
smo  ; ed  è probabile  che  possa  essere  stato 
presente,  insieme  con  papa., AVnc/o  a iqtiello  dii 
Capoa  tenutosi  verso  il  Sga  .per  finire  le  di- 
visioni della  Chiesa  d’ Antiochia.  > ; 

Dopo  lo  ristabilimento  degli  affari  di  Falenù- 
niano  II,  e il  suo  ritorno  alla  fede,  non  v’è  bene,' 
che  di  lui  non  si  pofsa  dire.  La  sua  castità, 
la  moderazione,  il,  $up  aqaore  verso  dei  sud- 
diti, la  sua  religione  ;lo  avevano  repduto  caro; 
e rispettabile  a , tutto  l’impero. . diede. in  isrl 
pecie  della  sua  religione  una  prova  che  avrebbe 
potuto  costargli  la  vita.  Avendo  il  «senato  re-, 
plicala  la  domanda  de’ privilegi  tolti  da  Gra-^ 
zjanp  ai  tecppli,  dpgli  idoU,  Fale/itimano'n^ 
curando  i disgusti  1 che  andava 'ad  incontrare, 
rispose  alla  dimanda  con  un  coraggioso  rifiuto.'. 
Parve,  che  egli  , prevedesse  ciò  eh?  era  per, 
accadergli;  poiché  fece  scrivere  con  impazienza 
a s,  Ambrogio  di.  recarsi,  presso  di  lui,  col- 
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r intenzione  di  combinare  seco  ' due  ìmporf  ■ 
tanti  affari  ; T uno  cioè  di  premunirsi  con-‘ 
tro  r eccessiva  autorità  del' conte 
che  ora  mai  non  conoscea  confini  ; 1*  altro  * 
di  ricevere  il  Battesimo,  che  non  vòléa  più 
differire.  Già,  il  Santo  era  in'  viaggio  verso  la 
Francia,  e già  passava  le  Alpi,  quando  ricevette 
Facerba  notizia,  *che  Arho^aste  lo  avea  privato 
di  vita-due  giorni  dopo  della  lettera  scrittagli.* 
Non  si  può  esprimere  Tafnizlohe  cagionata  ai 
Santo  da  questo  tragico  avvenimento:  egli  ba-‘  ^ 
gnò  delle  sue  lagrime  tutto  il  cammino  che* 
fece  nel  ritornare  a Milano,  e solo  potè  so- 
stenerlo’ lo  spirito  della  fede',  dàlia  quale  era^ 
sempre  animato  nel*  guardare  le  ùmafne  vicende. 

II  cadavere'  del  principe  ■ sventurato*  fu  traspor- 
talo a Mffanò'per  essere  sepolto  vicinò  a quello' 
di  G/vtz/Viwo,' e nella  pompa  funebre  s. 
hrogio  istesso  ne  recitò  V elogio , nel  quale 
non  lasciò  di’  assicurare  le  presenti  ‘ inconsola- 
bili di  ' Idi*  sorelle  Gwzvftì  e Grata  deli  eterna' 
salute'  delF  assassinato  imperatore  , quantunque 
soltanto  catecumeno;  non  perchè  non  fòsso 
persuaso  della  necessità  del  battesimo,  ma  forse* 
perchè  Iddio  gli  diceva  al  'cuore,  che  egli  fos- 
se spirato  col  battesimo  delF  amor  perfetto.* 
Queste  due  principesse  ammaestrate  alla  scuola 
della  tribolazione  sulla  vanità  delle  umane  gran- 
dezze', consecrarono  a Dio  il  resto  della-  lor 
vita’ nella  professione  della  verginità;  e F altra 
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loro  sorella  Galla,  mobile  di  Teodosio,  soprav-"' 
visse  assai  poco  alPafilizione,  e morì  nel  puer« 
peno,  uccisa  sicuramente  in 'parte  dal  dolore 
di  sì  gran  perdita..  Intanto  Teodosio  si  dispo- 
nea  a partire  da  Costantinopoli  per  punire' 
l’assassinio  del  cognato.  Consultato  il  gran  servo 
di  Dio  6.  Giocami  d’ Egitto  sùlla  giustizia  e 
sull’esito  della  guerra  che  disegnava , ed  assicu- 
rato dell’uno  e deU’altra,  non  meno  che  della- 
morte , dalla  quale  verr  ebbe  colto  < appena 
giunto 'in  Italia,  si  preparò  all’ impresa  coi 
digiuni  e colle  orazioni  nelle  quali  spendea  le 
notti  intere  / non  isdegnando  di  tròvarsi  a pre- 
gare'ih  tutti  i luoghi  frequentati  da’ preti  e 
dal  popolo,  e di  prostrarsi  col  cilicio  indosso 
innanzi  alle  tombe  degli  Apostoli  e de’Martiri,  ^ 
nè  dimeoticandosi  intanto  .di  provvedere  <cùn 
savie  leggi  al  sollievo  dei'  popoli,  alla  disew 
piina  de’soldati  ed  aU’estinzione  de4  pagaheumo. 

In  un  modo  affatto  diverso.si  preparò! alla 
guerra  Eugenio,  innalzato  da  ^drbogastadW'ìm- 
pero  dopo  l’assassinio  di  Valentìniano,  Egli  per- 
mise r esercizio  della  empia  aruspicina  per  sa- 
pere l’esito  della  guerra;  soffrì,  che  si  collocassero 
sopra  diversi  punti  delle  alpi  Giulie  delle  sta- 
tue di  Giove  armate  di  fulmini  d’oro  in  allo 
di  scagliarli  contro  il  suo  nemico;  e innanzi, 
al  suo  esercito  camminava  come  insegna  prin- 
cipale, non  già  la  croce,  ma  l’immagine  di  Ercole, 

5.  Àmbro^o  che  avea  di  già  ricusato  di  ri- 
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spondere  ad  una  lettera  che  (in  dal  momento 
del  suo  innalzamento  gli  aveva  indirizzata,  troncò 
allora  con  lui  ogni  corrispondenza,  e si  allon* 
tanò  da  Milano  per  evitarne  l’incontro.  Quando 
colui  entrò  in  Italia,  il  Santo  ritirossi  a Bologna, 
dove  ebbe  la  consolazione  di  assistere  alla  ce- 
rimonia della  traslazione  de’corpi  de’ss.  martiri 
Vitale  ed  Agì'icola\  di  qui  passò  a Faenza; 
indi,  ad  istanza  de’ Fiorentini,  a Firenze,  o.ve 
richiamò  a nuova^  vita  un  fanciullo  per  nome 
PansofOf  figlio  d’iin  ragguardevole  pereonaggio 
nomato  Decémìo , stendendosi  sopra  di  Lui 
come  :avea  fatto  il  profeta  Elia  col  figlio  della- 
vedova.  Durante  però  la  sua  assènza  da  Mi- 
lano scrisse  ad  'Eugenio  una  lettera,  che  è 'la 
cinquantottesima,  nella  quale  dopo  avergli  ren-  * 
duto  ragione  della  propria  condotta , si  sforza 
di  aprirgli  gli  occhi  sui  suoi  traviamenti.  Ma 
questa  lettera  non  ottenne  il  bramato  eifetto, 
poiché  abbiam  prove  che  le  provincie  della 
Gallia,  e l’Italia  tutta  altresi  lo  riconobbero  per 
Signore  (i).  Per  la  qual  cosa  il  nostro  Santo, 

(i)  Delle  molte  prove  che  addurre  si  potrebbero,  ci 
basta  una  greca  epigrafe  copiata  iiW  Alciato  nelle 
caie  di  Gualtiero  Corbella  e riportata  dal  Muratori 
( p.  3p4  I ) e dal  Donati  ( p.  1 90  i ) la  quale  ci  fa 
consapevoli  che  nell' anno  893  Eugenio  imperava  in 
Italia,  e principalmente  in  Milano.  Essa  dice 
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acciocché  la  sna  greggia  non  avesse  ad  essere 
'senza  di  lui,  sollecitamente  pertossi  a Mila- 
no. Frattanto  T imperatore  Teodosio  dichiarò 
augusto  Onorio  suo  secondo  %liuolo,  e la- 
sciatolo con  Arctv&o  suo  pi'imogenico  nella 
capitale  sotto  la  direzione  di  Rufino'  prefetto 
del  pretorio  si  mosse  contro  1’  usm^tore,  af- 
fidando la  condotta  dell’  esercito  a Thnasìo^ 
e Stilicone , e quella  dei  barbari  ansiliarj^  ehe  - 
area  al  suo  soldo,  a Bacuro,  Saule  e Gaìna.  * 
Sette  miglia  fuori  di  Costantinopoli  fece  le 
sue  preghiere  in  una  Chiesa  da  lui  fatta  fab- 
bricare in  onore  di  san  Giovanni  'Bdtùsta,  im- 
plorando la  protezione  del  santo  ■ Precursore 
'sopra  il  suo  esercito;  indi  a gran  passi  venne 
ad  impadronirsi  del  passaggio  delle  alpi  Giulie 
prima  che  il  suo  nemico  quasi  se  n’avvedesse, 

KAniTOAINIA  ‘ ' 

> • 

ZHIA  ETH  KH 
• , , EN  KITEZI  ZIAOr 

ANOT  TrueEIA  ETFE 

NIOY . . : 

ossia,  Capitolinùi,  qua  vixit  annoi,  XXVIII,  in  tedi~ 
bus  Sylvani , consulatu  Etigenii.\\  consolato  d’i?a- 
gemo  è altresì  segnato  in  altri  monumenti  epigrafici 
editi  dal  Reinesio  (p.  ioai.  n.  iG),  dai  .Pa«to/iei 
(cl.  XII,  n.  3o),  e dal  Giornale  Arcadico  (T.  XII, 
p.  g4).  Come  e perché  i tiranni  oltre  la  porpora  usur- 
passero anche  l’onore  dei  fasci  ne’luoghi  dove  impe- 
ravano fu  da  noi  chiarito  in  altra  operetta  (V.  Mo~ 
numaiti  epìgn^ei  cristiani  p.  9J. 
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e senza  che  si  fosse  preparato  a * difendersi* 
Da  principio  gli  ausiliarj  di  Teodosio^  che  fu- 
rono i ' primi  ad  accignersi  airattacco;  non  po- 
tendo sostenere  l'urto  di  Arhogastef  si  diedero 
^Ila  fuga , e soffrirono  uda.  perdita  .considere- 
vole. Ma.  essendosi  Teodosio  mésso  in  orazione, 
ripigliarono  la  battaglia  con  tanto  vigore',  che 
Bacuro  scaricandosi  d’ogni  parte  sulle  squadre 
nemiche'  densamente  ; uni  te,  de  ruppe,  e per 
api'irsi  una.  strada  a combattere  collo  stesso 
Eugenio  in  persona  vi  perdette  la  vita.  -Mal- 
grado questo  tratto  di  valore,  la  lotta  era  assai 
disuguale;  il  successo  .della  battaglia  die  fu 
più  favorevole  ad  Eugenio  che  a Teodosio, 
avea  disanunati  i . soldati , e secondo  * ogni 
regola  d’umana*  prudenza  altro  non  restava  ad 
aspettarsi,  che  là  sconfitta.  Ma  Tèodosio , che 
stimava  impossibile,  che  la  croce  dovesse  ce- 
dere ad  Ercole,  ricusò  ogni  consiglio  di  riti- 
rarsi, ed  impiegò  la  notte  che  avea  separati  i 
due  eserciti,  neU’implorare  il  favore  di  Dio  col- 
l’orazione. Sorpreso  da  sonno  involontario  vicino 
all’alba,  ebbe  una  visione,  nella  quale  fu  dagli  apo- 
stoli s.  Giovanni  e s.  Filippo  assicurato  della  vitto- 
ria. Una  simile  visione  ebbe’  pure  la  stessa  noi  te 
uno  de’suoi  soldati.  Fatto  giorno,  si  spogliò  degli 
abiti  imperiali,  e si  mosse  ad  incontrare  il  nemico. 
ArhiU'ione  uno  de'capitani  à' Eugenio,  che  era 
stato  mandato  per  pigliar  alle  spalle  Teodosio 
quando  fosse  alle  inani  cogli  altri,  si  gettò  dalla 
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•ua  parte  con  tutti  i suoi  soldati,  e il  suo 
esempio  fu  subitamente  da  molti  altri  seguito. 
Era  nato  qualche  timore  sulle  truppe  veterane; 
la  loro  lentezza  area  dato  al  nemico  qualche 
vantàggio.  'Teodosio  si  spinse  in  mezzo  di  esse 
gridando:  dov^è  il  Dio  di  Teodosio?  E questo 
grido  rese  a quelle  lo  smarrito  coraggio.  Ma 
il  coraggio  si. cangiò  in  sorpresa  quando  vid- 
dero  levarsi  un  furiosissimo  vento  che  diretta* 
mente  solTiava  in  'faccia  ai  soldati  d'  Eugenio 
con  tal  empito  e tal  polvere  negli  occhi,  che 
non  sapevano  dove  si  fossero  nè  poteano  te- 
ner gli  scudi,  e le  lor  frecce  andavano  tutte 
a vuoto:  laddove  poco  o nulla  d’incomodo  pro- 
vando l’esercito  di  Teodosio  per  quella  furiosa 
tempesta,  i dardi  loro  e le  saette  felicemente 
.colpivano  tutte  ne’’corpi  de’nemici.  Questo  avve- 
nimento cambiò  il  restante  de’nemici  di  Teodosio 
in  suoi  amici  e seguaci  ; questi  furon  coloro  che 
andarono  ad  impadronirsi  della  persona  ò!Eu- 
genio,  il  quale  vedendoli  venire , . e credendoli 
annunciatori  della  vittoria,  dimandò  loro,  se 
conducevaoo  Teodosio  legato,  come  avea  ordi- 
nato. Ma  qual  fu  la  sua  ctmfusione  allorché 
udì  rispondersi,  che  venivano  anzi  per  ispogliar 
lui  delle  divise  imperìali  e condui^o,  come 
fecero,  legato  le  mani  e i piedi , a Teodosio? 
Eugenio  chiese  al  vincitore  la  vita  ; ma  i sol- 
dati stessi  gli  mozzarono  il  capo,  intanto  ch’era 
prostrato  innanzi  al  vincitore,  e lo  portarono 
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sopra  una  lancia  per  tutto  il  campo , mentre . 
^rbogastCi  consapevole  de'suoi  delitti,  dispe- 
rando d’ottener  clemènza  si  fece  carnefice  di 
sè  stesso.  Questo  miracolo  che  merita  tutta 
la  fede  perchè  riferito  da  s.  ^tribro^o , da 
s.  Agostino  e da  Rufino  • tutti  contempo- 
ranei f che  ne  parlarono  y allorcliè  viveano 
per  la  più'  parte  quelli  che  ne  fùrono  testimonj, 
acquista  maggiore  autenticità  dédT  essere  stato 
cantato  da*  Cìmidiano  scrittore  pagano,  ze- 
lantissimo dell’idola  tri  a con  versi  elegantissimi, 
che 'furono,  preferì  ti  dalla  posterità  a quant’ altro 
egli  scrisse  di  piu  sublime.  Teodosio  ^ grande 
nella  vittoria,  fu  ancora  più  grande  dopo  di 
essa.  Egli,  savio  e dolce  com’era,  ne  usò  con 
clemenza  a segno  * da  eccitare  l’ ammirazione 
de’  cristiani' , e de’  pagani  insieme.  Non  solo 
perdonò  a’  figliuoli  d,’  Eugenio  ^ e di  Arto- 
gusle , che  avrebbero  potuto  esser  vittime  del 
diritto  della  guerra,  ma  li  amò  con  affetto 
cristiano,  li  ammise  alle  cariche  della  sua  corte, 
e si  prevalse  del  loro  infortunio  per  farli  passare 
al  cristianesimo;  infine  volle,  che  fosse  in  ogni 
luogo  rispettata  la  santità  degli  asili , nè  ci  fu 
grazia  che  ad  Jptercessione  del  nostro  Santo  non 

I « 

abbia  il  buon  imperatore  accordata.  Tutto  questo 
accadde  nel  3^4  > ® nello  stesso  anno  sembra  che 
siasi  recato  a Milano , ove  per  qualche  tempo , s*  a- 
stenne  della  comunione  per  cagion  del  sangue,ben- 
chè  giustamente,  versato,  e segnalò  in  diverse  altre 
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niHtiiere  la  sua  pietà.  In  iìn«  verso  il  3^5  si  di'spo* 
lìeva  a ritornare  a Costantinopoli  quando  cadde 
ammalato  d’idropisia,  e dopo  aver  messi  in  ordine 
gli  afEari  della  sua  famiglia,  e dell’impero, 
dopo  „ aver  confermato  il  perdono  a' suoi  ne- 
#iici,  usci  di  questa  vita,  secondo  gli  storici  ec- 
clesiastici, in  Milano;  avverandosi  quanto  oragli 
stato  predetto  da  s.  Giovanni  d’Egitto.  Il  nostro 
Santo  rendette  a questo  virtuoso  difensor  della 
fedq  gli  ufficii  della  cristiana  pietà,  e alla  pre- 
senza di  Onorio  e dell’esercito  ne  recitò  il  fu- 
nebre elogio,  che  tuttora  conservasi.' 

Paolino  mette  dopo  la  morte  di  Teodosio 
.la  scoperta  de’ corpi  de’ ss.  MM.  Nazaro,  e 
CeUo  ; e bisogna  credergli  , perchè  ne  fu 
testimonio  di  vista,  e ci  lascàò  il  ragguaglio 
delle  circostanze , che  la  accompagnarono.  Si 
crede,  che  Dio  avesse  rivelato  a s.  Ambrogio 
questo  prezioso  tesoro  nascosto,  e il  sangue 
tuttora  vermiglio  che  vi  si  trovò,  la  fragranza 
deliziosa  che  nè  esalò , la  testimonianza  ef- 
ficace, che  iie  rese  il  demouio  stesso  in  un 
energumeno  dopo  la  traslazione  delle  sante 
ossa  alla  basilica  degli  Apostoli,  e mentre  san- 
l' Ambrogio  teneva  ai  popolo  un  discorso  ana- 
logo , provano  abbastanza  il  gran  valore  della 
scoperta.  Appartieu  pure  a questo  tempo  la 
conversioue  di  FrigiUn  regina  de’Marcomauni, 
avvenuta  essa  pure  non  più  tardi  doli’  unno 
del  3(.)6.  Questa  priucipessa  istruita  dalla  fuma, 
FÒl.  IV.  i3^ 
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e specialmente  da  un  crisUano  venutole  dall’  !• 
talia,  delle  virtù  di  s.  Ambrogio,  maniìiò  alcun 
dono  alla  Chiesa  di  Milano  per  mezzo  di  ambascia» 
lori,  de 'quali  si  valse  per  chiedere  ad  Ambrogio 
degli  insegnamenti  sulla  religione.  Il  Santo  la 
catechizzò  con  una  lettera,  la  quale  non  pei#  « 
venne  fìno  a noi,  ma  che  produsse  l' e Tetto 
desiderato.  Questa  invogliò  la  principessa  di 
conoscerlo  personalmente , al  qual  effetto  essa 
medesima  si  mise  in  viaggio  verso  Milano;,  ma 
non  ebbe  il  contento  di  ritrovarci  il  Santo , 
perchè  all’arrivo  di  lei  era  già  volato  al  cielo. 

L’anno  di  questa  morte,  che  fu  il  097,  fu  di- 
stinto da  avvenimenti  che  sembravano  presagirla. 
Primieramente  si  conobbe  molto  più  intenso  il 
desiderio  di  lai  di  sciogliersi  da  questi  lacci 
mortali , il  quale  cominciò  in  occasione  della 
morte  di  Satiro,  ed  era  successivamente  cre- 
sciuto sempre  più  alla  vista  de’mali  che  innon» 
davano  il  mondo.  Oltracciò , afferma  Paolino , 
che  in  questo -tempo  molti  indemoniati  furono 
da  lui  liberati  colla  sola  imposizione  delle  mani.  • 
Non  fu  meno  miracoloso  l’effetto  della  sen- 
tenza contro  un  servo  di  Stilicone  falsario  con- 
vinto pronunciata  da  lui  colle  parole  dell’A- 
postolo: conviene  che  costui  sia  dato  in  potere 
di  Satanasso  ec.  ( 1 Cor.  5 );  poiché  appena 
profferite  queste  parole,  lo  spirito  maligno  s’im- 
padronì di  colui;  rimanendone,  dice  Paolino, 
che  vi  era  presente,  tutti  i circostanti  colpiti 
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da  spavento  e da  t^iaraviglia.  Non  è pur  da 
tacersi  il  sonno  misterioso  ^ dal  quale  essendo 
stato  colto  il  Santo  per  tre  ore  continue  nel 
celebrare  la  s.  Messa,  si  dice,  che  abbia  nel  frat** 
tempo  assistito  ai  funerali  di  s.  Martmo":  ciò 
raccontato  da  s.  Gregorio  di  Toura  che  sfirivea 
soli  179  anni,  dopo  (1).  Trovandosi  il  Santo 


(i)  Sono  fra  loro  dbsentienti' i crìtici  nel  idesigoave 
r anno  della  morte  di  lanf  Ambrogio,  se'  cioè  sia 
avvenuta  nel  897  , 0 nel  ^98  , e se  veramente 
abbia  egli  assistito  alle  csequié  di,  s.  MaHino  i c\\e 
mori  agli  1 1 novembre  del  897.  Il  diacono  Paolino , 
cbe  narrò  le'  gèsta  di  ?ant*  Ambrogio  e delle  quali 
egli  era  testimonio,  lion  segna  Tanno  della  sua  morte, 
nè  tampoco  il  miracolo  sopr’accennato  che  attesta  s.  Gre- 
gorio di  Tours.  Se  merita  riflessione  ’ il  silenzio  di 
Paolino  y altresì  molta  ne  merita  la  relazione  di  s; 
Gregorio  che  scriveva  con  maturità  di  senno;  tanto 
piu  che  in  antico  musaico,  esegùito  nel  coro  delT  Am« 
brosiana  basilica,  vedesi  rappresentato  il  Santo  ce<- 
lebrante,  ed  ivi  sta  espresso  in  versi  leonini  che  il 
Santo  venne  trasportato  in  iapirito  a Tours.  Ammesso 
il  qual  fatto  farebbe  mestieri  riferire  la  morte  ,di  s. 
Ambrogio  alfanno  898  e secondo  il  Baronia  dovrebbesi 
ritardare,  anche  più,  11  padre  da.  Prato  delT oratorit^ 
di  Verona,  nella  sua  edizione  delle  opere. di  Sulpizìo' 
Severo i è di  sentimento  che  s.  Ambrogio  sia  comparso 
dopo  la  morte  a funerare  il  corj>o  di  s.  Martino.  Chec- 
ché ne  sia,  ai  tempi  del-  beato  cardinale  Federico' 
Borromeo  arcivescovo  di  Milano^  sì  agitò  questa. causa, 
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gravemente  ammalato,  e dettando  dal  Ietto  a 
Paolino,  che  ciò  racconta,  la  spiegazione  del 
salmo  4^  « veduta  la  testa  di  lui  tutta  in> 
vestita  d’un  fuoco  che  impicciolitosi  e ridottosi 
ad  una  fiammella  gli  entrò  nella  bocca , dopo 
di  che  il  suo  volto  divenne  bianco  come  la 
neve.  Informato  Stiìicone  di  questa  sua  ma* 
lattia,  predisse  i mali,  che,  per  la  morte  di  si 
grand’uomo,  sarebbero  avvenuti  all’Italia:  quindi 
radunati  i più  ragguardevoli  Cittadini  di  Mi- 
lano, e che  sapeva  esser  suoi  amici,  li  eccitò  a 
recarsi  presso  di  lui  per  indurlo  a chiedere 
a Dio  ancora  un  poco  di  vita.  A questa  di- 
manda diede  egli  una  risposta , che  s.  y/go- 
stùw  non  finiva  mai  di  lodare  e di  am- 
mirare. ffo  vissuto,  diss'egli,  tra  voi  in  una 
maltiera  che  mi  traUxene  dal  vergognarmi  di 
vivere  ancora  alcun  poco;  ma  al  tempo  stesso 
non  temo  la  morte,  perchè  abbiamó  a Jare  con 
un  buon  padrone.  Trovandosi  nella  sua 'stanza 
i diaconi  Casto , Polendo , Venerio  e Felice , 
conferivano  tra  loro  intorno  a chi  potesse  suc- 


e 8Ì  voleva  ch’ei  levasse  tal  miracolo  dalla  lezione  del 
breviario  ambrosiano,  ebe  leggesi  nella  festa  di  san 
Martino.  Ma  quel  sapientissimo  arcivescovo  ordinò  ebe 
si  rispettasse  l’ antichità , che  si  desse  fede  a san  Gre- 
gorio, c che  nulla  s’innovasse.  Ciò  consta  dalle  memorie 
dello  storico  Puricelli  che  trovansi  nella  biblioteca  am- 
brosiana. 
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cedergli  e pronunciavano  il  nome  di  Simpli- 
ciano (quello  stesso  che  ebbe  tanta  parte  nella 
conversione  di  s.  Agostino)  con  voce  si  bassa, 
ed  a distanza  tale  dal  malato  che  non  pareva 
che  potessero  da  lui  in  conto  alcuno  esser  uditi. 

Il  Santo  alzò  la  voce,  e disse  per  tre  volte  ; Pi 
vecchio  ma  buono.  Questo  giudizio  fu  tenuto 
da’  Milanesi  in  tanto  conto,  che  Simpliciano 
gli  succedette  nella  sede  episcopale.  Ma  ag- 
gravandosi oramai  il  male  vieppiù,  s.  Onorato 
vescovo  di  Vercelli , che  per  opera  di  lui  era 
stato  assunto  a quella  sede , gli  amministrò  la 
s.  Eucaristia,  dalla  quale  divinamente  ricreato, 
ed  eziandio  dai  cospetto  di  Gesù]  Cristo,  il 
quale  fu  osservato  anche  da  s.  Bassiano  ve- 
scovo di  Lodi,  ivi  presente,  muoversi  ed  avvici- 
narsi a lui , spirò  nel  bacio  del  suo  Redentore 
nel  venerdì  santo  dell’anno  già  detto  3<)7,  cin- 
quantesimo settimo  dell’età  sua. 

Il  venerabile  suo  corpo,  per  attestato  di 
Paolino,  testimonio  dell’esequie  del  suo  amato 
pastore  e maestro  , venne  primieramente  es- 
posto nella  Chiesa  maggiore,  e da  questa  nel 
giorno  di  Pasqua,  terminate  le  sacre  funzioni,  , 
fu  portato  alla  basilica  del  suo  nome,  dove 
attualmente  riposa.  Ivi  le  racre  spoglie  di  lui 
hanno  continualo  sempre  ad  aversi  in  gran- 
dissima venerazione , e ciò  si  comprova  non 

solamente  dalla  testimonianza  di  molti  antichi 

> 

scrittori,  ma  ancora  dalla  non  intccrolta  seria 
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(li  molti,  diplomi  e pollamene , cominciando 
daH'oUavo  secolo,  ove  se  ne  fn  distinta  men> 
aione  colla  consueta  formula,  ti6i  ejus  sartctum 
corpus  humatam  qiiiescit.  Questo  punto  di  cistica 
necrològica , dopo  ciò  che  ne  hanno  Scritto  il 
Pui'iceUi  ed  il  Sassit  non  sembra  più  soggetto 
a dubbi  0 quistioiii  (i). 


(i)  Non  Crediamo  die  in  vista  delle  convincentissime 
prove  recate  dal  PurietUi  (Monum.  Ambe.  plur.  inioc.) 
e dal  Sassi  (de  possees.  ss.  Gerv.  e Pnu)  esservi  possa 
ancora  chi  il  corpo  di  s.  Amhro^  riconoscer  voglia 
0 nella  basilica  di  s.  Vittore,  o oeU* altra  di  s.  Sim* 

' pliciano,  0 in  Colonia,  o in  Baviera,  come  alcuni  presso 
il  C astigiani  opinavano  ( Vincent,  fascic.  VI)  , • 
dii  col  Tamayo  pretenda  il  corpo  di  lui  serbarsi  in 
! una  terra  della  diocesi  di  Burgos  in  bpagna  ( Mar- 
tyr.  Hisp.  ).  Queste  erronee  asserzioni  sono  state  vit- 
toriosamente, non  ba  molto,  combattute  dal  eh.  pad.  ab. 
Fumagalli  nelle  antichità  Longobardiche  milanesi  (T.  IV, 
diss.  38,  p.  337.  % sega.).  Alle  dotte  considerazioni  da 
lui  dedotte  per  lo  più  da  diplomatici  documenti  non 
fia  grave  al  lettore  die  altre  qui  ne  aggiugniamo  tratte 
dagli  alti  delle  Visite  Pastorali  dei  due  grandi  Borro- 
raei  Carlo  e Federico.  Quanta  al  primo,  troviamo 
die  Monsig.  Gio<-'anni  Francesco  Bescapè  Can.  Ordi- 
nario della  Metropolitana,  d'ordine  di  s.  Carlo,  visitò 
all!  5 di  marzo  deH’anno  1578  la  Basilica  Ambrosiana 
e negli  Atti  lasciò  scritto  cos'i;  Corpora  sanclorun 
Gervasii , et  Prothasii  Martyrum  , et  Amhrosii  Ar~ 
àhiep.  Mediai. , et  Eccles.  D ictoiis , tjute  conslanlcr 
Iruduntur  esse  sub  altari  majori  ipsius  Eeeltsia.  Più 
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< santità  di  y^nibrogio  fu  suliito  alteslaia  da 
Dìo  con  apparizioni  e miracoli,,  dw  anche 


copioso  è il  secondo,  che  non  solo  attesta,  che  ivi  è 
sepolto  il  santo  Corpo  d*  Ambrosio,  ma  si  fa  carico 
altresì' di  prosarlo  con  molti  Codici  antichi,' di  cui 
egli  era  diligente  ricercatore.  Nella  visita  pastorale 
^ da  lui  fatta  l’anno  1609  della  Chiesa  e del  Capitolo 
di  s.  yintbrogio  si  legge  precisamente  come  segue 
Mortuo  Sancto  Ambrosio  , ilHus  sanctum  Corpus 
pariter  in  Basilica  Ambrosiana  sepuUnm  fuit.  Cujus 
rei  testcs  sant  pleraque  Inhrt^pienta  et  pneseriim  Scrip-  ’ 
tura,  ijuam  exìdhent  Monachi  factam  anno  789  sci*  ^ 
licei  Caroli  Begis  in  Italia  anno  septimo^  in  tjua  hcec 
futbentur  = Domino  Sancto  cum  Angelorum'  meritis 
excequendo,  Ecclesia  scuicti  Ambrosiii  ubi  ejus  sanc^ 
tum  Corpus  (juiescit  in  pace  eie.  s=  Item  in  Inst.  fan'* 
dationis  Monasterii  f andai,  ann.  a Petto  prima 
Grasso  Arcffiepiscópo  sic  levitar:  Monasterio  , 

fjuod  Deo  jubente  insiituimus  juxta  Ecclesiam  sancii 
Christi  Confessoris  Amhrosii  in  - ejus  honorem  , et 
Sanctorum  Martyrum  Protasii  et  Geruasu^  idìv  corwn 
sacra  corpora  veneràbilHer  rctjai escimi  condita  * . 

' Di^num  est  ut  ante  veneranda  ipsorum  Corpora  laus 
Begi  aeterno  secali  decantetur  etc.^  In  Insirum.  Ap*- 
priehensionis  possessionis  tjanmndam  honorum  nomine 
ojfficialiwn  ordinatorum  in  Ecclesia  sancii  Amìnosii  . 
anno  801  sic  habetur.xs:  Leo,  et  Gaiffredus  Presbiteri 
officiales  'BasUicoe  Beati  Christi  Confessoris  Amhrosii, 
in  qua  ejus  sanctum  corpus  humatum  requicsctì  etc.:=^ 

In  alio  Irtst.  permutationis  honorum  fiict.  anno  80^ 
intcr  cjjiciales  Ecclesm  Saneti  Ambrosii  ‘ hahenUir 
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ns’iempi  successivi  si  moltiplicarono  a conforto 

e vantaggio  della  chiesa.  Pagani  e Giudei  e 


hcee.  = Leo,  Jngaefredus , ci  Aqiertus , Paulus , 
Ancifredus , atijae  Angiberlus  Presbiteri  Custodes, 
et  offlciales  Ecclesia  Christi  Confessoris  Amlrosii , 
ubi  ejus  sanetum  Corpus  quiescit  humatiim  etc.tssin 
Privilegio  Bcrengarit  Regis  anno  8g4,  sic  scribitur 
= prò  quibusdam  Prasbiteris  atque  officialibus  Sancii  - 
Ambrosii,  ubi  ejus  Corpus  venerabiliter  tumulatum  est 
elc.:^In  sentcntia  lata  per  Arnulphum  Archiepiscopuin 
flfediolani  qui  fiiit  anno^Sìò  sic  legitur^  Presbiteri 
in  Ecclesia  Sancii  Ambrosii  ordinati,  ubi  ejus  sanetum 
quiescil  Corpus  ctc.  = In  Sententia  Guidonis  Archie- 
piscopi Mcdiolani  qui  fuit  anno  io36  sic  Icgitur  =s 
tjfiii  sunt  ordinati  in  undecim  Ecclesiis  Alatricibus , 
et  decem  CapclUs  adificatis  Mediolani,  ipsa  Mattices 
Ecclesia  sunt  Ecclesia  Sancii  Confessoris  Ambrosii 
ubi  ejus  sanetum  rcquiescit  corpus  ctc.  = Jn  Legato 
Petti  Berti  Prasbiteri  de  ordine  Decumanorum  facto 
anno  i^oS  sexto  LLenriei  sceundi  Lmperatoris  sic 
hahetur  esc  aliam  portionem  Basilica  Sancii  Ainbro- 
sli,  ubi  ejus  sanetum  quiescit  corpus  ctc.  =s  In  processa 
testium  examinatoriim  anno  1 100  concluditur  s oleum 
prò  illuminando  scpulchro  Sancii  Ambrosii  tradi  ab 
Arcliicpiscopo.:=  In  omnibus  deniqnc  Instrumentis , et 
seripturis  j et  prasertiin  in  Prii/ilegiis  concessis  ab 
Jmperatnribus  semper,  et  frequentia  sunt  heee  verba  = 
in  qua  Ecclesia  Sancii  Christi  Cottfessoris  Ambrosii 
corpus  venerala liicr  humatum  est  eie.  A]ipoggiati  per- 
tanto a te3iiinonia!ize  tanto  auiiclic  c di  tanto  peso, 
c avvalorate  tlcM’  axitenlicità  di  Atti  di  Visite  Pastorali 
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CristiaDÌ  insieme  accorsero  in  (oUa  a sparger 
Ui  fiori  e di  lagrime  la  sua  tomba.  Non  ci 


sembraci  potersi  cohcliiadere  con  tutta  certezza  unita- 
mente  al  Cardinale  fiaronio  ed  alio  Storico  Pnricelli , 
che  il  corpo  di  S.  Ambrogio  giace  sepolto  nella  Basi- 
lica del  suo.  nome.  Ma  precisamente  in  qual  luogo?  Ger> 
tamente  sotto  quel  medesimo  Altare,  dove  il  Santo  Vescovo 
avea  riposti  i corpi  de’ SS-  MM.  Protaso  e Gtrvato, 
cedendo  loro  la  parte  destra.  A‘ schiarimento  di  cib  ri- 
petiamo le  stesse  parole  di  s.  Ambrogio  cavate  dalia  Let- 
tera, che  il  Santo  scrisse  alla  Vergine  Sorella  = «$uc- 
cedant  VicUmte  tr.umphales  (nempe  ss.  Martyres)  in 
locuin  ubi  Chr}stus  Ilostia  est.  Sed  iUe  super  Altare, 
tfui  prò  omnibus  passus  est,  Ilii  sub  Allori,  qui  illius 
redempti  sunt  Passione,  Hunc  ego  loeum  prcedesti- 
naueram  mihi^  dignum  est  enim  ut  ibi  requiescat  Sa- 
cerdos,  ubi  offerte  consuevit.  Sed  aedo  sacris  Vietimis 
dexteram  portionem,  Incus  iste  Martyrihus  d(hebatur.z=a. 
Non  è qui  evidente  che  il  luogo,  ove  s.  Ambrogio 
seppellì  i santi  Martiri  Getvaso  e Protato , egli  da 
prima  l’aveva  a sé  destinato?  INon  conveniva  forse  alla' 
sagra  sua  dignità  ed  al  venerando  carattere  che  il 
corpo  del  Vescovo  fosse  deposlo  sotto  quell’  altare, 

^ul  quale  soleva  egli  celebrare  i divini  misterii.^ 
se  cedeva  Ambrof^o  ai  ss.  Martiri  la  destra  , non 
è egli  chiaro,  che  a sé  riservava  la  sinistra?  Nè  punto 

I ^ 

venne  tradito  nella  sua  espres»  volontà , come  aOferma 
monsig.  Carlo  Bescapè  Vescovo  di  Novara.  Non  fru- 
status  est  loco  suo  Ambrosius  : imperocché  recandosi 
il  cadavere  del  santo  Vescovo  per  essere  sepolto  sotto 
Taliai'e,  i santi  Martiri  disgiungendosi  lo  accolsero  io 


soa  Cloniro  it  di  apuile 

fo  persona  che  non  risentisse  il  danno  di 

questa  perdita:'  la  sua  carriera  era  stata  quella 


mezzo  di  loro  : Nam  cum  defunctas  sub  eodem  altari 
dejerretur,  Sancti  in  latus  se  moventes  medium  illuni 
aceepert.  Non  sembra  però  che  il  sagro  corpo  del  no- 
' stro  gran  Padre  fosse  allora  tanto  nascosto,  come  lo  fu 
in  appresso  ed  è al  presente:  giacché  leggeai  nella 
antica  vita  di  s.  Bernardo  Cardinale  e Vescovo  di  Parma, 
che  essendosi  egli  nel  »i33  per  alcuni  giorni  trattenuto 
in  Milano , pregò  l’ Arcivescovo  Anselmo  V della  Pu- 
sterla,  che  gli  permettesse  di  vedere-  il  corpo  di  s.  Am~ 
hrogio'f  ed  essendogli  stato  concesso,  riservatamente, 
e di  mezza  notte  vi  andò  in  compagnia  di  pochi  ; 
ma  accostandosi  egli  al  sagro  Corpo,  di  repente  gli  si 
estinse  il  lume;  e stimando  fosse  ciò  avvenuto  pe’suoi 
peccati,  e piaugenà)  la  supposta  sua  indegnità,  imman* 
tinenti  risplendé  tanta  luce,  che  fa  sufficiente  a sod< 
disfare  i pii  suoi  desiderii.  Da  questo  racconto  scorgesi 
che  nessun  opera  si  mise  in  pratica , nissun  lavoro  si 
intraprese,  per  {scoprire  il  corpo  di  a.  Ambrogio , die 
era  bensì  riposto  nel  sotterraneo  dell’  altare  maggiore , 
ma  non  occultato  in  modo,  che  per  trovarlo  e vederlo 
si  dovesse  rompere  il  muro.  Più  tardi  però  senza  essere 
rimosso  di  sotto  all’  altare  fu  chiuso  il  santo  Corpo  c6iu 
tanta  gelosia , che  non  si  potesse  così  di  leggieri  ve- 
derlo, 0 toglierne  qualche  Reliquia.  Odasi  come  intorno 
a ciò  ai  esprima  il  PueinelU,  nello  Zodiaco  della  Chiesa 
Milanese  a p.  3^3.  «Poiché  da  niuno  fusse  tolta  alcuna 
» particella  di  reliquia  del  corpo  di  s.  Ambrogio,  ordinò 
» Angilbcrto  P asteria  Arcivescovo  di  Milano  una  cassa  di 
a ferro,  nella  qiule  collocò  le  sante  reliquie,  venendo 
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d’an  uomo  straordinario.  PaoUno,  deicrirendo 
la  maniera  di  rivere  da  lui  tenuta  dopo  la 
sua  ordinazione,  dice,  che  praticara  una  rara 


» eretta  da  quattro  grosse  catene,  cbe  pendano  dalle  basi 
» delle  quattro  colonne  di  jiorfido,  ed  appunto  viene 
» la  detta  cassa  sostenuta  in  aria  dentro  un  pozzo, 

» sopra  del  quale  fe’ adattare  una  gran  pietra,  o ta^ 
» vola  di  porfido,  fabbricandovi  sopra  l’altare,  ed’in> 
» vece  di  Palio  l'ornò  di  lastre  d’oro  finissimo  non  solo 
» d’avanti,  ma  da  tutti  i lati,  tutto  storiato,  ed  ornato 
0 di  perle  e gemme  preziose  (Zodiaco  della  Gh.  Mil. 
p.  3^3)».  Anche  Zfcrnanf/no  Cono  col  linguaggio  di  quei 
(empi  scriveva:  « In  qu^ta  tempestate  Anjgiherlo  da 
» Pusterla  Areivfscovo  de  Milano  di  sua  pecunia  fece 
i>  lo  aureato,  e gemmato  altare  di  valuta  ed  vintiocto 
» ^milia  Fiorini  d’oro.  Il  fabro  fu  chiamato  J^oluinio  ; 
» dedicato  a sancto  u4mbrosio  patrone  potentissimo  de 
« Milanesi:  sotto  il  quale  in  uno  profon^  pozzo,  sn- 
» stentalo  da  quattro  catene  de  fèrro  giace  il  gloriose 
a Corpo u.  (Storia  di  Milano  deiredizione  del  i5oo). 
^'è  questo  luogo  venne  punto  violato  dalla  barbarie; 
e da’ saccheggi  del  Barbarossa,  ctmie  accadde  delle 
altre  chiese  di  Milano,  che  anzi  portando  egli  rispetto 
a questa  Basilica  e ne  impedì  la  profanazione,  e v’in* 
tervenne  egli  medesimo  alla  funzione  delle  Palme. 
Dìrepia  autem  excisarjue  urbe  a Federico  Ainobarho 
ItmUim  ahfail , ut  liccntia  niìUtaris  in  ambrosianam 
basilicain  debaccbaretur , ifuin  poiius  Fidcricus  Ulne 
triumpkans  vcnit  ac  Solèrnnitati  Palmarum  inteifuit, 
maxime  cani  basilieam  coleus.  Da  tutto  ciò  si  può 
arguire  con  A>adamento  che  In  realtà  il  corpo  del 
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astinenza,  che  vegliava  e stava  occapato  in 
continue  fatiche,  che  affliggeva  ogni  giorno  il 
suo  corpo,  e per  consueto  non  pranzava  che  nel 
sabato  (allora  in  Milano  non  si  digiunava  in 
tal  giorno  neppure  in  Quaresima),  nella  do- 
menica e nelle  feste  de’  più  celebri  Martiri. 
Non  interveniva’  ai  conviti,  temendo  che  simili 
occasioni , troppo  frequenti  in  una  gran  capi- 
non  avessero  ad^  esser  d’inciampo  alla 
sua  sobrietà,  ed  ai  doveri  episcopali.  Accettava 
solo  talvolta  simili  inviti  da’suoi  amici  fuori  di 
città,  ed  a vicenda  convitava  egli  stesso,,  qualche 
volta  i principali  dell’  impero , come  il  conte 
Arbogaste^  i Consoli,  i Prefetti,  per  soddisfare 
alle  sociali  convenienze  e mantenere  tra  i due 
ministeri  la  necèssaria  armonia  nè  perciò  ecce- 
deva i confini  della  temperanza  ecclesiastica. 
Non  volle  mai  intromettersi  in  raccomanda- 
zioni per  coloro’,  che  intraprendevano  la  via 
delle  armi , nè  in  conchiusioni  di  matrio;ionii , 
conoscendo  bene  quanto  in  amendue  queste 
sorta  di  brighe  secolaresche  potesse  patire 
La  sua  delicatezza.  Era  sempre  aperta  la  porta 


glorioso  s.  Ambrogio  si  possa  trovare  sotto  la  mensa 
dell’altare  maggiore  a qualclie  profondità.  (V.  Mcm. 
Islorìca  concernente  il  trasporto  e l'esposizione  del 
corpo  di  s.  Maiccllina.  Milano  1812,  per  Giacomo 
Agnelli  p.  60  , e sego.  ) 
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della  sua  casa' agli  orfani,  alle  vedove,  ai  po- 
veri, agli  afllitti,  ai  bisognosi  d’assistenza  e con- 
siglio, i quali  tiovavano  fra  le  braccia  del  loro 
pastore -quant’ era  lor  necessario,  e soprattutto 
proiezione  presso  i potenti.  Supefto^  ad  ogni 
espressione  era  T alletto  suo  per  le  persone 
dabbene,  e la  sua  tenerezza  verso  i penitenti. 
Quando  gli  veniva  raccontata  la  morte  di  qual- 
che santo  Vescovo , piangeva  amaramente , ed 
a’suoi  amici  che  procuravano  di  consolarlo  ri- 
spondea  di  piangere,  non  perchè  quel  servo 
di . Dio  fosse  ..uscito  dal  mondo , ma  perchè 
n’ era  uscito  prima  di  lui  ed 'in  tempo  in  cui 
era  troppo  dìlHcile  il  trovare  un  uomo  degno 
dell’episcopato.  Lo  stesso  ' accadeva  ' quando  i 
peccatori  si  prostravano  a'^suoi.  piedi  confes- 
sando lloro  falli;  bon  potea  trattenere  le  lagri- 
me ed  insieme  con  queste  mescolavano  quelli  le 
proprie.  Offeriva  ogni  giorno  l’augusto  sacrificio 
dell’altare,  con  quali  sentimenti  e con  quale 
fervore,  ognuno  sei  può  immaginare.  Nelle  sa- 
gre funzioni  era  instancabile,  e amministrando 
il  battesimo,  cinque  o sei  Vescovi  non  sareb- 
bero stati  capaci  di  fare  quant’egli  facea  da  sè 
solo.  Zelante  per  la  salvezza  del  gregge  da 
Dio  affidatoci,  lagnavasi  della  pubblica  negli- 
genza neU’intervenire  alla  Chiesa  e nell’ ascol- 
tare la  divina  parola,  ed  attendeva  ad  estir- 
parvi gli  abusi,  tra’'  quali  è celebre  la  pratica 
superstiziosa  di  recar  pane  ; vino  e carni  nei 
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luoghi  d’orazione,  ne’ cimiteri  e sulle  tombe 
de’Martiri  col  pretesto  d’  onorare  i Santi  e di 
sufTragare  i morti.  Penetrato  dell*  importanza , 
e deir  altezza  dello  stalo  ecclesiastico  si  occu- 
pava $crq|^l#5amente  nella  disciplina  clericale, 
ed  escludeva  dal  medesimo  le  persone  anche 
per  difetti  , i quali,  rimirati  collo  scarso  lume 
della  maggior  parte  degli  uomini,  non  appari- 
vano molto  considerabili.  L’esito  giustificò  piu 
d’una  volta  il  rigore  ed  i sospetti  dei  Santo  ; 
giacché  uno  che  ne  fu  escluso  pe’  suoi  gesti 
indecenti , e un  altro  che  ne  fu  sospeso  per 
un  fallo  poco  dissimile  finirono  con  rinunciare 
alla  fede  cattolica.  In  tutta  la  storia  non  si 

* I V 

trova  un  Vescovo  che  abbia,  tanto  saputo  con- 
ciliare ciò  che  si  deve  a Cesare  con  ciò  che 
devesi  a Dio.  Il  suo  amor  per  la  Chiesa  fu  in- 
tenso, invariabile,  perseverante,  pronto  a tutti 
i sagrificii,  non  escluso  quello  della  vita.  La 
provvidenza  non  sembrò  impegnarlo  ne’conflitti 
che  per  farlo  uscire  vittorioso;  sempre  intre-: 
pido  ne*  cimenti  adempì  tutti  i doveri  d’uu  di- 
fensor  della  fede,  d’un  distruttore  delle  eresie, 
d’un  arbitro  de’ principi  e delle  corti,  d’un 
conservatore  della  purità  delle  vergini , d’un 
protettor  delle  vedove  e de’  pupilli , d*  un  pa- 
dre de* povei'i , d*  un  consolator  degli  afflitti. 
La  sua  carità  Io  rese  accessibile  ai  più  piccioli, 
come  la  grandezza  del  suo  animo  lo  ren- 
deva formidabile  ai  più  grandi  ; nè  cessò  mai 
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(li  riscuotere  la  stima  degli  uni  e degli  altri; 
Tutti  quelli  che  amano  veramente  la  Chiesa  y. 
devono  desiderare  che  i pastori  posti  a gof 
vernare  il  cristiano  gregge  sieno  lutti  somi- 
glianti a s.  j^mbrogio , e degni  come  lui , di 
succedere  agli  Apostoli.  La  sua  mente  ed  il 
suo  cuore  furono  talh  quali  risplendono  nelle 
molte  sue  opere , le  quali , piene  dello  spirito 
di  Dio,  acquistarono  a Cristo  una  moltitudine 
inhnila  di  credenti,  formarono  un  gran  nur 
mero  di  santi  Vescovi,  ed  istruiscono  e istrui- 
ranno la  Chiesa  fino  alla  cousumazione  dei 
secoli.  . ; 

Parecchie  di  quest*  opere  furono  per  noi 
accennate  a mano  a mano  che,  narrando  le. 
geste  del  Santo^  indicammo  il  tempo  nel  quale 
egli  le  scrivea.  Si  hanno  però  tutte  raccolte 
in  due /Volumi  in  foglio,  la  più  antica  edizione 
delle  quali  è di  Basilea  del  i49^»  ripetuta  più 
volte,  principalmente  a Roma  nel  i58o;  i585 
ed  a. Parigi  nel  j586,  i6o3..Fra  le  antiche  la 
più  stimata  è quella  eseguita  per  cura  del  car^ 
dinaie  MontalU)i  poscia  sotto  il  nome  di  Sisto  V 
assunto  al  pontificato.  I Padri  De  Frische  e le 
Nourri,  mcHiaci  della  congregazione  di  s.'Afonro, 
ne  diedero  una  nuova  a Parigi  nel  i68i>,  1690, 
che  superò  tutte  le  altre.  Questa  fu  di  poi  ripro- 
dotta a Venezia  Tanno  1762  in  quattro  volumi 
in  foglio,  ed  è quella  di  cui  ci  serviamo. 

Felice  la  Chiesa  Milanese  ohe  può  gloriarsi  di 
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un  sì  grande  pastore,  e d*un  si  possente  proiettore'! 
e ben  felice  Alio  a che  le  verran  dati  dei  veri 
imitatori  di  j4mbrogio\  Nella  serie  de’falti  per 
noi  discorsi  vedemmo  qual  cura  si  prendesse  egli 
non  solamente  del  regime  spirituale  del  suo 
popolo,  ma  altresì  del  regime  dell’impero,  e 
della  sua  prosperità,  della  gloria , della  felicità 
de*  suoi  principi.  Non  mancano  prove  luminose 
della  cura;  ch^ egli ^ anche  dopo' morte,  e salito 
•al  riposo  degli  eterni  tabernacoli  , continuò  a 
prendersi  dell*  uno  e dell*  altre.  Convien  dun- 
que che  ci  applichiamo  con  impegno  a me- 
ritare che  ci  venga  continuato  si  valido  patro- 
cinio : che  i successori  di  Ambrogio  e di  2eo- 

0 

dosio  cospirino  concordemente  nell*  abbatter 
r errore , nel  far  trionfare  la  Religione , nel 
sostenere  1* autorità  della.  Chiesa;  colle  quali 
cose  è strettamente  connessa  la  tranquillità  dei 
popoli  e la  sicurezza  de*  troni.  Ognuno  di  noi 
augura  cjueslo  bene  alle  presenti  generazioni, 
non  meno  che  alle  future.  Possano  i . nostri 
occhi  vedere  un  tal  volo  compiuto!  Possa  la 
Chiesa  Ambrosiana  * sotto  gli  auspicii  de*  nostri 
religiosissimi  principi  per  1’  intercessione  del 
santo  suo  Pastore  godere  di  quella  pace , che 
fa  borire  la  pietà,  ed  è uii  pegno. sicuro,  della 
presente  non  meno  che  della  futura  felicità. 
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S.  ISIDORO 

VESCOVO  E DOTTORE  DELLA  CHIESA  (i). 

Udimmo  più  volte  da  certi  uomini  che  il  moa* 
do  appella  sapienti,  e che  tali  essi  pure  si  ere- 

(i)  Moltissimi  autori  parlarono  del  nostro  Santo.  Oltre 
8.  BrauUone  nella  prefazione  ai  libri  di  lui,  e s.  Idcl- 
Jònso  nell’opera  De  viris  illuslribus  al  c.  IX,  ne  scrisse 
copiosamente  la  vita  Luca,  vescovo  di  Tuy,  intorno 
all’an.  ia36,  la  quale  è stampata  con  alcune  anno- 
tazioni di  Nicolò  Antonio  negli  Atti  de’  santi  ( BoU 
land,,  aprii  T.  i,  p.  33o),  e negli  Annali  dell’ordine  Re- 
nedettino  compilati  dal  Mabillon.  Da  questa  vita  trassero 
i loro  compendii  quasi  tutti  gli  autori  di  Storia  lette- 
raria ecclesiastica,  di  Bibliograba  e di  Agiografia,  che 
abbiamo  consultati  con  diligenza  per  cavarne  le  notizie 
paruteci  piu  esatte  e sincere.  Ci  duole  però  che  si  il 
disegno  ideato  da  Giacomo  Hommey,  si  quello  pub- 
blicato in  Venezia  nel  iy58  dal  p.  Francesco  Anm 
ionio  Zaccaria  non  sieno  mai  stati  coloriti,  avvegnaché, 
segnatamente  quest’ ultimo , avea  progettato  una  com- 
piuta edizione  di  tutte  le  opere  di  s.  Isidoro  e nel 
Tomo  I,  volea  loro  premettere  due  dissertazioni,  l’una 
sulla  vita,  l’altra  sulla  dottrina  del  Santo.  Dalle  fatiche 
di  questo  dottissimo  gesuita  nuovi  lumi  avremmo  potuto 
raccogliere  per  fare  vie  maggiormente  risplendere  le 
ammirabili  virtù  dell’  insigne  dottore  della  Chiesa  spa- 
gnuola,  di  cui  fa  il  romano  martirologio  in  questo  di 
gloriosa  commemorazione,  qualificandolo  cclebiv  per  la 
dottrina  e la  santità.  , 
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dono,  ripetere  la  insulsa  querela  essere  le 
scienze,  le  buone  lettere,  la  vasta  erudizione 
incompatibili  al  tutto  colla  vera  pietà.  Un 
buon  cristiano,  un  uomo  dabbene,  timorato  di 
Dio,  diligentissimo  osservatore  dei  precetti 
evangelici , a delta  loro  , dev’  essere  necessa- 
riamente un  idiota;  perchè  leale  del  fervido 
ingegno , le  speculazioni  sul  gran  libro  della 
natura,  i voli  della  libera  (àstasia,  le  riceixdie 
ne’volumi  degli  antichi  scrittori  tornano  incep- 
pate, grette,  scipite  dalle  nojose  e sterili  pratiche 
inculcate  ai  fedeli  dalla  cattolica  religione.  Egli 
pare  che  costoro  non  sappiano  che  la  religione 
vera  fu  in  ogni  tempo  fondata  nella  sapienza,  e 
che  se  hacci  in  questo  mondo  alcuna  sapienza, 
questa  non  ha,  nè  può  avere  altro  principio  che 
dal  solo  Iddio.  Nei  libri  sacri,  dice  il  eh.  ab. 
Mai  in  una  dotta  dissertazione  testé  pubblicata, 
sono  di  sovente  sinonimi,  sapienza  e religione; 
sapiente  si  dice  l’ uom  retto,  e lo  stesso  il  poe- 
ta Orazio  ( il  quale  per  esser  pagano , tro-. 
vera  di  certo  appo  i mondani  facile  ascolto} 
dicea,  che  il  sapiente  è meno  del  solo  Giove, 
perocché  esso  è ricco  onorato,  libero,  leggiadro, 
e re  dei  ve,  soprattutto  poi  sano  (i).  Ma  se 
l’amico  di  Mecenate  e dì  Augusto  attribuiva 


(i)  Sapiens  uno  minor  est  dove,  diues  =t  Uber,  ho~ 
noratus,  pulchsr,  rex  denitjue  reguin  ss  pracipue  sanus 
(lib.  1,  e{).  1 in  fine). 
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cotesti  efletti  alla  stoica  sapienza  ; quanti  più , 
e molto  più  solidi  e durevoli  non  dobbiam  noi 
attribuirne  alla  sapienza  cristiana , dipoichè  il 
Messia  non  con  altro  nome  dal  suo  confidente 
Giovanni  è chiamato,  se  non  di  Xòyot;,  che  vuol 
dire  sapienza  deU’etemo  Padre;  e mentre  eh’ 
egli  assunse  la  natura  umana  si  chiamò  eoe* 
rentemente  la  Sapienza  incarnata?  Per  verità 
l’adorazione  più  strepitosa  e solenne  che , ap- 
pena nato,  si  degnò  d’accettare , fu  quella  dei 
Magi,  cioè  de  sapienti;  venuto  grandicello,  di- 
sputò fra  i dottori,  cioè  fra  i savii  del  tempio, 
e vi  si  trattenne  tre  giorni  ; crescendo  io  età, 
ricorda  l’Evangelista,  che  prqficiebat  sapientia  et 
atate;  e durante  la  sua  vita  gradì  egli  in  pre- 
ferenza il  nome  di  maestro,  e di  maestro  da 
Dio  venuto , cioè  sapientissimo  ; scimus  quia  a 
Deo  venisti  nuigister.  Gli  Apostoli , dopo  che 
discese  'il  santo  Spirito  sopra  di  loro,  d’im- 
mensa luce  li  riempì  col  dono  delle  lingue 
esotiche  e dell’eloquenza;  e quegli  che  fu  tra 
loro  il  più  fruttuoso  era  stato  educato  nella 
scuola  di  Gamnliele,  che  per  sinagogico  privU 
legio  coltivava  la  greca  letteratura;  e tanta  fu 
la  sua  eloquenza  che  fu  in  procinto  d’ essere 
adorato  per  Mercurio:  Paulum  vocal>ant  Mer~ 
curiiun,  quiaipse  eroi  dux  verbi  (i).  Che  più? 


(i)  Act.  XIV , II. 
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I primi  diaconi  si  scelsero  per  decreto  apo- 
stolico tra’ sapienti:  considerate  viros  ex  vobis 
plenos  spiritu  sanato  et  sapientia  (i);  quel- 
r d pollo,  che  fu  innalTiatore  dell’ evangeliche 
piante  di  Paolo,  è detto  vir  eloquens , potens 
in  soripturis  (a) , e per  non  addurre  altri 
esempli  senza  necessità,  il  dottissimo  s.  Giix)- 
lamo  per  chiarire  quanto  erroneamente  Celso, 
Porfirio  e Giuliano  obbiettassero  a’ prischi  fe- 
deli la  taccia  d’insipienza,  pubblicò  il  catalogo 
degl’illustri  scrittori  ecclesiastici  sino  al  suo 
tempo,  nel  quale  molti  ve  n’ha  che  furono 
lumi  di  sapienza  d’ogni  maniera,  e specchio 
insieme  di  gran  santità. 

A conferma  di  tal  verità  si  luminosa  e 
patente  abbiam  ricordato  negli  antecedenti  vo- 
lumi parrechi  Santi,  non  solamente  celebri  per 
le  virtù  loro,  ma  eziandio  per  la  somma  dot- 
trina, e di  non  pochi  altri  ragioneremo  nel 
progresso  di  questa  nostra  fatica:  ma  in  questo 
giorno,  oltre  s.  dmbrogio  di  cui  poco  fa  ab- 
biam parlato,  fa  la  Chiesa  commemorazione  di 
s.  Isidoro,  che  l’ottavo  Concilio  Toletano , con- 
vocato quattordici  anni  dopo  la  sua  morte, 
chiama  il  dottore  eccellente,  la  gloria  della 
Cìùesa  cattolica , il  più  saggio  uomo  che  fosse 
comparso  per  illummare  i secoli,  ed  il  cui  noiae 


(i)Act.  VF.3. 

(2}  Acu  XVIII,  ii 
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non  vuoisi  pronunziare  senza  grande  rispetto. 
Ci  è quindi  carissimo  di  narrarne  le  gesto 
gloriose,  perchè  serviranno  a promuovere  la 
pietà  ed  a disingannare  ognor  più  que’  ca- 
pricciosi cervelli  che  affermano  e credono  non 
potere  stare  unite  insieme  molta  dottrina  e 
molto  affetto  alla  nostra  santissima  religione. 

Nacque  Isidoro  in  Cartagena  dal  duca  «$e- 
veriano  e da  Teodora,  persone  assaissimo  rag- 
guardevoli non  meno  per  la  nobilissima  schiat- 
ta , che  per  gl’  integerrimi  loro  costumi.  Egli 
area  due  fratelli,  uno  di  nome  Leandro ^ del 
quale  abbiamo  a lungo  parlato  altrove  (i),  l’al- 
tro Fulgenzio,  amendue  ascesi  alla  dignità  ve- 
scovile, e dalla  Chiesa  venerati  fra’Sa«iti.  Anche 
la  sorella  di  lui  Fiorentina  meritò  per  le  sue 
rare  virtù  d’essere  onorata  con  pubblico  culto, 
A questa  scuola  Isidoro  apprese  per  tempo 
ad  amar  Dio  sopra  tutte  le  cose,  e ad  osser- 
vare colla  diligenza  più  scnipolosa  i dettami 
evangelici.  Per  rispetto  all’ ingegno  pare  che 
da  principio  fosse  alquanto  tardo:  grandis- 
sima diflìcoltà  provava  nell’  apprendere  le 
cose  che  gli  s’ insegnavano,  e maggiore  ancora 
ne  rinveniva  nel  ritenere  le  cose  imparate;  per-  v 
ciò  raccomandavasi  al  Signore,  aOìnchè  volesse 
aprirgli  l’ intelletto,  ed  ecco  in  qual  modo  il 
misericordioso  Padre  dei  lumi  favorì  -il  fedele 
suo  servo. 


(.)  T.  m,  pag.  357. 
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Trovossi  un  gioi'iio  Isidoro  presso' alla  mar- 
morea bocca  d’un  pozzo,  lavorata  esternamente 
con  moli’ eleganza  : postosi  a considerarla  con 
particolare  attenzione,  osservò  che  la  corda,  ben- 
ché più  molle  del  marmo  , avea  però  lascialo 
sull’orlo  interno  di  esso  profonde  tracce  dell'uso 
fellone  colla  frequente  estrazione  dell’acque. 
Quest’accidente  moll’ovio  e naturalissimo  mosse 
la  sua  mente  a riflettere  tra  sé  sulla  forza  che 
la  reiterazione  d’un  semplice  strofinio  di  fragil 
materia  ha  sopra  la  soda  pietra.  Ma  se  la  dura 
selce,  disse,  col  continuo  raggirarsi  d’ una  fune 
finalmente  s’incava;  se  il  porfido, seia  stessa  com- 
patta basalto  rendesi  concava  qualora  frequente 
e piccini  goccia  d’  acqua  sopra  vi  cada  , per- 
chè non  potrò  anch’io  rendere  docile  tjueslo 
mie  capo  a raccogliere  in  sé  le  dottrine  che  mi 
s’iiMegnano  c profittarne?  Quindi  applicossi 
con  maggior  fervore  allo  studio,  vi  continuò  i 
con  -serio  impegno , c talmente  si  sprofondò 
nel  vasto  pelago  della  più  recondita  erudizione 
ecclesiastica  e civile,  che  lasciò  al  mondo  nò- 
bilissimi documenti  del  suo  sapere,  de’quali  or 
ora  partitaroente  terremo  ragione. 

In  età  giovanissima  si  arruolò  alla  milizia 
ecclesiastica  sotto  la  disciplina  di  s.  Leandro^ 
e finché  questi  fu  in  vita  egli  servì  utilmente 
la  Chiesa  di  Siviglia:  nel  qual  ufficio,  certifica 
il  suo  antico  biografo , mostrò  tanta  saviez- 
za , divozione  e fervorosa  pietà , che  pot^vasi 
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glustamenle  paragonare  agli  uomini  più  eser- 
citati nelle  industrie  praticate  dai  servi  di  Dio 
per  guadagnarsi  il  possesso  della  eterna  feli- 
cità. Coir  Arci  vescovo  suo  fratello  diede  opera 
alla  conversione  dei  Visigoti  infetti  d^arianismo^ 
ed  ebbe  non  piccola  parte  nella  vittoriu  otte- 
nuta dalla  verità  sopra  V errore.  Sel:d>en0  la 
conversione  del  re  Riccaredo  fosse  dovuta,  dopo 
Dio»  alle  pietose  sollecitudini  di  s.  Leandro f 
negar  tuttavia  non  si  vuole  che  amolto  vi  con- 
tribuirono anche  gli  ottimi  esempli  che  quel 
pnnclpe  vide  rìsplendere  nel  nostro  Santo;  mas- 
simamente perché  questi  esempli  furono  frut-> 
luosi  eziandio  in  Liuba^  WitericOj  GundemarOt 
SisebiUo  e Sisemondoy  principi  tutti  che  suc- 
cedettero a Riccaredo  sul  visigotico  trono. 

Intorno  alFanno  6op,^  essendo  passato  a mi- 
glior vita  s.  Leandro^  tutti  gli  occhi  si  volsero 
ad  Isidoro^  e per  unanime  consentimento  di 
quel  clero  e popolo  venne  eletto  Vescovo  di 
Siviglia.  Non  possiamo  appieno  esprimere  con 
quante  lacrime  abbia  il  sant’  uomo  procurato 
di  esimersi  dall’  accettare  questa  onorevole  di- 
gnità : ciò  non  ostante  1’  elezione  ebbe  luogo» 
ed  egli  dovette  assumere  il  peso  di  governare 
1*  ovile  alle  sue  cure  commesso. 

Per  poter  meglio  riuscire  nell’ importantis- 
simo suo  ministero,  prima  sua  cura  fu  di 
rivolgersi  a Dio  con  di  vote  orazioni  implo- 
rando aU’uopo  il  possentissimo  suo  ajuto  : po- 
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scia  diede  tnano  all'opera,  nè  risparmiò  fatiche; 

0 sudori  per  correggere  i corrotti  e depravati 
costumi,  per  convertire  gli  eretici,  e confermare 
nella  fede  i cattolici.  Nella  nuova  ed  eminente  sua 
condizione  fu  una  lucerna  posta  sul  candeliere 
fulgidissima  d*ogni  sorta  di  virtù,  si  per  la  mo- 
rigerata e santa  sua  vita  , si  per  le  istruzioni 
continue  che  in  voce  ed  in  iscritto  dava  al  suo 
popolo.  In  fatti  applicossi  in  modo  particolare 
a far  sì  che  sotto  la  sua  disciplina  si  allevassero 

1 giovani  chierici  nella  pietà,  nello  studio  delle 
divine  Scritture  e dei  santi  Padri,  a fine  di  for- 
mare de 'buoni  ecclesiastici,  i quali  fossero  capaci 
d’istruire  e di  edificare  il  popolo»  Si  pigliò  altre^ 
gran  premura  perchè  fiorisse  tra  monaci  e re- 
ligiosi la  perfezione  evangelica,  ed  a quest* ef- 
fètto compose  e diede  loix)  una  regola  divisa 
in  ventiquattro  capi,  piena  di  saviezza  ed  adat- 
tata ai  costumi  del  ' paese  e molto  conforme  a 
quella  di  s.  Benedetto  patriarca  de’monaci  oc- 
cidentali (i).  Fece  ancora  dei  regolamenti  di 
somma  utilità  per  le  religiose,  e sono  rifioriti 
di  alti  e proficui  pensieri  parecchi  altri  libretti 
da  lui  divulgati  sul  disprezzo  del  mondo^  sulla 


(i)  JRegitla  monachorum  ad  Ccenohiias  Honoria* 
nenses;  leggesi  nelf opere  di  s.  Isidoro  dell’edizione 
di  G>lonia  1617  a pag.  49<>  ^ ^ aldesì  nel 

Codex  Hegularum  stampato  àaìVIIolste7iio,  .Ronu!t  » 
4°  p.  1 1 8. 
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nhrma  per  viscere  Cf'istianamentc , e soprattutto 
r operetta  intorno  la  vita  è la  morte  dei  Pro- 
feti  e degli  À postoli^  nello  quale,  coll’ esem- 
pio (lessanti  che  piacquero  a Dio,  cerca  d’in- 
sinuare il  mezzo  più  sicuro,  e più  facile  di 
guadagnare  il  paradiso. 

Non  ci  volea  meno  d^un  Prelato  fornito  di 
tanto  sapere  e zelo,  come  il  beato  Isidoro^  per 
far  germogliare  il  buon  seme  sparso  dal  santo 
suo^  fratello  Leandro  in  quel  campo  evange- 
lico, ingombro  ancora  di  triboli  e spine.  Per- 
• chè  turbata  era  tuttavia  l’ ecclesiastica  disci* 
piina  nelle  Spagne,  non  solamente  per  le  guerre 
ed  incursioni  de’  barbari , che  ne  avevano  oc- 
cupato la  maggior  parte  ; ma  eziandio  per  le 
diverse  eresie  che  il  demonio  vi  aveva  semi- 
nate , specialmente  quelle  * degli  Ariani  , dei 
Prisciilanisti,  degli  Eutichiani,  degli  Acefali,  e 
per  altre  simili  sette,  che  teiieano  divisi  gli  ani- 
mi, sollevavano  gli  spiriti,  ed  allontanavano  dal 
cuori  la  purezza  della  fede  cattolica  e la  cri- 
stiana carità.  Laonde  risguardare  dobbiamo, 
come  opera  del  nostro  Santo  tutte  quelle  de- 
cisioni importanti  che  si  fecero  allora,  e che 
SI  leggono  negli  atti  e ne’  concili  della  Chiesa 
spagnuola.  Quando  i Prelati  ragunatì  a Toledo 
Panno  6 io,  vollero  dichiarare  l’arcivescovo  di 
questa  città  primate  di  tutta  la  Spagna,  e il  re 
Gundemaro  confermò  con  un  editto  il  decreto, 
s.  Isidoro  vi  si  sottoscrisse , non  meno  per 
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amor  della  pace  che  per  lo  desiderio  che 
avea  di  vedere  stabilita  l’ unione  tra  tutte  le 
chiese  del  regno.  Oltracciò  nell’anno  619  pre- 
siedette al  concilio  di  Siviglia , in  cui  disputò 
pubblicamente  contro  un  Vescovo  della  setta 
degli  Acefali,  nomato  Gregorio,  il  qual  era  ve- 
nuto dalla  Siria.  Confutò  con  sì  forti  ragioni 
r eresia  degli  Eutichiani , dalla  quale  era  nata 
quella  degli  Acefali,  che  Gregorio  abiurò  istan- 
taneamente l’errore  per  abbracciare  la  dottrina 
cattolica.  Presiedette  altresì  nell’  anno  633  al 
f{uarto  concilio  di  Toledo,  il  più  celebre  di 
quanti  furono  convocati  in  Ispagna.  Questo 
onore  apparteneva  a Giusto  arcivescovo  di  To- 
ledo come  primate,  ma  il  rispetto  che  aveasi 
per  Isidoro  fece  si  che  questi  ne  cedesse  a 
s.  Isidoro  la  presidenza. 

A tante  e tutte  laudabili  azioni,  che  specialmen- 
te palesano  con  qual  impegno  e fervore  il  Santo 
adempisse  i doveri  dell'  eccelsa  sua  dignità , pa- 
recchie altre  virtù  esercitò  non  meno  ammirabile 
e che  ci  offrono  una  bella  immagine  del  virtuoso 
sho  cuore.  In  ogni  occasione  dimostrossi  li- 
beralissimo coi  poveri,  sollecito  per  li  derelitti, 
intrepido  veVso  i malvagi,  vigilante  per  tutti  e 
instancabile  nello  spargere  la  parola  di  Dio. 
Lo  scopo  de’ suoi  ragionamenti  era  che  i cri- 
stiani apprezzassero  la  vera  fede , e si  guar- 
dassero dai  peccati,  ritenendo  per  segno  della 
futura  loro  dannazione  il  poco  rispetto  alla 
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telinone  ed  al  timor  santo  di  Dio.  Osservò 
scrupolosamente  le  cerimonie,  gli  usi  e le  co- 
sUuzioni  della  santa  Chiesa , e ne  prescrisse 
l’inviolabile  esecuzione.  Istituì  delle  scuole  ac- 
ciocché la  gioventù  fosse  istruita  cosi  nella  virtù 
come  nelle  scienze  per  lo  maggior  bene  del 
paese,  ed  impiegossi  aneli’  esso  molte  ore  del 
giorno  in  addottrinare  altri  soggetti  ne’  divini 
misteri,  dal  che  ne  venne  che  in  pochi  anni  il 
suo  vescovado  fu  ricco  d’uomini  dotti  e santi. 

Benché  il  virtuosissimo  Prelato  fosse  inde- 
fessamente occupato  nel  savio  governo  del- 
la sua  greggia  ed  in  provvedere  ai  bisogni 
di  essa  ; tuttavia  non  lasciò  di  scrivere  molto 
opere  nelle  quali  si  ammira  la  profonda  sua 
scienza  e vasta  erudizione,  tanto  più  commen- 
dabile, quanto  ch’egli  viveva  in  un  secolo,  in  cui 
erano  molto  scadute  le  scienze  si  ecclesiastiche, 
come  profane.  I venti  libri  delle  Origini  o delle 
Etimologie  contengono  quasi  tutto  Io  scibile  di 
quell’età.  L’autore  vi  tiatta  della  grammatici, 
delia  logica,  della  rettorica,  deH’aritmetica,  del- 
la geometria,  delle  matematiche,  dell’ astro- 
nomia , della  medicina , dell’  agricoltura , della 
navigazione , della  cronologia.  Dà  brevi  de-  - 
finizioni  di  ciascuna  scienza  con  la  etimologia 
delle  voci  greche  e lotiue,  siccome  intendevansi 
a!  suoi  dì.  Il  sesto  libro  è uno  de’ più  impor- 
tanti. Vi  si  parla  delle  scritture  di  ambedue  i 
Testamenti  e della  loro  canonicità;  della  liturgia, 
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e delle  su6  difìerenti  partì , che  sono  me- 
desime di  oggi  giorno;  dei  Sacramenti  delSat- 
tesimo,  della  confermazione,  della  peniten>!i, 
deir  eucarestia , e dei  loro  effetti  rispetto  ai 
lanima  di  quelli  che  li  ricevono  ; delle  asti- 
nenze, dei  digiuni , della  necessità  di  piangere 
i propri  peccati,  e di  non  commetterli  più  per 
Tavvenire.  J1  settimo  libro  vuoisi  riguardare  come 
un  compendio  di  teologia.  11  Becmanno  ed  il 
Salmasio , che  in  quest'  opera  trovarono  confer- 
mate parecchie  dottrine  contrarie  agli  errori 
della  loro  setta,  ardirono  di  affermare  che  Isidoro 
minisi  nugas  agitetrisum  movet;  non  osservando 
che  per  rispetto  alle  etimologie  nè  Platone  fra*- 
Greci,  uè  Filone  fra  gli  Ebrei,  nè  Varrone  fra' 
Latini  sono  in  simili  speculazioni  sempre  felici, 
e che  molto  dee  concedersi  anche  alla  mise- 
ra condizione  dei  tempi  in  cui  visse  Fauto- 
re. Ma  vuol  esser  letto  intorno  a ciò  r^icolò 
jdntonio  nella  Biblioteca  Ispanica  (T.  i,  p. 
e segu.}  ove  difende  valorosamente  il  nostro 
Santo,  del  quale  abbiamo  ancora  dei  Commen- 
tari sopra  la  sacra  scrittura^  dei  Trattati  dog- 
matici, i due  libri  degli  O^ffici  divini  ^ ovvero 
ecclesiastici,  una  Cronica  che  comincia  dalla 
creazione  del  mondo  e finisce  aH'anno  626  di 
Gesù  Cristo,  la  Storia  dei  re  de*  Goti,  de' Fon- 
dali e degli  Sveiù,  e parecchie  altre  operette 
‘ scritte  con  uno  stile  chiaro  e facile,  comecché 
non  molto  elegante. 
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Le  infeitnità  cui  soggiacque  Isidoro  negli 
ultimi  anni  della  sua  vita  non  diminuirono 
punto  il  suo  zelo  e fervore.  Prevedendo  il  fine 
della  sua  vita  raddoppiò  con  tale  larghezza  le 
sue  limosine  che  vedovasi  recarsi  da  lui  una 
moltitudine  di  bisognosi  dal  mattino, alla  sera.. 
Allorché  sentissi  prostrato  di  forze,  pregò  due 
Vescovi  di  venire  al  suo  palazzo  e con  essi 
andò  alla  Chiesa , ove  V uno  il  coperse  d*  un 
cilicio  e Taltro  gli  mise  la  cenere  sopra  il  capo. 
Innalzando  allora  le  mani  al  cielo,  fece  ora- 
zione e domandò  ad  alta  voce  il  perdono  de* 
suoi  peccati.  Ricevette  poscia  dalle  mani  de*Ve- 
scovi  il  corpo  ed  il  sangue  di  nostro  Signore, 
raccomandossi  alle  preci  de’  suoi  assistenti , 
rinunziò  a*  suoi  debitori  quello  che  gli  era 
dovuto , esortò  il  popolo  alla  carità , e fece 
distribuire  ai  poveri  tutto  l’argento  che  an- 
cora gli  restava.  Dopo  di  che  ritornò  a casa , 
e in  pochi  giorni  morì  nella  pace  di  G.  C.  a 
dì  4 aprile  deU’anuo  SSq , in  età  molto  avan- 
zata. Il  suo  corpo  fu  deposto  nella  cattedrale 
di  Siviglia  presso  s.  Leandro:  ma  Ferdinando  I 
re  di  Castiglia  Io  fece  trasportare  nella  Chiesa 
di  s.  Giovanni  Battista  della  città  di  Leone^  ove 
si  trova  tuttavia,  ed  è tenuto  in  somma  ve- 
nerazione. 


**  ^‘if <lf  f fif  f f r#é 
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S.  VINCENZO  FERRERIO  (0- 

JN acque  il  glorioso  s.  Vincenzo,  oroamen- 
to  splendidissimo  deirordine  de’predicatori,  in 
Valenza,  città  della  Spagna  a di  a3  gcnnajo 
del  IOD7  dalla  onorala  làmiglia  Ferreri.  Il 
padre  suo  di  nome  Guglielmo  fu  notajo  ed 
uomo  assai  di  voto;  la  madre  Costanza  Micheli 
fu  anch’essa  donna  onestissima  e timorata  di  Dio. 
Delle  loro  facoltà  ed  entrate  annuali,  riservata 
la  necessità,  facevano  ogni  anno  liberal  dono 
ai  poveri.  Ebbero  tre  figliuoli,  uno  chiamalo 


(i)  Dai  processi  fatti  in  Avignone,  Vannes,  Tolosa 
e Napoli  sopra  le  azioni  e i miracoli  di  questa  Santo 
ne  compilò  il  p.  Pietro  Ronzano  dell’ordine  de’pre- 
dicatori la  vita  l’anno  i455,  la  quale  fu  pubblicata  dal 
Surio  e dai  Bollandìsti  con  dottissimi  commentar).  Molto 
intorno  a a.  Vincenzo  ci  tramandarono  altresì  s.  Anto- 
nino arcivescovo  di  Firenze,  Antonio  Flaminio,  Gio. 
Marietta,  V incenzo  Giustiniani,  il  Diago,  il  Trussillo 
e molli  altri,  delle  cui  fatiche  abbiamo  assaissimo  profit- 
tato nello  stendere  il  presente  compendio. 
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Pietro  che  visse  al  secolo  cristianamente;  Taltro 
detto  Bonifazio  che  fu  dottore  di  legge  e dopo 
aver  avuta  moglie,  essendo  rimasto  vedovo,  en- 
trò per  consiglio  del  beato  Vincenzo^  nell’ordine 
Certosino,  e tanto  vi  profittò  che  nel  termine 
di  quattro  anni , fu  assunto  al  generalato.  Il 
terzo  fu  il  nostro  Santo,  la  cui  bontà  e virtù 
quante  e quali  fossero,  dalle  cose  che  narre- 
remo ciascuno  potrà  conoscere. 

Affermano  gli  scrittori  della  sua  vita  che 
fino  dalla  più  tenera  infanzia  gli  risplendeva 
una  cara  ed  innocente  allegrezza  nel  volto,  ed 
era  di  sì  mansueto  e soave  aspetto  che  non 
solamente  amabile  a tutti , ma  eziandio  ammi- 
rabile si  rendeva.  Appena  ebbe  tocco  il  sesto 
anno,  che  incominciò  a dar  opera  alle  lettere, 
facendo  in  esse  maraviglioso  profitto;  e quando 
parve  ai  diligenti  suoi  genitori  eh’  egli  abba- 
stanza nella  favella  latina  avesse  studiato,  es« 
sendo  ne’ dodici  anni,  lo  mandarono  ad  udir 
logica;  nella  quale  facoltà  furono  sì  rapidi  i 
suoi  avanzamenti,  che  nello  spazio  di  due  anni 
tutti  i suoi  condiscepoli  superò.  Nè  segnalossi 
nel  solo  acquisto  dell’arte  di  reltamente  ragio- 
nare, ma  fu  inoltre  specchio  e modello  di 
buon  costume;  perocché  frequentava  le  Chiese, 
digiunava  due  volte  la  settimana,  ed  il  sabbato 
sempre  in  pane  ed  acqua,  e questo  metodo 
continuò  tutto  il  tempo  della  sua  vita.  Udiva 
con  particolare  suo  gusto  la  parola  di  Dio  e 
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ralle^ravasi  e giubbilava  nel  cuore  quando  sì 
celebravano  le  laudi  della  Verdine.  Verso  dei 
poveri  era  liberalissimo,  e di  volontà  del  pa- 
dre osella  madre  larghe  limosine  donava  loro, 
introducendoii  alcuna  fiata  nella  propria  casa- 
fi  caritativamente  trattandoli.  Era  poi  di  acuto 
e perspicace  ingegno,  di  memoria  tenacissima, 
fid  era  tanta  la  sua  modestia  e pietà  che  chiun- 
que osservava  diligentemente  tutte  le  sue  arionl 
riconosceva  in  esso  i primaticci  presagi  da  do- 
ver egli  col  tempo  divenire  un  gran  servo  di 
Dio. 

Quantunque  le  belle  doti  ond’era  stalo  da, 
Dio  largamente  favorito  avessero  potuto  pro- 
cacciargli fortune,  oiK>ri  e delizie  nel  secolo, 
non  di  meno,  inspirato  dal  Signore,  voltò  le 
spalle  al  mondo,  di  cui  conosceva  i lacci  ed 
ì pericoli,  e si  consacrò  interamente  al  divino 
servigio,  entrando  nella  refigione  di  s.  Domenico 
in  età  d’ anni  diciassette. 

Siccome  la  sua  intenzione  nel  vestire  Fabito 
religioso  era  stata  di  attendere  alF  acquisto 
della  perfezione  e di  santificare  se  medesimo 
ed  i suoi  prossimi,  cosi  procacciò  d’imitare  il 
padre  suo  s.  Domenico^  spesso  leggendo  con 
attenzione  gli  atti  e la  vita  sua,  e dando  opera, 
quanto  gli  era  possibile,  d’  assomigliarsi  a lui. 
Abbracciò  di  tutto  cuore  la  mortificazione,  la 
penitenza  e Tesatta  osservanza  regolare:  si  ap- 
plicò agli  studi  sacri,  «pecialmenle  delle  divino 
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ici'iltnre  e dei  santi  Padri,  per  ricavarne  quelle 
verità,  che  poi  doveva  con  tanto  fruito  comu- 
nicare alti-ui,  mediante  la  predicazione  della 
divina  parola.  Quale  regola  tenesse  nell’ appli- 
care agli  sludii  possiamo  apprenderlo  da  lui 
medesimo.  Niuno,  die’  egli,  per  acuto  ed  cc- 
celiente  ingegno  che  abbia,  ha  da  trascurare 
ciò  che  può  muovere  a divozione , anzi  ha  da 
riferire  a Dio  tutto  ciò  che  legge  ed  impara. 
Quando  sta  leggendo  e studiando,  chiuda  qual- 
che volta  gli  occhi  e colto  spinto  entri  nelle 
piaghe  di  Gesù  Cristo,  indi  ritorni  alla  sua  let- 
tura. Allorché  poi  lascia  di  leggere,  indirizzi  al 
cielo  akioia  breve  ed  efficace  orazione,  nella 
quale  con  gemiti  e sospiri,  che  partano  dall^ia- 
timo  del  cuore , chieda  il  favore  divino  ; è così 
passando  dallo  studio  adorazione,  e dalla  ora- 
zione allo  studio,  troverà  più  divozione  nella 
preghiera,  e maggior  chiarezza  e profitto  nelle 
dotte  sue  meditazioni.  Consigliandosi  con  Dio 
più  che  col  libri,  e domandandogli  umilmente 
la  grazia  di  comprendere  e di  ritenere  ciò  che 
leggiamo , il  frutto  che  ne  speriamo  non  può 
esser  manchevole;  perchè  lo  stiulio  solo  ajffà- 
tica  lo  spirito  ed  inaridisce  il  cuore,  ma  ravvi- 
vato con  alcuni  istanti  di  riposo  a piò  della 
croce,  diviene  piacevole  e fruttuoso-,  essendo  la 
scienza  un  dono  dell’  increata  Ferità , sorgente 
inesauribile  di  ogni  iinuma  dotti  ina. 

JNon  guari  dopo  la  sua  proii-ssionc  gli  fu 
Voi.  IV.  i5 


J 
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Ja  suoi  superiori  dato  il  carico  d*  insegnare 
logica  e filosofia,  nel  che  fare  tantc^  era  elo- 
quente, dotto  e grazioso,  che  oltre  ai  fratelli, 
circa  settanta  giovani  della, città  aveva  uditori 
alle  sue  lezioni.  Dopo  tre  anni  ch’ebbe  con 
si  felice  successo  insegnata  tal  facoltà,  fu  man- 
dato a Barcellona , indi  a Derida  in  Cata- 
logna, acciocché  sotto  la  disciplina  di  professori 
celebratissimi  si  perfezionasse  nelle  scienze;  e 
tanto  in  quelle  si  sprofondò,  che  di  venlotto 
anni  fu  solennemente  annoverato  nel  collegio 
dei  teologi.  In  questo  r mentre  compose  il 
trattato  Delle  supposizioni  dialettiche,  il  qual 
ebbe  a que ‘giorni  assai  grido.  Niuno  creda  tut- 
tavia eh’  egli  consumasse  tutto  il  suo  tempo 
nelle  scolastiche  discipline;  perocché  ne  usava 
non  poco  altresì  nel  predicare,  e i suoi  elo- 
quenti discorsi  erano  di  tal  efficacia  che  pro- 
ducevauo  frutti  maravigliosi.  Essendo  in  Bar- 
cellona, ed  una  carestia  grande  aOliggendo 
quella  città,  gli  abitanti  ne  languivano,  e molti 
perivano  di  fame.  11  virtuoso  giovano  dopo 
averli  vigorosamente  incitati  a mutar  vita  ed  a 
confidare  in  Dio,  predisse  loro  pubblicamente 
come  r istesso  giorno  sarebbero  entrate  in 
quel  porto  due  navi  cariche  di  grano  ed 
avrebbero  cavata  la  città  della  somma  penu- 
ria -in  cui  si  trovava.  Temeraria  fu  da  ta- 
luno giudicata  sulle  prime  questa  predizione  ^ 
perocché  il  mare  era  stalo  fino  allora  in 
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fortuaa;  non  di  meno  essendosi  U profezia 
pienamente  verificala , una  tale  circostanza 
accrebbe  di  assai  li  sentimenti  .di  venera- 
zione che  tutti  aveano  concepito  per  esso 
lui.  £ ben  giustamente  tjneal’  omaggio  ren- 
der doveasi  alla  sua  specchiala  virtù;  stenle 
che  oltre  le  pratiche  testé  riferite,  sappiamo 
eh’  egli  usava  di  vegliare  gran  parte  della  notte 
staudo  in  orazione,  e pigliando  un  breve  ripo- 
so, sdrajato  o sopra  la  paglia  o sopra  alenai 
sarmenti.  Custodiva  i suoi , sentimenti  e spe- 
cialmente ,gli  occhi',  fuggendo I il  mirare  per- 
sone di  sesso  diverso  e di  trattare  ^ou  esse, 
se  non  cpianto  era  necessario  per  loro  indi- 
rizzo spirituale.  Era  umile  ed  affabile  con  tutti, 
ed  in  ogni  sua  azione  appariva  tale  purità  di 
cosliimi  ed  una  modestia  si  grande,  che  rapiva 
il  cuore  di  chiunque  seco  trattava,  ’ 

Iddio  però  cui  • piace  talvolta  di  affinare 
la  virtù  de’ suoi  servi  e l'enderla  risplendente 
anche  agli  occhi  del  mondo,  permise  che 
cenzo  assalito  fosse  da  violenti  tentazioni  con- 
tro la  purità.  11  demonio  gli  empi  la  imma- 
ginazione di  mille  spaventosi  pensieri,  se  non 
per  sedurlo,  almeno  per  intorbidargli  la  mente. 
Quest’  iuimico  del  bene  chiamò  in  soccorso 
una  rea  femmina , la  qua|e  avea  sentito  pel 
Santo  una  peccaminosa  passione.  Cotesta  mise- 
rabile , infìngendosi  d’  essere  malata  mandò 
per  lui,  sotto ‘ pretesto  di  volersi  confessare. 
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Come  egli  fu  giunto  ed  ella  lo  yìde  solo 
niella  sua  stanza  gii  fece  chiaro  il  detestabile 
suo  disegno.  11  Santo  si  mise  in  fuga  coinè  un 
altro  Giuseppe^  senza  rispondere  neppure  una 
parola.  La  colpevole  per  non  avere  potuto  re* 
care  ad  effetto  iLsuo  infame  di  visamento»  rap- 
presentò la  parte  della  moglie  di  Pudfarre  ^ 
ricorrendo  alia  calunnia:  tr^a  quest’artifìcio,  non 
avendo  avuto  T esito  che  ne  desiderava  con* 
fesso  sinceramente  il  pro[>rio  peccato,  ed  espiar 

10  volle  pubblicamente  per  liberarsi  dei  rimor* 
di  menti  che  laceravano  la  sua  coscienza,  li 
Santo  let  perdonò  di  buon  grado,  e la  guari 
eziandio  delle  pene  interne,  le  quali  avea  Dio 
permesso  che  Taflli^essero  in  punizione  del  suo 
reato.  Le  armi  da  Vincenzo  adoperate  contro 

11  demonio  fìirono  la  preghiera,  la  mortifìca- 
zione,  ed  una  sommissima  diligeuza  in  frenare 
i primi  eccitamenti  della  concupiscenza. 

Era  in  que’ tempi  la  Chiesa  lacerata  da  un 
funestissimo  scisma  il  quale  cominciò  nel  i578, 
è fini  Fanno  In  questo  intervallo  di  tempo 

i regni  cristiani  erano  per  così  dire  divisi,  parte 
uhbedendo  ad  Urbano  VI  ed  agli  altri  Ponte* 
fìci  che  verniero  eletti  dopo  di  lui,  parte  a Cle- 
mente  VII,  ed  a Pkù'O  da  Luna  suo  successore 
che  face  vasi  chiamare  Benedetto  XIII.  E av- 
vegnaché la  Francia  e la  Spagna  riguardas* 
sero  come  legittimi  questi  ultimi,  andie  s.  Viti’- 
cenzOf  probabilmente  nella  piena  fìducia  di  con- 
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durre  il  Da  Luna  a rimuziare  il  papato  e dar 
così  la  pace  alla  Chiesa,  non  si  trattenne  daU 
r assecondare  la  riohiesta  (attagli  di  venire  ad 
Avignone,  dove  il  Da  Luna  lo  dichiarò  suo  con» 
fessore  e maestro  del  suo  palazzo.  Credeva 
Benedetto  per  mezzo  di  sì  grand’uomo  di  sem- 
pre più  fortificare  il  suo  partito,  e di  mante» 
nersi  più  facilmente  nella  vacillante  |ede  Pon» 
tificale.  Ma  il  nostro  Santo  che  riconobbe 
esser  Pietro  assai  più  ripieno  dello  spirito 
del  inondo  che  della  vera  pietà , e che  oc» 
cupavasi  più  presto  della  mondana  politica,  che 
del  bene  dei  fedeli , dopo  d’ aver  fatto  tutto 
il  possibile  per  indurlo  a rinunziare  i suoi  pre- 
tesi diritti , ripigliò  le  sue  funzioni  ordinarie  > 
scelse  a dimora  un  convento  del  suo  ordine , 
dove  conducendo  una  vita  più  ritirata  e più 
conforme  al  suo  stato  venne  a capo  di  rifor» 
mare  la  città  di  Avignone  co’  suoi  esempli , 
colle  sue  prediche,  colle  sue  esortazioni.  Be^ 
nedetto  gli  offerse , parecchi  vescovadi  * e per* 
sino  la  porpora  cardinalizia,  ma  egli  non  voi- 
lé  accettare  alcuna  ecclesiastica  dignità.  La 
sola  cosa  che  dimandò  in  capo  di  diciotto  mesi 
fu  di  essere  nominato  missionario  apostolico;  il 
che  gli  fu  di  leggeri  accordato,  oltre  i titoli 
che  insieme  dati  gli  furono  di  Legato  e di 
Vicario  della  santa  Sede. 

Partì  Vincenzo  d’Avignone  prima  che  finisse 
l’anno  13^8.  Luogo  sarebbe  l’annoverare  tutte  le 
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provincie  da  lui  percorse,  ovunque  .spargendo  la 
flivfna  parola.  Trattone  la  Galli/.ia,  viaggiò  per 
tutta  la  Spagna, e Coloro  cha  uditolo  aveano  una 
volta,  il  seguivano  alTollatamente  i per  ascoltarlo 
tuttavia  ne’luoghi  in  cui  doveva  predicare.  Gli 
usurai , i bestemmiatori , le  male  femmine , i 
peccatori  più  indurati , non  potendo  resistere 
a’suoi  disporsi  deploravano  i proprii  traviamenti 
e facevano  penitenza.  Fra  quelli  che  si  ridus- 
sero a Dio,  annoverossi  una  grandissima  mol- 
titudine di  Giudei,  di  Maomettani,  d’Eretici  e 
di  Scismatici.  Dalla  Spagna  si  mosse  verso  la 
Francia . e Irattennesi  alcun  poco  nella  Lingua- 
doca , nella  Provenza , nel  Dclfinato.  Da  indi 
passò  in  Italia  e trascorse  le  coste  di  Genova, 
la  Lombardia , il  Piemonte  e la  Savoja.  Pre- 
dicò anche  in  una  parte  delPAllemagna  verso 
l’alto  Reno  e nelle  Fiandre.  Enrico  IV  re  d’In- 
ghilterra gli  scrisse  con  sommo  rispetto,  e de- 
putò un  gentiluomo  della  corte  che  lo  pregas- 
se di  passar  nel  suo  regno:  il  Santo  vi  si  por- 
tò infatti,  e dipoi  ch’ebbe  predicato  nelle  città 
principali  d’ Inghilterra , di  Scozia  e d’Irlanda 
ritornò  in  Francia  ove  esercitò  il  suo  zelo  dalla 
Picardia  sino  alla  Guascogna.  Essendo  a Gi- 
nevra l’anno  i4o3  scrisse  da  questa  città  al 
suo  generale  una  lettera,  che  conservasi  ancora, 
nella  quale  si  trovano  molte  particolarità  ri- 
sguardanti  le  sue  missioni.  Dopo  (f  avere  can- 
tato tnessa , egli  dice , io  predico  due  o tre 
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l)o/tó  il  di  non  avendo'  altro  tempo  pcP  appa- 
recchiarc  i mm  discorsi  ^ che  quello  xhè  nu  of* 
fre  il  cammino.  Ho  ' speso  tre  mesi  nello  scor* 
rere  i villaggi  e le  città  del  Delfinato  annunziando 
la  parola  ài  Dio\  il  mio  soggiorno  fu  assai  lungo 
e disastroso  nelle  valli  di  Lucerna,  d Argenteja, 
di  Valputa  e nella  diocesi  d'  Embrun;  nia  ebbi 
la  sórte 'di  convertire  quasi  tutti  gli  erètici  ckè 
abitavano  queste  contrade.  Gli  en'Ofi  loro  de- 
rivavano, principalmente  da  una  crassa  ignoranza  ^ 
e dalla  mancanza  de^ predicatori.  Io  sono  preso 
da  spavento,  ognorachè  penso  al  giudicio  ieni*, 

4 

' bile  onde  sono  minacciati  i superiori  eccle- 
siastici che  vivono  agiatamente  ne^  loro  palagi  ^ 
mentre  una  moltitudine  d anime  riscattate  col 
sangue  preziosissimo  di  Gesù  - Cristo  misera- 
ramente  perisce  perchè  prive  di  buone  istru- 
' zioni'  e d*  ajuto. . Possa  il  padrone  della  messè 
. mandaìvi  buoni  opcraj  ! possa  la  sua  miseri 
cordia  e infinita  bontà  concedeimi  questa  grazia^ 
la  quale* per  la  salute  delle  anime  addomando 
continuamente  a Dio! 

Per  verità  T ignoranza  e la  corruzione  del 
costumi  , conseguenze  ordinarie  della  guerra 
e dello  scisma , rendevano  allora  necessarie  le 
, missioni  di  Vincenzo.  Era  mestieri  d*un  A posto- 
lo, la  cui  terribile  voce  scuotesse  le  coscienze 
• * 

c rimovesse  i peccatori  dalle'  loro  iniquitài 
Perciò  il  Santo  non  trattava  comunemente  che 
i soggetti  più  spaventosi  del  eristianesimo  j 


a3a  GIORNO  V di  aprilb 

quali  sono  il  peccato,  i giudizii  di  Dio , V in- 
ferno>  reternità;  del  che  si  aggiunge  die  sapea 
pronunziare  i suoi  discorsi  con  forza,  ed  usava 
tìn’eloquenza  si  animata  e possente,  che  a guisa 
di  maestoso  fiume  reale  innondava  i cuori  di 
ognuno  e li  rapiva,  e traevali  a piacer  suo.  Un  di 
che  predicava  a Tolosa,  tutti  gli  ascoi  tanti  sentirono 
queirambascia  che  produce  un  grande  spavento. 
Molti  intra  quelli  che  l’udivano  cadevano  spesso 
in  una  specie  di  deliquio;  ed  egli  era  tal  fiata 
costretto  di  fermarsi , acciocché  la  ragunanza 
potesse  dare  un  libero  sfogo  a’  singhiozzi  ed 
al  pianto.  Egli  non  era  pur  contento  d’ esse- 
re vigoroso;  parlava  eziandio  in  una  maniera 
convenevole  all’  intelligenza  de’  suoi  uditori , e 
fondava  tutto  ciò  che  diceva,  sopra  solidi  e 
chiari  argomenti  , come  pure  sull’  autorità 
della  Scrittura  e dei  Padri,  della  cui  dottrina, 
/ vedemmo  quanto  perfettamente  fosse  in  pos- 
sesso. La  santità  della  sua  vita,  aggiunta  al 
dono  dei  miracoli  dava  ancora  maggior  ef- 
ficacia alle  sue  parole.  Tra 'prodigi  che  Dio  per 
mezzo  di  lui  operò,  maraviglioso  fu  l’uso  delle 
membra  che  tornò  ad  uno  storpio  in  Catalogna 
di  nome  Solerò.  Costui  era  stalo  abbandonato  dai 
medici,  e la  guarigione  di  lui  era  tenuta  impos- 
sibile per  opera  od  arte  umana.  Ma  il  Santo 
eoU’ajutn  del  Signore  lo  risanò , ed  avendo  il 
Solerà  poscia  dimostrato  un  merito  singolare 
fu  collocato  ^lla  sede  episcopale  di  Barcellona. 
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Moltissimi  altri  prodigi  .simili  a questo  ed  assai 
piu  sorprendenti  degnossi  Iddio  di  operare  in 
onor  del  suo  servo,  e sarebbe  un  non  finir  mai 
volendone  riferire  una  parte  sola.  Più  che  otlo- 
eento  sé  ne  annoverano  nei  processi  fatti  per 
chiaril'e  le  sue  esimie  virtù.  Basti  per  lutti 
rapportare  ciò  che  si  dice  bella  bolla  della 
sua  canonizzazione.  Im  virtù  divina . dice  il 
sommo  .Pontefice  Pio  II.,  fece  per  mezzo,  di 
lui  molti  miracoli  t a confermazione,  della  sua 
predicazione  e dellà  sua  santità.  Molti  derhonii 
scacciò  ' da  corpi  umani  ^ a molti  sordi  restituì 
T uditoci  a muti  la  loquela;  illuminò  decìda  purgò 
lebbrosi^  e risanò  molti  afflitti  dalle  infermità. 

Finalmente  essendo  stato  pregato  da  Gio» 
vanni  V duca  di  Brettagna  perchè  volesse*  ve- 
nire a predicare  la  parola  di  Dio  ne’suoi  stali; 
Vincenzo  vi  aderì  di  buon  grado,  ed  ivi  dopo 
ch’ebbe  esercitato  il  suo  ministero  apostolico 
sì  nella  città  di  Vannes,  sì  ne’contorni,  senten- 
dosi assalito  dalia,  febbre  divise  di  ritornare 
in  Ispagna.  Vi  si  avviò  infatti;  ma  «crescendo 
il  suo  male  tornò  a Vannes , ed  apparec- 
chiossi  alla  morte  con  raddoppiato  fervore. 
Moltiplicò  le  sue  orazioni  e le.  consuete  prati- 
che di  pietà;  ricevette  con  esemplare  divozio- 
ne i sacramenti  della  Chiesa , e dopo  d’ avere 

con  saviissime  ammonizioni  esortato  il  Vescovo 

/ 

e 'molte  perone  del  clero  e della  nobiltà,  ve- 
nule -a  vìsit^o,  di  perseverare  nelle  opere 
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buone . renclelte  con  amtnirabllé  rassegnazione 
ed  ardentissima  carità  1'  anima  a Dio  a dì  5 
aprile  dell’anno  i4'9i  sessantadue  anni 

due  mesi  e tre  giorni.  Il  duca  di  Brettagna  e 
il  Vescovo  di  Vannes  decisero  che  Vincenzo 
dovesse  seppellirsi  nella  cattedrale.  Il  suo 'corpo 
fu  disotterrato  l’anno  i4^6;  ma  gli  Spagnuolt 
avendo  tentato  nel  1690  di  portarlo  via  di 
soppiatto  come  un  tesoro  loro  appartenente , 
venne  nascosta  1’  urna  che  lo  racchiudea , la 
quale  scoperta  nel  1637  (bigione  d’  una  se* 
conda  traslazione  che  si  fece  ai  6 di  settembre, 
essendo  attualmente  il  venerabile  corpo  di 
questo  Santo  sull’  aitare  d’ una  cappella  edi* 
beala  di  fresco  nella  medesima  cattedrale,  ove 
sta  esposto  alla  venerazione  dei  fedeli. 

Quante  volte  rifletteremo  alle  grandi  fati- 
che sostenute  da  s.  Vincenzo  nel  predicare 
l 'evangeliche  verità  per  trarre  gli  uomini  dalla 
torta  via  dell’ errore  c del  peccalo,  e sopra 
tutto  al  gran  numero  de’convertiti  mercè  della 
possente  sua  voce,  non  potremo  non  rimanere 
maravigliati  osseiniando  lo  scarso  frutto  che 
oggidì  ottengono  i banditori  della  parola  di  Dio. 
Ond’  è mai  ciò  ? Perchè  indurato  è il  cuor 
nostro  ne’  vizii,  e ricalcitra  alle  dolci  chiamate 
fatteci  dal  Signore  per  mezzo  de’suoi  ministri. 
Noi  fidanzati  da  una  menzognera  speranza  dif- 
feriamo dall’oggi  al  dimani  di  prestare  la  dovuta 
obbedienza  agrìnviti  di  Dio  ; comecché  Egli 
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fìicrilì  J’ esserci' obbedito V e gli  ordini  di  Lui 
sieno  senza  replica,  e grintercalari  dà  noi  frap- 
posti alla  sommissione,  sieno  intervalli  di  ribel- 
lione e di  disubbidienza.  Deh!  giiardiamci  l>eDe 
dalfesser^sordi  alle  sue  chiamate!  Se  Dio  parla, 
lutto  deve  tacere:  passioni,  amor  proprio,  rispetto 
limano.  Forse  la  stessa  riflessione  che  qui  faccia- 
mo, e la  lettura  che  abbiam  fatta  della  vita  del 
liealo  Vincenzo  sono  Tespressione  della  sua  vpee. 
Egli  lie  dice  di  abbandonare  quel  gioco,  quella 
conversazione , qùelFadunanza  ^ ne  dice  di  ri- 
formare quel  lusso,  quella  sontuosità  s\  poco  cri- 
stiana', qpell’aria  troppo  orgogliosa  e mondana. 
Ne  dice  di  mitigare  queir  umor  aspro,  quel 
naturale  fastidioso,  quel  tuonO'  di  risponder 
fiero  e superbo:  ne  dice  infine  .di  soddisfa- 
re a!  doveri  del  nostro  stato  con  maggiore 
pon Inali tà  di  vegliare  sulla  famiglia  e sulla 

casa  nostra  con  maggior  attenzione  e zelo. 
Deh  ! non  lasciam  passare  questo  giorno  senza 
fare  quanto  ci  domanda.  Qual  consolazione 
per  noi  se  giunta  Torà  in  cui  dovrem'  rendere 
ragióne  a Dio  delle  nostre  opere  potremo  ar- 
recare in  conto  di  mèrito  anche  T immediata 
obbedienza  prestata  in  questo  di  stesso  agl’in- 
viti di  lui?  • ■ 

I 

. * 
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i avvenne  altra  volta  di  ricordare  le  vir- 
iù  di  questo  sommo  Pontefice,  e toccammo 
del  gran  bene  che  il  suo  sapere^  il  suo  zelo  ,* 
il  suo.  magnanimo  cuore  fecero  alla  Chiesa  di 
Dio  (a).  Ma  dipoichè  il  romàno  martirologio 
in  questo  giorno  segna  la  gloriosa . sua  festa , 
ragion  vuole  che*  alquanto  più  largamente  di« 
scorriamo  le  belle  sue  imprese , affinchè  in 
quelle  mirando,  procuriamo  di  ritrarre  in  noi 
slessi  le  ammirabili  sue  qualità.  ^ 

S.  Celestino  primo  , di  questo  nome  nacque 


(i)  S.  Jfgostino  nelle  Epistole,  Socrate  nella  Storia 

ecclesiastica,  Prospero  nel  Cronico,  e molti  altri  antichi 

* 

e accreditati  scrittori  favellano  di  questo  Santo  Ponte- 
fice , le  gloriose  azioni  del  quale  furono  studiosamente 
raccolte  dal  Baronio  negli  Annali  Ecclesiastici,  non 
che  dal  Tillcmont^  e dal  Celliere  la  coi  sottil 
crìtica  e quella  eziandio  degli  agiografi  piìi  recenti  ci 
fu  di  scorta  nel  compilare  il  presente  compendio. 

(*i)  Vedi  T.  1,  pag.  607. 
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in  Roma,  e succedette  al  papa  s.  Bonifazio 
morto  ai  aS  di  ottobre'  del  4^^*  Delle  sue 
azioni  prima  d’  essere  assunto  al  pontificato, 
non  snppiam  altro, 'se  non  ohe  egli  èra  fìgliiioio 
di  jPri^co  e diacono  della  Chiesa  romana.  Ben- 
ché restassero  ancora  in  Roma  de’ partigiani 
dell’antipapa  Eulalio',  che  aveva  . eccitato  Io 
scisma  sotto  s.  ' Bonifazio^;  • tnttavìsL^  il  meritò 
singolare  di  Celestino,  e le  doti  che  in  lui  ri- 
splendevano fecero  si  che  ni  uno  > ardisse  di  opr 
porsi 'alla  sua  elezione,  la  quale  segui  ai  tre 
di  novembre  dell’  anno  anzidetto  di  unanime 
consentimento  del  clero  e popolo  romano: 

' In  fatti  > egli  era  degnissimo  di  occupare  la  • 
cattedra  dis.  Pietro  si  perula  i sua  ^dottrina  e 
specchiatissima  probi^,  si  per  lo  suo  ardente  ^lo 
a favore  della  cattolica  religione.  Di  queste  sue 
sollecitùdini  abbiam  pruove  as^i'  chiare  nelle 
memorie ' ecclesiastiche  di  quei  tempi;  e la  pri- 
ma che  ci  si  presenta  è 1’  afiare  di  Antonio 
•vescovo  di  Fessala;  af&re  memorabile  e degnis- 
simo d’essere  esposto  con  chiarezza,  anche  per 
la  diversità  delle  opinioni  e delle  riflessioni 
cui  fece  luogo  ne’  secoli  posterióri.  / 

Era  Fessala  una  piccola  città  situata  al 
confine  della  diocesi  d’  Ippona  , . e . in  altri 
tempi  tutta  popolata  di  scismatici,  come  pure  / 

il  suo  territorio.  Ma  s.  Agostino , coll’  affron- 
tare pericoli , e non  risparmiare  fatiche  ed 
orazioni,  aveala  ricoudoUu  nei  seno  della  ve- 
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riui  (i). .Siccome  essa  era  più  di  tredici  leghe 
lontana  dà  Ippona , .grande  estensione , in  que* 
tempi  per  una  diocesi,  ed  avea  > mestieri  di  una 
particolare-vigilanza,  perciò  s.  /i postino  aveva 
fatto  dal  ' patriarca  della  Numidia  ordinare  vesco- 
vo Tanzidetto  AtUotiiOt  ch’egli  reputava  capace 
di  occupare  degnamente  quella  sede  importante. 
Lo  aveva  egli  allevato  sin  dall’ infanzia,  nel  suo 
monastero,,  e parevagli  di  scorgere  in  lui  le  mi- 
gliori. disposizioni:  ma  gl’ingegni  grandi  e i 
maggiori  Santi  sono  aiich’essi  soggetti  a .cadere 
in'  abbagli , principalmente  se  questi  partono 
daU’ottimo  loro  cuore,  e dalla  loro  fìducia  nel- 
l’altrui saviezza  e pietà.  Era  Antonio  ancor 
troppo  giovane  per  sostenere  colla  dovuta  gra- 
vità e moderazione . quel  peso;  quindi  passando 
dal  grado  di  semplice  lettore  a quello  di  Ve* 
scovo,  fece  fra  non  molto  vedere  che  difettava 
di  quella  solidità. di  virtù  la  quale  è si  necessaria  . 
per  l’episcopato.  Regolossi  dunque  tanto  male^ 
esercitò  una  dominazione  così  insopportabile, 
inacchiossi  con  tante  ingiustizie , violenze  ed 
estorsioni,  che  venne  denunziato  dal  popolo  ai 
Vescovi  delia  provincia,  e beu'  lungi  dall’essere 
sostenuto  da  s.  Agostino^  quest’antico  suo  pro- 
tettore muslrossi  il  più  zelante  di  tutti  per  la 


(i)  S.  Augnst,  E|»ist.  20[).  Veggasi  anclie  il 
cellif  Afiic.  Cluisl.  T.  li,  p.  itìL. 
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rtparaziooe  di  un  male,  che  dalla  dilicata  sua 
coscienza  venivagli  coulinuameate  rimproverato, 
r giovane  Vescovo  fu  deposto;  ma  con  molti 
riguardi , ed  a condizione  che  sarebbe  bensì 
privato  deir  amministrazione  della  sua  Chiesa, 
la  quale  non  poteva  più  sopportarlo , ma  non 
già  del  grado,  nè  del  titolo  di  Vescovo. 

Kassegnossi  Antonio o finse  di  rassegnarsi. 
Ma  avendo  trovato  il  modo  di  captivarsi  1’  a- 
mici/ia  del  suo  Primate  ottenne  da  Ini  lettere 
commendatizie  pressori!  sommo  Pontefice  san 
Bonifazio,  che  viveva  ancora,  ed  alla  santa  Sede 
si  appellò.  11  Papa  udite  le  sue  ragioni  e di- 
scolpe rimandollo  in  Àfrica  con  lettera  per 
fat  lo  ristabilire  nel  suo  episcopato,  ben  suppo- 
nendo (e  la  clausola  erane  espressa)  che  Anto- 
nio avesse  fedelmente  esposto  i fatti,  e detta  la 
verità.  A questo  termine  erati  le  cose  quando  mo- 
rì Bonifazio,  ed  essendogli  succeduto  Celestino, 
questo  fu  da  s.  Agostino  pregato  di  soprassedere 
alla  continuazione  giudiziaria  di  quest^aifare:  ed 
affine  di  chiarir  Celestino  che  contro  la  verità 
dei  fatti  erano  state  sorprese  le  lettere  apostoli- 
che di  Bonifazio , spedì  a Roma  tutti  gli  atti 
del  processo , e disse  al  Pontefice , ti  scon- 
giuro per  la  memoria  di  s.  Pietro,  il  quale 
aininonisfe  i prelati  a non  usare  una' violenta 
dominazione  relativamente  ai  loro  jrateUi  ; ti 
scongitu'o,  Padre  beatissimo,  pel  sangue  di  Gesù 
Ciisto,  ad  impedire  che  un  pastore  colpevole  e 
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legittimamente  depostOy  sia  ristabilito  nella  sua  se- 
de, e 'Soprattutto  a non  permettere  che  ciò  accada 
in  quel  modo  di  cui  An Ionio  minaccia  il  postero 
popolo  di.  Passala f di  volere  cioè  occupar  quella 
gi'eg^ia  col  braccio  secolare  ed  a mano  armata. 
Libera  gl  infelici  Fussalensi  dUdlo  spavento  in 
ad  gemono;  nè  mai  sia  detto,  che  dopo  di  es- 
ser eglino  rientrati  nel  seno  dell wiila;  sìénor  da 
un  Pescavo,  cattolico  coiti  essi,  piu  maltt'attqti  di 
quello  • che  in  altri  tempi  lo  sieno  stati  ded  ri- 
gore delle  leggi  imperiali.  Abbi  pietà  di  me 
stesso  e della  cadente  mia  età:  imperocché  aper- 
tamente lo  dico  alia  tua  santità  nell  amarezza 
del  rmo_  cuore:  se  io  ' vedtò  ad  un  tratto  perire  ■ 
le  pecore  ed  il  pastore  dato  loroT  dalla  mia  im-^ 
prudenza,  mio  disegno  si  è di  abbandonare  le^ 
piscopato,  € ài  consacrm'c  il  rimanente  de*  miei 
giorni  a piangere  la  mia  colpa  (i).  Non  abbiamo 
la^  risposta  di  s.  Celestino , tosi  , come  oltima- 
inent«  ridette  il  Morcelli,  certo  è che  questo 
iilutninalo  Pontefice  risparmiò  un ‘ tal  ramma- 
rico a quello  fra’ Vescovi»  che  fu  da  lui  magici  or- . 
mente  onorato;  imperocché  da  un  altra  lettera  di 
s.  ^Agostino  scritta  nel  4^9  appariamo  che  la 
Chiesa  di  Passala,  finché  visse  Antonio,  fu  sog- 
getta ad  fppona;  ond*  é chiaro  che  la  sen- 
tenza del  Concilio  di  Numidia  fu  cfcl  nostro 
Santo  Pontefice  pienamente  confermata  (a). 

■■*■■■■  ■ ■ f ■'  — 

(1)  K[».  209. 

(2)  S.  ‘Angiist.  ep.  224 , od  il  'Morcelli  1.  c. 
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Un  bel  documento  della  fermeza»  e dei  co* 
raggio  di  Celestino  fu  altresì  Taver  egli  tolto  ai 
Novaziaui  alcune  Chiese,  ch’essi,  non  sappiam 
come,,  tenevano  in  Roma,  e proibite  severa^ 
mente  le  scismatiche  loro  adunanze:,  oltrac- 
che  i Pelagiani  già  più  volte  condannati  da’Pon- 
ledei  predecessori  dì  lui,  ma  noi\  allatto  abbat; 
tuti  ed  estinti , furono  alla  fine  per  opera  sua 
al  tutto  sconlìtti.  Imperocché  non  solamente 
non  volle  ammettere  T istanza,  che  gli  fega 
Celestio  discepolo  e compagno  di  Pelagio^  di 
essere  nuovamente  ascoltato  e . di  mettersi  a 
nuovo  esame  la  sua.  causa,  ma  anzi  procurò 
che  fosse  cacciato  da  tutta  Pltalia  insieme,  co* 
principali  fautori  della  iniqua  sua  setta.  £ per* 
.che  il  perverso  . ere  tioo  si  ricoverò  nella  gran 
.Bi  ettagna,  donde  Pelagio  avea  tratto  Torigine, 
ed  in  queir  isola  andava  spargendo  i suoi  er- 
rori pestilenziali , il  santo  Pontefice  inviò  colà 
nella  qualità  di  suo  legato  Palladio^  diacono 
della  Chiesa  romapa , al  quale  insieme  con 
s.  Germano  vescovo  di  Auxerre,  e di  s,^Lupo 
vescovo  di  Troja  ri  usci  di  purgare  quell’  isola 
dalla  funesta  pelagiana  infezione. 

Ma  quello , che  sopra  ogni  altra  cosa  ren- 
dette più  illustre  e memorabile  il  Pontificato 
del  nostro  Santo,  ed  in  che  egli  fece  spiccare 
maggiormente  l’apostolico  suo  zelo,  fu  il  co- 
raggio con.,  cui  si  oppose  ad  una  nuova  eresia 
suscitata  nell’  Oriente  da  IVestorio  patriarca  di 
FoL  IV.  iG 
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Costantinopoli.  Gonciossiachè  appena  il  Santo 
ebbe,  come  notammo  altrove  (i), , sicuro 
avviso  da  s.  ^ Cirillo  patriaix:a  di  Alessandria 
de^  mostruosi  errori  che  Nestorio  e nelle  sue 
prediche  e ne*  suoi  scritti  andava  spargendo 
contro  il  mistero  ineffabile  dell*  Incarnazione 
del  Verbo  nel  seno  della  santissima  Vergi* 
ne,  radunò  in  Roma  un  concilio  di  Vescovi, 
^ e solentiemente  condannò  questa  nuova  eresia  ; 
• e di  poi  diede  opera  perchè  fosse  radunato  nel 
43*i  il  concilio  generale  di  Efeso,  ai  quale 
presedette  lo  stesso  s.  Cirillo,  come  legato  della 
Sede  Apostolica,  e due  altri  Vescovi,  ed  un 
prete  della  Chiesa  romana , speditivi  da  Cele- 
stino, nel  qual  concilio  fu  solennemente  con- 
dannata di  nuovo  Teresia  Nestoriana^  ed  anche 
la  Peiagìana;  e Nestorio  deposto  dalla  sua 
sede  di  Costantinopoli,  e mandato  poi  in  esilio 
per  ordine  dell*imperatore  Teodosio  il  giovane. 
Cosi  dopo  tante  fatiche  ed  innumerabili-  sol- 
lecitudini, il  $.  Pontefice  ebbe  la  consolazione 
di  veder  abbattuto  Terrore  e trionfante  la  ve- 
• rità,  e vieppiù  confermato  e stabilito  alla  bea- 
tissima Vergine  Maria,  il  glorioso  titolo  di  Ma- 
dre di  Dio. 

Non  solamente  s.  Celestino  condannò  le  no- 
vità che  gli  uomini  inquieti  e turbolenti  ecci- 
tarono intorno  ai  dogmi  della  ■ Chiesa , ma  in- 


(i)  T.  I,  p.  5y5  e sega. 
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noltre  si  oppose  a qualunque  altra  innovazione 
che  risguardava  la  disciplina  ecclesiastica.  Aven- 
do avuto  contezza  che  alcuni  preti  della  Gallia 
Narbonese  per  elFetto  di^un  eccessivo  rigorismo 
negavano  il  Sagramento  della  penitenza  ad  alcuni 
moribondi)  e non  secondavano  i voti  dei  pec- 
catori, i quali  air  avvicinarsi  della  morte  chie- 
devano questo  rimedia  per  sollievo  delTanima 
loro , il  virtuoso  Pontefice  che  vide  poter  na- 
scere da  questa  pratica  la  disperazione,  scrisse 
ai  Vescovi  delle  provinole  di  Vienna  e Narbona 
’ la  decretale,  che  leggiam  tuttavia  (i),  colla  qua- 
le dichiarò  altamente  eh*  egli  non  riguardava 
dìe  con  orrore  un  empietà  abbastanza  Cìudele 
per  indurre  gli  uomini  a disperare  della'  divina 
misericordia  è bofUà  ; come  se  queste  non  po^ 
tessero  sollevare  colui  che  ad  esse  ricorre  in 
qualunque  tempOy  nè  potessero  sotU^arre  t uomo 
pericolante  dal  peso  del  pea  ato,,  sotto  U quale 
desidera  di  non  gemere  piàalungo.  Cheèmaidby 
esclamava,  se  non  che  aggiugnere  alla  prima 
una  seconda  morte  t e per  colmo  di  crudeltà 
uccìder  per  sempre  uri  anima  ricusando  di  ren^ 
derle  la  vita?  Condannò  altresì  rinnovazione 
che  alcuni,  sacerdoti  parimente  nelle  ^Gallie  in« 
troducevano  nella  maniera  di  vestirsi.  Egli  paro 
che  fossero  costoro  o monaci  orientali^  o for« 


(i)  Ca'xst.  cp.  2 , T.  II,  coocil. 
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mali  in  Oriente  e che  nel  clero  consen'assero 
un  abito  diverso  dall’usato  dagli  alili  sacerdoti, 
portando  certi  mantelli  e cinture  non  conve- 
nienti al  loro  grado.  A che  giova,  dice  il  santo 
Pontefice,  una  nuova  foggia  di  vestirsi,  e perchè 
volere  distinguersi  degli  alui?  l ministri  della 
Chiesa  debbono  segnalarsi  Jra'l  popolo  colla 
dottrina  e non  coi  vestimenti',  colla  santità  de' 
costumi,  e non  cogli  abiti;  colla  purità  della 
mente,  e non  col  cullo  esteriore  del  corpo.  Al- 
cuni autori  da  queste  parole  hanno  inferito 
che  gli  ecclesiastici  'non  portassero  per  anco 
abiti  diversi  dai  laici , almeno  per  ciò  che  ri- 
guarda la  forma:  ma  tal  conseguenza  ci  sem- 
bra fallace.  Il  senso  delle  parole  del  santo  Papa 
è precisamente  che  i cherici  non  debbono  di- 
stinguersi fra  loro  con  capricciose  novità , 
bensì  dai  laici  ma  più  colle  sode  qualità  del- 
P anima,  che  colle  esterne  apparenze. 

Venne  altresì  fatto  consapevole  che  nella 
scelta  dei  Pastori  non  si  oS:<ervavauo  i ca- 
noni della  Chiesa  e spesso  accadeva,  che  si 
p omovessero  alla  dignità  episcopale  persone 
laiche,  le  quali  non  erano  istruite  della  dot- 
trina della  Chiesa.  Anche  a quest’abuso  si  op- 
pose fermamente  Celestino,  e prescrisse  che  le 
elezioni  dei  Vescovi  si  facessero  col  consenso 
del  clero  e del  popolo  di  ciascuna  città,  e che 
dal  corpo  degli  Ecclesiastici  di  essa  città  (quan- 
do \i  sicno  persone  capaci)  c non  da  sUanieri 
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si  prenda  colui  che  dee  presedere  agli  altri,  ed 
insegnare  quella  dottrina  ch’egli  stesso  ha  in- 
nanzi bene  appresa.  Perocchèt  soggiugne,  con- 
viene che  sin  prima  stato  dìscepoh,  chiunque  desi- 
dera di  divenire  maestro,  affinchè  possa  insegnare 
ciò  che  ha  imparato.  Come  pub  essere  istrut- 
tore di  buone  lettere  chi  non  ha  atteso  allo  stu- 
dio di  esse?  E come  può  affidarsi  il  governo 
duna  nave  a chi  non  si  è mai  cimentato,  nè 
Ita  mai  sperimentato  i Jliitti  del  mare?  Il  solo 
sacerdozio  dunque  si  terrà  così  a vile  , che  si 
conferirà  con  tanta  facilità  a chi  non  lui  la  suj- 
ficienza  di  adempierne  le  funzioni  ? ' . , 

Una  delle  ultime  azioni  di  questo  Santo 
Papa  fu  di  reprimere  la  temerità  di  alcuni 
preti,  i quali  nelle  Gallie  ardivano  di  lacerare 
la  fama  e la  dottrina  di  sani’ d gostino  in- 
torno alla  grazia , come  se  nelle  dispute  da 
esso  avute  contro  i Pelagiani  avesse  ecceduto 
indebiti  confini,  e si  fosse  servilo  di  espressioni 
troppo  dure  ed  azzardate.  Erano  questi  preti 
quasi  tutti  originar j di  Marsiglia,  e loro  capo 
era  il  famoso  Giovanni  Cassiano,  cui  aderivano 
alcuni  Vescovi  con  iscandalo  della  Chiesa.  In- 
formato s.  Celestino  di  tal  disordine  da  s.  ^Pro- 
spero, che  perciò  espressamente  crasi  portato  a 
Roma  nel  43»  , il  zelante  supremo  Pastore  del- 
l’ovile di  Cristo  ne  rimase  sommamente  tur- 
balo ed  afllilto.  Onde  per  arrecare  il  conve- 
niente rimedio  a tanto  male  che  sotto  la  ma- 
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schera  della  pietà  manteneva  vivo  il  fermento 
degli  errori  di  Pelagio  e de’suoi  seguaci,  scrisse 
a que’  Vescovi  una  lettera  sensatissima  in  cui 
li  riprese  della  indifFerenza  che  dimostravano 
sul  contegno  .dei  loro  preti,  i quali  ardivano 
impugnare  la  dottrina  di  s.  Agostino  sulla  pre<- 
! destinazione  e sulla  grazia,  per  lo  che  lasciando 
impunita  la  loro  audacia  si  rendevano  essi  me-  ‘ 
desimi  sospetti  di  essere  tinti  della  fiiligine 
Pelagiana.  Vuole  pertanto  il  santo  Pontefice 
che  ,5Ìa  corretta  la  licenza-  di  costoro , e che 
sia  loro  vietato  di  parlare  in  avvenire  secondo 
il  loro  capriccio.  Cessi,  egli  dice,  la  novità 
d insultare  aW antichità;  cessi  r ardire  di  tur* 
bare  la  tranquillità  della  Chiesa.  Aoi  abbia- 
mo' sempre  tenuto  nella  jiostra  comunione  Ago- 
stino, uomo  di  santa  memoria  ( i ) per  lo  splen- 
dore della  sua  vita  e delsuoi  meriti,  nè  contro 
di  Uà  si  è mai  udito  nepptwe  un  lieve  rumore 
di  sinistì'o  sospetto.  Anzi  sappiamo  esser  egli 
stato  nomo  di  tanta  scienza  che  anche  da'nostri 
‘ ‘predecessori^  è stato  creduto  uno  de^  più  eccel- 
' lenti  maestr'i,  e come  tale  è stato  da  tutti  avuto 
il  gfWìd' estimazione  ; ognuno  avendolo  in  ve- 
iietfQuiojìe  ed  onore  * 

% - t ^ ~ ^ 

(i)  S.  Agostino  era  morto,  consQinato  dai  travagli 
e d^lle  austerità  in  Ippona^  mentre  questa  città  era 
assediata  dai  Vandali  il  28  Agosto  del  4^0,  cioè  un 
anno  prima  che  s.  Celestino  scrivesse  ai  V^escovi  della 
Gailia)- 
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Il  nostro  s.  Pontefice  passò  agli  eterni  ri- 
posi a di  primo  d’agosto,  dal  4^a  dopo  aver 
tenuta  per  di^ci  anni  con  tanta  sua  gloria  la 
Sede  Apostolica.  Fu  seppellito  nel  cimitero  lun- 
go la  via  solatia  che  si  crede  fosse  una  parte  di 
quello  di  Priscilla,  vicino  a cui  era  anche  l'altro 
di  s.  Itaria,  ove  questa  Santa  collocò  i corpi 
dello  stesso  marito  e de’ suoi  figliuoli  Mauro 
e Giasone  martiri , e poscia  vi  fu  deposto  il 
suo  proprio.  Da  una  lettera  di  s.  Adriano 
scritta  a Carlo  Magno  si  appara  che  s.  Ceh' 
stinus  Papa  proprium  suim  coemeterium  fHctii‘ 
ris  deQoravU  (i),  ed'hacci  chi  scrive  ch’egli 
vi  si  avesse  fatto  dipingere  il  concilio  ^’Efeso 
a fine  di  testimoniare  il  rispetto  che  avea  per 
questa  sacra  adunanza.  Le  sue  reliquie  furono 
poscia  trasportate  nella  Chiesa  di  s.  Prassede. 
11  suo  epitaffio,  il  qual  è autentico  e si  legge 
*in  Grutero,  testifica  ch’era  un  eccsUenle  Pon- 
tefice teneramente  amato,  ed  onorato  da  lutti, 
e che  in  ricompensa  della  santità  di  sua  vita, 
gode  della  vista  di  Gesù  Cristo  e della  cele- 
ste felicità  (a). 


(r)  Ep.  8.  Hadrian.  I , Tom.  a,  F.^>ìst.  Poalif.  ■ 
(a)  Gctftcr.  pag,  ii^i. 
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Anacoreta  IN  SIRIA  (i). 

. u notato  da  molti  scrittori  quanto  sia 
diverso  il  conversar  e conviver'  cogli  uomini, 
ed  il  conversar  e convivere  con  Dio.  Il  primo 
ci  arreca  le  più  delle  volle  amarezza  , perchè 
gli  uomini  sono  superbi,  difljcili,  dispettosi,  e 
pero  presto  ci  apportano  alcun  disgusto:  e 
poniam  pure  che  sieno  dotali  delle  migliori 
qualità,  nondimeno  son  uomini,'  e però  forza  è 
che  conoscendone  le  imperfezioni  ci  vengano 
A noja;  laddove  il  conversar  e conviver,  con 
Dio  non  ha  timor  di  amarezza,  essendo  egli  dol-- 


(i)  Da  Teodorcto  nel  Fi/oteo ossia  ncirisloria 'reli- 
giosa al  c.'8,  e neirisloria  ecdcsiasìica  al  lib.  IV  c.  a3; 
(la  Teofane  nel  Cronico,  da  Niccforo  Callisto  nella 
storia  lib.  XI,  c.  aS,  dal  fìosweldo  nelle  vite  dei  Pa- 
dri dell’Eremo,  e principalmente  AaW  Enschenio , dal 
Tillemont , e dagli  agiografi  più  recenti  ed  approvali 
abbiamo  raccolto  il  presente  corapcndioi 
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cissìfno  di  natura;  né  possiam  temere  di  tedio 
nel  conviver  con  esso  lui  perchè  il  suo  dolce 
non  è stucchevole:  spiritns  meus  super  mel 
dulcis  est  (i).  Trattiamo  pure  cogli  • uomini 
di  natura  quanto  «vogliamo  buona,  benigna^ 
amorevole,  non  può  essere  di  meno  che  a 
lungo  andare  non  si  conosca  mancare  in  loro 
qualche  dote,  che  vi  ameremmo^  e ciò  è ba- 
stante perché  ce  ne  attediamo.  In  Dio  qual  dote 
bramar  si  può  che  gli  manchi?  Più  che  lo  trat- 
tiamo più  lo  scorgiamo  perfetto,  e così  sempre 
siamo  lontani  dal  risico  di  anuojarcene:  Sicché 
in  progresso'  di  tempo  non  solo  la  sua  conver- 
sazione non  ci  dà  amarezza,  non  solo  il-‘suo 
convitto  non  ci  dà  tedio ma  ci  colma  . di 
letizia  e di  gaudio , e dopo  averci  conservati 
giojosi  in  vita,  ci  offre  una  inneffabile  letizia 
in  cielo:  expectatio  justórurrì  ìcetitia. 

Sebbene  questa  verità  torni  luminosa  ne- 
molti  esempli  che  abbiamo  esposti  in  qnesla 
nostra  fatica , nuiladimeno , posciaché  il  martr 
rologio  romano  fa  in  questo  giorno  menzione 
di  un  Santo  si  amico  del  conversare  e con  vi- 
ver  con  Dio,  che  per  tal  mezzo  pervènne  a si 
alto;  grado  di  perfezione  da  mostrarsi  più  pre- 
sto un  angelo  che  un  uomo,  ci  é assai,  caro 
di  narrarne  le  geste,  perchè  speriamo  che  ì 
pii  nostri  lettori  ,<  mirando  in  esso,  piglieranno 


(l)  Eccl.  C. 
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maggior  afLitto  alla  tsolitiuline  ed  airorazidne^ 
e conosceranno  che  se  la. nostra  condizione, 

. qual  eh*  ella  sia  , ci  obbliga  . a trattare'  cogli 
uomini,  non  dobbiamo  però  mai  dimenticarci 
che  la, qualità  di  cristiani  ci  fa  un  dovere  di 
conversare  e convivere  anche  con  Dio.  ' . 

.1  II  Santo  di.  cui  vogliamo  parlare  per  nome, 
A frante  y nacque  nel.  quarto  secolo  in.  Persia, 
dove  regnava  ancora  V idolatria  ed  ogni  esorta 
di  vizio.  1 genitori  di  lui  molto . ragguarde voli 
agli  occhi  del  mondo  per  nobiltà  e ricchezze 
non  erano  punto  migliori  degli  altn , anzi  es- 
sendo addetti  alla  interpretazione  delle  dot- 
trine e del  culto  superstizioso  degl’idoli,  erano 
i piu  fieri  nemici  della  vera  religione  di  Gesù 
Cristo.  Allevarono  pertanto  questo  loro  figliuolo 
nell’empietà,  nella  quale  egli  visse  fintanto  che 
il  Signore  gli  .fece  conoscere  la  verità  e san- 
tità della  religione  cristiana.  Appena  egli  eb- 
bela  conasciuta,  l’abbracciò  con  tanto  amore,' 
che  pieno  di  un  santo  orrore  all’empietà  che 
vedeva  regnare  nella  sua  nazione,  abbandonò 
la  patria,  i genitori,  e tutti  gli  agi,  e le  gran- 
dezze della  casa  paterna,  e pertossi  in  Edessa, 
città  molto  illustre,  singolarmente  per  la  pietà 
che  in  essa  fioriva.  Nelle  vicinanze  di  questa 
città,  trovò  una  piccola  casa,  nella  quale  si 
iriuchiose  ed  ivi  a guisa  d’un  industrioso  giar- 
diniere, si  studiava  di  svellere  meglio  che  pa-‘ 
leva  dal  suo  cuore  le  spine  delle  perverse  in- 
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clinazioni  » coltivando  in  ' ogni  miglior  modo 
r anima  sua  affinchè  rendesse  frutti  di  virtù 
evangeliche.' 

Dà  Edessa  passò  poi  in  Antiochia , che  di 
que’tempi  era  grandemente  agitata  dallcresia,  e 
si  fermò  in  un  monastero  vicino  alla  città;  dove, 
sebbene  egU  sapesse  assai  poco  di  greco , pure 
in  brevissimo  tempo  trasse  moltissimi  ad  udire 
I suoi  discorsi,  ne’ quali  trattava  sempre  delle 
cose  di  Dio;  e benché  il  suo  linguaggio  fosse 
barbaro  anzi  che  no,  tuttavia  spiegava  con  tanta 
eccellenza  i suoi  pensieri,  che  si  conosceva  be> 
nissimo  essere  la  grazia  dello  Spirito  Santo  quella 
sorgente,  ov*egli  attigneva  i suoi  insegnamenti. 
Si  vedeva  correre  ad  ascoltarlo  ogni  sorta  di 
persone,  nobili  e plebei,  ignoranti  e dotti,  ricchi 
e poveri:  ognuno  rimaneva  ammirato  com’egli 
co’suoi  discorsi  fondati  sull’autorità  delle  divi- 
ne scritture  dileguasse  i sofismi  della  vana  filo- 
sofia e confondesse  i nemici  della  vera  fede , 
appagando  tutti  coloro  che  lo  interrogavano 
per  essere  da  lui  istruiti.  Per  quanto  fossero 
gravi  le  sue  occupazioni  e le  sue  fatiche  ,•  non 
fu  tuttavia'  mai  possibile  di  persuadergli  che 
pigliasse  veruno  in  suà  compagnia  avendo  egli 
sempre  voluto  piuttosto  servire  altrui  che  es* 
sere  servito.  Nè  da  alcuno  mai  prese  cibo, 
o veste , o qualsivoglia  altra  cosa , salvo  che 
da  un  suo  amico , il  qual  gli  portava  ogni 
giorno  un  pane  in  cui  consisteva  tutto  il  suo 


GIORNO  VII  DI  APRILE 


1D2 

vitto,  sino  a tanto  che  Testrema  vecchiaja  ob> 
bligollo  ad  aggiugnere  al  pane  un  poco  d’erbe 
e (li  frutta.  > 

Per  molto  tempo  s.  Àfrante,  non  discostan- 
dosi dalli  sua  piccola  cella , s’  era  <»>ntéotato 
d’ istruire  quei  soli  che  andavano  a trovarlo  : 
ma  facendo  allora  rarìanesiino  un  gran  gua- 
sto per  la  protezione  che  scopertamente  gii 
dava  r imperatore  Valente , credette  il  Santo 
essere  volontà  di  Dio  eh’  egli  vi  si  opponesse 
con  tutte  le  forze.  Uscì  duncpie  del  suo  ritiro^ 
per  difendere  la  verità;  mosso  a ciò  unicamen- 
te dal  suo  zelo,  e non  dal  dovere  di  alcun  mi- 
nistero ecclesiastico  che  ve  U obbligasse.  Uni- 
tosi pertanto  a Flaviano  e Diodoro  preti  della 
Chiesa  d’Anliocliia,  e che  n’  erano  i capi,  per- 
chè il  vescovo  s.  Melezio,  come  vedemmo  al- 
trove (i),  erane  sfato  cacciato,  fece  animo  al  r 
popolo  e lo  confermò  nella  vera  credenza,  non 
tanto  colle  parole , quanto  colla  santità  della 
■^ita , e coi  miracoli.  Cosi’  egli  per  qualche 
tempo  rinunziò  alla  'quiete  ed  alla  sicurezza 
della  vita  sua  ritirata  e nascosta  ; e antepose 
al  suo  privato  vantaggio  il  bene  comune  dei 
fedeli,  e la  difesa  della  causa  di  Dio  e della 
verità  perseguitata  dagli  eretici. 

Avvenne  un'giorno  che  mentre  egli  andava  in 
gran  fretta  al  luogo  dov’crano  radunati  i cattolici, 

(i)  Vedi  il  tomo  I,  [<ag.  33a. 
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r imperatore  Valente  che  il  vide  lo  fece  , a 
se  veuire  e lo  interrogò  dov'  egli  andasse 
eoo  tanta  sollecitudine.  Vo , rispose^  jé fidante 
a pregar  Dio  per  tutto  il  mondo  e singolar- 
mente pel  vostro  imperio.  E come,  ripigliò  Tini* 
peratore,  facendo  voi  professione  di  vita  soli- 
tana  e ritirata,  abbandonate  ora  il  vostro  mo- 
nastero per  intervenire  alle  pubbliche  adunanze? 
Allora  il  Santo,  che  ad  esempio  di  Gesù  Cristo 
si  serviva  òrdinariamente  ne’  suoi  discorsi  di 
parabole , così  prese  a dire  : se  io  fossi  una 
fanciulla,  che  vivendo  ritirata  nella  casa  di 
mio  padre  vedessi  che  alcuno  vi  ' attaccasse  *U 
fuoco , mi  consìgUareste  voi  a starmene  in  ri- 
poso , ed'  a lasciarmi  bruciare  insieme  colla 
casa?  E non  piuttosto  mi  direste  di  andar  a 
cercare  ajiUo,  di  gettarvi  delC  acqua,  di  fare 
tutti  i miei  sforzi  per  rimovere  l*  incendio 
ed  impedire  il  disastro?  Questo  appunto  è 
do  che  ora  vommi  facendo,  nè  voi  potete  ri- 
prendermene, Dovete  pili  presto  incolpare  voi 
stesso  d*  avere  acceso  il  fuoco  nella  casa  del 
Signore  che  io  ora  m^ ingegno  di  estinguere.  Che 
se  non  potete  negare  essere  dascwio  tenuto  di 
recare  quel  soccorso  che  può  alla  casa  di  suo 
padre  che  arde,  forza  è che  confessiate  doversi 
ciò  praticare  molto  più  rispetto  alla  casa  di  Dio, 
il  quale,  come  apertamente  ci  insegnano  le  sante 
scritture,  è nostro  padre  più  propriamente  e 
più  veracemente  che  non  lo  sono  i nostri  geni- 
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tori  terreni.  Non  Jacciamo  adunquef  o impera^ 
tare,  cosa  contraria  al  nostro  istituto  di  soli- 
tfoùi,  allorché  a guisa  di  buoni  pastori  radu- 
niamo il  gregge  di  coloro  che  sono  istruiti  nella 
ver  i religione^  e gli  nutriamo  col  pascolo  della 
tlivina  paiola  (i).  Ad  una  risposta  sì  generosa 
rimperatore  non  replicò  una  parola,  ed  il  suo 
silenzio  diede  a conoscere  eh’  egli  o la  trovò 
giusta,  o non  ne  rimase  odeso.  Uno  però  d^li 
eunuchi  del  cesareo  corteggio  si  rivolse  al  Santo 
con  parole  aspre  e inurbane,  e minacciò  di  levatali 
la  vita.  Ma  Iddio  punì  la  sua  tracotanza:  imper- 
ciocché poche  ore  dopo  essendo  colui  ito  al  bagno 
per  prepararvi  l’acqua  per  l’iaiperatore,  cadde 
nella  caldaja  d’acqua  bollente^  e vi  perdette  la 
vita.  Divulgatasi  la  fama  di  questo  prodigioso 
avvenimento,  cagionò  in  tutti  maraviglia  insie- 
me e spavento,  e ciascuno  glorihcava  Iddio. 
Ciò  non  ostante  i nemici  del  Santo  fecero  ogni 
sforzo  perché  1*  augusto  io  mandasse  in  esilio  : 
ma  f^alente  intimorito  per  lo  castigo  di  quel  suo 
cortigiano,  non  volle  acconsentire  a sì  fatte 
istanze.  Non  desistè  tuttavia  dal  muover  guerra 
ai  cattolici  ed  alla  divinità  di  Gesù  Cristo,  sino 
a tanto  che  combattendo  coi  Goti,  fu  da  essi 


(i)  Nihil  ergo  absurdurn  facirnut , o Imperator , 
neijuc  ccepto  nostm  et  insUtuto  contnmutn , si  verte 
religìonis  alurnrios  congregamus  et  pascimus , et  eis 
herbam  dirinam  exibeiuus  in  Pbilot  c.  8. 
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ridotto  nel  578  in  cenere  entro  una  capanna 
ov*erasi  rico?erato,  fuggendo  la  scondita  data* 
gli  da  Frigiterno  presso  Adriaoopoli  ; sconfitta 
S!  memorabile  nelle  storie  del  romano  impe* 
rio,  che  dopo  quella  di  Canne,  non  mai  i ro* 
mani  ne  soffersero  una  uguale.  La  morte  di 
quest’ augusto  succeduta  nell’anno  cinquante- 
simo della  sua  età  fu  riguardata  come,  un  giu- 
sto castigo  della  mano  di  Dio  per  le  persecu- 
zioni da  lui  fatte  alla  fede  cattolica  a fine  di 
promuovere  l’ arianesimo  ; e gli  stessi  pagani 
ancorché  non  molestati  per  le  loro  supersti- 
zioni ^ non  che.i  cristiani,  la  tennero  per  un 
guiderdone  da  lui  meritato  pei:  le  tante  com- 
messe crudeltà,  ^mmiano,  scrittor  gentile,  rac- 
contando varii  presagi  della  rovina  dì  Valènte^ 
confessa  che  correa,  voce  in  Antiochia,  che  sa- 
«rebbe.  stato-  abbruciato  vivo  (i)w  Esempio  ter- 
ribile per  tutti  coloro  che  disprezzaqo  Dio,  e 
la  santa  sua  religione*  - ^ 

' Restituita  per  questo  modo  la  pace  alla  Chie- 
sa , jéfraa^  se  ne  tornò  al  suo  ’ antico  ritiro , 
dove  noh  solamente  conlinuò  a far  mostra 
delie  sue  esimie  virtù,  ma  fu  altresi  da  Dio 
illustralo  con  parecchi  miracoli  che  per  mezzo 
suo  operò.  E per  rispetto  alle  virtù,  pnncipal- 
mente  della  modestia,  temperanza  e umiltà,  me- 
rita d’essere,  narralo  ciò. che  gli  avvenne  eoa 

(1)  Amm.  llist.  1.  3i , c.  1. 
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jHietim  personaggio  illusti'e,  assai  potente  e ce* 
lebre  nelle  storie  di  que’ tempi  (i).  Ritornava 


(i)  Fiai*io  \/4ntemio  discendeva  da  illustre  famiglia 
che  aveva  occupate  le  piu  eminenti  dignità  deir  im- 
pero. L’avo  suo  di  nome  Filippo  tenne  la  Prefettura 
del . Pretorio  d*  Oriente  sotto  Costànzó  \ e fu , come 
quest’  Augusto,  ferocissimo-  persecutore  dei  Cattolici. 
Egli  fece  ’ barbaramente  uccidere,  s.*  Paolo  vescovo 
di  Costantinopoli  oud’è  che  gli  storici  ricordano  il  no^ 
me  suo  con  orrore.  ( V.  Socrate,  Hist;  Eco*  1.  a.  c/ia 
I.  ^ c.  I ; Sozomeno  Hist.  Eccl.  1.  3,  c.  9;  S.  Gl- 
nìlamOy  Cliron.  ad  an.  343  » Theodor.,  Hist.  Ecc.  1.  a 
c.  5 ).  Anche  il  padre  à*  y/ntc mio,  fu  personaggio  di 
molta  autorità  e benché  ignoriamo  quali  onori  procac- 
ciasse al  figliuòlo  prima  che  quésti'  fosse  mandato  am- 

• 

basciatore  in  Persia .)  ahbiaio  tuttavia  dal  Codice  Teo- 

dosiauo  ch’egli  era  Maestro  degli  ttjjicii  palatini,  cioè 
soprastava  alle  scuole  degli  Scudieri  imperiali,  allorcliè 
fu  eretta  in  Costantinopoli  la  statua  dell’ augusta 
dossia  e per  cui  si  fece  un  baccano  si  scandaloso  che 
il  vescovo  s.  Gio.  Grisostorno  avendo  cercato  di  mode- 
rarlo , venne  cacciato  della  sua  sede.  (V,  Cod.  Th.  I.  4 
de  his  ijni  super  religione).  A malgrado  di  ciò  il  santo 
Vescovo  |)arla  A ntcìaio  con  molta  stima  , e si  con- 

gratula con  òsso  lui  per  lo  Consolato,  e per  la  Prefet- 
tura del  Pretorio  d* Oriente  conferitigli  nel  4^5  , scri- 
vendo; alii  quidem  Uice' admirahilitati  consulatus  et 
iinpcrii  nomine  gnitaUintur , nos  te  non  Prcefectum 
atipie  ConsuLcni  amamus  sed  Dominum  meum  sua^ 
inssiniiiin  AtUhcmium , cani  magna  'prudentia  et  in- 
genii  acumine  tuni  ctlain  ingenti  philosopfiia  lyjcr-^ 
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questi  dall’  ambasceria  di  Persia  ed  avendo 
visitato  il  nostro  Santo  volle  regalargli  una  ve- 
ste, che  aveva  portata  di  là,  pregandolo  di 
accettarla , per  essere  lavoro  del  suo  paese. 
Parve  sulle  prime  che  j4f retate  vi  acconsen- 
tisse ponendo  la  veste  sopra  una  sedia  ; ma 


Xum  (E|).  i4y,  T.  Ili,  oper.  eclit.  Benedici).  Oltrac- 
ciò s.  Gto.  Gnsostomo  loda  la  sua  dolcezza  e bontà  ; 
Socrate  b commenda  come  ano  de’migliori  uomini  del 
lao  secolo,  ed  alTerma  che  nel  maneggio  degli  alTari 
pubblici  non  pigliava  determinazione  alcuna  senza  udir 
prima  il  parere  de’ piu  savii,  e che  quest’era  un  gran 
bene  ch’egli  aveva  ricevuto  da  Dio.  Sinesio  non  mai 
Io  nomina  senza  dargli  il  titolo  di  grande,  e Teodoreta 
risgoarda  come  un  segno  della  proiezione  visibile  che 
Dio  si  prese  di  Teodosio  II  l'es.sere  questo  Augusto 
stato  dato  in  custodia  fin  dall’ infanzia  ad  j4.ntemia\ 
ministro  si  abile  e moderato,  che  crebbe  il  giovinetto 
all’impero,  e gli  conservò  il  trono  senza  veruno  di  que’ 
disastri,  cui  Teodosio  per  l’età  sua  pupillare  pareva 
poter  essere  esposto.  Il  grand'  uomo  di  cui  parlia- 
mo ebbe  una  hglia  che  fu  sposata  a Procopio , e 
divenne  madre  di  un  secondo  ^nlemio  che  nel  4^7 
ascese  all’  impero.  Alcuni  gli  attribuiscono  anche  uu* 
altra  figlia  di  nome  A ppollinaria,  che  i Greci  oqorane 
tra’  Santi  al  4 gennajo.  Chi  vorrà  considerare  la  con- 
dizione del  prefato  insigne  personaggio , e come  siasi 
comportato  s.  Afriiate  allorch’ebbe  una  sua  visita,  e con 
quale  sagacità  e fermezza  questi  abbia  saputo  schermirsi 
dal  ricevere  il  dono  offertogli,  capirà  di  leggeri  quanto 
la  virtìi  del  Santo  sia  meritevole  di  ammirazione. 

Foi  IV.  47 
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continuando  a ragionare  con  questo  Signore, 
(il  quale  assai  compiaceyasi  di  conversare  con  esso 
lui , e non  poteva  tralasciare  d’amniirarne  Fu* 
miltà,  la  modestia  e la  somma  saviezza)  dopo 
ch’ebbegli  dato  alcuni  salutari  avvertimenti,  mu- 
tò all’  improvviso  il  discorso . e gli  disse  : An- 
tendo  io  mi  trovo  in  grande  imbai'azzo  e su 
cui  bisognami  prender  consiglio  da  voi.  E ve- 
nuto a vedernd  un  uomo  di  Persia,  il  cjuale  mi 
stimola  perché  lo  pigli  al  mio  servigio,  per 
la  ragione  di  egli  è del  mio  paese.  Bencltè 
questa  ragione  Jnccia  impressione  neiC  ardmo 
mio,  pure  mi  trattiene  dall'  accoglierlo,  il  dovere 
che  rrd  lega  ad  un  vecchio  servitore,  che  rtd  è 
assai  caro , e di  cui  sono  contentissimo  : a qual 
partito  credete  voi  che  debba  attener'rrd  ? Cer- 
tamente , gli  rispose  Antemio , mi  pare  che 
dobbiate  preferire  un  vecchio  servitore , del 
quale  siete  contento,  ad  un’altro  che  forse  non 
vi  soddisferà.  Se  così  è,  replicò  il  Santo,  ri- 
pigliatevi, di  grazia,  la  vostra  veste:  sono  sedici 
aiird  che  ne  ho  una , bensì  grossolana , ma  che 
pur'  basta  a coprirmi;  non  ne  voglio  aver  due; 
questa  stuojn  che  qui  vedete  mi  serve  di'^letto, 
e colCajuto  di  Dio  rrd  trovo  benissimo',  lascia- 
temi quindi  vivere  come  sono  vissuto  sin  qid. 

Per  rispetto  poi  ai  miracoli  abbiamo  da  Tco- 
dureto  che  una  quantità  grande  di  -cavallette 
avendo  inuoiidata  la  campagna  circostante  alla 
città  di  Antiochia,  e consumando  esse  a guisa  di 
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fuoco  1«  biado,  gii  alberi,  i prati  ed  ogni  altro 
fruito  della  terra  (1),  un  uomo  dabbene  che  per 


(1)  Cam  locusta!  aUfjuando  regiowm  repènte  ìimuìs- 
ientj  et  instar  ìgnis  omnia  eonsumerent,  segtHes,  pra^ 
ta  et  nemora  ec. , dice  Teodoreto  nella  vita  del  Santo  ; 
per  le  quali  parole  ci  maravigliamo  assai  come  tuttavia 
v’abbia  chi  ardisca  negare  la  verità  di  questo  fatto; 
quindi  altresì  del  miracolo  operato  da  s.  Afraate,  per 
ciò  solo  che,  la  mercé  di  Dio,  la  comparsa  delle  caval- 
leUe  oggidì  é divenuta  assai  rara. 'Egli  pare  che  co- 
storo non  sappiano,  nulla  esserci  piu  frequentemente 
ricordato  nelle  sante  Scritture  di  questo  flagello.  Allora 
chè  Mosè  presentossi  a Faraone  intimandogli  in  no- 
me di  Dio  di  rimaudare  il  popolo  ebreo  ch’egli  teneva 
in  iscbiavitìi,  apertamente  gli  disse  che,  non  obbedendo, 
•arebber  venule  le  locuste  ne’confini  del  suo  regno,  tjua 
operiant  tupe^eiem  tema,  net juidqaam  ejus  appareat, 
std  comedantur  ^uod  residuum  fuerit  (Exod.  c.  10.  4). 
In  altro  luogo  per  atterrire  il  peccatore  che  ostinato 
ne’vizii  non  vuol  porgere  ascolto  alla  voce  del  Signore, 
fra’ castighi  che  gli  si  minsKciano,  si  accenna  ch’egli 
s^mentem  multam  faciet  in^terram,  et  modieum  con- 
gregabit,  tjuia  locusta  deaorabunt  omnia  (Deut.c:.  37, 
38).  Ciò  stesso  ripetesi  più  volle  altrove;  onde  il 
Bockart  con  erudito  ragionamento  ha  provato  quante 
volte  e per  quali  maniere  terribili  abbia  Dio  con  questo 
mezzo  puniti  gli  Egiziani,  i Giudei  e molti  altri  popoli 
(Part.  1,  lib.  4-  De  animai,  c.  3 e 4)'  Né  solamente  questi 
fatti  sono  chiari  per  le  autorità  degli . scrittori  sacri , 
ma  gli  autori  profani  eziandio  raccontano  le  calamità 
cagionate  da  aimili  > aiiimaleUt  assaissimo  perniciosi. 
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«ìstentare  sé  medesimo  e la  sua  famigliai  ^ 
per  pagare  i tributi  all'’ imperatore  altro  non' 


'Abbiam  da  Varrone  che  una  città  deU'Àfrica  ne  fa  tal* 
mente  alflilta  che  gli  abitanti  dovettero  abbandonarla,  • 
ripararsi  io  altro  luogo  (ap.  P/tn.  H.  N.  I.  8,  c.  29).  Affer- 
ma Tacito  che  nelt'anno  63  dell'era  cristiana  F^olgest 
re  de’Parti,  avendo  invasa  l’Armenia,  fa  a mal  partito 
per  mancanra  di  alimenti  per  la  sua  numerosa  ca- 
vallerìa, nani  exoria  vis  locustarum  ambederat  <fuid- 
<juid  hetiidum  aut  frondosum  ( Ann.  1.  XV , 5 ) ; e 
per  parlare  di  tempi  a noi  men  lontani , anzi  della 
medesima  nostra  patria,  abbiamo  da  Andrea  prete,  te- 
stimonio oculare,  che  nell’agosto  deU'anno  8;3,  malta 
locusta  advenerunt  de  Vincentinis  partibus  in  Jinibus 
Brixianis , deinde  in  Cremonensibus  Jinibus,  inde 
perrexerunl  in  Laudenses  partes , sive  etiam  in  Me- 
diolanenses , et  devastaverunt  multa  grana  minuta 
mila  vel  panici.  (Cbron.  in  T.  I,  Ber.  Germ.  Menchtn), 
e Giovanni  Diacono  nella  vita  dì  Atanasio  II  vesco- 
vo di  Na|>oli  più  chiaramente  ne  specificò  i danni,  scri- 
vendo: hujus  temporibus  tanta  locustarum  densitas  in 
Campania  partibus,  et  maxime  in  hoc  Parlhenopensi 
territorio  exhorta  est,  ut  non  solum  segetes,  sed  etiam 
arborum  folta,  et  herbarum  olera  viderentur  esse  con- 
sumpta.  (Vit  Episc.  Neapol,  P.  a,  T.  I,  R.  I.  S.). 
Che  più?  11  Cadamosto  celebre  nautico  veneziano 
narra  come  testimonio  di  veduta  nel  viaggio  che  fece  in 
Africa  un  fatto  simile  avvenuto  l'anno  i456  (Navigat.  ec. 
T.  I,  pag.  ipi):  e non  La  molto  il  Belsoni  affermò 
che  le  henstc  in  Egitto  vanno  talvolta  a nuvole,  e 
fhe  se  gueste  nuvole  fossero  più  dense  il  doppio , in- 
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possedeva  che  pochi  jiigeri  di  terra  j venne  a. 
trovar  Àfraate , c lo  pregò  del  suo  ajuto  in 
quella  calamità.  Il  Santo  si  ' fece  portare  un 
vaso  d’acqua , vi  mise  dentro  la  mano  \ fece  vi 
il  segno  della  santa  croce,  e rivolto  al  cielo,  pre* 
gò  il  Signore  che  volesse  comunicare  a quel* 
l'elemento  la  stia  virtù.  Finita  ch’ebbe  la  stia 
Orazione,  disse  a quell’uomo  che  aspergesse 
con  queir  acqua  benedetta  i confini  del  suo 
campo  ; il  che  avendo  egli  prontamente  esfe* 
guito,  si.  vedevano  le  cavallellte  arnvare  sino  ai 
limiti  di  quel  terreno  seiiza  passare  più  oltre  ^ 
come  se  vi  fosse  stato  un  riparo,  che  ciò  aves* 
se  loro . impedito. 

Dopo  il.  racconto  di  quésto  miracolo  termina 
Teodoreto  \^  vita  del  Santo  con  queste  parole;  io 
ho,  avuto  la  sorte  di  conoscere  questo  scuii uomo, 

e d' essere  stato  da  lui  benedetto  in  occasione^ 

♦ 

• • * * 

k ■ A 

* 

- tefcetterehbcro  interamente  i ra^  solàri  e produrr eh^» 
itero -una  completa  oscurità  [ Viaggi  éc.  T.  Il,  p‘.  ioa  ) 
Se  dunque  il  fatto  è incoatrovertìbile,  perchè  ardiremo 
negare  che  rt.'Afmaie  non  "abbia,  la  mercè  della  vìftà 
divina , liberato  di  tal  flagello  il  cam{io  di  quel  dabben 
uomo  che  raccomandossi  alle  sue  preci  con  vera  fede  ? 
Iddio  è ammirabile  ne'suoi  Santi , ed  è un"  empietà  il 
contraddire  che  chi  ba  tratto  il  cielo  e la  terra  dal 
nulla,  non  abbia  eziandio'  potuto  rendere  innocuo  al 
campo  di  un  uom " virtuoso  il  morso  terribile  delle- 
locuste. 
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che  esserufo  io  ancor  giovane  andai  à tro 
vario  in  compagnia  di  mia  madre.  Essa  parlò 
col  Santo  alla  porta  della  sua  abitazione,  come 
egli  soleva  costumare  con  tutte  le  donne,  e qidvi 
ella  ricevè  là  sua  benedizione.  Io  poi  fui  in* 
tradotto  dentro  e rendiUo  partecipe  delle  ric^ 
thezze  delle  sue  orazioni;  delle  quali  spero  di 
goder'  anche  ora,  per'occhè  sono  persuaso  dì  egli 
'vive  ift  cielo  in  compagnia  degli  angeli,  e che 
abbia  appresso  Dio  maggior  credito  presente^ 
mente,  elio  quando  viveva  su  questa  terra.  Con* 
ciossiachè  essendo  allora  rivestito  di  questo  cor* 
po  mortale,  metteva  de  limiti  alla  stia  fiducia 
nel  soccoi'so  di  Dio,  per  timore  di  non  divenir 
ah'ogante  e prosuntuoso.  Ma  ora  eh"'  egli  ha 
deposto  il  peso  d'ogni  passione,  come  im  va* 
loroso  soldato  già  vittorioso,  gode  appresso  Id* 
dio,  die.  r ha  venduto  vincitoi'e,  d'una  piena 
fiducia  e d' una  perfetta  libertà  di  parlare,  e 
perciò  riccrro  alla  sua  ìntercessiorre.  Tutta  la 
Giiesa  ha  seguito  Tesempio  di  Teodoretà,  ed 
il  nome  del  nostro  Santo  è segnato  nel  Si- 
na xa  rio  de'  Greci , e ne^  calendarj  delle  altre 
Chiese  orientali,  è il  nome  di  lui  ricordato 
con  molta  venerazione. 
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S.  DIONIGI 

Vescovo  di,  corinto  o). 

ollissimi  sono  i santi  Vescovi  e i tnarlio 
ri  venerati  dalla  Chiesa  cattolica  che  il  nome 
portarono  di  Dionigi,  e di  alcuni  dorremo 
parlare  in  altra  occasione.  Quello^  di  cui  £a  il 
romano  martirologio  quest’oggi  gloriosa  com- 
memorazione è il  Vescovo  di  Corinto,  celebre 
non  meno  per  la  santità  della  vita,  che  per  la 
sua  profonda  dottrina.  £ per  verità  ancorché 
ci  mancassero  i frammenti  delle  preziosissime 
sue  lettere , de’  quali  diremo  or  ora , baste- 
rebbe a farci  conoscere  la  rare  doti  dell’animo 
suo  il  sapere  eh’  egli  visse  sotto  l’ impero  di 


(i)  Eusebio  nella  storia  Eccl.  lilr.  IV,  c.  a3  ; San 
Girolamo  nel  libro  degli  scrittori  Ecclesiastici  c.  33  j 
il  Cat^e  neiristorif.  letteraria  Ecclesiastica  pag.  3a , e 
apecialmente  il  P.  Entehenio  negli  Atti  de’ santi,  ci 
hanno  somminiitrato  te  oalixie  per  tessere  il  pneseote 
«ompendio. 
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Marco  /Aurelio,  cioè  nel  secondo  secolo  della 
Chiesa;  età  fortunata  ! , che  nelle  elezioni  dei 
sacri  pastori,  come  altrove  notammo,  aveva  le 
mire  illuminate  dalla  dottrina  deli’Aposlolo , e 
niente  offuscate  dalla  cali;2;ine  del  secolo.  Tutte 
le  doli  cui  s.  Paolo  ricerca  , nel  Vescovo  erano 
allora  calcolate  a dovere , e sopra  tutto  le  più 
esenziali  al  pastoral  magistero.  La  pietà,  la  dot- 
rina,  la  prudenza,  lo  zelo,  la  carità  pei  poveri, 
r amore  per  la  fatica,  la  sollecitudine  per  la 
. disciplina,  erano  gli  oggetti  che  si  contempla- 
vano principalmente  in  sì  grande  aliare  : l>unica 
attenzione  era  di  scegliere  per  custode  del 
gregge  di  Cristo  chi  meglio  d’ ogni  altro  il 
potesse  guidare  colf  esempio  alla  cima  della 
perfezione  evangelica,  pàscere  coll’assiduo  mi- 
nistero della  divina  parola,  e riparare  dagli 
errori  col  sostenere  vigorosamente  Contro  chiun- 
que la  sana  dottrina.  Tali  appunto  furono  le 
doti  che  risplende  Itero  in  s.  Dionigi,  qua- 
lificato da  suoi  biografi  venerabile  per  esimia 
pietà  , per  integrità  di  costumi , efficace  elo- 
quenza , ed  esemplar  carità.  Poco  era  al  Suo 
zelo  operoso  l’istruzione  dei  fedeli  alle  sue  cure 
commessi:  egli  stese  il  suo  fervore  anche  sul- 
r altre  Chiese,  alle  quali  scrisse  parecchie . let- 
tere piene . di  spirito  veramente  apostolico,  ma 
pef  mala  sorte  non  sono  fino  a noi  pervenute,  ri- 
manendocene appena  alcuni  frammenti  nella  storia 
Ecclesiastica  di  Eusebio.  La  prima  dì  queste  let** 
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tere  era  scritta  ai  Lacedemoni  per  ammaesttiirli 
Della  fede  ortodossa  , ed  esortarli  alia  pace  e 
all’unione.  Nella"  seconda,  che  era  indirizzala 
agli  Ateniesi,  il  s.  Vescovo  procurava  d’inHam- 
mare  la  fede  loro,  e di  alForzarli  in  una  vita 
degna  del  santo  Vangelo.  Ivi  non  mancava  di 
notare  la  tepidezza  che  in  certa  guisa  negli 
Ateniesi  appariva,  dipoichè,  Publio  lor  vescovo 
avea  patito  per  la  fede  il  martirio:  onde  il 
Santo  ricordava  loro  la  costanza  di  Quadrato , 
il  quale  non  ostante  la  persecuzione  sofferta 
dal  suo  antecessore  egli  aveva  coraggiosa* 
mente  assunto  il  pastorale  incarico,  indi  ono- 
ratolo con  una  morte  gloriosa.  Faceva  parimen- 
te agli  Ateniesi  menzione  di  san  Dionigi  P a- 
reopagita  primo  vescovo  di  quella  città,  e lo  ce- 
lebrava con  molte  lodi.  La  terza  lettera  era  scritta 
a quelli  di  Nicomedia,  ed  in  questa  impugnava 
r eresia  di  - Marcione  , animosamente  difen- 
dendo le  cattoliche  verità.  La  quarta  era  di- 
retta ai  Gortinensi  ed  all’altre  chiese  di  Creta, 
mostrando  loro  come  dovessero  ben  guardarsi 
dal  cader  ne’Jacci  dell’  eretica  pravità,  ma  siil- 
r esempio  del  vescovo  s.  Filippo,  rimaner 
fermi  nelle  dottrine  da  questo  animoso  pa- 
stoi'e  inculcate.  Nella  quinta  .agli  Amaslriani 
molle  belle  considerazioni  esponeva  sulla  ca- 
, stità,  e consigliava  di, richiamare  colla  dolcezza 
sul  buon  sentiero  quelli  che  per  somma 
disavventura  avessero  U'aviato.  La  piil  memo- 
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rabile  tùltavia  delle  sue  lettere  è quella  che 
scrisse  ai  Romani , nella  quale  ringraziolli- 
delle  elemosine  che  ave  vano  essi  mandate#  Fin 
dal  comiticiamcnto  del  cristìanesimOy  disse  loro, 

% 

voi  siete  sempre  stati  accostumati  di  recare  ogni 
maniera  di  snccof'si  ai  fedeli^  e di  sovvenire  ai 
bisogni  di  molte  Chiese.  Voi  avete  provveduto 
còlla  vostra  hirghezza  al  sostentamento  dei  po^ 
veri^  e di  que^fratelli  che  travagliavano  alle  mi* 
ìiiere;  nel  che  vi  siete  mostrati  seguaci  de  vo^ 
stri  maggiori  II  beato  Sotem,  vostro  vescovo^ 
lungi  dalVimpedire  questo  commendevol  costume, 
vi  ha  dato  anzi  nuova  forza  ed  estensione;  chè 
non  pure  si  pigUcL  egli  cura  di  distrìbidre'  le 
limosine  destinate  a sollievo  de' fedeli^  ma  consola 
eziandio  quelli  che  vanno  a Rctma^  accogliendo 
tutti  con  ‘esimia-  carità , e facendo  lorO' ùmu» 
merabili  beneficenze  (i).  Ahhiam  oggi  celebrato  il 

■ ■■■■■■■■■■■■*■  ■ > . 

» i 

(r)  Hcec  vobis  consuctado  est  jam'  inde  ah  ipso 
religionis  exordlo , ut  fraires  omnes  vario  hentfcia* 
rum  genere  afficiatis  et  ecclcsiis  qaam  pluririùs,  quar 
in  singulis  urbiìms  consiUutO!  sani,  necessaria  vitce 
subsidia  trans mìtiaUs  : et.  hoc  ratione  tuin  egentium 
ihopiam  sublevatis,  ium  frairibus  qui  in  metàllis  opus 
faciunt,  necessaria  suppeditatis;  per  hac  quce  ab  ini- 
ito  transmittere  consucvistis  munera,  morem  instila  • 

. itim'jue  Romanoram  a majoribus  vestris  acceptum 
Romani  renitentes  ee.  Euseb.  H.  E.  I.  ÌV,  c.  a3.  Ab- 
Inamo' creduto  di  recar  per  intero  questa  splendida  te- 
atìtnonianza  di  s.  Dionigi,  dalla  quale  raccogliesi  che 
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^omo  del  Signore,  e leggemmo  la  'tH)sfra  lettera,  la, 
filiale  leggeremo  mai  sempre,  come  allresì  quella 
che  ci  ebbe  scritto  Clemente,  la  cid.merx)è  non 
saremo  prm  di  precetti  assai  salutari.  Da  que- 
ste ultime  parole- appariamo  che  nelle  , chiese 
<r.Oriente  si  costumava  di  recitare  dopo  la 
celebrazione  dei  divini  niisterì  le  lettere  dei 
romani  Pontefìci.  Il  Clemente  qui  nominato^ 
e cosi  pure  il  vescovo  Solerò  sono  i due  santi 
Papi  di  questo»  nome.  Nella  stessa  lettera  il 
nostro  Santo  si  querela  perchè  i suoi  scritti 


fido  dai  tempi  apostolici  costumava  la  romana  Chiesa 
di  fare  nei  giorni  di  domenica  delle  collette  per  soc-* 
correr  Tinopia  delfaltre  chiese,  e principalmente  r fe- 
deli miserabili,  cacciati  in  esilio,  o condannati'  alle 
miniere  nel  tempo  delle  persecnzioni.  All*  autorità  dì 
9.  Dionigi^  voglionsì  aggiugnere  alcuni  sermoni  del 
Pontefice  s.  Zeo/ie,  le  quali  a questo  lodevoltssimo  uso 
si  riferiscono  re  che  ciò  si  continuasse,  anche  a*  tempi  di 
Papa  Stefano  T,  può  vedersi  in  una  lettura  di  Dionigi 
vescovo  Alessandrino  .riferita  dal  medesimo  Eusebio  L 
j , c.  Per  rispettò  poi  at  cristiani  condannati  ^alle 
miniere,  ed  alla  crudele  ferocità  con  cui.  erano  trattati 
dagli  avidi  agenti  e procuratòri  cesarei,  veggasi  ciò  che 
non  ha  guari  abbiam  detto  in  altra  nostra  operetta^ 
(/)/  un  epìgrafe  antica  scoperta  in  Egitto  ec.*  disser- 
tazione p.  38  ) ; anzi,  agli  autori  ivi  allegati  si  possono 
pggtugnere  \'  ArnoìAo^  il  Meisntro  ed  il  Quenstadio 
che  ci  diedero  una  lagrimevole  istoria  Cltristianorum 
ad  metalla  damnatorum.  " ^ 
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ibssero  stati  corrotti  dagli  eretici  : Io  dettai  i 
egli  • dice,  alqiumte  lettere  ad  istanza  dei  nostri 
frateUi\  ina  vennero  falsificate  dai  ministri  del 
demonio,  i quali  le  hanno  falcidiate  ed  interpol 
laté\  non  dobbiam  dunque  maravigliarci  che  il 
testo  della  santa  Scrittura  sia  stato  daffalsarii 
corrotto,  se  non  dlianno  perdonata  ad  opere  di 
troppo  minore  autorità.  Siccome  le  eresie  dei 
primitivi  secoli  derivavano  più  dagli  errori  in- 
segnati nelle  scuole  dai  filosofi  pagani,  che  dalle 
false  interpretazioni  della  Scrittura,  ed  erano  quasi 
tutte  un  ammassamento  di  stravaganze  mesco- 
late con  alcune  superstizioni  del  paganesimo, 
perciò  s.  Dionigi  le  combattè,  e dimostrò  da 
qual  setta  di  filosofi  ciascuna  avesse  sua  ori- 
gine. Finalmente  nella  indicata  lettera  ai  Romani  ' 
abbiamo  un  illustre  testimonio  del  glorioso 
martirio  dei  santi  Apostoli  Pietro  e Paolo;  av-  ■ 
'vegnachè  scrive:  P^oi,  istruiti  da  si  grandi  mae^ 
stri,  date  i frutti  della  vera  pi^à  innestatavi  da 
Pietro  e Paolo.  Amendue  vennero  in  Corinto  e 
sparsero  U buon  seme  della  dottrina  Evangelica, 
Giunti  poscia  ' in  Italia , di  poi  che  parimente  vi 
informarono  della  vera  fede,  la  santificarono 
col  glorioso  martìrio. 

Ancorché  le  lettere  fin  qui  memorate  non 
ci  sieno  note  che  a brani,,  e questi  pure  per- 
fchè  ci  furono  conservati  àsL  Eusebio,  sono  esse 
tuttavia  più  che  bastevoli.  per  farci  conoscere 
qual  virtù,  e di  qual  tempera  s.  Dionigi  avesse 
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ndl’anitno^  e quanto  sia  degno  della  nostra 
ammirazione.  Egli  è onoralo  a dì  29  novera- 
bre  dai  Greci  che  gli  danno  il  titolo  di  mar- 
tire, probabilmente  perchè  sofferse  assai  per  la 
fede.l  latini  però  l’onorano  agli  otto  d’aprile  co- 
me confessore,  e merita  d'essere  riferito  il  breve 
ma  sugoso  elogio  fattogli  dal  martirologio  ro- 
mano con  ‘ queste  parole.  « . Oggi  si  celebra  la 
■festa  di  s.  Dionigi  vescovo  di  Cofinto,'  il  quale 
con  la  dottrina  e grazia  nel  predicare  la  p>a- 
rola  di  Dio,  non  solamente  ammaestrò  i popoli 
della  sua  città , ma  gli  stessi  Vescovi  delle  al- 
tre provincie  con  sue  lettere , ed  in  tanta  ri- 
verenza ebbe  i romani  Pontefici,  che  faceva 
leggere  le  loro  epistole  pubblicamente  nella 
Chiesa  il  dì  della  domenica.  » Narra  il  Sóusstà 
che  essendo  stato  il  corpo  di  un  san  Dionigi 
portato  dalla  Grecia  in  Roma,  papa  Innocen'^ 
zo  111  lo  mandò  ai  Benedettini  di  s.  Dionigi 
in  Frauda.  Questi  religiosi,  i quali  si  crede- 
vano già  in  possesso  del  corpo  di  s.  LHonigi 
Vareopc^ita,  presero  questo  pel  corpo  di  san 
Dionigi  di  Corinto,  e poscia  ne  celebrarono 
sempre  la  festa.  > . - 
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5.  AMANZIO 

I 

VESCOVO  DI  COMO. 

Al  santo  Vescovo  della  città  più  illustre  • 
celebre  dell'  Acuja  fa  il  romano  martirologio 
succedere  un  altro  Vescovo,  non  meno  insigne 
per  santità , il  qual  tenne  la  sede  di  Como' 
ue'primi  felici  secoli  del  cristianesimo.  Quest’  è 
s.  jinumzioy  che  successe  a s.  Provino , siccome 
questo  era  subentrato  a s.  Felice,  riconosciuto 
dulie  antiche  lezioni  delle  Chiesa  Comense  per 
Io  primo  Vescovo  di  quella  città.  Non  è ben 
nolo  donde  Amanzio  traesse  i natali,  e donde 
provenisse.  Nelle  'lezioni  del  Breviario,  dello 
Paùiarclùao  di  quella  Chiesa,  alfermasi  ch’egli 
fosse  di  regia  stirpe;  quindi  il  Tatti  lo  credette 
nipote  di  Teodosio  il  grande,  senza  però  ad* 
dur  documenti  atti  a chiarire  in  modo  evi* 
dente  questa  opinione.  Comunfjue  ciò  sia,  poco 
importare  ci  dee  ch’egli  fosse  di  schiatta  illu- 
stre agli  occhi  del  mondo,  di  poi  che  sappia- 
mo che  fu  uu  nobilissimo  soldato  di  Qesù  Cristo 
ed  ammirabile  per  belle  virtù.  Giimto  Amamio 
in  Como,  e postosi  sotto  la  disciplina  di  s.Pro~ 
vino,  ritrasse  iu  sé  stesso  con  uua  fedele  e perfetta 
imitazione  tulle  le  doli  più  rare  di  questo  san- 
to Prelato,  e meritò  d’essere  da  lui  medesimo 
preconizzato  suo  successore.  Spettando  a quei 
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leoopi  la  Azione  dei  Vescovi  al  clero  ed  al 
popolo»  nùglioi*  commendatizia  presso  t meJo'^ 
jimi  egli  aver  non  poteva  dalia  voce  d''un  Ve« 
scovo  santo  6 moribondo.  £ per'  verità  di« 
poiché  fu  sollevato  alla  dignità  di  Pastore, 
sapendo  egli  assai  bene  kì  che  sopra  ogni ' altra 
maniera  di  ammaestramento  ^quella  dell’esem- 
pio suoi  essere  la  più  efficace^  compórtossi  neira- 
clempimento  de’ suoi  doveri 'per  forma ^ che* po* 
tea  dire  al  suo  gregge  vinte  itniuuori  miei,  come 
io  Io  s^no  di  Gesù  Cristo*  ^Perché  la  predica - 
' sione  e l’ orazione  » ' tanto  essenziali  all’episcò'r 
paio , furono  da  lui  esercitate  con  maraviglioso 
fervm»,  e cbnsàcrovvisi  tutto  intero  a segno  che 
non  ammetieva  qualunque  occupazione  estranea^ 
)a  qual  ue  rallentasse  la  pratica.  La  continenza 
gli  fu  SI  cara  Che  maniennesi  puro  e immacolato 
tutta  la  vita,  e.  per  rispetto  alla  temperanza'  fu 
sua  massima  costante  ch’ella  dovesse  con  ogni 
chiarezza  risplendere  in  se  medésimo,  per  potere 
colla  voce  e colV' esempio  egualménte  estin* 
guer  nel  popolo  T ingorda  sete  dell’  oro , che , 
secondo  PA  postolo,  è la  radice  di  tutti  i mali. 
Quindi  le  sue  vesti,  la  sua  mensa/ e tutto  il 
suo  treno  pienamente  corrispondevano  a questo 
sistema  di  umUtà  e povertà;  e per  tal  mezzo 
. aveva  di  che  «soccorrere  con  abbondanti  ele- 
mosine i miserabili,  nella  quale  sollecitudine 
fu  senza  pari.  Narra  V U^helii  ch’egli  andò 
a Homa  e che  ottenne  in  dono  dal  sommo  Pon- 
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telìce,  non  si  sa  bene  se  £on//ncto  o Leone  il  gran* 
tle,  alcune  reliquie  delle  sacre  ceneri  degli  Apo- 
stoli Pietro  e Paolo,  le  quali  al  suo  ritorno 
depose  nella  Chiesa  a questi  santi  Apostoli 
dedicata , die  allora  servivagli  di  cattedrale. 
Questa  e la  stessa  Chiesa  che  oggidì  appellasi 
di  8.  Abondio , mercecchè  Urbano  II  alli  tre 
di  giugno  del  1096  la  iù titolò  a questo  Santo 
protettore  della  città.  11  quale , come  notam- 
mo altrove,  venne  da  Tessalonica  a Como; 
ed  ivi  avendo  stretta  amicizia  con  ssa^Atnanùó 
rimase  cosi  invaghito  delle  sue  esimie  virtù 
che  non  volle  più  staccarsi  da  lui.  Quest’ami: 
cizia,  come  iu  di  un  vicendevole  stimolo  per 
accrescere  di  bene  in  meglio  nella  santità,  cosà 
giovò  moltissimo  a quella  Chiesa  in  vita  e in 
morte  ..del  nostro  Santo:  in  vita  perchè 
dio  gli  fu  ajuto  poderosissimo  a propagai’e  il 
culto  del  vero  Dio , ad  estirpare  i semi  del- , 
ridolatria,  a diffondere  le  massime  della  evan- 
gelica carità;  in  morte  perchè  la  Comense  ' dio- 
cesi acquistò  in  Abomlio  quell’ insigne  pastore 
di  cui  narrammo  a lungo  le  magnanime  im- 
plose (1).  S.  Ainanzio  volò  agli  eterni  riposi 
verso  Tanno  4^0,  ed  il  sacro  suo  corpo  fii  depo- 
sto nella  suddetta  sua  cattedrale  , dov’ebbe  la 
debita  venerazione,  fino  a tanto  che  dovendosi 
ristorare  la  rovinosa  Chiesa,  il  cardinale  Tblo- 


(0  Vegga»  in  questo  Tomo  a pag.  79  e sega. 
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jTtto  CalUo  vescovo  di  Como  d<3nò  quelle  sanie 
reliquie  ai  Padri  della  compagnia  di  Gesù , i 
quali  al  piimo  di  luglio  del  1690  ne  esegui* 
rono  la  solenne  traslazione  alla  propria  Chiesa, 
con  un  concorso  di  popolo  innumerabile,  che 
aveva  adomata  tutta  la  città  con  emblemi,  sacre 
pitture  ed  iscrizioni  analoghe,  e le  collocarono 
in  un’  urna  di  marmo  sotto  l’ aitar  maggiore. 

La  pompa  veramente  magnifica  di  questa 
sacra  funzione  mostra  quanto  grande  fosse  il 
culto  che  prestavasi  allora  dal  devoto  popolo 
Comense  a questo  Sento  suo  ospite  amorosis* 
simo:  nè  questo  culto  è ponto  infievolito  og- 
gidì, essendo  egli  riguardato  qual  altro  angelo 
tutelare  di  quella  Chiesa.  Per  verità  Tesser  egli 
stato  padre  e maestro  dell’esimio  protettore  e 
patrono  della  città,  chiarisce  appieno  quanto 
rare  fossero  le  sue  qualità  e quanto  eminente 
il  suo  merito.  Chi  siede  sulla  Cattedra  dell’in- 
segnamento specciùsi  in  s.  Amonzio,  e vegga 
qual  consolazione  ridondi  dalie  softerte  fatiche 
nell’ allevare  le  tenere  pianticelle  che  sono  alle 
nostre  cure  commesse , il  vederle  crescei-e  co- 
gli anni  e fiorire  e fruttificare  in  copia  que'  beni 
che  tornano  di  onore  a Dio,  di  salute  alTanime, 
e di  lustro  c decoro  alla  patria , ed  al  genere 
umano. 
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TT re  atti  di  somma  pietà , dice  un  elo- 
quente scrittore,  adopera  Iddio  coll’  aiiiiue  ^>ec- 


(i)  Il  Menologio  di  Basilio,  il  Sinaxario  eJ  i Greci 
menci  segnano  la  festa  di  questa  Santa  al  primo  di 
aprile;  ma  il  martirologio  romano  al  due  dello  stessa 
mese;  e i piu  antichi  latini  martirologi  e brcviarj,  prin- 
cipalmente Usuardo  ne’ codici  Ernicnsc,  Rosveidano , 
yiiUuerpicitst  ed  u^t/uicìntense  la  registrano  sotto  que- 
sto giorno,  come  può  vedersi  presso  il  Solier.  Anche 
nell' (Ione  del  Musandro,  nel  Molatto,  ed  in  un 
codice  antichissimo  di  BnissclUs  è notato  al  9 d’aprile 
Transitus  bcatissinue  Murix  ^Egyptiucx  ^ onde  il  Pa- 
pcbroc/no  non  potè  negare  che  die  nono  in  pluribus 
variarum  Eeelesiaruin  Breoiariis  notatum  hujus  iiwc- 
ni(>i.  Che  più?  Lo  stesso  calendario  marmoreo  napole- 
tano, (juod  nono  secalo  scalptum  fuit,  al  nove  di  aprila 
riferisce  la  deposizione  di  questa  santa  e l’autorità  di 
questo  fu  qui  seguita  da  noi,  per  la  stima  che  facciamo 
di  un  monumento  di  tanta  antichità.  In  quanto  poi  alle 
fonti  onde  abbiamo  tratte  le  notizie  della  vita  di  questa 
Santa  non  solamente  abbiam  consultato  l’ antico  autore  con- 
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calrici.  Aspettarle  a pazienza  dopò  il  loro' fallo, 
chiamarle  amorosamente  e riceverle  nel  suo  seno; 
e tutti  tre  questi  atti  danno  a conoscere  aperta- 
mente quanto  sia  generosa. la  divina  bontà.  Per- 
chè Dio  aspetta  gli  uomini  lungamente;  comecché 
di  buona  ragione  subito  commesso  il  delitto  do« 
Vrebbe  sopraggiugnere  il  suo  castigo;  ma  la  mi* 
sericoi'dia  di  lui  va  trattenendosi,  ed  aspetta  talora 
non  giorni  o mesi , ma  anni,  con  un  prodigio 
continualo  della  sua  divina  pazienza.  Né  solo 
aspetta  il  pecL-atore,  ma  anche  afTettuosamente 
lo  chiama;  e quel  che  è più,  Dio  é sempre  il 
primo  a richieder  Panima  d'accordarsi  con  esso 
lui  ; ondo  suol  dirsi  che  le  sue  parole  sono  voci 
di  chi  ci  ammonisce  dietro  le  spalle;  verhwn 
post  tergnm  monenù  (i),  perocché  per  invitarci 
al  pentimento  e al  perdono  non  aspetta  che  noi 
siamo  i primi  a volger  la  faccia  a lui  per  addoinan- 
darglielo,  ma  mentre  ancora  ribelli  persistiamo 
rivolli  alle  creature,  egli  pietosamente  ci  fa 
di  dietro  sentire  i suoi  ammonimenti , e con 
lìu  eccesso  di  celeste  benignità  c'  invia , conte 


temporaneo  il  quale  non  fece  che  seguire  la  relazione 
dei  religiosi  del  monastero  di  Zosimo  che.  aveaia  ve- 
duta, ma  eziandio  il  vescovo Io  storico  iV/cc/oro 
Callisto  che  ne  parlh  nel  lib.  XVll  c.  5 ; il  Ruinaudot 
Piipebrochio  e gli  agiografi  più  recenti  ed  approvali, 
i quali  tutti  fecero  a gara  nel  celebrare  questa  beaU. 
(l)  IsuL  C.  3o.  2.  21. 
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dice  rApostoIò,  i suoi  messaggi  perchè  ci  av> 
\isino,  e dtrem  quasi  (ino  ci  preghino  e ne 
scongiurino 'a  riconciliarci  con  Dio.  Finalmente 
dopo  averci  aspettati  e invitati , chi  può  nar- 
rar le  accoglienze  che  Dio  fa  ai  peccatori  pen- 
titi , quando  ritornano  al  padre  celeste  ? Egli 
stima,  dice  s.  Tomaso,  tanto  la  salute  loro  che 
comanda  fino  agli  angeli  il  congratularsene, 
non  già  cogli  uomini  ma  con  Dio  stesso:  ctvi- 
graiulamifù  mihi:  quasi  homo  Deus  Dei  esset^ 
et  tota  salus  divina  in  horrànis  inventione  de- 
penderei (i).  Di  questo,  che  in  certo  modo 
può  dirsi  miracolo  triplice  della  divina  cle- 
menza , un  luminosissimo  esempio  ci  olire  la 
Chiesa  cattolica  nella  Santa  di  cui  dobbiamo 
parlare:  fu  essa  una  gran  peccatrice,  e non- 
dimeno Iddio  si  degnò  di  sopportare  le  sue 
ribaldaggini  per  anni  ed  anni , poi  la  invitò,  e 
per  ultimo  le  cinse  la  fronte  di  corone  immar- 
cescibili in  cielo,  con  gaudio  immenso  di  tutti  i 
beali.  La  storia  di  questi  fatti  è tanto  più  sincera 
e veridica  io  quanto  che  ci  viene  da  un  autore 
contemporaneo  che  l’appnrò  da  colui  medesimo 
che  la  udì  dalla  stessa  Santa  ed  apprestò  alla 
penitente  gli  uITicii  estremi.  Ma  perchè  ab- 
biano i pii  nostri  lettori  più  chiara  contezza 
di  questi  prodigi  ci  è uopo  premettere  alcune 
circostanze , le  quali  esporremo  colla  maggior 
possibile  brevità. 


(i)  Opusc.  (33,  c.  7- 
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Intorno  alla  inetà  del  quinto  secolo  era  nella 
Palestina  un  solitario  di  gran  santità  per  nome 
Zosimo,  il  quale  essendo  stato  allevato  sin  dal- 
l’infanzia in  tutti  gli  esercizii  della  vita  reli- 
giosa, avea  conservata  la  sua  prima  innocenza, 
cresciutone  il  pregio  con  eminenti  virtù , e 
venia  consultato  come  un  oracolo  da  chiun- 
que bramava  apprendere  la  vera  strada  per  con- 
seguire la  monastica  perfezione.  La  purità  de’ 
suoi  costumi,  il  silo  fervore  ne’penosi  esercizii 
della  penitenza,  il  suo  amore  per  la  solitudine, 
la  sua  assiduità  nell’orazione,  ed  i lumi  sopra- 
naturali  ond’  era  da  Dio  favorito  diedero  si 
alla  idea  delle  sue  qualità , che  fu  elevato  al 
grado  sacerdotale.  Erano  cinquantatrè  anni 
ch’egli  viveva  nell’  anzidetta  esatta  regolarità 
quando  per  istigazione  del  demonio  gli  cadde  in 
mente  d’esser  venuto  alla  perfezione  dello  stato 
suo,  nè  aver  più  nulla  da  imparare,  e che  poteva 
non  curarsi  dalle  istruzioni  di  chicchessia.  Ma 
Iddio  per  discoprirgli  le  insidie  del  tentatore, 
e convincerlo  che  l’uomo  per  grandi  virtù  ch’egli 
abbia  può  sempre  avanzare  di  bene  in  meglio, 
gli  mise  in  cuore  di  lasciare  il  suo  mona- 
stero e chiudersi  in  un  altro  , posto  vicino 
al  Giordano,  per  veder ‘pure  se  potea  ricevere 
novelle  istruzioni. 

Pertossi  in  fatti  Zosimo  al  nuovo  monastero 
e presentatosi  all’abate;  questi  lo  intertogò  qual 
fosse  il  motivo  ond’era  ientOo;  e Zosimo  pron- 
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tamente  : vengo,  gli  disse,  per  mia  edificaiione, 
avemìo  mteso  jare  i maggiori  elogi  di  questa 
comunità:  e l’abate  a lui:  fraisi  mio,  quel  Dio 
che  solo  pud  guarire  le  inrermità  deli’anime, 
si  degni  per  sua  grazia  d’ ammaestrar  noi , e 
voi  ne*  suoi  comandamenti  : Perciocché  non 
hacci  alcuno  tra  gli  uomini  che  possa  per  sé 
medesimo  far  avanzare  altri  nella  virtù,  ma 
bisogna  che  ciascuno  vegli  sopra  di  sé  atten* 
tamente,  e , che  colla  grazia  di  Dio  faccia  se m- 
]>re  ciò  che  più  è acconcio  a recarlo  alla 
perfezione.  TuUavolta  posciachè  qui  vi  coni- 
duce  ia  carità  potete  rimanerci.  II.  buon  Pa- 
store clic  chiama  le  sue  pecorelle  ciascuna, per 
nome  ci  nudrirà  tulli  colla  grazia  del  suo  Santo 
Spirito.  ZqsimoAo  ringraziò  e rimase  in  ^que- 
sto monastero. 

Non  erano  trascorsi  ancora  pochi  giorni  dacché 
egli  dimorava  in  quel  luogo  che  avvidesi  quanto 
fosse  lontano  da  quella  eminenza  eh’erasi  imma- 
ginato. Quella  comunità  era  una  società  più  pre- 
.slo  d’angeli  che  di  uomini.  Vivevano  que’solitarii 
interamente  segregali  dairiimano  consorzio  cOr 
ine  se  fossero  d’uri  altro  mondo.  La  fatica 
delle  mani  accompagnala  sempre  dalla  .pre- 
ghiera, era  runica  loro  occupazione.  I fratelli 
si  partivano  in  diversi  cori , a fine  di  cantar 
Salmi  tutta  la  notte , senza  il  menomo  intei*- 
lom pimento,  Sonimainente  solleciti  di  piacere  a 
Dio,  supicma  loro  delizia  è conforto niuno 
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deV'Ofnodi  avevano  della  vita,  anche  più  ordi- 
iiarj.  Quasi  lutto  il  loro  nutrimento  era  in  pane 
ed  acqua,  e le  austerità  che  per  tutto  il  corso 
dell  anno  praticavano  non  potevano  essere  mag- 
giori. Se  iDon  che  la  prima  domenica  di  qua>» 
resima  dopo  avere  assistito  ai  divini  misteri,  è 
ricevuto  la  santa  Eucarestia;  passavano  il  fiume' 
Giordano  e si.  disperdevano  ne’ vasti  deserti  che 
sono  della,  parte  dell’Arabia  per  onorare  la  so- 
litudine di  Gesù  Cristo,  cd  imitare^  in  un  per- 
fetto raccoglimento,  il  rigore,  del  suo  dìginnOi 
Alcuni,  portavano  seco  di  che  vivere  durante 
il  tempo  che  pn.ssavano  in  quel  ritiro , nitri 
t^ggevan  la  vita  cibandòsi  d’ erbe  selvatiche  ; 
lutti  ritonsavano  al . monastero  la  domenica 
•delle  palme  per  celebrare  di  compagnia  i mi- 
steri «Iella  passione  e resurrezione  del  Reden-* 
lore*  èd  era  stretta  legge  tra  loro  di  non  do-» 
ver  dire  le  aiislerilà  che  cia.scuno.in  quel  de- 
serto avea  praticate.  . 

Venula  perlanlo  la  quarnsima  anche  Zoshno 
pa.s$ò  il  Giordano  cògli  altri,  portando  seco  il 
solo. suo  abito  ed  una  bene  scarsa  provvisione. 
Quindi  s’innoltrò  nel  deserto,  ed  il  desiderio 
onde  ardeva  di  scoprire  in  quelI’òiYida  .solitu- 
dine qualche  gran  servo  di  Dio,  lo  costringeva 
a fare  mollo  cammino.  Ma.i  suoi  viaggi  non 
gl! impedivano  punto  di  far  orazione  col.  più 
grande  fervore  ; per  la  qual . coSa  dopo  venti 
di  .ch’egli  discorse  per  que’deserti,  essendosi  al 
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mezzo  giorno  fermato  per  riposare  alquanto  e 
per  recitare  alcuni  salmi  secondo  il  suo  con- 
sueto, gli  parve  vedere  lontano  un  ombra  di 
corpo  umano  che  correva  con  estrema  velocità. 
l£gli  n’  ebbe  da  principio  timore,  credendo  che 
fosse  una  illusione  del  demonio,  ed  armatosi  dei 
segno  delia  croce  continuò  la  sua  di  vota  pre- 
ghiera. Come  però  l’ebbe  finita  rivoltosi  nuo- 
vamente da  quella  parte,  s’avvide  di  non  essersi 
ingannato,  e che  quell’ombra  era  un  corpo 
reale  di  persQtia  vivente  colle  membra  abbronzate 
dagli  ardori  del  sole,  coi  capelli  corti  e bian- 
chi come  lana,  sicché  fattosi  animo  si  mise  a 
seguitarla  a gran  passi , e quando  fu  a segno 
di  farsi  udire,  gridò:  servo  di  Dio,  perchè  fug- 
gite voi  questo  povero  vecchio?  Chiunque  voi  ' 
siate  vi  scongiuro  per  amore  di  Colui  al  quale 
servite  in  questa  solitudine  di  fermarvi  e di 
attendermi.  £ quella  persona  che  fuggiva,  a 
tale  scongiuro  arrestossi  e gli  disse:  abate  Zo- 
simo , io  sono  ima  donna  e non  posso  parlarvi 
essendo  nuda  : gettatemi  dunque  il  vostro  man- 
tetto  per  coprirmi  t affinchè  io  im  vi  possa  ac- 
costare. 

Il  servo  tli  Dio  stupelfatto  d’ udir  pronun- 
Eiare  il  suo^nome,  non  dubitò  che  la  persona, 
alla  quale  Iddio  avevaio  rivelato,  non  fosse  un 
anima  di  gran  santità  : fe,ce  adunque  ciò  che 
diceva;  le  gettò  il  mantello,  del  quale  essendosi 
ella  coperta,  avvicinossi  a Zosimo,  ed  egli 
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pieno  di  rispelto  vei*so  di  lei,  non  sapendo  an- 
cora con  chi  parlasse,  gettossi  a’suoi  piedi  e le 
chiese  la  benedizione.  Ma  ella  prostratasi  a’ 
piedi  del  santo  vecchio  gli  disse:  tocca  a voi 
a benedir  me  ed  a pregare  per  me,  poiché  siete 
fregialo  del  carattere  sacerdotale , ed  essendo 
già  molti  anni  che  ,servite  al  sacro  altare,  pe- 
netrale coi  lumi  e colla  grazia,  che  Dio  id  dà,  i 
misteri  e i scorseti  di  Gesù  Cristo.  Il  sant’uomo  , 
che  vie  maggio  unente  stupiva,  la  pregò  appun- 
tò in  nome  di  Gesù  Cristo  di  dirgli  chi  era, 
da  quanto  tempo  vivea  nel  deserto  ed  in  qual 
maniera  ; ed  ella,  dopo  aver  fatta  per  qualche 
tempo  orazione,  cominciò  a parlargU  in  questi 
teniiiui. 

.Abate  Zosimo  debbo  morir  di  vergogna  nel 
dirvi  chi  sono.  Il  solo  racconto  della  mia  vita 
vi  Jarà  così  inorridire,  che  fuggirete  da  me,  siccome 
alfa  vista  di  terrihil  serpente.  /,  vostri  orecchi 
non  potranno  ascoltare  la  storia  de^i  enormi 
peccati  che  ho  commesso;  tuttafiata,  perocché 
lo  bramate , li  diro , dopo  avervi  domandato  il 
soccorso  delle  vostre  orazioni,  affinché  Iddio 
si  degni  di  usare  misericordia  verso  di  me  nel 
formidabile  giorno  di  sue  vendette. 

io  nacqui  in  Egitto,  ed  in  età  dt anni  12  lasciai 
i mid  genitori,  p&r  ritirarmi,  loro  malgrado,  nella 
città  d* Alessandria,  ove  abbandonata  a me  stessa 
mi  diedi  a condurre  una  vita  sfrenata  e dissoluta. 
Non  posso  senza  fremere  pensate  alle  iniquità 
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che  io  comnùsi,  stimolata  dalla  mia  pessima 
inclinazione  ad  ogni  mainerà  d’ impurità.  Io 
vissi  diciassette  anni  da  meretrice  divorata  da 
impudiche  fiamme,  non  già  per  trarre  guadagno 
da’ miei  delitti,  ma.  per  secondare  la  foga  d"una 
sozza  passione,  awisando  che  il  miglior  mezzo  di 
riuscirvi  fosse  quello  di  gratuitamente  abbando- 
narmi agli  uomini  dissoluti,  yfvendo  un  giorno 
vedute  molte  persone  correre  al  mare,  doman- 
dai ove  fossero  indirizzate:  nù  fu  risposto  che 
andavano  a Gerusalemme  per  celebrarvi  f esal- 
tatone della  santa  croce.  Ali  venne  voglia  di 
fare  anch’io  quel  viaggio,  e chiesi  di'  essere  ri- 
cevuta sulla  nave.  Mi  fu  detto  che  volontieri  se 
avessi  avuto  con  che  pagare  il  nolo:  non  ho 
akro  con  che  pagare,  replicai,  che  ine  medesima, 
ed  essendo  stata  accettata  , scntomi  tutta  vacca- 
pricciai'e  rimembrando  le  abbòminazioni  onde  empii 
quella  nave  ; nè  so  comprendere  come  il  mai'e 
potesse  sofferire  le  nue  iniquità,  e come  la  teiva 
non  s’aprisse  per  fw'  precipitar  viva  nell’inferno 
me  niisera  che  faceva  cadere  tante  atwne  nei 
lacci  della  morie,  dndai  dunque  in  tal  modo  a 
Gerusalemme,  dove  io  continuai  a vivere  come 
in  Alessandria. 

Giunta  il  dì  della  festa,  mi  recai  in  un  cogli 
altri  alla  Chiesa,  ove  alla  venerazione  de’  fedeli 
esponevasi  la  croce  del  Salvatore:  mi  trattenni 
alcun  tempo  nella  piazza  che  stacci  dinanzi,  e 
quando  fu  vicina  a principiar  la  fruizione,  mi 
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avviai  per  entrare  uri  tempio',  ma  provai  una  gran- 
dissima difficoltà,  diè  una  invisilnUt  secreta  forza 
mi  tratteneva.  Pur  giunsi  bendiè  con  istento; 
tino  alla  porta  della  Chiesa,  ma  quando  volli 
entrare  sentii  una  mano  invùìbile  die  mi  ril/utr 
tb.  Tre  volte  ho  raddoppiato  gli  sforzi  ed 
altrettante  con  maggior  impeto  ne  fui  cacciata; 
per  lo  che  ricercando  quale  esser  potesse  la 
cagione  d' un  sì  straordinario  awenimento,  dopo 
alcune  serie  considerazioni,  tenni  per  fermo  es- 
sere V enormi  mie  scelleragg'ni  e V abbominìo  della 
una  vita  die  mi  toglievano  t entrata  del  tempio. 
Mi  diedi  quindi  a piangere,  a gemere,  a fier- 
cuotermi  il  petto,  e gettare  profondi  sospiri.  Es- 
sendo trafitta  da  sì  gran  dolore , alzen  gli  oc- 
chi e vidi  sopra  il  mio  Capo  un  immagine  della 
madre  di  Dio.  dliora  voìgemiomi  rt  lei,  fssa- 
mente  rimirandola  dissi.  Vergine  santa,  che  con- 
cepiste secondo  la  carne  un  Dio  "'impotente,  io 
ben  so,  die  avendo  voi  tanto  amata  la  purità, 
giusta  cosa  è,  che  abbiate  in  orrore  una  per- 
sona così  nbbominevole  come  son  io.  Ma  ahùnè! 
Madre  misericordiosissima , che  siete  il  rifugio 
de' peccatori , delti  abbiate  pietà  di  me.  Quanto 
più  grande  è la  ima  miseria,  tanto  maggiore  è 
il  diritto  che  ho  a sperare  ndla  vostra  inter- 
cessione. Io  so  d'essere  ùidegna  del  perdono; 
ma  so  ancora  che  per  quanto  grandi  sieno  i 
miei  eccessi,  non  sono  però  superiori  alT  estre- 
ma carità  di  Gesù  Cristo  vostro  figliuolo.  Non 
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nù  negate  la  consolatone  di  vedere  quel  sacro- 
santo legno,  sul  quale  egli  scontò  le  nostre  ini- 
quità. Io  vi  prometto  di  piangere  pel  resto  de" 
Ttùei  giorni  l’uso  indegno  -che  ho  Jatto  di  quelU. 
che  nù  scmo  stati  conceduti  fino  al  presente.  Io 
fuggirò  il  mondo,  e subito  che  avrò  veduto , o 
Vergine  santa,  il  legno  Sedatore  della  croce, 
me" riandrò  dove  voi,  mia  guida,  conjorto  e si- 
curtà mia , mi  condurrete. 

Terminata  la  preghiera,  sentii  del  mio  dolore 
una  grande  consolazione , c fattami  poscia  alla 
porta  della  Chiesa  vi  entrai  facilmente,  e pene- 
trai sino  al  luogo  ov’ebbi  la  bèlla  sorte  di  ado- 
rare il  sacro  legno  di  quella  croce  gloriosa  che 
diede  la  vita  al  genere  umano.  Commossa  dalla 
incomprensibile  mtsericorJia  di  Dio,  e dalla 
prontezza  e berùgnità  ond"egli  riceve  i peccatori 
a perùteriza,  mi  prostrai  sul  .tuolo  e bagnai  il 
pavimento  d die  mie  lagrime.  Di  poi  uscita  di 
Chiesa,  e ritornata  dinnanzi  alt  immagirre  della 
madre  di  Dio,  la  quale  avea  presa  per  sicurtà  delle 
mie  nuove  promesse,  la  suppliceù  in  ginocchiorù 
cT essere  mia  scorta  e protettrice.  Madre  di  Dio 
nùsericordiosissima,  le  dissi,  voi  mi  avete  fatto 
conoscere  quanto  grande  sia  la  vostra  ìmntà, 
non  rigettando  le  suppliche  di  me  nùserabUe 
quantunque  indegna.  È ora  mai  tempo,  che  colla 
vostra  assistenza  io  dia  esecuzione  a quanto  vi 
ho  promesso.  Mandatemi  dovunque  vi  piace  : 
siate  voi  la  mia  guida  nel  ccujinùno  della  sedute; 
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istruitemi  della  verità;  mostratemi  la  strada  che 
conduce  alla  penitenza.  Menbe  così  diceva  in- 
tesi una  voce,  la  quale  dissenti:  se  passerai  il 
Giordano  ti  verrà  Jatto  di  trovare  un  beato  ri- 
poso. Allora  bagnata  di  lagrime  e fissa  nelFa- 
dorabile  immagine,  pregai  la  Regina  del  mondo, 
di  non  volermi  cdjbandonare  in  eterno.  Me  ne 
andai  tosto  a comperare  tre  p<mi;  poscia  aven- 
do dimandato  al  Jornajo  qual  fosse  la  porta 
della  città  che  conduceva  al  Giordano,  pardi 
instantaneamente  e camminai  tutto  il  restante 
del  giorno.  Sid  far  della  sera  giunsi  alla  Chie- 
sa di  s.  Giovanni  Battista,  posta  sulla  riva  del 
fiume,  nella  quale  adorai  Iddio  e ricevetti  il 
corpo  ed  il  sangue  prezioso  del  nostro  Signor 
Gesù  Cristo  Sotto  le  misteriose  eucaristiche  spe- 
cie', indi  mangiato  la  metà  d’ uno  di  que^patù, 
e bevuto  delC acqua  del  fiume,  dopo  essermi  an- 
cora raccomandata  alla  f^ergine  Smta,  entrai' 
nel  deserto  e da  qidnd"  innanzi  fui  sommamente 
sollecita  di  evitare  V incontro  degli  uomini.  Io 
avevo  allora  ventinove  anni,  e ne'quaraniasette, 
dacché  vivo  in  questo  ritiro,  non  ho  mai  veduto 
alaino. 

Zosimo  da  nuovo  e sempre  crescente  stu- 
pore occupato,  levando  la  mente  alle  maraviglie 
die  udiva , le  dimandò  di  che  ella  fosse  fino 
allora  vissuta:  ed  ella  a lui  : vissi  dei  pani  che 
avea  meco  portati  fimcJié  essi  durarono  ; poscia 
mi  sono  cibata  di  erbe  che  nascono  nel  deserto. 
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Essendosi  logorati  i mìei  abiti,  dovetti  sojjì-rire 
assai  tra  gli  ardori  del  sole  e f intemperie  delle 
stagioni,  e trovaimi  tal  fiata  in  lì  cattivo  stato 
da  non  aver  più  forza  ili  reggermi  in  piedi: 
nondimeno  grazie  al  misericordioso  Iddio  ho 
protratta  la  mia  vita  sin  qui,  e spero  eli  vivere 
ancora  itn  poco  per  piangere  i miei  peccati.  Zosinio 
avendola  poscia  interrotta  sopra  gl’interni  com- 
buttiinenti  cui  era  stata  esposta , ella  continuò 
cosi.  Questa  vostra  domcoula  mi  fa  tremare, 
richiamandomi  alla  mente  i pericoli  da  me  corsi  e 
gli  assalti  fattimi  dalla  perversità  del  nùo  cuore. 
Ne' primi  diciassette  anni  ho  patito  violenti  ten- 
tazioni, perocché  il  demonio  istigavaim  a ritor- 
nare al  scado , ed  a darmi  di  nuovo  alle  pri- 
miere lubricità.  Mille  vani  ed  importuni  pen- 
sieri m'occupavano  la  malte,  e muoveami  la 
carne  collegata  con  essi  asprissima  guerra.  Io 
ne  rimaneva  bene  spesso  oppressa,  ma  non  mai 
abbattuta.  Quando  cominciava  a mangiare,  sen- 
tivami  spinta  a desiderare  gli  agnelli,  ed  i pesci 
d'Egitto:  mancandoli  spesse  volte  nella  solitu- 
dine una  goccia  d'acqua  per  dissetarmi,  ricor- 
daviuni  del  vino  di  cui  fai  sì  ghiotta  nel  mondo: 
oltnwcio  le  disordinate  mie  voglie  nù  strasci- 
navano eziandio  verso  altri  oggetti;  onefio,  pei^ 
seguitata  da  queste  tentazioni,  pivstravanU  in 
terra,  la  bagnava  di  lagrime,  percuotevami  il 
petto,  e chiedeva  istnnteinente  ajiUo  al  ciclo,  più 
colle  grilla  e coi  gemili,  che  con  preghiere  o/’- 
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ticx)late  e distinte.  Mi  richiamava  alla  mente  la 
promessa  che  aveva  fatta  di  scontare  i miei  pec- 
cati. con  una  rigorosa  penitenza  y e raccoman- 
davami  con  gran  favore  al  patrocinio  della 
Matite  di  Dio , i la  quale  non  mancava  mai  di 
porgermi  la  sua  valevole  assistenza.  E vi  deb- 
bo dire  che  la  mercè  di  sì  possente  avvocata 
sentiva  le  mie  'agitazioni  a poco  a poco  a cal- 
marsi; perchè  io  conosco  la  giustizia  del  mio 
DiOy  e niun  altra  cosa  desidero  più  ardente- 
mente che  di  soddisfarla.  La  parola  di  Dio  che 
contiene  in  sè  'tutte  le  coje,  mi  serve  ancora 
di  vitto  e di  vestito,  che  di  solo  pane  non  vU>e 
P uomo  e quando  coloro  che  si  sono  spogliati 
dcW  affètto  al  peccalo  manca  il  vestilo  trovano 
le  rupi  e le  spelonche  cf.e  li  ricuoprono. 

11  saat*  Uomo  accortosi  ch’ella  s’era  servita 
a quando  a quando  delle  parole  della  ScriU 
-tura,  le  domandò  se  aveva  studialo  ne’ Libri 
santi.  Come,  rispos’ella,  U posso  io  aver  letti 
od  uditi  leggere,  essendo  voi  l’unica  persona 
che  io  abbia  veduta  da  che  sono  in  questo  de- 
serto? Ma  Iddio  sa  dare  all'uomo  V intelligenza 
' e la  voce  di  Dio  che  è viva  ed  efficace  è pe- 
neti'atfi  nel  fondo  del  mio  cuore.  A queste  pa- 
role il  vii'tuoso  vecchio  levò  le  mani  al  Cielo 
e ad  alta  voce  esclamò  : siate  pur  sempre  be- 
nedetto, o Signore,  perocché  mi  fate  oggi  ve- 
dere quali  sieno  i favori,  de'  quali  ricolnuUe  citi 
vi  teme.  Oh  come  è vero.  Signore,  che  non  ab- 
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bontJonate  gommai  coloro  die  vi  cercano  ? DM 
per  vostra  injimta  bontà  'perdonate  a questa 
fedel  vostra  serva  i suoi  peccati  t e fatela  degna 
della  celeste  beatitudine. 

» 

Avendo  la  Santa  ripetuta  la  preghiera  di  Zo* 
sano,  gli  disse:  posciachè  udiste  il  racconto  della 
mia  vita,  tenetela  secreta  Jinattantochè  Iddio  non 
m'abbia  chiamato  da  questo  mondo.  liicorchvi 
nelle  vostre  orazioni  di  una  persona,  la  quale, 
come  sapete,  ha  commesso  tanti  peccati..  Ho  an- 
cora una  grazia  da  domandarvi,  ed  è che  nm 
usciate  dal  monastero,  secondo  vostro  costume, 
td  cominciare  della  wcina  quaresima,  dappmchè 
anche  volendolo  non  lo  potreste.  Recatemi  il  dì 
della  santa  cena  il  Corpo  ed  il  sangue  del  Sal- 
vatore, e mi  aspetterete  sulle  sponde  del  Gior- 
dano dalla  parte  disabitata.  Finite  queste  pa- 
role, raccomandossi  novellamente  alle  preghiere 
di  Zosimo  e poscia  si  divise  da  lui  per  innol- 
trarsi  nel  deserto,  e si  mosse  con  tanta  velo- 
cità , eh’  egli  di  corto  la  perdette  di  vista. 

L’anno  seguente  Zosimo  cadde  malato  in 
quel  mezzo  che  i fratelli  passarono  il  Gioi^ 
duno.  Allora  gli  sovvenne  di  quanto  avevagli 
detto  la  Santa , cioè  che  non  potrebbe  uscire 
del  monastero,  comecché  il  volesse.  Venuto 
il  giovedì  santo,  recossi  in  riva  al  Giordano 
col  corpo  e col  sangue  di  Gesù  Cristo,  cui  mise 
dentro  un  piccolo  calice;  portò  con  sé  anche  un 
panici-e  di  vimini  ripieno  di  fichi,  datteri  e leti- 
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tìcchie.  La  sera  ti  de  la  Santa  dairopposta  parte 
del  fiume,  la  quale  formò  il  segno  della  croce . 
sopra  deir  acque,  e vi  cammidò  sulla  superfi-> 
eie  non  altramente  che  fatto  avrebbe  sopra,  la 
terra.  Come  fu  presso  del  vecchio,  gli  doman- 
dò la  sua  benedizione,  e pregoUo  di  recitar 
il  simbolo  Apostolico  e V orazione  domini-^ 
cale.  Ricevuta  in  seguito  la  divina  Eucarestia  v 
levò  le  mani  ab  cielo  e sciogliendosi  in  pianto 
divoto  esclamò  : È questa  Vora  in  cui~  lascierete 
o Signore  ,moìiie  in  pace  la  vostf'a  • serva , con-  ' 
Jormemente  alla  vostra  parola , dappoidìè  i 
mei  ocelli  hanno  veduto  il  Salvatore  deW  anì^ 
ma  mia.  Indi  rivoltasi  a Zosimo  gli  disse,  per^ 
donatemi  tificomodo  che  vi  ho,  daiOy  ed  accora 
datemi  la  grazia  di  ritornare  la  satura  'qua^ 
resima  al  luogo . stesso  in  cui  vi'  ho  parlato  la 
prima  volta,  11  vecchio  per  parte  sua  la  pregò 
di  accettare  le  scarse  provvisioni  ch’egli  ave- 
vaie portate:  ma  òlla  non  prese  che  piccola 
quantità  di  lentidchie.  Ripassò  poscia  il  fiume 
camminando  di  sopra  alle  acque  siccome  avea 
fatto  nel  venire. 

. La  .quaresima  vegnente , Zosimo  entrò  nel 
deserto  cogli  altri  fratelli.  La  prima  sua.  cura 
fu  quella  di  cercare  la  Santa  per  edificarsi 
con  lei  e saperne  il  nome  cui  erasi  fino  allora 
scordato  di'  domandare;  ma  come  fu  giunto 
al  luogo  appostato,  la  trovò  morta  colla  faccia 
rivolta  airoricute  .c  .colle  mani  in  croce.  Men- 
VoL  IV.  ' IO 
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tre  stava  cos\  sospeso,  osservò  certe  parole  Je* 
lineate  sulla  rena  vicino  al  corpo,  le  quali  di- 
cevano. Padre  Zosiino,  sotterrate  il  corpo  della 
miserabile  Maria;  rendete  la  polvere  alla  pol- 
vere. Egli  intenerìtosi  all’  aspetto  delle  sante 
reliquie , versò  copiose  lagrime  , indi  le  sep- 
pellì in  una  fossa  scavata  da  un  leone  che  era 
stato  mandato  da  Dio.  Avendo  poscia  implo- 
rato la  di  lei  intercessione  'per  sè  e per  tutta 
la  Chiesa, 'ritornò  al  suo  monastero,  ove  nar- 
rò tutte  le  maraviglie  di  cui  era  stato  testi- 
monio di  veduta,  e-  continuò  a servire  Iddio 
con  fervore  sino  alla  sua  morte,  che  avvenne 
nell’anno  centesimo  di  sua  età.  La  Santa  era 
passata  agli  eterni  riposi  l’ ultimo  giorno  del 
mese  di  farmut  secondo  gli  Egizii,  che  cor- 
risponde al  nove  di  aprile  all’  uso  romano 
nell’anno  quarto  dell’impero  di  Giustino  cor- 
nspondente  al  Sai  dell’era  cristiana.  Il  cano- 
nico Mazzocchi  ne’commentarii  all’antico  calen- 
dario marmoreo  napoletano  ha  esaminato  con 
diligenza  questa  data , e la  statuì  quasi  un  se- 
colo più  recente  di  quella  che  avea  conghiet- 
Uirata  il  Papebrochio,  comecché  fosse  stata  adot- 
tata da  quasi  Lutti  gli  agiografi  più  moderni  (i). 


(i)  La  dissertazione  del  Mazzocchi,  acato  e dotto 
scriltore  na|K>letano , iiiserila  nei  suddetti  Commentai  j 
merita  d’essere  attentamente  letta  da  chiunque  ama 
e {'regia  la  buona  critica,  e lo  studio  delle  ciistiaue 
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Nulla  può  meglio  provare  T eccesso  della 
bontà  e misericordia  di.  Dio  quanto  • la  coQr 
versione  di  s.  Mencia  Egiziaca»  Ma  possiamo 


antichità.  Dessa  é divisa  in  sette  capitoli  ed  il  primo 
versa  intorno  al  giorno  emortuale  di  s.  Maria  Egiziacd, 
da  lui  statuito  ai  9 di  aprile;  nel'  secondo  s’indaga 
Tanno  della  beata  morie  di  lei,  e con  ùn  passo  di 
^iceforo  (I.  .17,  c.  5)  si  pruova  che  fu  il  quarto  del- 
T imperatore  GiusUno , ossia  il  5ai  ; il  capitolo  terze 
mostra  che  quattro  furono  le  Marie  penitenti  vissute  nel  . 
medesimo  tempo,  ed  ivi  sì  distingue  assai  bene  VEgiziaca 
dalle  altre,  rimovendo  il  sospetto  di  favolosa  apposto  alla 
vita  che  abbiam  compendiata.  Col  quarto  loda  di  tal 
vita  il  pregio  e T antichità,  e T attribuisce  a s*  So/rò- 
nio  Monaco,  di  cui  fassi  menzione  ne* Fasti  marmerei 
cristiani  dallo  stesso  Mazzocchi  illustrati.  Nei  quinto 
chiarisce  quanto  sia  antico  il  culto  prestato  a questa 
Santa  dalla  Chiesa  Napoletana,  ed  indaga  Tela  di 
paolo  Diacono  f il  qual  fu  il  primo  che  dalla  greca 
voltò  la  .detta  vita  nella  favella  latina,  provando  esser  egli 
vissuto' a’ tempi  di  Carlo  il  calvo.  Nel  sesto  tratta  della 
traslazione  del  corpo  della  Santa  dalla  Palestina  in  un 
monastero  del  regno  delle,  due  Sicilie , e della  prezio- 
sissima testa  che  ne  posseggono  le  monache  dette,  di 
s.  Maria  Egiziacà  in  Napoli , da  esse  tenuta  in  gran- 
dissima venerazione.  Finalmente  nel  capitolo  settimo , 
il  qual  è diviso  in  óndici  paragrafi,  sì  esaminano  le 
versioni  arabica  e latina  della  vita,  le  quali  si  emen- 
dano in  piu  luoghi  col  confronto  del  testo  grecò  e si 
spiegano  molli  osculi  vocaboli,  pon  bene  intesi  dai 
tvadutlovi.  • . . ' 
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poi  pensare  alle  austerità  di  sua  penitenza  sén< 
za  arrossire' della  poca  cura  che  mettiamo  per 
placare  la  giustizia  divina  irritata  dai  nostri 
peccali?  Dell  ! possa  il  suo  esempio  destarci  dal 
nostro  letargo.  Abbiamo  altrove  accennato  ciò 
che  avvenne  al  beato  Giovamù  Colombino  da 
Siena.  Era  egli  ricco  di  beni  temporali , cir- 
condalo di  nobili  parenti  e tutto  immerso  ne’ 
leireni  guadagni  e nelle  mercanzie,  nè  ad  altro 
pensava  che  ' alle  delizie  ed  agli  agi  del  secolo. 
Avendo  Ietto  un  giorno  così  a caso  la  vita 
della  Santa  di  cui  abbiamo  Gn  qni  parlato,  si  , 
sentì  talmente  commosso,  che  addolcitoglisi  il 
cuore  disprezzo  le  cose  del  mondo,  cominciò 
a frequentare  le  Chiese , digiunare  di  spesso , 
e darsi  all’ orazione  ed  alle  opere  pie  a tale 
che,  quando  ' piacque  a Dio  di  chiamarlo  a sè, 
fu  ascritto  nel  ruolo  felicissimo  de’beati.  Voglia 
il  Signore  far  sì  che  la  lettura  della  maravi- 
gliosa  penitenza  onde  seppe  questa  Santa  me- 
ritarsi il  paradiso  guadagni  qualche  anima  al 
regno  de’cieli.  Esso  è solo  per  quelli  che  fanno 
violenza  a sè  stessi  ; e se  una  donna  di  sesso 
fragile  seppe  vincere  il  tentatore  nel  modo  che 
abbiam  veduto,  perchè  accendendosi  noi  pure 
d’amor  divino,  non  potrem  vincere  le  passioni 
che  ne  tiranneggiano  e rendersi  degni  del  no- 
tile ì:he  portiamo  di  seguaci  di  Gesù  Cristo? 
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- OONTRSSA  DI  AINAUT  E BADESSA  DI  CASTRILLAfiO, 

t 

iN^el  primo  volarne  di  questa  nostra  fatica 
ricordammo  $.  Aldegonda  verone  e badessa 
di  Maubeuge  e facemmo  .brevissimo  cenno  delle 
sue  belle  virtù.  Ora  il  romano  martirologio  ne 
invita  a rammemorare  s.  VaUrudc  sorella  di  lei 
nè  meno  di  essa  illustre  per  santità.  Bisogna  con* 
fessare  che  tutto  quello  che  può  rendere  una 
famiglia  nobile  innanzi  a Dio  ed  agli  nomini 
felicemente  videsi  raccolto  in  queste  due  for- 
tunate femmine , delle  quali  se  vogliamo  stabi- 
lirne la  gloria  su  quella  degli  antenati,  la  casa 
loro  era  unita  alla  corona  di  Francia  e stret- 
tamente congiunta  col  re  Dagoberto.  Il  padre 
nominato  fValberlo  era  il  secondo  conte . di 
Ainaut,  e la  madre  BertiJìa  era  sorella  del  re 
di  Turingia.  Dall’  altro  canto  per  conoscere  la 
vera  grandezza  di  questa  casa , considerandola' 
qual  era  infatto  innanzi  a Dio,  ella, ci  offre 
nel  padre  un  uomo  della  più  specchiata  pro- 
bità, e nella  madre  una  donna  d’irreprensibili 
costumi , ed  in  alcuni  martirologi  sono  amen- 
due  rammemorati  tra’  santi.  Allevata  per  tanto 
y altrude  in  si  buona  scuola,  cominciò  sin  da’primi 
anni  a dar  segni  di  rara  modestia  e pietà,  e 
sebbene  la  sua  inclinazione  sarebbe  stata  di 
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conservare  intatto  i)  prezioso  gigHó  della  virginità, 
nondimeno  per  secondare  il  desiderio  de’  ge- 
nitori acconsenti  di  congingnei'St  in  matrimonio 
con  un  nobile  personaggio  < di  nome  MalJegn^ 
rio,  e queste  nozze  furono  cosi  da  Dio  bene- 
dette, ch^  ella,  venne  a capo  * dj  condurre  il 
marito  e quattro  figliuoli  che  n’ebbe  sulla  via 
dell’ evangelica  perfezione  di  maniera,  che  ven- 
nero tutti  cinque  xol  tempo  ‘onorati  di  pub-* 
blico  cullo.  Ond’è  facile  a comprendere  quanto 
fosse  grande  la  virtù  di  Faitrude  se  il  Signore 
Sii  seiVi  di  lei,  come  d’ istromento  per  ottener 
ciò  che  insegna  l’Apòstolo  dover  fare  la  buona 
e pia  moglie  verso  il  suo  consorte  ed  i suoi 
figliuoli.  ' ' . 

f Per  verità  fu  essa  per  tempo,  da  Dio  ispi- 
rata a disprezzare  le  grandezze  é vanità  del 
Mondo , ed  a camminare  per  la  via  stretta  ed 
angusta  del  Vangelo.  Quindi  è ohe  • sebbene 
fosse  dama  molto  venusta,  ed  abbondasse  di  tutti 
gli  agi  c comodi  che  somministranò  le  ricchezze^ 
tuttavia  attese  a condurre  una  vita  ritirata,  ed 
austera  nella  propria  casa,  unicamente  appli- 
candosi agli  esercizi!  della  cristiana  pietà alle 
faccende  domestiche,  ed  ai  doveri  del- proprio 
stato.  In  vece  di  spendere  il  danaro  in  gale  * 
ed  abbigliamenti  femminili^  come  facevano  le 
altre  donne  sue  pari,  ella  si  radunò  Un  tesoro 
di  meriti  in.  Cielo,  con  distribuire  abbondanti 
limosine  alle  Vedove,  agli  orfani  xd  ai  bisognosi^ 
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con  nscailarc  gli  schiavi , e con  fare  altre  opere 
pie.  Le  sue  delizie  e le  sue  ricreazioni  erano 
r orazione  > la  lettura 'Spirituale  e il  conversare 
con  Dio,  eh’ è il  fonte  delle  vere  consolazioni, 
e che  solo  può  render  paga  e contenta  l’a- 
nima,  ch’egli  ha  creata  a sua  immagine  e 
similitudine» 

Con  questi  esercizii  di  pietà  si  accese  ogni 
giorno  «più  nel  cuor  di  ValU'ude  l’araor  di  Dio, 
ond’  è eh’  ella  gemeva  sotto  il  giogo  degli  obbli- 
ghi matrimoniali , e bramava  di  poter  godere 
quella  felice  sorte,  che  l’Apostolo  attribuisce 
alle  donne  sciolte  da’ legami  del  'matrimonio; 
di  servire  ctoè  a Dio  senza  divisione,  e. di  esser 
casta , pura  e santa  di  anima  e di  corpo,  A 
(|uesto  fìne  pertanto  seppe  cosi  bene  insinuarsi 
nell’animo  del  sno  consorte,  e destargli  tali 
sentimenti  di  pietà  e divozione,  ch’egli  vo- 
lontariamente si  risolvè  di  far  voto  di  continen- 
za; anzi  dopo  aver  dato  buon  ordine  agli  afl^ 
della  sua  casa,  si  consacrò  interamente  a Dio, 
vestendo  l’abito  religioso  nel  monastero  di  Al- 
tomonte , dove  terminò  santamente  i suoi  gior- 
ni, ed  è venerato  per  Santo  con  culto  pubbli- 
co ai  ao  di  settembre , col  nome  di  Fìnceiivo , 
ch’egli  aveva  asstinto,  allorché  prese  l’abito 
monastico.  Trovandosi* in  tal  maniera  Vaknidé 
più  libera  dagl’  imbarazzi  del  secolo , si  occu- 
pò tutta  con  gran  fervore  nelle  opere  di  pietà, 
1 suoi  digiuni  erano  continui  e rigorosi,  con- 
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iìnae  ancora  le  * vigilie  : Y orazione  e la  metli^ 
iazione  delle  celesti  verità  erano  il  suo  pascolo  ; 
quotidiano,  .che  non  era  interrotto  se  non  dalle 
opere  di . misericòrdia  , eh*  esercitava  verso  ' t 
miserabili , visitando  gl*  infermi , sovvenendo  le 
necessità  ' dè*  poveri  ) consolando  gli  aillitti  e 
cercando  tutte  le  occasioni  di  giovare . a’  suoi 
prossimi , verso  de*  quali  olla  ardeva  d*  una  sin- 
golare carità , la  quale  non  va  mai^  disgiunta 
dairamor  di  DiOé  - ' ' 

Un^  vita  SI  santa  e distaccata  da  ogni  af- 
fetto terreno;  e sì  intesa  alle  òpere  buone, 
che  conduce  va  FalCntde,  non  pote  va  piacere  al 
mondo,  il  quale  è sempre  stato  e pur  troppo 
sarà  sempre  nemico  de*  veri  • servi  di  Dio  , e 
non  lascia  di  censurarli  e di  vituperarli  in 
tutte  le' maniere  .possibili^  allorché  ne  può  avere 
qualche  pretesto.  Ebbe  la  santa  donna  una  vi- 
sione, mentre  dormiva^  nella  quale  le  apparve 
6,  Gaugetico  vescovo  di  Cambrai , che  le  pre- 
sentò un  calice  pieno  di  vino , acciocché  lo 
bevesse,  e bevutolo,  ella  si  sentì  infiammata 
dell’amor  di  Dio  e del  desiderio'  della  patria 
celeste  in  una  maniera  straordinaria.  Ella'  co^ 
muiiicò  questa  sua*  visione  in  confidenza  ad  al- 
cune persone  indiscrete,  le  quali  la  divulgarono 
per  la  città.  Quindi  le,  persone  maligne  e 
libertine  presero  occasione  di  screditare  la  San- 
ta come  una  visionaria,  una  fanatica,  una  stra- 
vagante* Siccome  il  mondo  ha  un  segreta  pia^ 
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cere  di’  persuadersi,  che  :la  virlù  delle  persone 
dabbene  non  sia  che  ipocrisia,  e par  che  Irioniì,. 
quando  può  malignare  sulle  loro  azioni  virino» 
se;  COSI  la  vita  della  Santa  fu  il  soggetto  delle 
censure,  de’ motteggi  e delle  calunnie  di  tutti 
gli  oziosi,  e ciascuno  aggiungendo  qualche  cosa 
del  suo  a ciò  che  dagli  altri  aveva  inteso,  co- 
me suole  in  casi  simili  accadere,  in  breve  tem- 
po ia  pia’^^dama  divenne  la  favola  del  volgo,  ed 
il  bei*sagIio  delle  detrazioni,  de’ befieggiamenli 
e .delle  imposture  di  tutto  il  paese. 

' Valtriide  restò  mollo  turbata  e tocca  sul 
vivo  da  tali  dicerie  e mormorazioni  sparse  con- 
tro di  lei;  e perchè  ella  non  era  ancora  av- 
vezza, e per  cosi  dire,  sperimentata  in  qiiesla 
sòrta  di  prove , fu  tale  il  dispiacere , che  ne 
concepì;  che  cadde  gravemente  inferma.  Il  Si- 
gnore però  si  degnò  di  consolare  la  sua  serva, 
suggerendole  alla  mente  le  derisioni , gli  oh- 
bmbrj,  le  ignominie  e le  contraddizioni,  che 
egli  aveva  solFerte  nella  |>ersona  stia,  e quelle 
ancora,» che  i Profeti,  gli  Apostoli,  i Martiri 
e lutti  i suoi  fedeli  servi  avevano  patito,  fin- 
ché vissero  su  questa  terra.  Si  ricordò  ancora 
di  ciò,  che  sta  scritto  nel  Vangelo,  che  il  di- 
scepolo non  pub  esser  maggior  del  maestro,  nè 
il  senK)  del  suo  patirnne\  onde  se  il  padre  di 
famiglia  era  stato  malWatiato  ,'e  fino  chiamato 
Beelzebuh,  quanto  più  i suoi  domestici  dovevano 
aspettarsi  simili  mali  trattamenti  dal  moììdo  ? Ri- 
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inase  pertanto  la  santa  donna  consolata  alla 
considerazione  di  queste  verità,  e molto  più 
dalla  unzione  interiore  dello  Spirito  di  Dio,  a' 
cui  fece. umile  rìcorso  nell’amarezza  del  suo 
cuore5»Servì  questo  avvenimento  a vieppiù  dis- 
gustarla del  I secolo,  ed  a farle  bramare  di  met- 
tere- tosto  in  esecuzione  la  (risoluzione,  che 
già  da  gran  tempOf  aveva  concepita,  di  ritirarsi 
in  qualche  solitudine;  Onde  (Volentieri  abbrac- 
ciò il  iconsiglio,  ^che  a lei,  diede  s.  Gis lena  suo 
direttore  spirituale,  di  farsi  fabbricare  una 
cella,  o casetta  con  un  oratorio  in  unv vicino 
monte,  chiamato  allora  Gastrilacco;  dove  poi 
fu  edificata  la  città  di' Mons,  ed  ivi^  attendere 
a santi bearsi  negli  osercizii  della  penitenza.;  . 

Fece  dunque  s..  Faltrude . in.  un  .terreno  da 
sé  comprato.su  quel  monte  edificare  qua  pic- 
cola casa  con  un  oratorio,  dedicato  in  onore 
di.  s.  Pietro  apostolo,  e vi  si  ritià'ò  più  presto 
che  potè  circa  Taimo  656 , dopo  aver  preso 
solennemente  il  velo  sacro  dalle  mani  di  s. 
Oberto  vescovo  di  Gambrai,  come  in  que’tempi 
si  costumava  da  quelle  donne  che  in  modo 
particolare  si  consagravano  al  servizio  di  Dio. 
Così  ella  separata  dal  tumulto  del  mondo,  e 
lontana  dai  vani  e frivoli  discorsi  degli  uomini, 
intraprese  un  tener  di  vita  austera  ed  al  som- 
mo penitente  e si  diede  all’  esercizio  di  tutte 
le  virtù  cristiane,  per  fare  acquisto  della  per- 
fezione evangelica , e per  unirsi  vieppiù  stretr 
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^ iamenle  col  suo  sposo  celeste,  al  quale. sì  era 
dedicata.  11  demonio  però  nemico  d’ogni  bene 
non’  lascio  di  assalirla  con  gravi  tentazioni , e 
disturbare  la  pace  del  suo  cuore  con  moleste 
suggestioni.  Sopravvenne  inoltre  alla  Santa 
una  noja  importuna  della  solitudine,  e un  di- 
sgusto quasi  totale  degli  esercizii  di  pietà,  die 
ella  praticava. . Nel  tempo  stesso^  il  demonio  le 
rappresentava  alla  mente  il  posto  • decoroso , 
ch’ella  teneva  nel  mondo,  e il  bene  che  face- 
va colle  opere  di  misericordia  da  lei  esercii 
late,  e le  suggeriva  non  esser  possibile,  ch’ella 
potesse . perseverare  in  quello  stalo  per  sì  lun- 
’go  tempo,'  quanto  le  restava  ancora  di  vita; 
essere  pertanto  cosa  miglioi’e  per  lei  ritornar- 
sene alla  propria  casa  e ripigliare  quel  tenore 
di  vita  che  prima  praticava.  A questi . suggeri- 
menti-il  maligno  spìrito  aggiungeva  fantasmi 
impuri  e stimoli  gagliardi  di  sensuali  diletti, 
che  maggiormente  conturbavano  l’ animo  della 
saiììsk  donna,  e la  facevano- vacillare  neUa  sua 
TÌsoluzione.  In  mezzo  a queste  aridità  e ten- 
tazioni e turbazìoni , che  Iddio  permise  per 
prova  della  ièdeltà  della  sua  serva  , * ella  * fece  ' 
Incorso  all’  ajuto  del  Signore  ; si  umiliò  avanti 
la  sua  divina  -Maestà , raddoppiando  lé  sue 
penitenze  ; e con  quei  gemiti  inenarrabili , che 
ìó  Spirito  santo  forma ' nel  cuore  de^suoi  'eletti, 
implorò  il  celeste  soccorso,  che  le  venne  pron- 
tamente dall’ alto.  iPerocchè  a poco  a poco  si 
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clissiparonci  quelle  nebbie,  che  avevano  oflfuscato 
il  suo  intelletto cessarono  quelle  dubbiezze, 
che . conturbavano  - il  suo  animo  : alla  tem- 
pesta succedette  la. calma,  essendosi  rasserenato' 
il  suo  spirito,  ed  avendo  acquistata  la  primiera  > 
pace  ; onde  riportò  una  piena  vittoria  della 
diabolica  tentazione,  e potè  continuare  con 
maggior  fervore  i suoi  spirituali  esercizj. 

Le  virtù  singolari  deila . Santa  • non  istet* 
tero  lungo  tempo  nascose  : ella  fu  obbligata , 
benché  contro  sua  voglia  , a ricevere  sotto  la 
sua  direzione  alcune  nobili  donzelle  , le  quali 
desideravano  di  vivere  in  sua  compagnia,  e di 
imitare  i.suoi  santi  esempj  ; onde  a poco  a poco, 
si  formò  in  quella  soUtudine  una  religiosa  Co- 
munità di  sacre  Vergini,  le  quali  col  buon  odore 
della  loro  santità  rallegrarono  la  Chiesa  di  Dio. 
Questa  comunità  ha  sussistito  sino  à’  giorni  no- 
stri, ed  era  . composta  delle  donzelle  della  pri- 
maria nobilita  della  Fiandra,  le  quali  col.  titolo 
di  Canonichesse  servivano  Iddio  in  ispirilo  e veri- 
tà. Santa  VàUrude  divenne  dunque  madre  feconda 
di'  molte  figliuole  spirituali,  le  quali  ella  e 
colle  sue  . istruzioni  e co’  suoi  buoni  esempj 
indirizzò  per  la  via  del  Cielo.  SìxìI* Aldegonda 
sua  sorella  qualche  volta  fra  'l’anno  veniva  a 
visitarla  dal  suo  monastero,  ch’ella  ancora, 
come*  si  disse  nella  sua  vita,  aveva  fondato 
in  un  suo  luogo  detto  Malbolde  ; e quelle 
due  Sante  si  confortavano , e animavano  scani- 
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, bievolmcnté  a cori'ere  a gran  passi  pei*  Li 
via  della  perfezione,  ed  a (are  sempre  mag- 
giori progressi  ueUe  virtù  cristiane,  per  giun- 
gere al  possesso  del.  sommo  .Bene,  al  quale 
ambedue  aspiravano*  Con  tutto  il  fervore  del 
loro  spirito.  .1  loro  discorsi  in , occasione  di 
queste  visite  non  erano  d’altro. che  della  pa- 
tria celeste,  e di  quella  inelfabile  eterna  feli- 
cità , che  il  Signore  ha  preparata  in  Gelo  a 
quelli  ^ che  lo  amano  e lo  servono  fedelmente 
nel  breve  corso  di  questa  vita.  Fu  anche  la 
santa  Donna  illustrata  dai  Signore  col  dono  dei 
mìrncoli,  non  meno-  che  la  sua  santa  .sorella 
yHdegonda.'^ìhi  visse  circa  treni’ anni  in  quella 
solitudine,  e col^a  di  onerili  se  i)e  volò  al 
Cielo  verso  l’anno  686  ai  9 di  apnle;  due 
anni  dopo  la  morte  di  s.  j^Uiegonda,  in  età 
sopra  li  sessant’  anni. 

' Che  bella  felicità  fu  mai  quella  delia  famiglia 
di  s.  Valtrude^  di  essere  composta  di  tanti 
Santi,  quante  erano  le  persone  di  essa!  Santi, 
come  s’è  veduto,  furono  i suoi  genitori  Gnn/- 
hkrto , c Bertilla  ; Santo  il  . suo  consorte  Ma- 
degario'^  poi  Vincenzio  nel  chiostro  ; Santa  la 
sua  ?A}V^A\‘à  .Aldegonda\  Santi  finalmente  i suoi - 
quattro  figliuoli,  cioè  LandvìaOy  e DentUno^  e le 
aIuc  Vergini  Adellrude^  e Madelberta,  Questa 
felicità  merita  di  essere  piamente  invidiata , c 
con  ogni  ardore  bramata  da  qualunque  famiglia 
cristiana.  In  paragone  di  un  tallio  bene  chespno 
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tulle  le  grandezze'  più  eccelse,  tulli  i titoli  più 
pregevoli,  tulle  le  prosperila  più  desiderabili  di 
questo  mondo,  se  non  fumo,  illusioni,  sogni  ed 
ombre  vane  ed  efituiei'e?  Di  tanti  principi  e 
personaggi  delfuno  e dell’  altro  sesso  siati  una 
volta  si  celebri  nel  mondo,  che  altro  resta  se  non 
ai  più  qualche  memoria  sterile  ed  inutile  nelle 
storie?  E di  moltissimi  altri,  che  il  cieco  mondo 
giudicò  felici,  allorché  vissero  su  questa  terra,, 
rimane  sepolta  neiroblio  la  memoria,  come  se 
mai  stati  non  fossero.  La  loro  felicita  fii  simile 
ad  un  lampo  di  luce , che  risplende  in  un  mo- 
mento , e subito  si  estingue , nè  più  si  vede  ; 
dovechè  la  felicità  de’ giusti  è stabile,  |>erma- 
iiente  ed  eterna:  In  memoria  (eterna  erit  justus 
si  dice  nella  Scrittura  (i):  La  beata  memoria 
de’  giusti  è eterna  avanti  Iddio  e per^ìetua 
ancora  nella  Chiesa,  che  li  venera  con  culto 
religioso.  E pure  quanti  sono  i cristiani , che 
vanno  in  cerca  con  insaziabile  avidità  delle 
vane  e fallaci  prosperità  di  questa  vita  , che 
passa  rapidamente  come  ' un  baleno,  e poco,  o 
imlla  si  curano  delle  vere  e sode  felicità,  die 
durano  in  eterno  ? Impariamo  adunque  una 
volta  a prezzare  le  cose  per  quel  che  sono  in 
verità , e non  secondo  l’ apparenza  de’  sensi  e 
r ingannevole  giudizio  del  mondo;  Aspiriamo 
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con  tutto  ló  spirito  alla  santità,  vivendo  ^se- 
condo le  regole  e le  massime  del  Vangelo, 
per  conseguire  T eterna  felicità.  Questa  cer- 
chiamo e domandiamo  con  incessanti  sospiri 
al  Signore  sopra  ogni  altra  cosa  , come,  faceva 
il  santo  Davide  il  quale,  benché  fosse  collo- 
calo  sopra  un  trono  reale,  tuttavia  si  prote- 
stava , che  questa  sola  era  T oggetto  de'  suoi 
desiderìi  (i). 


(i)  PsaL  a6.  a4* 
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S.  MACAIUO 
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ARCIVESCOVO  D’  ANTIOCHIA  (i). 

Il  glorioso  serro  di  Dio,  di  cui  fa  quest’ 
oggi  il  romano  martirologio  commemorazione, 
nacque  verso  la  fine  del  decimo  secolo  nel- 
TArmenia  da’ parenti  cristiani,  illustri  agli  oc* 
chi  del  mondo  per  nobiltà  e ricchezze , ma 
molto  più  chiari  agli  oòchi  di  Dio  per  inte- 
grità di  costumi  ed  esimia  pietà.  Michele  ap- 
peilavasi  il  padre  e Maria  la  madre,  ed  avendo 
avuto  dal  cielo  questo  soave  «pegno  dei  castis- 
simi alletti  loro,  desiderarono  che  fosse  levata 


(i)  Dalla  vita  del  Santo  scritta  da  un  monaco  di  san 
Bavotte  di  Gand  per  ordine  dell’abate  Eremboldo 'm~ 
Ionio  all’anno  ioi4;  da  un’altra  composta  per  commis- 
sione dell’ ab.  Sigcro  verso  l’anno  ioG6;  e dalle  cro- 
nacbe  di  quella  città  diligentemente  esaminate  dai 
judri  Tiiischcnio  e PaiKbrochio , non  che  dagli  agio- 
giafi  più  moderni  ed  applauditi  abbiamo  tratte  le  no- 
tizie , che  qui  diamo  io  compendio. 
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dal  sacro  fonte*  dal  Vescovo  d’ Antiochia  loro 
parente,  il  quale  gFimpose  il  proprio  nome  e 
volle*  poscia  aver  cura  detta  sua  educazione, 
Non  poteva  il  fanciuiletto  essere  affidato  r mani 
migliori.  Il  virtuoso  Prelato  lo  nudrì  col  puro 
latte  della  vei^  sapienza  cristiana,  ed  egli  sino 
da  primi  anni  suoi  dimostrò  ingégno  e iaetlità 
non'  comune  nell’ imparare  le  discipline  à che 
gli  si  insegnavano:  e perchè  il  suo  impegno 
non  era<  minore  della  sua  . capacità , fece  in 
poco  tempo  maraviglioso  progresso  nell’erudi- 
zione , nell’  eloquenza  e . nelle  dottrine  della* 
nostra  santa  Religione, . Crebbe  altresì  oltre^ 
ogni  espetiezione  nella  saviezza,  nell’ integrità 
di  costnmi  e nella  pratica  delle  migliori  virtù. 
La  sua  ritiratezza  ed • il  suo  grave,  modesto  n 
' ingenuo  contegno'  lp‘  rendevano  sempre  più 
caro  a tutti;  per  lo  che  Upio  Arcivescovo  pensaur 
do  ch’egli  dovesse,  col  , tempo  apportare  gran-, 
dissi  mi  vantaggi  alla  Chiesa  di  Dio,  lo  ascrisse 
alla'  milizia  ecclesiastica  e lo  consacrò  sacer-^, 
dote,.  ^ 

Costituito  in  questa  dignità,  manifestò  uno 
zelo,  un  fervore  straordinario  per.  la  gloria  di 
Dio  e per  la  salute  dell’  anime.  11  digiuno,  la 
orazione,  lo  studio  profondo  e continuo  delle 
sante  Scritture  e dell’npere  dei  Padri,  facevano 
la  prediletta,  sua  ^ occupazione  : predicava  con 
alta  ed  allettatrice  eloquenza  la  parola  di  Dio  ; 
consolava  gli  alili Ui  e i tribolati  coi  consigli  e 
rol‘  IV.  ao 
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con  dolci  ' animonizioni  ; ' dava  ai  poveri  «ib* 
bendanti  limosine  : era  in  fìne  il  modellò  de- 
gli ecclesiastici*  della'  citta';  non  ei^vi  ^ persona 
che’  miitiòdolo,  non  dicesse,  MacaPio  è un; gran 
servo  di  Dio.*"  ‘ • ..  • . . 

poìssiamo  con  parole  esprimere- quanto' 
li '{^relaio  godesse  per  aver"' datò  ajiitó 
di  Dio,  un  si  bell*  ornamento  alla*''sua  Cbie-' 
sa  : ma  conoscendo'  egli  che  per-  la  grand*  età: 
che  gravava  il  ; suo  dorso-;  e per‘deJ  infei  mità 
ond*era  ' molestato  avrebbe  in  breve  dovuto  la-, 
sciati  unitamente ‘al’ discepolo  la'  greggia  alle 
pastorali  sue  cure  commossa,  uii  dV  radunò  il 
clero  ed  il  popolo *,■  e dopo  un»  commovente 
discorso  sulFobbligo  che'  abbiamo  tutti» 'di  pre-- 
pararsi'alla  morte;  pix>ruppe  in'  queste  '-parole  : 
Fòi  vedete,  amatissimi;  die  la  ^ morte' è appunto' 
all*  uscio  di  questo  vecchio^  vhe*  Oi -parda,  e che 
ornai  ode  là  voce  òhe  lo  chiama  n render  conto  a 

■**•  t , i 

Dio  delC  anima  sua.  do  tremò  al- momento 'ter- 
ribile in  cui  dovrò  presentarmi  al  tribunale -della 
divina  giustizia:  vi  ho  quindi  adunati  per  dar\*i 
gU'uldrni  avvisi  e rper:PÌMìcCinùmdarmi''ulle  vostre 
fervorose  oraziohL  Pr&^tUe  U Signore  che  abbia 
pietà  dime,  è che  ^ vi  conceda  un  successóre  il 

• I 

qùal  ripari  i miei  errori.  Dopo  ' questo  ragio- 
namento che  trasse  agli  astanti  le  lagrime , il 
virtuoso  Prelato  infermò , ed  avendo  ricevuto 
con  ammirabile  divozione  i santi  ^saoi'amenii , 
invocando  il  nome  del  Signore , pàssò  di 
questa  vita. 
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I>a  si  Ima  e la  venerazione  che  tulli  aveva- 
ho  pel  giovane  sacerdote  Macai  io  non  lascia- 
rono alcuno  in  dubbio  circa  la  persona  da  do- 
versi eleggere  in  luogo  del  Prelato  defunlo; 
pei’clò  fu  egli  pregato  di  esserne  il  successore: 
e benché  si  avesse  molto  a combàllere  per 
vincere  la  sua  'umiltà,  non  di  meno  egli  si  ar- 
rese?'alle  istanze  universali  da  lui’  giudicale 
Tespresslone  della  voce  di  Dio.  Tosto  che  Maca- 
rio incancossì  delF  episcopale  minislerò,  le  belle 
virtù  eh’’  egli  teneva  celate  nèlla  sua  viUi  privala 
si'  rendettero  patenti  con  maraviglloso  splen- 
dore.^! suoi  pensieri le  sue  mire  furono  su- 
bito "rivolti  ad  actjuistar  T anime  a Cristo  ed  a 
renderle  *'  eternamente  felici.'  'Predicava  quasi 
ogni'  giorno,  visitava  personalmente  gl’  infermi, 
distribuiva  la  maggior  parie  delle  sue  rendile 
hi  ' mimo  dei  poveri , adoperavàsì  instancabìl- 
'ménlè  a riinovere  gli  abusi  e ad  introdurvi  le 
pràtichè  della  carità  evangelica.  Niente  lo  ama- 
reggiava o Viusci vagli  gravoso,  fuorché  alìor- 
quiiiido  udiva  commettersi  qualche  offesa  di 
Dio.  E perché  intimamente  era  persuaso  della 
propria  insufficienza  a procacciare  al  suo  gregge 
tutto  quel  bene  che'  ardentemente  desiderava , 
pregava  continuamente  il  Signore  di  assisterlo  col 
possente  suo  ajuto , detestando  i leggeri  falli 
commessi  nella  primiera  sua  gioventù,  éd  of- 
ferendo a Dio  molte  penitenze  e mortificazioni, 
così  per  questi  falli,  come  per  tutti  i travia- 
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menti  degli  altri  uomini.  La  sua  divozione  era 
sì  grande,  il  suo  fervore  era  sì  intenso,  che 
raccogliendosi  a meditare  sulla  passione  e sulla 
morte  del  Salvatore  del  mondo,  struggevasi  in 
lagrime , alle  quali  piacque  a Dio  di  dare  una 
mirabil  virtù.  Imperocché  avendone  egli  im- 
bevuto uno  sciugatojo  di  candido  lino  che  te- 
neva nel  suo  oratorio , un  lebbroso , il  quale 
confidava  pei  meriti  del  santo  Vescovo,'  avendo 
epplicato  il  suddetto  pannolipo  sopra  le  sue 
piaghe  guarì  immantinente.  La  qual  cosa  di- 
vulgatasi nella  città,  molti  altri  infermi  ricor- 
sero al  Santo,  e ricuperarono,  colle  sue  pre- 
ghiere la  perduta  salute.  È facile  l’immaginarsi 
qual  alto  concetto  si  formassero  gli  abiunti  di 
quella  città  del  loro  Vescovo  e quali  onori  gli 
tributassero. 

Ma  tali  onori  appunto  riuscirono  insopporta- 
bili alla  sua  eminente  modestia:  stantechè,  qiMmto 
più  Dia  compiacevasi  di  esaltare  il  merito  di  lui, 
rendendo  efficaci  le  sue  preghiere , e illu- 
strandole co’  miracoli , altrettanto  egli  abbas- 
savasi  nella  sua  umiltà,  procurava  di  tenere 
ascosi  i favori  di  Dio,  e compreso  di  altissi- 
ma riverenza  per  la  divina  bontà  toglievasi 
agli  occhi  del  mondo,  toniandogli  somma- 
mente increscevole  la  esaltazione  che  il  po- 
polo faceva  del  merito  suo,  coj  predicarlo  un 
gran  Santo.  I^aonde  prese  la  risoluzione  di  al- 
lontanarsi da  quella  città , e di  deporre  un 
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gradò  di  ctii  egli  credevasì  al  lutto  indegno» 
per  ciò  appunto  che  vedeva  ch’erane  lodato  dà 
ognuno.  Fisso’  pertanto  in  questo  pensiero  » 
distribuì  le  poche  sue  masserizie  a’poveri^  con- 
fidò la  cura  del  suo  gi'egg.e  ad  un  sacerdotO 
di  gran  merito  di  nome  EXetUerib,  e colla  Com- 
pagnia di  quattro  discepoli,  che  non  acconsen- 
tirono di  lasciarlo , allontanossi  celatamente 
dalla  città  , e si  mosse  verso  la  Palestina  per 
andare  alla  visita  dei  luoghi  santi.  Per  verità 
nna  tale  risoluzione  non  sarebbe  Conforme  alle 
regole  comuni  ed  ordinarie,  per  le  quali  un 
pastore  d'anime  non  può  abbandonare  la  sua 
Chiesa  di  proprio  arbitrio,  e«enza  il  consenso 
di  chi  ha  la  legittima  podestà  di  sciogliere 
quel  vincolo  che  lo  tiene  legato  al  suo  gregge; 
ina  la  virtù  del  Santo  ci  persuade  che  della 
presa  risoluzione  abbia  renduto  consapevole 
il  Patriarca  di  Costantinopoli  cui  era  soggetto» 
ed  avutone  il  necessario  assenso.  Comunque 
dò  sia , certo  è che  la  condotta  dei  Santi  è 
talvolta  superiore  alle  regole  ordinarie,  per- 
chè sono  guidati  dal  divino  Spirito,  il  qual  H 
regge  e conduce  per  vie  non  comuni  come 
a lui  piace.  Tanto  più  ciò  si  dee  credere  nel 
caso  presente  ^ perchè  il  Signore  si  degnò  di 
continuare  al  Santo  il  dono  de’mlracoli,  do- 
vunque egli  si  portava,  come  vedremo;  e gli 
accordò  la  grazia  di  condurre  sino  alla  morte 
una  vita  umile,  penitente  e ricolma  di  ogni  virtù. 
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tn  falli  egli  fece  il  suo  viaggio  ila  vero  pel* 
legrino  penilente,  e giunto  ai  luoglii  santificali 
dalla  presenza  e bagnati  dal  sangue  prezioso 
di  Gesù . Cristo,  inuulliolli  delle  sue  lagrime  e 
supplicò  con  ferventissime  preci  il  celeste  Pa-y 
dre  dì  perdonare  i peccati  ch’egli  riconosceva 
di  aver  commessi,  e dì  non  negargli  la  grazia 
di  godere  un  giorno  in  pai'adiso  della  beati* 
fica  visione  del  Redentore  del  mondo. 

Cra  la  Palestina  in  que’  tempi  ripiena  di 
Saraceni,  e s.  Mnaarù}  compassionando  il  loro 
infelice  stato,  non  potè  contenere  il  suo  zelo,  sic- 
ché non  cercasse  di  convertirli  alla  fede.  Molti 
infatto  ricevettero  il  battesimo,  ma  queste 
fortunate  conquiste  gli  procacciarono  una  crudele 
persecu/.ione  ; imperocché  irritati  que’  barbari 
dalle  sue,  prediche  lo  catturarono,  poi  lo  fla- 
gellarono per  farlo  desistere  dal  predicare,  ma 
sempre  invano.  Egli  rallegravasi  d’essere  fatto 
degno  di  patire  ludibrii  e flagelli  pel  nome  di 
Gesù  Cristo , e continuò  la  sua  predicazione 
con  maggior  fervore  di  spirito:  laonde  fu  pre- 
so di  nuovo  e rinchiuso  in  orrido  carcere , e 
per  insultare  alla  religione  ch’ei  predicava  fu 
steso  supino  in  terra  in  forma  di  croce,  strin- 
gendogli le  mani  ed  i piedi  con  funi , rac- 
comandate a chiodi  fitti  in  terra,  e gli  posero 
sul  petto  una  grossa  pietra  infuocata.  Ma  Id- 
dio che  si  contentò  del  desiderio  eh’  egli  ave- 
va del  martirio,  con  un  prodigio  da  que’ tor- 
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nienti  lo  liberò  e dispose  che  la  fermezza  mostrala 
da  Ini  e la  aiu  eroica  virtù  fossero  (xironate  da 
un  miracolo,  avendo  restituito  le  favella  e l’udito 
ad  'un  Saraceno  muto  e sordo,  per  la  cui  guari- 
gione il  Santo  aveva  implorato  la  divina  assistenza, 
' Fra  tanto  i parenti  di  AftKMrto  ed  i citta* 
dini  d’Àntiochia , avuta  notizia  ddla  sua  di- 
mora nella  Palestina , mandarono  colà  alcune 
persone,  le  quali  fecero  ogni  sforzo  per  ricon- 
durlo alla  patria.  Ma  inutili  tornarono  i loro 
tentativi  perchè  il  Santo  s’imbarcò  verso  l’Oc- 
cidente, e giunto  nell'Epiro,  ora  detto  Albania, 
e traversata  quella  provincia,  s’indirizzò  verso 
la  Germania.  Entrato  nella  Baviera  passò  per 
Colonia,  nella  quale  città  si  trattenne  qualche 
tempo,  e vi  operò  diversi  miracoli,  special- 
mente in  Magonza  ^ risanando  la  moglie  del 
suo  ospite  da  un  gi'avissimo  male,  per  cui  era 
ridotta  agli  estremi  della  vita.  Di  là  se  n’andò 
nelle  Fiandre,  e nel  passare  per  Malines,  per 
Tournai  e per  altri  luoghi  di  quelle  parti,  lo 
seguitava  da  per  tutto  la  grazia  dei  miracoli 
e delle  guarigioni  prodigicne.  Giunse  Gnal- 
mente  aUa  città  di  Gand  nell’anno  loi  i ed  ivi 
fu  accolto  conie  un  angelo  venuto  dal  cielo 
dall’abate  Erémboldo , e da’  suoi  ' monaci  nel 
chiostro  di  s.  Bavone.  Il  soggiorno.  6h’  ei 
fece  in  questo  monastero  riuscì  sì  gradito  e di 
tanta  edifìcazione  a quei  religiosi,  che  lo  pre- 
garono istantemente  a voler  presso  loro  finire 
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i suoi  giorni.  Venuta  tuttavia  la  primavera  deh 
l’alido  seguente  iota,  egli  avea  deliberalo  di 
far  ritorno  neU’oriente,  ma  ne  fu  impedito  dal 
male  della  podagra  che  gli  gonfiò  i piedi.  Era 
allora  la  città  di  Gand  afllitta  da  una  epide* 
mia’,  che  faceva  strage  grande  nel  popolo.  Si 
ebbe  pertanto  ricorso  alle  orazioni  di  s.  Maca- 
rio, il  quale  predisse  che  in  breve  sarebbe  egli 
stesso  stato  assalito  da  quel  male  epidemico , 
il  quale  colla  sua  morte  aSalto  cessereb* 
be.  L’avvenimento  verificò  ben  presto  la  sua 
predizione.  Egli  mori  nel  sopraddetto  anno  1012, 
e dal  momento  clella  sua  morte  la  città  di 
Gand  restò  libera  dall’epidemia.  Seguirono  poi 
moltissimi  prodigi  alla  sua  tomba;  onde  il  suo 
nome  si  rendette  celebre,  e venerabile  non  solo  in 
Gand,  ma  in  tutti  i paesi  delle  Fiandre  ed  altrove. 

Cinquantasei  anni  dopo  la  sua  morte,  il  ve* 
nerabile  suo  corpo  fu  tolto  per  opera  dell’ a* 
baie  Sigero  dal  luogo  ov’era  stato  deposto 
nel  1012  e fu  collocato  nella  Chiesa  di  san 
iSovone  di  nuovo  allora  costrutta,  e la  cerimonia 
fu  fatta  alla  presenza  di  Filippo  I re  di  Fran* 
eia,  di  tutti  i Signori  del  paese  e di  un  po> 
polo  mnumerabile.  Il  Vescovo  di  Tournai  as- 
sistito da  molti  prelati  eseguì  la  solenne  tra- 
slazione, la  quale  fu  accompagnata  da  molti 
prodigi , che  sempre  più  testificarono  quan- 
to sia  possente  la  intercessione  di  san  Macario 
appresso  Dio< 
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f B.“  ANTONIO  DA  RIVOLI. 

Nel  tempb  che  1*.  areìvescovo  sant*  Antonino 
era  priore  del  convento  di  s.  Marco  di  Fi- 
renze fra*  molti  giovani  chè  gli  si  presentarono 
per  ricevere  1*  abito  di  s.  Domenico  fuvvi  un 
Rivolasco,  di  cui  ignoriamo  il  nor^  dei  geni- 
tori e qual  educazione  gli  avessero  data.  Sap» 
piamo  però  eh*  era . della  famiglia  AeU’otii 
ragguardevole  in  Rivoli , e bisogna  credere 
che  fosse  stato  ben  addestrato  cosi  dei  principii 
delle  buone  lettet'e  ^ come  nella  pratica  de* 
buoni  costumi,  stante  àie' sditit' Antonino  , do- 
po che  1*  ebbe  esaminato  e provato  alcun 
tempo , riconobbe  io  lui  le  migliori  dispo- 
sizioni, e concepì  tali  speranze  della  sua  buo- 
na riuscita,  che  nel  dargli  1* abito,  volle  por- 
gli il  suo  proprio,  nome.  Vestito  pertanto  delle 
sacre  divise,  lodevolmente  piu  anni  si  andò 
esercitando  sì  negli  studii , sì  nelle  discipline 
volute  dalle  regole;  ond*era  caro  a tutti  e prin- 
cipalmente a s.  Antonino^  che  vedèa  nel  Nei- 
rotti,  ci'escere  un  'religioso  atto  a gran  cose  in 
onore  di  Dio.  Ma  egli  è. pur  vero  che  la  vi- 
vacità dell*  ingegno  e lo  spirito-  di  curiosità, 
quando  non  sono  imbrigliati  dalia  sommissione 
ai  consigli  dei  savii  traggono  sovente  i giovani 
incauti  ne*  precipizii.  Al  dabben  • fraticello  en- 
trò in  cuore  la  brama  di  veder  la.  Sicilia , e 
benché  ciò  gli  fosse  da  s.  Antonino  assai*  dis* 
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suaso , anzi  pregato  che  non  volesse  mutar  la 
provincia,  più  potè  in  lui  nondimeno  la  volontà 
di  viaggiare  e di  veder  nuove  terre*  e‘ paesi 
che  gli  amorevoli  ammonimenti  del  suo  superio* 
re.  Laonde  partitosi  di  Firenze  in  poche  gior* 
nate  salvo  • navigò  in  détta  isola  e vi  * rimase 
alcun  tempo.  Se  non  che  tornandosene,  po« 
scia  verso  .Napoli  fu  per  divina  permissione 
ai  a d’agosto  del  i458  da  Nardo  jélgerino 
corsaro  di  mare  insieme  con  molti  altri  preso, 
ed  in  Tunisi  città  dell*  Africa  oomevschiavo 
condotto,  é quivi  ai* nove  di  agosto  insieme 
cogli  altri  fu  introdotto  in  città,  e. secondo  il 
costume  di  que’barbari  menato  pei  luoghi  più 
popolosi  carico  di  catene, 'indi  cacciato  in  or^ 
rida  carcere. 

Le  calamità  miserabili  eh*  egli  ebbe  a sof* 
frire  in  quei  luogo  sono  incredibili.  La  fame, 
la  seté , gli  schemi  d’ogni  maniera  sono  un 
nulla  rispetto,  alle  ingiurie  che  i maomettani 
facevangli  perch*  era  religioso.  Il  padre  ' Co 
stanza  dell’  isola  di  Cipro , eh*  era  esso  pura 
schiavo  in  Tunisi  e scrisse  una  esattissima  re«? 
lazione  di  quanto  avvenne  a* cristiani  in  quel* 
r occasione , ci  fa  consapevoli^  de*  vituperi  che 
sopportò  ; però  aggiugne  che  il  beato  Antonio 
mostrò  bensì  sulle  prime  sentimenti  di  ^ buon 
sacerdote,  ma  che.  di  poi  soffri  di:  mala  voglia 
la  sua  prigionia.  E Dio  volle  in  ciò.  consolar- 
lo, perciocché  mosse  un,  gentiluomo*  chiamalo 
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Cleìì^ente  Ciceri y che  allora  era  consolo  in 
detta  città  per  la  repubblica  di  Genova  » ad 
intercedere  per  esso  lui;  e gli  ottenne  infalto 
che  fosse  libero. dalla,  carcere,  non  perciò  dalla 
servitù  di  chi  preso  lo  avea.  Forse  avrebbe 
conseguito  anche  la  intera  liberazione  la  mercè 
de’ buoni  ufficii  che  quel  Signore  fece. alla  sua 
repubblica  , che  in  que’  tempi  avea  col  re  di 
Tjunisi  un  trattato  di  pace>  e che  sarebbesi 
anch’  essa  interposta  a favor  suo»  Ma  fra  tanto 
che  aspettavasi  la  risposta  da  Genova  il  iSleiroUi 
non  seppe  sopportare  la  sorte  sua  con  pazienza 
e rassegnazione:  quella  misera  vita  veniiegli  a 
tedio  e sopraffatto  dagli  incomodi  die  pativa,  si 
lasciò  vìncere  dalla  noja,  e non  avvedendosi  che 
questi. erano  tutti  lacci  tesigli  dal. tentatore  per 
impossessarsi  dell’ anima  sua,  passò  all’ orribile 
eccesso -di  presentarsi  al  re  barbaro,  rinnegare 
la  fede  Cattolica,  ed  abbracciare  la  setta  mao- 
mettana con  gran,  giubilo  di  quégli,  infedeli , 
ai  quali  l’ apostasia  d’un  italiano  e specialmente 
d’un  religioso  parea  notabile  conquista»  Àv-' 
venne  la  sua  caduta  ai  6 d’ aprile  dell’  an- 
no 14Ò6  nel  venerdì  dopo  pasqua.  £ quasi  poi 
ciò  non  bastasse  ancora , pigliò  moglie  e si  . 
diede  a difendere  con  gran  caloi'e  la,  setta 
maomettana  >6.  si  accinse  a voltare  dalla  lingua 
araba  nell’italiana  l’ alcorano,  per  maggiormente 
propagare  le  .dottrine  di  quell’ empia  setta.  Se  ' 
non  che  la  lettura  e le>  studio  di  quel  librò 
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produsse  in  lui  un  effetto  al  tutto  oonti*arìo  di  ^ 
quello  che  si  era  proposto.  In  vece  di  servirgli  a 
propagare  la  falsa  religione  maomettana  ^fu  oc- 
casione di  farlo  rinsavire,  e di  ricondurlo  alla 
verità  della  fede  cristiana;  imperocché  non  tro- 
vando in  quella  legge  cosa  alcuna  sana,  stabile,  , 
né  pur  concorde  alla  legge  naturale,  ma  sola- 
mente favole,  stoltezze  e impurità,  pentitosi 
deirerror  suo  cominciò  seco  medesimo  a pensare 
alla  propria  eterna  salute.  Stette  non  dimeno 
sospeso  ancora , quando  capitarono  in  Tunisi 
alcuni  mercatanti  italiani , i quali  narrttrongli 
che  in  Firenze  era  morto  l’arcivescovo  s.  An- 
tofuno  con  grande  ojmione  di  santità,  da  Dio 
benedetto  confermata  con  molti  e gloriosi  mi- 
racoli. A quest’  avviso  Antonio  tutto  si  scosse , 
e paragonando  l’ attuale  sua  vita  con  quella 
del  Santo,  dal  qual  avea  ricevuto  l’abito  reli- 
gioso, quasi  da  grave  sonno  svegliatosi,  di  tutto 
cuore  si  dolse  di  quanto  aveva  operato  contro 
la  divina  maestà,  e deliberò  di  purgare  i hilli 
commessi  con  esemplarissima  emenda.  Dalla 
vita  di  s.  Antonino  cavata  da’processi  fatti  per 
la  sua  canonizzazione  sembra  che  possa  racco- 
gliersi esser  egli  comparso  in  sogno  al  Neirotd 
ed  avergli  fatto  conoscere  l’ enormità  dell’er- 
rore commesso:  ma  quando  anche  tal  visione 
sicura  non  fosse,  è assai  probabile  che  il  Santo 
colla  sua  intercessione  gli  abbia  ottenuta  da  Dio 
la  conversione  del  cuore. 
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Id  fctti  avendo  Animio  fermato  in  mente  ii 
pensiero  di  riguadagnarsi  l’amore  di  Gesù  Cri- 
sto, mandò  via  subito  la  moglie,  la  quale  avea 
presa  secondo  la  coasuatudioe  di  quell’ empia 
legge:  cominciò  a dire  ogi^i  giorno  l’ufficio  del 
suo  ordine , ed  a fare  altresì  secretamente 
quanta  penitenza  potea.  Con  si  belle  mosse 
meritò  che  la  grazia  gli  lavorasse  nell’animo,  e 
perocché  Dio  non  vuole  la  morte , ma  beu^ 
la  cQDversIoqe  del  peccatore,  degnossi  di  ad- 
dolcirgli a\  fattamente  il  cuore  che  di  un  Saulo 
persecutore  ne  fece  un  confessore  ed  un  mar- 
tire. , In  ellètto  per  far  più  solenne  la  ripa- 
razicMie  dell’  offesa  gravissima  da  lui  fatta  a 
Dio  ed  alla  Chiesa , deliberò  di  aspettare  il  ri- 
torno del  re  in  città,  e siccome  pubblicamente 
dinanzi  a quel  principe  avea  rinegato  Cristo, 
così  in  pubblipo  e ipnanzi  alla  presenza  di  quello 
volle  nvocare  la  sua  apostasia  e professare  la 
vera  fede.  Per  quest’atto  di  tanta  importanza 
destinò  il  6 d’aprile,  giorno  annivprsarip  del 
suo  peccato;  quindi  essendo  tornato  il  re  da’ 
suoi  diporti , il  soldato  di  Cristo  prese  a mu- 
nirsi di  quelle  armi  che  potevano  renderlo 
vittorioso  nel  gran  cimento.  Intervenne  c(^ 
altri  cristiani  alle  fumnoni  ecdesiastiofae , de- 
testò il  suo  peccato  in  presenza  di  lutti;  dal 
prenominato  padre  Costanzo  dell’isola  di  Cipro 
ricevette  i santi  sacramenti  e dal  p.  Giovanni 
c|cU’ ordine  di  s.  Domerà  fu  di  nuovo  ve- 
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Stilo  delie  divise  deil’  ordine:  e sel>ben  'preVe- 
desse  ' che  questa  condotla  dovea  costaj'gli  * la 
vita,  nou  pertanto  si  rimase  dal  comparire  in 
pubblico'  con  raso  il  capo  e la  coVona  a modo 
di  religioso,' e senza  timore  alcuno  entrò  fra 

t\  * 

una' gran  moltitudine  di  pagani  * dov’ era  anco 
il' re  ed  animosamente  ' confessò  d’esser  Verace 
cristiano  e che  perfido  e malvagio  era  stato' a 
rinnegare  la  sua  fede.  ■ • ' i 

Ammirarono*  i circostanti  l'eroico  animò  del- 
r inti'cpido  sacerdote  , e ' sebbene  il'  re  avesse 
cona^pito  non  poco  sdegno  per  alcune  cose  cli'ei 
disse  contro  la  religione  maomettana  V ' tutta- 
volta  si  contenne,  e con  parole  piacevoli  cercò 
di  persuaderlo  a rientrare^sotto  le  insegne  del- 
fAlcorano;  assecuraadolo  che  se  ciò  faceva  egli 
l’avrebbe  colmato  di  favori, *e  fatto  ricco  ed 
il  primo  della  sua  corte  ; dovecchè  se  si  osti- 
nava a voler  esser  cristiano,  non  gli  poteva 
mancare  una  morte  non  meno  ignominiosa  che 
orribile.  Ma*  il  servo  di  Dio  nè  allettato  dalle 
promesse  , nè  atterrito  dalle*  minaccè  rispose 
francamente  che  rifiutava  i suoi  doni  , che 
per  la  vita  fugacissima  ten^ena,  non  voleva  per- 
dere r eterna,  ed  esortava  anzi  lo  stesso  re 
a ricorrere  a Gesù  Cristo,  fonte  di  misericor- 
dia, e coir  abbracciare  la  legge  cristiana  asse- 
curarsi  la  perpetua  felicità  in  paradiso.*  Arse 
di  sdegno  a questo  parlare  il  liramio,  ed  or- 
dinò che  imiuantiiiente  fosse  tradótto  in  car- 
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cere.  Nel  condurlo  quegli  empii  ministri  gli 
fecero  non  poche  nè  leggeri , ma  assaissimo 
di  fatti  e di  parole , e gravissime  ingiurie.  Il 
che  tutto  per  amore  di  Cristo  suo  Salvatore 
con  gran  tolleranza  d’  animo  e allegrissima* 
mente  il  servo  di  Dio  sopportò.  Essendo  poi 
slato  destinato  dal  principe  uno  de'suoi  mini* 
stri  ' per  punirlo  esemplarmente,  ove  non  gli 
riuscisse  di  farlo  tornare  alla  lor  setta,  questi 
lo  fece  introdurre  alla  sua  presenza , e prima 
Con  lusinghe  lo  esortò  a pèi*severare  nella  nuova 
setta  ch’egli  si  aveva  eletta,  e poi  non  giovando 
le  parole  fu  provato  con  minacce  e spaventi. 
Ma  stando  egli  qual  saldo  scoglio  alle  percosse 
dell’onde  immobile  e costante,  gli  assegnò  tre 
giorni  di  tempo  a far  Tulliina  risoluzione^  in 
capo  a’ quali  gl’ intimò  che  sarebbe  stalo  bpi<- 
dato.'  Venne  il  giorno  determinato,  che  fu 
in  quell’anno  il  giovedì  santo:  fu  chiamato  di 
nuovo  da  quel  ministro,  e trovatolo  sempre  im- 
mobile nella  sua  fede,  fu  strascinalo  con  mille 
oltraggi  al  luogo  del  supplizio,  dove  giunto,  egli 
spogliossi  dell’abito  religioso  che  aveva  indosso  e 
donollo  ai  manigoldi;  indi  chiese  un  po’di  tempo 
per  far  orazione , e poste  le  ginocchia  in  terra 
colle  mani  alzate  ai  cielo  verso  l’oriente  comin- 
ciò a pregare  con  tal  fervore  che  il  suo  spirilo 
pareva  sollevato  al  paradiso.  Intanto  i Maomet- 
tani impazienti  cominciarono  a gara  a scagliargli 
addosso  gr<tu  tempesta  di  sasoi , senza  eh’  egli , 
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sebben  non  legato  facesse  il  ihiuiino  movitneQto 
j^r  iscbermirsi , o tralasciasse  di  pregare  pe^ 
suoi  carnefici  y fìnebè  prostrato  a terra,  dalla 
gran  copia  di  pietre»  e tra  esse  sepolto  ren- 
dette  il  trionfante  spirito  a Dio  ai  dieci  di 
aprile  dell’ anno  i4^o,  lasciando  al  mondo  un 
luininosissimo  esempio  di  c|uaiUo  possa  e fac'* 
pia  la  misericordia^  del  Signore  sopra  i pec- 
calori  anche  ,piu  pervei'si  ed  ostinati. 

U venerabile  suo  corpo  fu  dapprima  posto 
. sopra  una  catasta  di  legne  accese  per  esser 
arso  : pio  non  riuscendo  fu  gettato  in  una , 
fogna^  Riscattato  poscia  a gran  prezao  da  mer« 
canti  genovesi  fu  portato  alla  loro  cappella  » 
indi  trasportato  in  Genova  e riposto  nella  Chiesa 
de’  PP.  Domenicani.  Nel  i4^8  fu  ceduto  al 
B«  ^mad^o  IX  duca  di  Savoja  che  lo  fece 
trasferire  in  Rivoli  doye  si  eresse  popo  dopo 
un  altare  ad  onore  d’ Antonia,  phe  in  breve 
tempo  si  vide  coperto  di  voti  in  testimonianza 
delle  grazie  che  per  sua  intercessione  si  rìce-r 
vevano.  Propagatosi  il  culto  del  martire,  invitto» 
Clemente  XII  ne  concesse  1*  uflicio  e la  messa 
ai  PP.  Predicatori,  e Pio  VII  n’estese  in  tutta 
la  diocesi  di  Torino  l’ ecclesiastica  uflìcialui'a. 
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Clùunque  si  pone  a considerare  i carat- 
teri che  presentano  le  tribolazioni  della  Chiesa 
non  può  a meno  di  non  ravvisarci  la  mano  di 
Dio , che  li  ha  preveduti  colla  sua  sapienza , 
e colla  potenza  sua  ne  ha  stabilitò  loro  il  co- 
mincìamento  ed  il  termine.  Perchè  egli  che  di 
un  padre  solo  fece  nascere  tutto  il  genere 
umano,;  come  dice  s.  Paolo,  gli  ha  segnato 
anche  i tempi,  i luoghi  e lei  vicende,  acciocché 
tutto  conduca  alla  salvezza  dell’ anime  ed  al- 
l’incremento  della  sua  Chiesa.  Quando  lascia 


(i)  Tutti  gli  storici  Ecclesiastici  e principalmente  il 
Baronio y il  Flcury,  l’Oryi,  il  Bcrcastcl  favellano  a 
lungo  di  questo  Pontefice.  Dopo  aver  noi  osservate  le 
opere  loro,  consultammo  eziandio  il,  Tillcmont  ed  il 
Ceillicr,  non  ebe  le  dotte  disquisizioni  del  P.  Cac- 
ciari y e dei  fratelli  Pietro  e Girolamo  Ballerini 
pubblicate  nelle  accuratissime  edizioni  delie  opere  di 
s.  Leone  elidessi  fecero;  il  primo* in  Poma  Tan.  1751,  i 
secondi  in  Venezia  l’an.  1753.  A queste  fedeli  guide 
ci  siamo  attenuti  nello  stendere  il  presente  compendio. 
FoL  IV.  ' 21 


DIgitized  byGoogle 


CIOBNO  XI  DI  APfULB 


3aar 

uscire  dal  pozzo  dell’abisso  il  fumo  che  oscui'a 
il  sole,  secondo  T enfatica  espressione  di' san 
Giovanni,  cioè  quando  a punire  gli  sdandali^  a 
risvegliare  i popoli  ed  i pastori,  singolare  ar> 
bitrio  concede  al  demonio  perchè  infuni  spri- 
gionato e disciolto,  determina  altresì  nella  sua 
sapienza  il  corso  che  tuo!  dare  ai  patimenti, 
il  respiro  che  pensa  accordare  ai  cristiani^ 
il  freno  che  vuol  mettere  all’odio  ed  alla  po« 
tenza  dei  persecutori,  e decreta  quasi  sempre, 
per  questi  il  castigo  esemplare,  affinchè  i fedeli 
conoscano,  ch’egli  presiede  secretamente.  ai 
consigli  de’ loro  nemici,  dei  quali  rattiene  o 
disciòglie  il  braccio  come  a lui  piace,  e misura 
le  affiizioni  che  questi  ai  fedeli  procacciano  colle 
forze  che  a’ suoi  atleti  somminbtra  per  solle- 
varli; le  quali  e prolunga  ed  abbrevia  per  im« 
pulso  d’amore.  Che  scuola  fruttuosa  non  è mai 
questa  per  noi!  Quanti  motivi  per  adorare  la 
provvidenza  di  Dio  non  ci  aprono  mai  le  tri-  - 
bulazioni  della  sua  Chiesa  ! La  vita  del  gran 
Pontefice,  di  cui  si  celebra  in  questo  giorno  la 
festa,  valgaci  per  una  nuova  lezióne  su  questo 
punto  importantissimo  della  dottrina  cattolica; 
avvegnaché  discorrendone  le  gloriosissime  azio- 
ni; vedremo  che  se  Iddio  ha  permesso  che 
nel  suo  celebre  pontificato  la  mafignità  degli 
eretici  e la  rabbia  de’ persecutori  straziassero 
la  greggia  di  Gesù  Cristo,  suscitò  eziandio  in 
Leone  quel  santo  e saggio  Pastore  che  seppe 
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dilucidare  la  verìla,  disarmarne  i nemici,  « 
per  que’mezzi  medesimi,  i quali  pareva  doves> 
sero  essere  alla  Chiesa  ed  all’Italia  i piu  fu- 
nesti, scaturir  fece  tale  abbondanza  di  luce 
che  illuminò  tutti  i secoli  avvenire. 

S.  Leone , di  ' cui  un  concilio  generale  eb- 
be a dire  che  fu  da  Dio  destinato  ad  ot- 
tenere grandi  vittorie  ^ ed  a sottomettere  la 
sapienza  del  secolo  alla  vera  fede^  nacque  in 
Roma  verso  la  fine  del  quarto  secolo  sotto  il 
regno  di  Teodosio  il  grande.  Suo  padre  ap-  . 
pellavasi  Quinziano:  era  originario  d’Etruria,  e 
pare  che  fosse  di  civilissima  condizione;  avendo 
allevato  questo  figliuolo  con  molta  cura  ne’ 
buoni  studi!  : sicché  sin  da’  primi  anni  corri- 
spondendo  alle  amorevoli  sollecitudini  di  chi  lo 
educò,  fece  conoscere  somma  penetrazione  di 
spirito  e maturità  di  senno,  superiore  alla  sua 
età.  Essendo  stato  ascritto  nel  clero  di  Roma,  si 
crede  ch’egli,  nella  qualità  di  semplice  acolito, 
fosse  mandalo  in  Africa  a portare  a $.  Agostino 
vescovo  di  Cartagine  una  lettera  di  s.  Sisto 
allora  prete,  e poi  Papa  contro  i Pelagiani, 
cd  una  lettera  di  Papa  Zosimo,  nella  quale  si 
condannavano  gli  errori  dei  medesimi  eretici; 
cosa  che  recò  indicibile  piacere  cd  allegrezza 
a lutti  i Vescovi  afneani. 

Questa  commissione  data  all’acolito  Leone 
era  un  contrassegno  della  stima  che  fino  d’ai- 
lora  si  faceva  di  lui  ; onde  non  é maraviglia , 
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se  poi  dal  Pontefice  s.  Celestino  fu  innalzalo 
alla  dignità  di  arcidiacono  della  Chiesa  Romana, 
nel  qual  uilìcio  egli  si  acquistò  tanta  fuma 
che  s.  Cirillo  Patriarca  d’ Alessandria  scrisse  a 
lui , come  a quello  che  avea  gran  parte  nel 
governo  della  Chiesa  universale,  una  lettera 
contro  Giovenale  patriarca  di  Gerusalemme,  il 
quale  voleva  innalzare  quella  sua  Chiesa  più 
del  dovere  e stenderne  Tautorità  oltre  i con- 
fini già  stabiliti  dagli  antichi  canoni.  A s.  Leone 
parimente,  mentre  era  ancora  arcidiacono,  de- 
dicò Cassiano  i suoi  libri  della  Incarnazione 
di  Cristo  contro  Nestorio,  e Io  chiamò  decoro 
e splendore  dell’ecclesiastico  ministero. 

Se  tutto  ciò  dimostra  in  qual  alto  concetto 
fosse  asceso  il  nostro  Santo,  quand’era  in  minor 
grado,  le  virtù  che  di  poi  praticò  ci  mostrano 
eh’  esso  era  degno  delle  più  eminenti  dignità. 
Imperciocché  al  Pontefice  Celestino  essendo  suc- 
ceduto Sisto  III , uomo  fornito  di  uno  zelo 
straordinario  per  la  maestà  del  culto  e per 
l'onore  della  casa  di  Dio , Giuliano  di  Eclana 
principale  sostegno  del  pelagianismo  ebbe  il 
coraggio  di  fur  tentativi  presso  questo  piissimo 
Pontefice  per  rientrare  nella  sede,  ond’erane 
stato  pe’suoi  delitti  cacciato.  Sperava  di  sor- 
prendere s.  Sisto,  naturalmente  indulgente , e 
nulla  diSìdeule;  e per  mostrarsi  convertito, 
aveva  superato  sè  stesso  nell’ arte  del  fingere, 
e nell’uso  degl’ intrighi  famigliali  alla  più  aiii- 
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ficiosa  tli  tutte  le  sette  che  sieno  mai  state. 
Bisognava  certamente  che  questo  laccio. fosse 
teso  con  molta  destrezza , c che  recato  avesse 
molta  costernazione  ai  fedeli , perocché^  dice, 
s.  Prospero^  la  sua  scoperta  e la  vergogna  che 
a Giuliano  ne  risultò,  cagionarono  tanta  gioja 
ai  cattolici,  come  se  la  Chiesa  romana  non 
avesse  cominciato  che  allora  a confondere  la 
pelagiana  perfìdia.  L’avveduto  discopritore  di 
questa  frodo  fu  s.  Leone,  la  cui  sagaci  tà  e de- 
strezza facevasi  di  giorno  in  giorno  conoscere 
sempre  più.  Perchè  essendo  nata  acerba  dissen- 
sione anche  fra  • y^ezio  generale  di  F’alentuiiano 
augusto  ed  Albino  mandato  nelle  Gallie  colla 
autorità  di  prefetto  del  Pretorio,  non  si  cre- 
dette di  trovar  persona  più  adatta  di  s.  Leone 
a sopire  quella  discordia,  che  poteva  essere,  di 
sommo  danno  all’impero.  Si  portò  egli  in  fatti 
in  quelle  parti  e condusse  colla  sua  prudenza 
'e  soave  maniera  a buon  fine  l’impresa.  . 

Mentre  s.  Leone  era  nelle  Gallie  Iddio  chia- 
mò s.  Sisto  a ricevere  il  premio  delle  sue  .fa- 
tiche in  cielo,  ed.  allora  il  clero  ed  il  popolo 
concordemente  elessero  per  successore  di  lui 
il  nostro  Santo , giudicando,  e ben  a ragione , 
che  si  dovesse  collocare  sulla  prima  cattedra 
della  Chiesa  colui , il  quale  colla  sua  pietà , 
colla  Sua  saviezza , col  suo  sapere  era  ornai 
considerato  come  il  più  ragguardevole  uomo 
del  secolo.  . ^ 
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• .£  per  verità  la  navicella  di  PieU'o , da  fu« 
riosi  venti  sbattuta  per  la  malignità  degli  eretici . 
che  ogni  dì  si  molti  plicavano^  per  la  crudeltà 
dei  barbali  che  invadevano  e deserlavano  da 
tutte  le  parti  le  provincie  del  romano  imperio, 

\ per  la  corruzione  de’costumi,  avea  mestieri  d’un 
franco  piloto  che  là  reggesse  in  quel  mar  tem> 
pestoso.  Per  la  qual  cosa  fu  a Leone  spedita  una 
pubblica  legazione  pregandolo  di  recarsi  a Roma 
ov’era  aspettato  con  vìva  impazienza.  Vi  si  recò  ' 
in  fatti  dopO'  quaranta  giorni  e venne  accolto 
con  tali  dimostrazioni  di  gioja  che  difficilmente 
si  potrebbero  narrare  a parole.  La  Sua  esalta- 
zione si  fece  Tanno  44^  ^ settembre, 

secondo  il  Pagi,  od  ai  29  dello  stesso  mese,  se- 
condo altri  autori,  Quali  sentimenti  cagionasse 
nelT  animo  suo  la  sbpreminente  dignità  confe- 
ritagli, meglio  che  da  noi,  giova  udirlo  da  lui 
medesimo,  ne’ sermoni  che  fece  il  dì  anniver- 
sario della  sua  elezione,  che,  secondo  T antico 
costume,  si  celebrava  con  molta  solennità  e 
coll’intervento  di  molti  Vescovi.-  Signore,  egli 
disse,  ho  udito  la  vostra  voce  che  mi  chia- 
mava,  e fui  preso  da  grande  timore:  ho  veduto 
la  soma  di  cui  m' avete  caricato  e ne  fui  da 
terrore  percosso.  Qual  proporzione  avvi  mai 
tra  il  peso  impostomi  e la  mia  debolezza?  Che 
di  più  spaventevole  di  un  grado  sublime  senza 
merito  alcuno?  Come  puh  esercitare  le  piu  sante 
funzioni  un  uomo  tutto  pien  di  peccati?  O f^oi 
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che  ini  avete  àddossato  questo  gravosissimo  ca- 
rico, deh!:  portatelo  meco,  ve  ne  scongiuro* 
Siatemi  guida  c sostegno:  datemi  la  forza  di 
che  abbisogno , voi  che  per  far  risplendere 
la  vostra  grazia,  avete  conferito  i vostri  doni 
a chi  non  et'one  degno.  In  vd  solo,  che  fate 
la  mia. forza,  io  confido.  Voi  siete  quello  che 
custodisce  Israele,  voi  quello  che  governa  la 
greggia  ; deh!  siate  il  custode  eziandio  del  Pa- 
store, 

Sebbene  questo  santo  Pontefice  riponesse, 
tutta  la  sua  fidanza  in  Dio,  non  trascurava 
però  veruno  di  quei  mezzi  umani  che  poteva- 
no condurre  a buon  fine  le  cure  gravissime  del 
sacro  suo  ministero.  Quindi  fin  dal  principio 
del  suo  celebratissimo  Pontificato  tenne  appo 
di  se  uomini  di  dottrina  e di  santità  dotati , 
dell’opera  e del  consiglio  de’quali  utilmente  va- 
le vasi  negli  affari  più  scabrosi  della  Chiesa.  11 
più  rinomato'  di  questi  grand’uomini  è s.  Pro- 
spero, il  qual  essendo  stato  probabilmente  con- 
dotto da  s.  Leone  a Roma,  allorché  questi  se 
ne  tornò  di  Francia,  fu  dal  medesimo  impie- 
gato' a scrivere  alcune  lettere  di  somma  impor- 
tanza, in  quella  stessa  guisa  che  s.  Girolamo  era 
stato  adoperato  dal  Pontefice  s.  Damaso  (i). 


(i)  Ciò  si  appara  da  Germadio  che  nell’ opera  de 
Scriptoribus  Ecclesiasticis , rispetto  a s.  Prospero  si 
esprime  co^:-Episiolac  (Jho<iuc  sancii  Leonìs  adversus 
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Usava  iaollre  ogni  diligenza  per  ben  informarsi  ' 
delle  ^ cause  , nelle  quali  doveva  interporre  il 

Eutjchen  de  vera  Christi  Incarnaiione  ad  dit'crsos 
datac  ab  ipso  dictatae  creduntur.  Id  aiitem  potissimum 
de  celebri  illa  ad  Flavianum  epistola  solet  inlel- 
ligi.  Anche  Marcellino  nel  Cronico  (ad  ann.  363); 
Prospcr  homo  acjuitanicae  regionis  , sermone  sckola- 
slicHS  y et  assertionibus  nervosus,  multa  eomposuisse 
diciiur.  Epistolae  quoque  Papae  Leonis  adversus  Eu- 
tycben  de  vera  Christi  ineamatione  datae  ab  isto 
dictatae  traduntar;  onde  YAnteUni  ed  il  Tiìlemont  si 
sono  persuasi  che  s.  Prospero  fosse  secretario  di  s. 
Leone.  llencLò  paja  certo  che  la  celeberrima  let- 
tera a riamano  sia  stata  scritta  da  s.  Prospero , non 
possiam  tuttavia  persuaderci,  che  questo  Santo  fosse 
secretario  di  s.  Leone  per  la  gran  diversità  che  liacci 
tra  lo  stile  dell’uno  e dell’altro.  Quid  enim,  dice  il 
Bonamici  , tam  dissimile , quam  Prosper  et  Leo.^ 
Praetcrca  Prosperum  non  elerieum  sed  laicum  fuisse 
acccpimus  ; ut  praeteritis  Clericis  illum  ad  tantum 
munus  a Pontejiee  adhibitum  Juisse  vix  eredibile  sit. 
Primus  qui  sino  alla  eontrouersia  Papae  secrctarius 
diei  possit,  is  est  Gregorius  Magnus,  quem  Pela- 
gius  secundns  Constantinopoli,  quo  lUum  ante  ad  Iin- 
peratorem  legaverat,  reuertentern  voluit  esse  scriptorem 
cpistolarum  suarum.  Ciò  stesso  valga  per  lo  secreta- 
j l'iato  che  si  crede  abbia  sostenuto  s.  Girolamo  in  ser- 
vigio del  Pontefice  s.  Damaso.  Il  primo  di  cui  non  si 
può  dubitare  che  non  fosse  secretario  ponliGcio  è san 
Gregorio  Magno  di  cui  narrammo  le  gloriose  azioni 
al  dodici  marzo.  Veggasi  T.  IH,  p.  334,  Bonu~ 

mici,  de  Pontif.  Epist.  Scriptor.  pag.  1 1 5 . 
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SUO  giutlizio;  nè'  mai  j^rofteriva  sentenza  se  pri- 
ma non  era  venuto  in  piena  cognizione  della 
verità  de*  fatti,  e delle  ragioni  de’  contendenti. 
iVo/,  seri V*  egli  a Flaviano,  c/te  £ 

fìizii  de^  sacerdoti  del  Signore  sieno  maturi  e 
ben’  ponderali  ; nè  possiamo  definir  nulla  in 
pregiudizio  di  chicchessia^  senzaver  prima  ben 
conosciuto  r affare^  e senza  essere  stali  verace- 
mente informati  di  tutto  ciò  die  si  è operato. 
Era  ancora  il  santo  Pontefice  allento  cd 
indefesso  a pascere  il  popolo  colla  parola  di 
Dio,  c però  lia  lasciato  cento  cd  un  sermone 
sopra  le  principali  feste  dell*  anno , co*  quali 
istruiva  i fedeli  delle  verità  della  Religione , 
cd  esorlavali  alla  pratica  delle..cristiane  virtù  ; 
marciamente  -dell* elemosina,  della  orazione  e 
del  digiuno.  Giacche  f)er  una  parte,,  die* egli 
in  uno  di  questi  serirroni,  finché  siamo  l'itc- 
nuli  in  questo  mondo  pieno  di  malvagi tà,,  e sino 
a tanto  che  circondati  di  questa  f ragli  carne 
^viviamo  in  mezzo  alle  lusinghe  delle  cose  tem- 
porali^ non  possiamo  passare  i nostri  giorni 
senza  soffrile  tentazioni;  e giacché  per  V altra 
parte  non  può  facilmente  a chi  che  sia  riuscire 
(F ottenere  una  sì  compiuta  vittoria  di  tanti,  ne- 
mici che  frequentemente  ci  assalgono,  senza  che 
non  si  liceva  qualche  ferita  ; perciò  a curare 
tali  ferite,  tre  rimedii  si  debbono  usare:  l'ora- 
zione continua,  il  digiuno  e V abbondante  li- 
mosina; le  quali  cose  unitamente  praticale  pia- 
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cono  Dio;  cancellano  i peccati j e vincono  il 
demonio  tentatore,  Dio  gli  dava  lauta  grazia 
nel  parlare,  e comunicava  tal  forza  alle  sue 
parole,  che  (fiui  Tudivano  di  buona  voglia,  ne 
ricevevano  e mettevano  in  pratica  gli  ammoni- 
menti; e non  già  i soli  cristiani,  ma  eziandio  gli 
infedeli , molti  do*  quali  abbracciarono  le  ve- 
rità della  fede.  Le  massime  da  lui  seguite  neL- 
r istruire  il  suo  popolo  e nell’  annunziare  la 
parola  di  Dio,  possono  di  leggeri  raccogliersi 
da  quanto  scrisse  a P roterio  vescovo  di  Alessan- 
dria. f^oi  dovete^  gli  dice,  istruire  il  popolo \ 
il  clero  y e tutti  i vostri  fratelli  ^ esortandoli  a 
crescere  vieppiù  nella  fede^  e comportarvi  in 
maniera  da  far  loro  conoscere  che  non  in-' 
segnate  alcuna  cosa  di  nuovo  ^ ma  che  anzi 
proponete  loro  la  stessa  dottrina  che  hanno 
concordemente  predicata’ i venerabili  nostri  mag- 
giori, Nè  dovete  contefitarvi  solamente  di  dirloy 
ma  vi  è d^ uopo  ancora  dimostrarlo  colt addurre  le 
autorità  de  santi  Padri,  onde  il  popolo  conosca 
che  gli  s* insegna  di  presente  quelle  stesse  verità, 
che  i nostri  predecessori’  hanno  apparate  dai 
loro  maggiori  y e tramandate  a chi  venne  di 
poi. 

Da  queste  regole  saviissime  si  allontanavano 
gli  eretici , i quali  co’  loro  perversi  dogmi , e 
colle  loro  perniciose  novità  infettavano  il  greg- 
ge del  Signore  e seducevano  i. semplici.  Presa 
da’  Vandali  la  citta  di  Cartagine  molti  Mani- 
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elici  fuggiron  dall^  Africa  e si  ripararono  a 
Roma.  La  loro  condotta  fu  dapprima  così  si- 
mulata, che  si  stette  alcun  tempo  senza  che 
si  scoprissero  i loro  artificii.  Ma  finalmente  il 
santo  Papa  informato  dell^  abuso  sacrilego 
eh’  ossi  facevano  delle  cose  più  sante , ado< 
però  i mezzi  più  eflìcaci  per  allontanare  il 
contagio  dalla  sua  greggia.  Convocò  un  as- 
semblea composta  di  Vescovi,  di  preti  e di 
persone  le  più  ragguardevoli  del  senato  e del- 
r impero.  Si  fecero  comparire  dinanzi  ad  essi 
gli  Eletd  de’ Manichei,  cioè  coloro  che  per 
essere  iniziati  ne’loro  misteri , così  da  que’set* 
lari  erano  denominati.  Questi  miserabili  rico- 
nobbero pubblicamente  Tempie tà  dei  dogmi  che 
professaTano , e si  confessarono  colpevoli  di 
. varj  delitti  che  il  pudore  ci  vieta  di  nominare. 
S.  Prospero  dice  che  si  bruciarono  i loto  libri, 
e che  ve  n’ebbero  molti  tra  essi , che  si  pen- 
tirono e rientrarono  nel  seno  della  Chiesa. 
S.  Leone  nel  ricevere  la  loro  abbiurazione , 
raccomandolli  alle  preci  del  popolo  fedele,  e 
quelli  che  persistettero  ostinatamente  nell’er- 
rore e nelle  loro  pratiche  abbominevoli  furono 
mandati  in  esigilo  (i). 


(i)  Isacco  di  Beausobre  dotto  nomo,  e di  acutissimo 
ingegno  ma  protestante  si  è sforzato  nella  saa  storia 
dì  Manicheo  e del  Manicheismo  (1.  IX,  c.  8 e 9) 
dr  gìuslifìcare  questi  eretici  dell’acusa  loio  data  di 
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Questa  gloriosa  azione  fu  come  l’alba  foriera 
che  annunziò  le  gesle  maravigliose  che  procac- 


commeltere  pratiche  abbominevoU  nell’  esercizio  ^e- 
gl’cmpi  loro  misteri,  é si  denigra  la  fama  del  nostro 
santo  Pontefice  per  averle  compresse  e punite.  Non  è 
del  presente  luogo  l’entrare  in  queste  sottili  disquisi- 
zioni, ma  riflettiamo  che  anche  s.  Cirillo  accenna 
queste  nefandi tà  ( Catech.  p.  loo,  ediu  Oxon.);  che 
s.  Agostino  afferma  hoc  se  /accre  (juidam  confessi 
esse  in  publico  judicio,  non  tantum  in  Paphlagonia,  sed 
ctiuin  i l GalUis,  sicut  a quodam  Roma  Christiana  Ca- 
tholico  nudivi  (de  Nat.  Bon.  c.  47);  che  in  altro  luo- 
gor  racconta  che  due  donne  per  nome  Margherita  od 
Fuschia  confessarono  gli  stessi  delitti  nella  Chiesa  di 
Cartagine  (de  llxres.  c.  4f>)t  che  finalmente  s.  Leone  in 
modo  anche  più  positivo  e legale  certifica  averne  avute  le 
autentiche  deposizioni  da  una  giovinetta  di  dieci  anni, 
da  due  altre  femmine,  da  un  giovine  che  erane 
stato  complice , e da  un  capo  della  combricola  che 
aveva  preseduto  a que’  misteri.  ( De  Jejun.  decimi 
mens.  serm.  5 in  nat.  Dom.  serm..  4 in  Epiph;  Epist. 
a ad  Episc.  (Xr  Ital.)  Testimonianze  cosi  precise  ed 
autorevoli  di  tre  santi  Padri  degni  del  maggiore  ri- 
spetto valgono  molto  più  che  tutti  gli  argomenti  nega- 
tivi ed  i raziocinii  che  il  Bcausohre  pone  in  mezzo  per 
provare  la  innocenza  de’Manichei.  Nè  può  giovargli  il 
dire  che  <juand  des  Ecrivains  habiles , tjui  coinbat~ 
leni  unc  secte,  ne  V accusent  point  des  crimes  (fuc 
la  rcnoinincc  Icur  iinpute , c’csl  unc  preuve  ccrUiine 
qu  ils  ne  la  croyoicnt  pas  cotipable  , stantechò  non 
è supponibile  che  un  Pontefice  il  qual  palesa  ad  una 
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ciarono  a s.  Leone  un  nome  immortale.  Se  prima 
della  sua  elevazione  aveva  mostrato,  come  di- 
cemmo, lo  zelo  il  più  puro  per  gl’interessi  della 
Chiesa,  dipoichè  ne  fu  il  Pastore  'supremo 
le  sue  fatiche  e la  sua  vigilanza  non  conob- 
bero più  limiti.  In  tutti  gli  angoli  dell’  Italia , 
nella  Spagna,  nelle  Gallie,  nell’Africa,  nell’O- 
riente, dovunque  in  somma,  le  sue  paterne  sol- 
lecitudini diilusero  abbondantemente  la  luce. 

La  mercè  delle  sue  dotte  islmzioni  videsi 

\ 

il  sacerdozio  ripigbare  tutto  il  suo  lustro , c 
la  sua  dignità  ; ' le  persone  di  condizione  ser- 
vile escludersi  dal  santo  ministero,  non  meno 
che  quelle  impegnate  in  negozi!  illeciti,  o sem- 
plicemente in  affari  incompatibili  con  quel 
raccoglimento  ed  assiduità  ch’esige  il  servigio 
della  Chiesa.  Quindi  la  purità  della  disciplina 
c la  inviolabilità  della  fede  si  estesero  per 
tutte  le  parti  del  mondo  cristiano.  ^ 

Nella  Gallia  Narbonese  eranvi  alcuni  falsi 
Vescovi,  i quali  non  avevano  in  favor  loro 
la  scelta  del  clero  e del  popolo , e la  cui 


numerosissima  udienza  le  nefandilà  rivelate  dai  col{)e- 
voli  in  cospetto  di  ragguardevolissimi  personaggi , e 
si  riporta  alle  informazioni  eli’ egli  stesso  ne  aveva 
date  a tutte  le  chiese  d’Italia,  voglia  esporre  cose  in- 
fondate, mentre  queste  potevano  essere  immantinente 
contradetle  da  tutti  i contemporanei  con  grave  disdoro 
del  l'ecclesiastica  dignità. 
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consecrazioDC,  comecché  vatìda , non  era  però 
lecita.  11  nostro  Santo  nella  lettera  che  scrisse 
a s.  Rustico  vescovo  di  Narbona  dichiarò  che 
le  ordinazioni  fatte  da  Vescovi  di  tal  £orta 
saranno  riputate  nulle,  cioè  a dire  di  nitin  ef* 
Tetto  quanto  al  diritto  di  esercitarne  le  fun- 
zioni, poiché  vieti  detto  nello  stesso  luogo,' che 
le  medesime  saranno  tenute  valide  qualora 
sieno  state  fatte  coll’approvazione  della  su- 
periore legittima  autorità.  In  questa  lettera 
Leone  parimente  decide  che  la  perfetta  con- 
tinenza è di  obbligo  per  tutti  i ministri  del- 
l’altare  compresi  i soddiaconi,  e che  le  donzelle, 
le  quali  sonosi  liberamente  obbligate  a custo- 
dire la  verginità,  avvegnaché  non  abbiano  per 
anche  ricevuta  la  consecrazione  j non  lasciano 
di  rendersi  colpevoli  qualora  si  maritino. 

Nelle  Spagne  una  frotta  di  Priscillianisti  si 
era  ii^odotta  in  parecchie  città,  e vi  dogma- 
tizzavano senza  veruna  opposizione.  San  Tu- 
ribio  vescovo  di  Astorga  nella  Gallizia  fu 
il  primo  che  ne  abbia  combattuto  ^i  errori 
e scrittone  al  pontefice  perchè  esaminasse 
queste  nuove  dottrine  c condannasse  ciò  che 
trovasse  contrario  alla  fede.  Il  s.  Pontefice  com- 
mendò altamente  il  suo  zelo  ; risvegliò  1’  at- 
tenzione degli  altri  Vescovi  di  Spagna,  ed  or- 
dinò loro  di  radunarsi  in  Concilio  per  ester- 
minare  l’eresia,  la  quale  somiglievole  ad  un 
cancro  sì  .dilatava  insensìbilmente,  c minacciava 
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corrodere  per  sino  entro  le  viscere  la  diletta 
sposa  di  Gesù  Cristo. 

NeiriIIiria,  Anastasio^  vescovo  di  Tessalonica, 
bramò  di  essere  confermato,  come  i suoi  pre- 
decessori > neir  autorità  di  Vicario  della  Santa 
Sede.  11  Pontefice  accordando  la  sua  ricliiesta, 
gli  raccomandò  istantemente  la  scelta  dei  Ve- 
scovi. Nessun  di  loro,  gli  disse,  sia  istituito 
senza  la  tua  approvatone  j dopo  la  quale  i 
metropolitani  li  ordineranno^  e tu  medesimo  or- 
dinerai  poi  i metropolitani^  cui  fa  duopo  esami- 
noì*e  anche. con  maggiore  attentane  dei  prelati 
ordinari , come  superiori  a questi,  e di  una 
somma  ittiportanza  per  la  Chiesa  di  Dio.  Sic- 
come nulla  è tanto  vantaggioso,  quanto  i con- 
cilii,  così  nessuno  di  quelli  che  saranno  stati 
invitali  abbiano  ardimento  di  mancarvi..  Tu  ci 
rimetterai,  giusta  la  consuetudine , le  appella- 
toni,  e le  cause  maggiori  che  non  potranno 
essere  terminate  in  luogo. 

Anche  in  Italia,  principalmente  in  Aqui- 
Icja,  rimanevano  ancora  alcuni  avanzi  di  Pe- 
lagiansimo  : onde  Leone  scrìsse  al  Vescovo  di 
quella  Chiesa  di  stare  bene  avvertito  a non 
lasciarsi  ingannare  dalF astuzia  di  costoro;  pe- 
rocché, sono  sue  parole,  per  quanto  mostiino 
di  rirùmziare  ai  loro  errori,  se  non  si,  sta  bene 
attento,  si  riserbano  sempre  la  libertà  di  dire 
che  la  grazia  di  Dio  si  dà  secondo  i meriti  di 
chi  la  ricéve,  contro  C insegnamento  delC A po- 
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Stalo,  che  dice,  che  se  la  f;vazia  non  è alni  la, 
non  è più  grazia. 

Ma  dove  spiccò  maggionnenle  lo  zelo  di 
s.  Leone  in  difesa  della  sana  ed  antica  dot- 
trina fu  contro  una  niiova^eresia,  la  quale  al- 
lora per  la  prima  volta  uscì  dairinfcrno,  c die 
attaccando  il  mistero  adorabile  dell*  Incarna- 
zione, scuoteva  i fondamenti  della  cristiana  re- 
ligione • per  modo  che  fu  mestieri  di  tutta  la 
desti'czza  ed  abilità  di  Leone  per  debellarla. 
Euliche  abate  d’ un  monastero  presso  Costan- 
-linopoli  ed  in  età  molto  avanzata,  dal  seno 
del  suo  ritiro  e della  sua  oscurità  pose  tutta 
la  Chiesa  in  combustione.  L’ardente  suo  zelo 
contro  Teresia  Nestoriana  non  temperato  dalla 
cristiana  umiltà,  ma  vivamente  inGammato  dalla 
soverchia  amarezza  del  suo  temperamento  lo 
trasse  nel  precipizio  opposto,  perciocché  mentre 
distruggeva  un  errore,  bandi  vane  un’altro,  ne- 
gando che  in  Gesù  Cristo  dopo  rincarnazione  ci 
fossero  due  nature  fra  loro  distinte , la  divina 
' cioè  e r umana,  sussistenti  però  in  una  sola 
persona.  Il  santo  Patriarca  dopo  aver 

cercato  tutti  i mezzi  per  ricondurlo  sul  sen- 
tiero della  verità , trovossi  astretto  a condan- 
narlo in  un  concilio  di  trenta  Vescovi,  ma 
l’aslulo  vecchio  seppe  procacciar’si  la  prote- 
zione dell*  Eunuco  Crlsafio,  potentissimo  nella 
corte  di  Costantinopoli,  ed  ottenne  dall*  impe- 
ratore Teodosio  II,  la  convocazione  di  un  con- 
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cilio  al  quale  prescderebhe  Dioscoix)  d’Àlessan- 
dria  c ch’era  tutta  cosa  sua.  S.  Leone  fu  invitato 
ad  intervenirci  j ma  egli  guardossi  daU’escire 
dì  Roma,  e vi  mandò  tre  legati,  scrivendo  a 
Flaviano  quella  lettera  maravìgliosa , che  con- 
teneva una  spiegazione  chiara  e precisa  della 
dottrina  cattolica  sopra  il  mistero  dell’Incarna- 
zione, e che  fu  di  poi  considerata  come  det- 
tata dallo  Spirito  Santo,  e da  poter  servire  di 
regola  a tutta  la  Chiesa.  Ma  essa  non  fu  nemmen 
letta  dai  turbolenti  autori  di  quel  conciliabo- 
lo, il  qual  tennesi  in  Efeso  nel  44s>  ^ 
come  potea  prevedersi,  diede  la  vittoria  ad 
EiUiche  e condannò  san  Flaviano,  che  inol- 
tre venne  trattato  colla  massima  indegnità.  I 
Legati  non  vollero  sottoscrivere  l’ingiusta  sen- 
tenza, e difesero  con  eroico  ardimento  s.  Fla- 
viano’, ma  non  diedesi  retta  ai  loro  gravami. 
Per  la  qual  cosa  informato  il  Pontefice  di 
quanto  era  avvenuto  annullò  quegli  atti  frau- 
dolenti e sacrileghi , e scrissse  all'  imperatore 
una  lettera  commoventissima,  dicendogli  essere 
debito  della  imperiale  maestà  di  lasciare  ai 
Vescovi  la  libertà  di  difendere  la  fede,  la  qua- 
le sussisterà  malgrado  il  potere  e le  minacce 
degli  uomini.  Spetta  a voi,  soggiunse,  il  pro- 
teggere la  Cìùesa , e rintuzzare  coloro  che  vo- 
gliono intorbidarne  la  pace,  se  volete  che  Gesù 
Cristo  sia  precettore  del  vostro  impero.  Io  te- 
mo di  veder  piombare  sul  vostro  capo  i colpi 
Eoi.  IV.  2 3 
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della  (lisina  vendetta.  Fu  questa  una  specie 
<11  predizione  delle  disgrazie  che  poscia  a({li$- 
sero  Teodosio  II,  e che  il  condussero  immanti- 
nenli  alla  tomba.  Eglr  cominciava  a ravve- 
dersi del  male  che  fatto  avea  alla  Chiesa,  ma 
fu  chiamato  a renderne  conto  innanzi  al  tri- 
bunale di  Dio  (i).  . 

Frattanto  J^alentimano  III  imperatore  insie- 


(i)  Se  vuoisi  prestar  fede  a Niceforo  Callisto]  rim« 
peratore  Teodosio  Al  caduto  da  cavallo  mentr*era  a 
caccia  si  slogò  una  vertebra  della  spinai  midolla  e di 
• quella  percossa  in  breve  morì.  Altri,  secondo  Zonata^ 
attribuiscono  la  sua  morte  a mal  naturale,  e questa  ac- 
cadde , per  quanto  si  raccoglie  da  '^Tcodoro  lettore , a 
di  28  luglio  del  4^0,  perché  nella  caccia  cadde  in  un 
fiume,  di  modo  che  nella  notte  seguente  rimase  estinto. 
Sia  tal  morte  avvenuta  come  si  voglia,  certo  è che  il 
conciliabolo  d’ Efeso  si  aperse  a dì  8 agosto  del  449* 
e che  in  meno  d’uu  anno  l’eunuco  Crisajio^  gran  fau- 
tore di  quello  e promotore  di  molti  altri  disordini,  fu 
degradato,  confiscatogli  quanto  avea,  e relegato  in  un  isola; 
e • che  anche  Teodosio  augusto  nell’anno  stesso  passò  da 
questa  aU’altra  vita.  Non  dobbiam  essere  sì  temerarj  da 
voler  penetrare  negrincomprensibili  giudizi!  di  Dio;  ma 
non  possiamo  non  considerare  una  isterica  verità,  cioè  che 
uguali  vicende  si  videro  anche  in  un  Arcadio  ^ in  un 
Giustino j in  un  Giustiniano^  in  un  Maunzio^  in  un 
Eraclioy  e in  tant’ altri  principi  a noi  ben  noti,  i quali 
furono  allora  miseri  che  fecero  ubbidire  la  religione 
alla  politica  ed  all’  interesse  , ed  allora  felici  quando 
fecero  servire  la  politica  c Tinleresse  alla  religione. 


$.  LBO^E  MAGXO  PAPA  óà^ 

me  eoa  Licinia  Eudossia  sua  moglie , e Galla 
Ptacidia  sua  madre  venne  a Roma  per  visitare 
i sepolcri  de’ santi  Apostoli.  Si  servi  di  questa 
occasione  Io  zelantissimo  Pontefice  per  implo- 
rare  il  loro  patrocinio,  e dopo  d’avere  loro  rap- 
presentata colle  lagrime  agli  occhi  l’ iniquità 
del  falso  concilio  d’Efeso,  e deplorata  la  per- 
secuzione fatta  a s.  Flaviano,  impetrò  lettere 
di  tutti  tre  essi  augusti  per  la  corte  impe- 
riale a prò  della  fede  cattolica:  scrìsse  anche 
egli  alla  piissima  Pulcheria  augusta,  sorella 
dell’imperatore  Teodosio,  la  quale. in  questo 
mentre  avea  sposato  e fatto  dichiarare  imperatore 
Marciano,  e vivamente  eccitolla  a proteggere  la 
causa  della  verità  (i).  Questi  uffici  non  furono 


(i)  Tre  soldi  d’oro  di  quest’ angusto  vennero  con 
altri  molti  scoperti  aelia  villa  del  Gemello  l’anno  1818. 
Noi  ne  abbiam  dato  il  disegno  e la  interpretazione  in 
altra  nostra  fatica.  Nel  diritto  d’ano  di  essi  leggesi: 
.Dominus  Noster  MARCI ANVS  Piar  Yelix  AVGustus, 
ed  liacci  il  busto  dell’ imperatore  armato  d'elmo,  d’asta 
e dì 'scudo,  nel  quale  è impresso  un  cavaliere  che  atterra 
l’inimico.  Nel  rovescio  si  legge:  VICTORIA  AVGGG, 
cioè  trium  augustorum , i quali  sono  lo  stesso  Mar- 
ciano , Pulcheria  sua  moglie  e Talentiniano  impera- 
ralore  d’Occidente.  Il  tipo  di  questo  rovescio  è la  vit- 
toria che  tiene  colla  destra  una  lunga  croce, -e  qel 
campo  a sinistra  una  stella;  nell’esergo  si  legge  CON- 
slantinopoli  OBsignata.  (Vedi  il  Tomo  IV  della  Storia  di 
Milano  del  Cav.  Rosnvni  ed  ivi  le  nostre  osservazioni 
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inefficaci.  Gli  augusti  coniugi  si  dichiararono, 
apertamente  in  favore  della’  sana  dottrina , 
ed  assecondarono  a lutto  loro  potere  i 'deslderii 
di  s.  Leone^  che  convocò  un'  concilio  generale 
composto  di  .63o  Vescovi.  Questo  si  tenne  a 
Calcedonia  li  8 d’ottobre  del  4^i , e il. santo 
Papa' vi  presedette  per  mezzo  de* suoi  Legati, 
che  furono  Pascasino  vescovo  di  Lilibea,  Lu~ 
cenzio  vescovo  ' d’ Ascoli  e Bonifacio  prete  di 
Roma.  Da  sì  venerando  consesso  fu  in  modo 
solenne  ristabilita  la  memoria  di  s.  Flaviano\ 
rimessi  furono  nella  loro  sede,  Teodoreto  di  Ciro 
ed  Ibas  di  Edessa,  stati  ingiustamente  de  posti 
nel  conciliabolo  d*  Efeso.  Dioscoro  fu  scomu- 
nicato e deposto,  principalmente  per  avere  con 
astuzia  soppresso  la  lettera  di  s.  Loone^  ed  ardito 
di  scomunicarlo;  arrogandosi  il  diritto  di  prese- 


a pag.  /\oG).  Era  Marciano  per  attestato  di  Ccdrcno 
persona  di  venerabile  aspetto,  di  santi  costumi,  magna- 
nimo, temperante,  compassionevole  verso  chi  fallava , e, 
secondo  Es/agrio,  fu  somma  la  giustizia  di  lui  verso  i 
sudditi , soprattutto  la  sua  pietà  verso  Dio,  il  suo  amore 
della  cattolica  religione.  Perciò  abbiamo  fatto  di  lui 
questo  cenno,  adendo  egli  col  po.ssente  suo  braccio  as- 
saissimo coadiuvato  il  Pontefice  s.  Leone  ad  estir{)are 
TEutiebiana  eresia.  (Vedi  la  legge  ultima  de  Apostatis 
nel  codice  Giustinianeo,  ed  ivi  i commentatori).  Nulla 
per  ora  diciamo  di  Pulchcria^  perocché  essendo  essa 
stata  innalzata  per  le  sue  rare  virtù  alf  onor'  degli  al- 
tari, ci  accaderà  di  favellarne  a lungo  al  io  settembre. 
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dere  e di  tenere  un  concilio  generale  senza 
Tautorita  del  Papa,  ciò  che  non  era  mai  stalo* 
permesso,  nè  fattosi  giammai.  Per  le  quali  prov- 
vidissime decisioni  fu  il  santo  Pontefice  ricono- 
sciuto da  tutta  la  Chiesa,  come  ìl  maestro  cd 
il  propugnatore  invincibile  delle  verità  catto- 
liche. 

Mentrecchè  1*  impero  ' d’ Oriente  vedeasi  tur- 
bato dalle  fazioni  degli  eretici,  quello  d* Occi- 
dente era  in  preda  al  furore  de’barbari.  Attila 
re  degli  Unni  con  poderosissimo  esercito,  dalla 
Pannonia,  ch’egli  avea  conquistato,  calò  in  Italia, 
e presa  a forza , saccheggiata  ed  incendiata 
Àquileja  invase , a guisa  di  rovinoso  torrente , 
le  citta  tutte  della  Venezia  sino  aU’Adda;  indi 
oppressa  c in  qualche  parte  incendiata  Milano, 
si  mosse  alla  volta  di  Roma  per  rovesciare 
Timperatore  Valentìmano  del  trono.  Tutti  gli 
abitanti  delle  provincie  Emilia  e Flaminia  tre- 
mavano, e ben  il  cuore  batteva  anche  a Va- 
IcntinianOi  il  quale  sapeva  la  ruina  di  tante  belle, 
ricche  e poderose  città,  e la  miserabile  .schia- 
vitù cui  erano  condannati  quegl’  infelici  che 
scampavano  dal  ferro  e dal  fuoco  de’ barbari. 
Lasciò  fritto  s.  Prospero  che  l’imperatore  ad 
altro  non  pensava  che  a ritirarsi  fuori  dTlalia, 
ma  che  la  vergogna  tenne  in  freno  la  paura  ; 
credendosi  massimamente  che  la  crudeltà  e 
cupidigia  di  quel  re  feroce  dovessero  oramai 
essere  sazie  della  desolazione  di  tante  provin- 
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eie.  Non  sapendo  tuttavia  qual  partilo  pigliare 
fu  risoluto  che  col  mezzo  d’  ambasciatori  si 
cercasse  di  ottenere  la  pace.  Capo  di  questa 
legazione  fu  s.  Leone,  che  pieno  di  fiducia  nel- 
Tassistenza  di  Dio  non  ricusò  di  assumerla  in^ 
compagnia  di  Avieno  consolare,  e di  Ti'igeùo, 
che  sembra  fosse  Prefetto  del  pretorio.  Anda- 
rono essi  a Governolo  presso  Mantova,  come 
scrivono  il  Muratori  ed  il  Tartarotti,  od  a 
Pentemolino  tra  Roncanova  ed  Ostilia  come 
altri  asserì,  dove  con  maraviglia  di  tutti  fu  il  santo 
Pontefice  da  Attila  accolto  a parole  di  gran- 
dissimo onore,  accettò  anche  la  pace  ofiertagli, 
e diede  l’ ordine  che  le  truppe  ripassassero 
le  Alpi,  ciò  che  successe  in  brevissimo  tempo , 
con  gloria  immortale  del  nostro  Santo,  il  qual' 
potè  coll’ajuto  di  Dio  e colla  protezione  dei 
ss.  Apostoli  disarmare  il  furore  di  un  tal  ne- 
mico, preservar  Roma  dalle  disgrazie,  e liberare 
l’Italia  dalle  imminenti  deplorabili  calamità  (i). 

(i)  Il  consigliere  Cristiano  Heyne,  dottissimo  professor 
di  Gottinga  in  occasione  d’inaugurare,  secondo  il  costume 
di  quella  Accademia,  il  protettore  Gatterer,  ba  il  17 
settembre  del  1782  recitata  un’erudita  dissertazione,, 
colla  quale  noa  osando  mettere  in  dubbio  la  legazione 
del  Pontefice  s.  Leone,  s’ingegna  di  scemargli  il  merito 
della  pace  ottenuta,  e dichiara  favolosa  la  miracolosa  ap- 
parizione d’un  Santo,  alle  minacce  del  quale  l’autore 
deiristOfia  Miscella  attribuisce  il  pronto  ritorno  di  At' 
tila  nel  sno  regno.  MirabiI  è che  un  uomo  di  s'i  acuto 
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Terminato  T a Ila  re  s.  Leone  fece  ritorno  a 

Roma,  dove  anziché  cercar  plauso  per  la  otte- 
% 


intelletto  come  YHeyne  dopo  riferite  le  parole  di  s,  Pro- 
spero  testimonio  oculare,  che  narra  il  fallo,  e certifica  che 
Attila  ita  summi  saccrdotis  pmsentia  ga^fisus  est , ut 
et  beilo  abstincrì  prceciperet  et  ultra  Danubium  promise 
sa  pace  discederet , soggiunga  che  quivi  de  consìliis 
Attil(s  nihil  dictum  est,  nil  de  condùionibus  pacis ^ 
nil  de  caussis  qace,  ut  preccs  admiltercl,  Attilam  moue-^ 
rint;  più  mìrabil  è ancora  ch'egli  insista  aflfermando 
che  (jna  via  Attila  redierit  non  magls  ieneas  y quam 
quibus  de  caussis  redierit;  nam  Leonis  aut  dignità^ 
icm  oris  y aut  cloquentiam  y tantam  vim  ad  barbari 
animum  babuisse , gemini  fàcile  persuaserit  Prospcr , 
multo  minus  auctor  miscellarum  Hisioriarum:  ed  il 
colmo  della  maraviglia  poi  è ch'egli  accusi  d'ignavia 
gli  scrittori,  a’ quali  cum  caussas  et  conditiones  pacis 
idoneas  et  probabiles  indagare  pigeret  y ad  miraculum 
confugefunt  (Opusc.  Academ*  T.  HI,  p.  i3a, 

Egli  pare  che  il  chiarissimo  autore  non  sappia 
avere  scritto  s.  Prospero  una  cronaca,  la  quale  in  poche 
carte  comprende  la  storia  dei  genere  umano,  ed  inco- 
minciando da  Adamo  termina  col  consolato  di  Valen- 
tiniano  per  l’ottava  volta  ed  Antemio , cioè  coll'anno 
dell'era  Cristiana  455.  Quindi  il  pretendere  che  uno  scrit- 
tore in  un  compendio  così  ristretto  esponga  i consigli 
de*  gabinetti , le  condizioni  delle  paci , le  cause  delle 
politiche  e militari  deliberazioni,  le  strade  prese,  e 
• presso  che  tutte  le  mosse  degli  eserciti  e de’varii  corpi 
onde  questi  sono  composti,  ci  sembra  gran  vanità.  In 
tanta  oscurità  di  tempi  bastarci  dee  la  certezza  di  due 
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nula  viltoria  sairanimo  del  tiranno,  pensò  uni- 
camente ad  insinuare  al  popolo  che  rendesse 


fatti,  eh’  egli  stesso  il  eh.  Heyne  non  osa  disdire:  cioè 
che  8.  Leone  ha  effettivamente  eseguita  1’  ambasciata 
ad  Atùla-,  e che  questo  re  barbaro,  dopo  il  colloquio 
ch’ebbe  con  esso  lui,  volse  le  spalle  all’Italia,  ed 
oltre  il  Danubio  si  ritirò.  Ciò  è confermato  , oltre 
s.  Prospero , da  Cassiodoro , da  ViUor  Turonense , 
dall’autore  della  Miscclla,  da  Giordano  Isterico,  e da 
una  lettera  scritta  da'  Vescovi  Orientali  a Simmaco 
papa.  Anche  Anastasio  bibliotecario  afferma  che  san 
Leone,  propter  nomea  Romanum  suscipiens  legationem 
ambulaifit  ad  regem  Unnorum  Altilam  et  liberavit 
totam.  Jtaliam  a periculo  hoslium.  Che  pretende  adun- 
que di  più  la  critica  intemperante  della  moderna  filoso- 
fia? Senza  documenti  contemporanei,  senza  prove  di  fatto 
convincentissime  e d’ incontrovertibile  sicurezza  , coi  soli 
dubbj,  crediamo,  non  si  distruggano  le  storiche  verità:  che 
se  per  rispetto  alla  miracolosa  apparizione  d’un  campione 
celeste  in  ajutodis.  Leone  non  abbiamo  che  1’  asserzione 
della  Miscella,  nella  quale  si  legge  che  interrogato  Attila 
com’egli  si  fosse  indotto  a far  tutto  ciò  che  il  romano 
Pontefice  gli  aveva  richiesto,  prontamente  rispose,  non 
se  cjus  qui  advenerat  personam  reyeritum  esse,  sed 
alium  se  virum  juxta  eum  in  habUus  sacerdotali 
adstantem  vidisse,  forma  augustiorem,  caniiie  vene- 
rahilem , illumque  evaginato  gladio  sibi  terribiliter 
mortem  minitantem,  nisi  cuncta,  qua  ille  ecpetebat, 
explesset  (lib.  XV,  ap.  Murai,  p.  98),  notar  si  dee 
che  anche  Jdacio  parla  di  miracolose  calamità  piombate 
dal  cielo  sull’esercito  <5Ì Attila,  c che  s.  Leone  eccitando 
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grazie  a Dio  ed.  ai  santi  Apostoli  Pietro  e 
Paolo",  dalla  protezione  de* quali  dovea  rico- 
noscere, dopo  Dio,  d*essere  stato  liberato  dal- 
Torribile  flagello  che  gli  sovrastava.  £ difatto 
sì  costumò  per  molti  anni  che  i\el  giorno  an- 
niversario della  liberazione  d^Italia  (il  quale  ca- 
deva fra  Tottava  de’sahti  Apostoli)  tutto  il  po- 
polo andasse  alla  Chiesa  di  s.  Pietro  per  rin- 
graziare Iddio  di  quel  benefizio.  La  qual  di- 
vozione essendosi  dopo  alcun  tempo  raffreddata, 
Io  zelante  Pontefice  se  ne  dolse  in  un  suo  ser- 
mone, in  cui  tra  T altre  cose  dice:  che  un 
fatto  raffreddamento  avea  cagionato  tristezza  gran- 
de al  suo  .cuore,  e gli  aveva  messo  molto  timore, 
perciocché  così  adoperando,  si  con  e gran  pe- 
ricolo, colV essere  ingrati  a Dio,  e col  non  rica- 


i Romani  a proseguire  con  sempre  maggior  fervore  la 
divozione  che  loro  inculcava  verso  i ss.  Apostoli,  ricordò 
, loro  che.  alla  protezione , dei  Santi  si  dovea  la  liberazione 
della  città;  e finalmente  che  quand’anche  non  fosse 
dimostrativamente  chiarita  T autenticità  d^l  miracolo, 
niun  cattolico  sarà  mai  tanto  ardito  da  negare  che  il 
cuore  dei  principi  e dei  tiranni  non  sia  nelle  mani  di 
Dio,  il  quale  movendogli  a suo  piacere,  niente  ripugna 
che  abbia  anche  dato  alla  maravigliosa  eloquenza  del 
santo  Papa  tanta  efficacia  da  rimuovere  quel  re  barbaro 
dalla  sua  impresa  ; molto  più  che  le  truppe  stesse  di’ 
lui , consideravano  Roma  come  una  città  santa , contro 
cui  funesta  cosa  era  il  combattere,  perché  difesa  e 
protetta  dalla  mano  stessa  di  Dio. 
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vare  frutto  da  suoi  benefica  per  lo  bene  deW  anima 
di  suscitarne  la  collera^  e di  procacciarsi  nuove 
calamità,  £ poco  dopo  servendosi  di  questa  oc* 
casione  per  ritirare  il  popolo  dagli  spettacoli , 
soggiogne:  Ella  è cosa  vergognosa  da  dirsi,  ma 
non  si  dee  tacere:  s' intenlene  con  maggior  con- 
corso  giuochi  del  circo,  che  alla  basilica  degli 
jé postoli  \ sono  più  frequenti  i pazzi  spettacoli, 
che  le  memorie  dei  Martìri.  Eppure  chi  ha  sai- 
vaia  questa  città?  Chi  V ha  liberata  dalla  schia- 
vitù , chi  t ha  preservata  dalla  strage  ? Sono 
stati  i ludi  circensi,  o la  protezione  dei  Santi? 
Certo  sì  che  per  la  intercessione  di  questi  si  è 
placato  lo  sdegno  di  Dio  che  ne  facea  fischiare 
sul  capo  il flagello*  Ritornate  dunque,  conchiude 
il  Santo,  ritornate  al  Signore,  o dilettissimi,  e 
riconoscendo  le  cose  moì'avigliose  che  a nostro 
vantaggio  egli  ha  operate,  attribuite  la  vostra 
liberazione  alla '•misericordia  ineffabile  deW  on- 
m potente  Iddio,  che  si  è 'degnato  di  ammollire 
il  cuore  di  chi  avea  divisato  d*essere  il  distrug- 
gitore di  Roma  e dell  Italia, 

Se  il  Santo  Pontefice  con  queste  parole 
predisse  nuovi  castighi  ai  Romani  ( la  ingrati- 
tudine de’  quali  era  moltissimo  riprensibile) 
le  minacce  lol'  falle  non  furono  senza  efictto. 
Imperciocché  tre  anni  dopo  venne  Gense- 
rico in  Italia  con  un  esercito  di  Vandali,  e dice 
Procopio , che  prese  Roma  , spogliò  il  palazzo 
imperiale  di  quanto  v’era  di  buono,  e per 
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sino  degli  utensilii  di  rame;  tolse  al  tempio 
detto  di  Giove  Capitolilo  la  meta  delle  lamine 
di  bronzo  indorato  che  lo  coprivano,  e portò 
via,  fra  le  altre  cose  preziose,  i vasi  d’oro  tolti 
da  Tito  al , tempio  di  Gerusalemme,  come  si  ha 
da  Cedreno,  Anche  in  questa  luttuosa  circo- 
stanza il  magnanimo  zelo  del  nostro  Santo  si 
adoperò  quanto  potè  a favor  del  suo  popolo  ; ' 
sapendosi  di  certo  che  quel  rapace  conquista- 
tore alle  preci  di  lui  ^i  astenne  dall’ incen- 
diar la  città,  e prescrisse  che  fosse  salva  la 
vita  dei  cittadini.  Tanto  è vero  che  un  santo 
Pastore  è il  miglior  mezzo  d’ajuto  al  suo  greg- 
ge nelle  pubbliche  disgrazie. 

S.  Leone  non  sopra  visse  gran  tempo  a que- 
sta nuova  sciagura.  11  no  novembre  del  4^1 
dopo  ventunanno  , un  mese  e tredici  giorni  di 
pontificalo  passò  dal  terreno  pellegrinaggio  al- 
l’eterna beatitudine,  lasciando  un  nome  rispet- 
tato ed  amato  da  imperatori,  da  principi,  da 
uomini  d’ogni  stato  e peirsino  degl’infedeli  e 
dai  barbari.  Il  venerabile  suo  corpo  fu  sep- 
pellito nella  chiesa  di  s,  Pietro,  ma  venne  po- 
scia dissotterrato  per  trasportarsi  in  un  altro 
luogo  della  medesima  Chiesa.  Questa  cerimo- 
nia si  fece  li  1 1 aprile,  giorno  in  cui  il  suo 
nome  si  trova  nel  calendario  romano.  Un  no- 
vello trasporto  delle  sue  reliquie  fu  eseguito 
Tanno  iJiS,  le  quali  chiuse  in  un  vaso  di 
piombo  si  misero  sopra  l’altare  dedicato  a san 
Leone  nella  basilica  vaticana. 
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Le  opere  che  di  lui  ci  rimangono  sono  il 
più  autentico  documento  della  sua  pietà,  del 
suo  sapere,  del  suo  mirabile  ingegno.  I pen- 
sieri di  lui  sono  veraci,  pieni  di  splendore  e 
di  forza:  le  sue  espressioni  hanno  una  bellezza 
ed  una  magnificenza  che  rapiscono  : la  elocu- 
zione è pura  ed  elegante  ; lo  stile  conciso , 
chiaro,  leggiadro.  Nel  dizionario  degli  autori 
ecclesiastici  stampato  a Lyon  l’an.  1769  si 
dice  che  l’ultima  e la  più  corretta  edizione 
dcll’opere  di  s.  Leone  è quella  pubblicata  dal 
p.  Quesnel  l’an.  1675,  la  qual  tuttavia  fu  con- 
dannata l’anno  seguente  dalla  inquisizione  di 
Roma,  il  cui  decreto  venne  inserito  1’  anno 
1682  nell’indice  romano.  È egli  possibile,  dice 
il  Tìraboschi,  che  in  Francia  si  tardi  giunga 
la  notizia  dei  buoni  libri  che  si  stampano  in 
Italia,  e che  ivi  ancor  non  si  sappia  delle  più 
esatte  c più  pregevoli  edizioni  che  ne  hanno 
fatto  tra  noi,  il  dotto  p.  Cacciari  in  Roma 
l’anno  1763  ed  i due  fratelli  Pietro  e Giro- 
lamo Ballerim  in  Venezia  l’anno  1756?  Que- 
st’ultima  edizione  vuoisi  particolarmente  rac- 
comandala a chi  brama  d’essere  ad  un  tempo 
istruito  ed  edificato.  Basti  sapere  che  il  gran 
Pontefice,  Benedetto  XIV  incaricò  il  sacerdote 
Pietro  Ballerini  di  eseguire  questa  edizione,  e 
ch’egli  unitamente  al  fratello  Girolamo  con- 
dusse a fine  la  sua  fatica  reputata  sopra  di  ogni 
altra  stimabile. 
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S.  ZENONE 

VESCOVO  E PROTETTORE  DI  VERONA  (i). 

ebbene  siamo  affatto  ' all’ oscuro  intorno 
i genitori  e la  condizione  di  questo  illustre  Ve- 
scovo e protettore  di  Verona,  tuttavia  dagli  scritti 
di  lui  possiamo  agevolmente  raccogliere  che 
la  sua  educazione  fu  molto  accurata , avendo 
egli  appreso  la  lingua  latina,  la  greca,  la  ret- 
toi'ica,  la  poesia,  e,  quel  ch’è  il  più,  le  divine 
scritture,  e i sodi  principii  della  vera  pietà.  La 
Chiesa  di  Trieste  e la  Veronese  nelle  lezioni 


(i)  Oltre  gli  atti  di  s.  Zenone,  de’qaali  veggasi  il 
p.  Zaccaria  nella  Storia  Letteraria  d’Italia  (T.  V.  p. 
287),  ne  abbiam  anche  la  vita  scritta  nel  settimo  se- 
colo da  Coronato  notajo,  e molte  altre  , quando  più 
quando  meno  estese , dettate  dagli  storici  Veronesi. 
Quella  de’fratelli  BaUerini  premessa  all’edizione  delie 
opere  del  Santo  è dotta  ed  accurata;  ma  la  più  re- 
cente di  tutte  è lavoro  del  canonico  marchese  Dionisi, 
delle  cui  fatiche  ci  siamo  principalmente  giovati  nel- 
r estendere  il  presente  compendio. 


I 
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(Iella  sua  ordinazione  diconlo  nato  ed  allevalo 
in  Verona:  cresciuto  certo  in  Italia  il  dimo- 
str  « la  sua  latinità.  Ebbe  dalla  natura  costumi 
e maniere  assai  dolci , e dalla  grazia  zelo  per 
la  purità  della  fede  e premura  per  dilatarla; 
indirizzando  alEalto  fine  i suoi  voti,  che  gli 
fosse  aperto  Tadito  alla  predicazione  del  Van- 
gelo. Esaudiilo  il  Signore;  onde  fu  eletto  Ve- 
scovo di  Verona.  Ciò  avvenne  dopo  la  morte 
di  s.  Cricinoy  sicché  egli  fu  Tottavo  nella  serie 
di  que* sacri  pastori,  e la  sua  esaltazione  av- 
venne intorno  all* anno  356. 

Assunto  eh’  egli  ebbe  l’ ufficio  episcopale , 
attese  con  gran  diligenza  a promuovere  la  fe- 
licità e Taumento  del  gregge  con  la  predica- 
zione della  parola  di  Dio,  la  quale,  licciocchè 
tornasse  piu  fruttuosa,  non  commettevala  egli 
ad  una  estemporanea  eloquenza  , che  per  fa- 
cile che  sia  mostrasi  bene  spesso  spogliata  del 
suoi  ornamenti  nelle  maniere  del  dire,  e strana 
talvolta  nell’espressione  delle  sentenze;  ma  rac- 
comandavala  con  seria  meditazione  allo  scritto, 
come  si  può  arguire  da  que’  pochi  sermoni  di 
lui  che  intieri  ci  sono  rimasti,  a* quali  nulla 
manca  nè  di  saviezza,  nè  di  dottrina,  uè  di  ele- 
ganza, perchè  sieno  proficui  e dilettevoli.  Ciò 
però  non  lauto  provenne  dallo  studio  suo , 
quanto  dalla  felicità  del  suo  ingegno  e dalla 
libertà  della  sua  eloquenza.  E certo  che  tra 
gli  antichi  Padri  della  Chiesa , le  opere  dei 
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quali  son  giunte  fino  a noi,  pochissimi  sono 
quelli  che  agli  uomini  dotti  egualmente  piac- 
ciano come  il  nostro  Santo,  e per  fecondia,  e 
per  eleganza  di  lingua,  e per  vivezza  di  fan- 
tasia. Gasparo  Barzio  chiamollo  \Apulejo  cri- 
stiano ; tanto  giudicollo  del  pari  ameno  e pu- 
lito, e stretto  a dir  molto  con  nobii  chiarezza 
in  pf>co.  Ma  due  doti  principalmente  in  lui  si 
ammirano  e che  mostrano,  óltre  il  talento,  le 
belle  virtù  dell’animo  suo.  L’una  è la  destrez- 
za di  non  offendere  i viziosi  e massimamente 
gli  eretici,  nel  tempo  stesso  che  di  tutta  forza 
egli  combatte  il  vizio,  Terrore,  l’infedeltà, 
l’altra  è l’arte  da  lui  usata  per  addolciare  a 
lemp<r  e luogo  il  suo  popolo  senza  lusinga  e 
senza  affettazione.  Odasi  con  che  bella  ma- 
niera dopo  d’ aver  declamalo  contro  dell’  ava- 
rizia, ei  rivolga  a’ suoi  fedeli  il  discorso.  Ma 
io  non  agli  avari  ho  parlato  ^ o fratelli^  altri- 
menti coi  soli  passi  delle  sacre  Scritture  avrei 
dovuto  perorare,  se  alcuno  tjtd  fosse  tale.  Ma 
perchè  in  voi  vive  la  fede  e la  pietà,  che 
è nata  fatta  per  allontanar  V avarizia  ; tutti 
siete  degni  non  tanto  dover  V oro  e V argento, 
ma  eziandio  di  esserlo  : imperocché  voi  siete 
r oro  vivo  di  Dio,  voi  Vcargento  di  Cristo,  voi 
le  ricchezze  dello  Spirilo  Sa^fo,  voi,  se  disprez- 
zarete  i metalli  della  terra,  voi,  dico,  sarete  il 
tesoro  della  vostra  più  lunga  vita.  In  un  altro 
sermone  di  poi  ch’ebbe  mostrato  quanto  gran 
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peccato  sia  la  cupidigia  deiroro  cosi  concbiudc. 
Ma  questi  rimproveri  non  sono  per  voU  cari  fra- 
telila  la  cui  loj’ghezza  a tutte  le  provincie  è palese, 
e la  cui  canta  in  certo  modo  è seminata . e 

I • * 

sparsa  per  tutte  le  patiti  della  terra,  MoUt^da 
voi  redenti,  molti  da  editti  ferali  liberati , molti 
da  dure  condizioni  disciolti  vi  ringraziano.  Le 
vostre  case  a tutd  i pellegrini  stanno  aperte  : 
sotto  di  voi  niunó  mai  nè  vivo,  nè  rriorto  fu 
a lungo  tempo  veduto  ignitdo.  Già  i vostri  po- 
veri non  sanno  che  sia  mendicar  gli  alimenti. 
Già  * le  vedove  ed  i meschini  fan  testamento. 
Potrei  dir  di  più  in  lode  di  questa  vostra  bea- 
titudine, se  non  foste  miei.  Una  sola  cosa  non 
posso  per  Vallegrezza  tacere;  che  usureg^ndo 
voi  OL  poverelli , tutti  i tesori  del  mondo  to- 
gliendoli alV  avarizia,  li  trasferite  senza  invidia 
nel  vostm  censo,  E chi  pub  esser  più  ricco  di 
colui,  del  quale  Iddio  .stesso  professisi  debitore? 

Da  questi  encomii  derfìicesi  con  fondamento 
che  il  s.  Vescovo  il  qual  recitolli  fu  egli  pure 
cortese  e liberale  e dedito  molto  a rasciugare 
le  lagrime  degl’ infelici  ; c che  s’ ci  fu  povero, 
com’egli  stesso  ne  dice  nel  sermone  44  , ciò 
provenne  non  tanto  dalla  ristrettezza  delle  ren- 
dile episcopali,  quanto  o dalla  estensione  della 
sua  misericordia,^  cbe  nella  stessa  sua  po- 
vertà egli  , seppe  col  suo  risparmiò  trovar  qual- 
che cosa,  onde  ristorare  le  angustie  e le  indi- 
genze altrui  ; o che  almeno  il  suo  disinteresse 
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e la  non  curauza  dei  beni  della  terra  invogliò 
i suoi  figli  a spogliarsene,  o ad  alleviarsene  vo- 
lentieri per  aspirare  come  lui  ai  beni  del  cielo.  E 
per  verità  quant’egli  fosse  acceso  e per  cosi  dire, 
infiammalo  di  carità,  dagli  elogi  pure  si  apprende 
che  tratto  tratto  egli  fa  a questa  virtù,  e da 
quelli  in  ispecie  in  cui  graziosamente  restringe 
tutto  r operato  di  essa  inverso  del.  prossimo. 
Tuy  dice,  per  vestire  il  nudo  ti  contenti  essere 
ignuda.  Per  te  la  fame. è banchetto^  se  il  poifero 
affamato  ubbia  mancato  il  tuo  pafie.  Tuo  censo 
è possedere  per  la  misericordia  tutto  do  che 
possedL  Tu  sola  che  sia  esser  pregata  non  sai. 
Tu  sen^  indugio  sollevi  gli  oppressi , in  qua- 
lùnque angustia  ritrovinsi , se  anco  ti  costasse 
la  vita,'  Tu  se*  V occhio  de  ciechi , tu  il  piede 
dei  zoppi,  tu  lo  scudo  fedelissimo  delle  vedove. 
Ut  de* pupilli  padre  e machie  migliore  che  i prò- 
prii  loro  genitori.  A te  non  lascia  mai  gli  oc- 
chi asciutti  o il  dolore  per  t altrui  miseria,  od 
il  gaudio  per  la  felicità.  Tu  ami  cotanto  i tuoi 
nemid,  che  dal  tuoi  cari  niun  li  dis cerne.  Fin 
qui  s.  Zenone,  il  quale  ben  dimostra  nella  te- 
nerezza delle  parole  Tamoroso  suo  cuore,  Ol- 
tracciò* sappiamo  da’ suoi  biografi  che  quanto 
egli  era  caritatevole  verso  i poveri,  altrettanto 
era  duro  verso,  se  stesso.  Egli  ricusava  tutto 
ciò  che  non  era  indispensablhnenle  neces.sario 
ai  bisogni  della  natura  ; il  resto  lo  spendeva 
nell’  educazione  de’  chierici  pel  servigio  degli 
Fol.  IV.  23 


35^1  GIORNO  XII  DI  APRILE 

altari,  ne’sacerdoti  acquali  dava  a Pasqua  una 
i-elribuzione  propoi'zionata  a’  loro  bisogni  ed 
alle  funzioni  da  loro  esercitate , e nel  sollievo 
dei  méndici. 

Non  meno  efììcaci  sono  le  parole  colle  quali 
encomia  la  sofferenza  cristiana.'  Oh  pazienza! 
egli  esclama , oh  regina  di  tutte  la  cose  ! oh 
quatUo  desidero  d essere  in  istato  di  celebrarti^ 
ma  più  colla  mia  condotta^  che  colle  mié  parole. 
Tu  se* il  sostegno  delle  vedove,  la  guida  degli 
sposi,  il  vincolo  degli  amici,  la  consolazione,  la^ 
gioja,  e sovente  la  libertà  degli  schiavi  Per  te 
sola  i poveri  trovano  la  vera  felicità  nel  lóro 
slato;  per  te  i Projeti  si  sono  perfezionati  nella 
virtù,  gli  apostoli  furono  uniti  a Gesù  Cristo. 
Tu  sei  la  corona  e la  madre  dei  Martiri,  il 
baluardo  della  fede , il  frutto  della  speranza, 
i amica  della  ccaità.  Oli  beato , o mille  volte 
beato  colui  che  ti  possiede  discontinuo  dentilo 
r anima  sua! 

Anche  nel  sermone  della  pudicizia  si  vede 
un  bel  tratto  di  simigliante  artifìcio  valevole 
colla  utilità  deU’encomio  a rassodare  negli  udi- 
tori la  pratica  di  questa  virtù,  ed  è forse  per  ciò 
che  vi  ebbe  in  Verona  j come  si  appara  dalle 
lettere  di  s.  Ambrogio , un  nobile  drapello  di 
sacre  vergini,  parte  abitanti  nelle  proprie  case,  e 
parte  raccolte  in  monastero;  e che  da  que’riceLli 
esalava  e diifondevasi  per  la  citu\  la  più  dolce  e 
cara  verginale  Iragi  anza.  Quindi  non  è inaravi- 
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glia,  SL*  risplciidfudo.  nel  popolo  Veronese,  mercè 
l'ellìcacia  della  eloquenza  di  Zenone,  la  miseri- 
cordia, ia  pazienza,  la  pudicizia,  quella  for- 
tunata città  rendevasi  ragguardevole  , quasi 
fosse  posta  sopra  d’un  monte,  agli  occhi  stessi 
degli  idolatri , che  dalla  luce  allettati  di  si  bei 
costumi,  correvano  ad  arruolarsi  sotto  il  ves- 
sillo della  croce , prodigiosamente  moltiplican- 
do la  greggia  cristiana. 

Ciò  die  può  trarsi  con  certezza  da’sermoni 
del  Santo  si  è,  ch’egli  aveva  clero  di  sacerdoti  c 
mbistri,  della  cui  opera  valevasi  nell’istruzio- 
ne de’  catecumeni , e neU’amministrazione  dei 
Sacramenti:  che  ogni  anno  egli  battezzava  un 
numero  grande  di  fanciulli,  di 'giovani,  di  vec- 
chi per  sesso  , per  condizione  ed  ancora  per 
nazione  diversi:  che  resosi  troppo  ristretto  il 
vecchio  oratorio  ov’  egli.,  solca  esercitare  gli 
ufiicii  del  sacro  suo  ministero , egli  n’  eresse 
delle  pubbliche  offerte  un  nuovo,  e nella  ma- 
gniCca  orazione  ch’egli  ebbe  in  dedicarlo,  ec- 
citò que’  fedeli  ad  esultarne , ed  a compren- 
dere, quanto  più  nobile  ed  ampio  edifìcio  spi- 
rituale essi  fossero  , perchè  la  capacità  pure 
di  quel  nuovo  tempio  resa  essi  aveanla  col 
grande  loro  numero  angusta;  soggi ugnendo  che 
da  ciò  eh’  essi  non  capivano  in  quel  luogo , 
egli  s’intende  che  nella  fede  loro  capiva  Id- 
dio, alludendo  alle  parole  dell’  Apostolo  che 
dice:  voi  siete  il  tempio  di  Dio,  ed  in  voi  abita 
lo  Spirito  Santo. 
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Altresì  per  rispetto  alla  disciplina , la  vigi- 
lanza di  * lui  fu  ammirabile.  Eràsi  da  qualche 
tempo  introdotto  ne’fedeli  un  abuso  nelle  a^a- 
ossia  conviti  di  carila,  che  si  facevano  alle 
feste  dei  martiri.  Esse  non  erano  piò  per  un 
gran  numero  di  cristiani  che  un*  occasione  di 
vanità  e intemperanza.  San  Zenone  si  oppose 
a questo  disordine  col  suo  zelo  e co*suoi  ser- 
moni; e non  può  dubitarsi  ch’egli  non  sia  uno 
de*  Vescovi  d’Italia  lodati  da  s.  /Égostbià  per 
aver  seccato  la  sorgente  di  molti  abusi  nelle 
loro  diocesi.  Corresse  con  egual  esito  coloro  i 
quali  colle  grida’  e colle  loro  lagrime  inter- 
rompevano le  preghiere  ed  i sacrificii  che  i 
preti  offerivano*  a Dio  in  onore  dei  trapassati. 
Finalmente  mosse  guerra  - vivissima  . all’aria- 
nismo,  il  quale  avea  gittate  profonde  radici  in 
Italia  per  la  protezione  funestamente  accor- 
datagli dall’imperatore  Costanzo,  non  meno 
che  per  gli  artifici i d’  Ursacio , di  Valente  , 
e soprattutto  à* assenzio  vescovo  intruso  di 
Milano. 

Per  le  cose  teste  dette  e le  innanzi,  combi- 
nale insieme,  fassi  molto  credibile  l’asserzione 
deiranoninio,  che  Zenone  Veronam  predicando 
reduxit,  o come  altri  leggono,  perduxib  ad 
baptismiim:  sicché  concorrendo  già  in  esso  lui 
tanti  bei  doni  di  natura  c di  grazia,  che  sono 
la  venustà  dell’ eloquenza,  la  santità  della  vita, 
ed  il  dono  de’  miracoli , ben  è credìbile  che 


S.  ZENONE 


007 

non  sia  virnasto  pur  uno  in  Verona,  il  quale  osti- 
nalo non  al)bia  ceduto  alla  virtù;  alla  dolce;^za, 
alle  maraviglie  di  si  gran  Vescovo.  Imperocché 
abbiamo  dagli  scritti  deH’antichità  e dalla  viva 
voce  del  popolo,  molti  e stupendi  prodigi  aver 
Dio  «operati  per  mezzo  di  lui , co’quali  rimase 
autenticata  la  veracità  dell’augusta  sua  dottrina. 
Grande  fu  refllcacia  ch’egli  ebbe  in  discacciare 
da’corpi  umani  gli  spiriti  immondi  ed  in  im- 
pedir la  nequizia  di  loro  sempre  intesa,  quando 
Dio  il  permetta,  a cercar  la  ruina.  dell’  unirne; 
grande  altresì  la  forza  della  sua  intercessione 
in  ridonare  la  salute  a que’pove:  i infermi  che 
alla  mediazione  sua  ricorrevano. 

Nè  solo  in  vita,  ma  anche  dopo  la  morto 
Iddio  volle  rendersi  in  lui  glorioso  colle  ma- 
raviglie. Il  vescovo  s.  Petronio  circa  l’anno  4 '2, 
in  un  sermone  da  lui  recitalo  nel  celebrarsi 
Tampliazione  dell’ oratorio  di  s.  Zenone,  alta- 
mente magnifica  i prodigi  che  vedeansi  alla 
tomba  del  Santo  in  questo  modo:  X egregio 
Pontefice  di  Cristo  san  Zenone , riguardevole 
per  la  virtù  de’  miracoli,  quel  eh’  egli  Jece 
nel  sacerdozio , or  lo  moltiplica  nel  sepolcro. 
Imperocché  procedono  dalla  sacra  sua  tomba 
varie  guarigioni,  e la  sua  spoglia  in  junebre 
luogo  de  posta  vivifica  gli  ammorbati,  è di  medi- 
cina agl’ injeriìù,  e qual  jonte  perenne  di  santità, 
spargendo  puro  e salubre  liquore,  lava  i pecca- 
tori ed  infonde  col  gaudio  la  salute:  e quante 
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\'oltc  quell’ umile  arca  abbia  ricevuto  le  preci  dei 
supplicanti,  tante  volte  gli  opportuni  rimedii  in 
molte  e.  varie  matfiere  largamente  comparte, 
sicché  le  maraviglie  che  il  santissimo  Sacerdote 
potè  ancor  vivente  operare,  ora  vieppiù  le  di-  • 
mostra  nella,  sua  tomba.  ^ 

NelSc^o  traboccando  l’Adige  precipitoso  dall’al- 
veo  sommerse  gran  parte  della  città.  Il  popolo 
corse  affollatamente  alla  Chiesa  del  nostro  Santo, 
e le  acque  parvero  rispettarne  le  porte;  s’innal-  * 
znrono  all’  altezza  delle  finestre  senza  entrar 
nella  Chiesa , e restarono  Sospese  come  quelle 
del  Giordano  al  passaggio  degl’israeliti.  Il  po* 
polo  ci  rimase  ventiquattr’ore  in  orazione,  dopo 
di  che  il  fiume . entrò  nel  suo  letto.  Questo 
miracolo,  di  cui  tulli  gli  abitanti  di  Verona 
furono  spettatori , è narrato  da  san  Gregorio 
Magno,  che  scrisse  quattro  anni  dopo  il  prò- 
digio  i suoi  dialoghi,  mandati  in  regalo  alla 
regina  Teodolinda , moglie  di  Autori  vivente 
allora  c regnante,  ed  appoggiò  il  suo  racconto 
all’autorità  di  Giùi'anni  Tribtuio,  e di  Pronulfo 
duca  di  Verona,  testimoni  oeulari.  . 

Ma  il  prodigio  più  grande  è quello  già 
<loito  della  conversione  di  Verona  : cioè  che 
l’opera  da  s.  Euprepio  incominciata,  e da  altri 
sei  Vescovi  proseguila,  l’abbia  egli  felicemente 
compiuta  con  ridurre  tutti  i cittadini  a gloriarsi 
dell’umiltà  della  croce,  giacché  non  è possi- 
bile che  ciò  sia  avvenuto  senza  un  ajulo  spe- 
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ciale  cd  estraordinario  della . presente  mano  di 
Dio.  ■ 

Lunga  per  nioìti  annr  fu  la  sua  missione, 
piena  perciò  dì  fatiche  e di  meriti , atteso  lo 
zelo,  grande  eh’  egli  ebbe  di  santificar  -il  suo 
popolò , di  tenerlo  lontano  dalle  gentilesche 
superstizioni , ’ dalle  iqaposture  de’  Giudei , dal 
veleno  degli  eretici , dal  mal  costume  de’tra*- 
Viali  ; attesa  la  messe  grande  da  lui  anno  per* 
anno  raccolta  di  neofiti,  anche  di  nazioni  stra- 
niere da  ' lui  convertili;  attesi  parimente  i 
trjivagli , massime  avanti  della  pace  data  .da 
Costatitino  alla  Chiesa . nel  torbido  delle  per- 
secuzioni al  di  fuori , c di  poi  nell’  amarezza 
della  pace  al  di  dentro.  Che  molti  averne.  lui 
soifer.lo  nel  ministero  suo  pastorale,  e nella  con- 
fessione*  della  fede  si  può  facilmente  arguire 
dà  òiò  che  leggesi  in  alcune  croniche  essergli 
avvenuto  nella  Sona  (viaggio  da  lui.  intrapreso 
per  visitare ’ secondo  l’uso  pio  di  que’ tempi  i 
santi  luoghi  di  Gerusalemme),  dove  preso  e 
maltrattato  dagl’idolatri,  per  miracolo,  campò 
la  Vita;  e^dal  titolo  di  martire,  che  gravissimi 
autori,  e quasi  tulli  i martirologi  gli  danno  j e 
dalla  messa  e dall’ officio  con  cui  per  decreti 
sinodali,  e per  Bolla  di  Sisto,  come  tale  si 
onora. 

Seguì  la  preziosa  sua  morte  a di.ia  aprile  in- 
torno all’anno  38o,  festeggiala  dal  concorso  dei 
popoli  ed  ilhistrala  dai  prodigi  del  cielo  nella 
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Chiesa  già  eretta  da  lui  e consecrata,  dove  fu  an- 
che onorevolmente  sepolto,  ed  ora  detta  Vova^ 
torio  (U  s,  Zeno,  e s-,  Zeno  nell*  oratorio» 

Qui  giacque  il  sacro  corpo'  di  lui  fino  a 
che  del  buon  re  d’Italia  Pipino  e dal  vescovo 
Ratoldo  nuova  e più  ampia  Chiesa  fu  edificata, 
che  è la  basilica  sotterranea  in  cui  tuttora 
conservasi,  ed  alla  quale  per  opera  de'ss.  Benigno 
e Caro,  (che  soli  levarne  ppterono  le  sacre* 
spoglie,  perchè  un  sacro  orrore  ne  riteneva 
e spaventava  gli  altri)  dai  detti  re  e Vescovo*,* 
e numerosissimo  popolo  con  solenne  pompa  fu 
trasferito  il  dì  20  maggio  deiranno  807.  Fi- 
nalmente nel  secolo  XII  con  le  regali  obla- 
zioni fatte  già  al  Santo  dal  re  Pipino  e con 

le  continue  offerte  deTedeli  devoti,  fu  termina- 

• • 

to  il  magnifico  tempio  detto  di  s.  Zeno  maggiore 
che  ' copre  la  sotterranea  basilica  sopradetta  ; 
nella  dedica  del  quale,  secondo  il  rito  di  quei 
tempi , dalla  vicina  cripta  di  s.  Proclo  leva- 
ronsi  i corpi  dei  due  santi  Vescovi  Lucilio  e 
Lupicino  e con  porzione,  del  corpo  del  santo 
martire  Crescen;:,iano  colloca ronsi  in^ un’ arca, 
nella  cappella  alla  sinistra  deirallar  maggiore  di 
questa  superiore  basilica,  e quivi  anche  al  di 
d’oggi  riposano  (1). 


(1)  I..C  qui  riferite  notizie  intorno  alle  Chiese  che  in 

Verona  portano  il  nome  di  s.  Zeno  si  sono  da  noi  cavate 
• _ 

dal  prelodato  canonico  marchese  Dionisi,  senza  en- 
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GranJissini<i  è la  venerazione  clie  il  buon 
popol^  Veronese  porta  a questo  santo  Vescovo 
c protettore.  Gli  Scaligeri  nel  tempo  che  do- 
minarono Verona  coniarono  monete  e v’  im- 
pressero la  sua  venerabile  immagine:  collo  stesso 
impronto  se  ne  coniarono  di  varie  specie  an- 
cora sotto  Massimario  I,  allorché  nella  lega 
di  Gambi'ai  s’ impadronì  di  quella  città;  cd  è 
lodevolissimo  il  costume  ivi  da  gran  tempo 
praticato,  di  far  un  divoto • tridno  ogni  anno 
nella  Chiesa . principale  di  s.  Zenone,  e di  ri- 
correre pubblicamente  alla  iiUercessioiie  di- lui 
ne’  maggiori  bisogni. 


trare  in  più  sottili  indagini  con  ppea  speranza  di  Luon 
rìuscimento  per  mancanza  dì  documenti, e perla  diversità 
delle  opinioni  tenute  da  varj  autori , commendabili 
per  acutezza  d’ingegno  e dottrina.  Chi  fosse  vago  di 
conoscere  più  a fondo  queste  antiquarie  e topografiche 
particolarità,  vegga  il  Lazaroni,  il  Maffei,  i Ballerini,  - 
il  Biancolini  e principalmente  il  conte  Giambattista 
da  Fenico  nella  descrizione  di  VertJna  t.  i , p.  q4  < 
e l’ab.  Giuseppe  Venturi,  nel  Compendio  della  storia 
' sacra  c profana  della  stessa  città. 
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MARTIRE  DI  TRIESTE 
» 

^ ^ / 

E provalo  dalla  sperienza  che  le  molte  rie  - 

cliezze,  e gli  agi  della  vita  sono  *di  grande 
imbarazzo  a correre  speditamente  sulla  via*  spi- 
nosa deir  eterna  salute.  Chi  nuota  nelle  dovì- 
zie è come  ammaliato  da  un  dolce  incantesimo 
che  schivo  lo  rende  dell*  austerità  della  croce. 
Fa  d’uopo  che  almen  coiraffetlo  generosamente 
si  spògli  di  quell’attaccamento  che  lo  allaccia 
al  denaro,  e ne  comparta,  quanto  più  gli  è per- 
messo dalle  sue  domestiche  necessità,  ai  pove- 
relli di  Gesù,  se  brama  trovar  meno  faticosa 
la  via  del  paradiso,  e più  pronta  la  mente  alle 
pratiche  di  pietà,  e maggior  gusto  nel  servire 
l’eterno  Padrone.  Rigore  di  penitenza,  ed* agia- 
tezze mondane  stringer  non  posson  fra  loro 
ima  lojdevole  colleganza. 

Professò  questa  sublime  filosofia  sau  La\ 
zaro,  che  nato  in  Trieste  da  buoni  geni- 
tori, e cristianamente  educalo,  stimò  di  di- 
stribuire ai  poveri  le  sue  sostanze  per  non 
aver  impacci  né  ostacoli  ad  operare  il  sommo 
àfiare,  che  importa  unicamente,  della  eterna 
salute.  DifFatti  sempre  più  risplcndendo  di  quel- 
le eccelse  virtù,  che  tendono  aH’eroismo,  fu 
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promosso  * all’  ordine  sacro  del  Diaconale.  Con 
tal  contento  In  questo  grado  egli  serviva  ‘a  - 
pio  ed  alla  Chiesa,  che  avrebbe  ancipra» per 
la'  Chiesa  e per  Dio  dato  il  sangue  e la  vita. 
Egli  viveva  ai.  tempi  deU’imperadore  Adriano, 
Morto  questi,  anziché  cessare  la  persecuzione, 
che  dianzi  crasi  mossa  contro  i cristiani,  i go- 
vernatori delle  provincie  non  si  ristavano  dal 
condannare  alla  morte  i seguaci  del  Vangelo.  Il 
nostro  Santo  non  solo  premuniva  se  medesimo 
contro,  il  furore,  dei  persecutori,  ma  racco- 
gliendo in  sua  casa  altri  fedeli  in  santa  con- 
versazione, inspirava"* loro  invitto  coraggio  a . 
morir  per  la  fede,  ed  a suggellarne  col  loro 
sangue  la  verità.  . . . 

Avvenne  però  che,  salito  al  trono  imperiale 
Antonino^  fu  mandato  a Trieste  un  certo  Fom- 
peo,  in  qualità  di  giudice.  Dai  maligni  pagani 
ve  II  negli  riferito  che  non  pochi  abitanti  pro- 
fessavano la  Religione  di  Cristo,  fra’ quali  La- 
lavo  molto  stim^o  nella  città.  Bastò  TavvisO 
perchè  tosto  il  giudice  lo  cacciasse  in  orrido 
.carcere.  Il  giorno  appresso  fu  sottoposto  agli 
esami;  gli  si  dimandò  chi  fosse,  e quale  Religione 
professasse.  Rispose  con  intrepidezza  chiamarsi 
Lazavo , essere  cristiano , ed  abborrire  le  sta- 
tue da* gentili  adorate,  e detestargli  loro- tem- 
pli siccome  abitazioni  di  demoni.  A queste 
franche  risposte  irritato  il  giudice  comandò  che 
gli  si  percuotesse  aspramente  con  nodosi  ha-  . 
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Stoni  la  bocca,  finche  n’iiscissero  j denti , poi 
lutto  il  corpo.  Non  ismarriva  Tuomo  di  Dio 
sotto  la  tempesta  di  que’ tormenti  ; anzi  piu 
costante  e più  forte  faceyasi  a confessare  la 
verità  della  cristiana  Religione.  Si  smarrì  piut- 
tosto il  giudice  in  vedere  un  vecchio  ottua- 
genario tutto  pesto,  insultare  con  invincibile 
franchezza  agli  dei  dell*  impero,  e glorifi- 
• care  il  nome  di  Cristo.  Egli  pertanto  dispe- 
rando di  farlo  ricredere,  anziché  provarlo  con 
altri  strazi i , lo  condannò  . al  taglio  della 
testa.  Con  gaudio  ascoltò  il  santo  Diacono  la 
sentenza  di  morte,  ed  alfa  presenza  del  popolo 
rese . grazie  a Dio,  che  lo  degnò  delFonor  del 
martirio.  Fuori  della  città  fu  tradotto  al  luo- 
go  dei  condannati  : e circa  Fanno  di  Cristo 
centò  quarantadue  alli  dodici  di  aprile , di- 
mostrando sul  volto  una  gioja  di  Paradiso,  ri- 
cevette Lazaro  il  colpo  della  spada,  e la  palma 
immarcessibile.  Il  venerabile  suo  corpo  fu  ivi 
^abbandonalo  sul  campo,  ma  unTa  piissima  matrona 
per  nome  Eutropiay  venuta  cauta  di  notte  co’suoi 
servi , raccolse  quelle  sante  spoglie , e di  bai-, 
samo  lavate,  involte  in  lenzuoli,  onorevolmente 
le  seppellì.  Quivi  ottenne  perpetuo  culto:  e nel 
progresso  del  tempo  non  mancarono  i pii  Trie- 
stini‘d'invocare  questo  loro  santo  concittadino 
qual  altro  Patrono  della  città  loro  e del  porlo. 

Le  sacre  sue  ceneri  furono  collocate  ranno 
i3i2  in  un  arca  decorosa  da  monsignor  Ri^ 
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doìfo  Morandlno  Vescovo  di  Trieste  sopra 
Taltare  de*  ss.,  Erniacom , e Fortunato  nella 
Calledrale.  Oggidì  quell’ Altare  è dello  della 
Pietà. 

Venera  Trieste  un  beP  numero,  di  Santi , 
che  diedero  la  vita  per  Gesù  Cristo.  Il  prin- 
cipal  proiettore  e Patrono  della  città  è il  Mar- 
tire s.  Giusto,  dopo  di  lui  .hacci  il  nome  di  san 
Lazaro\  quindi  i santi  martiri  Servulo,  Zenone, 
Giustina,  Sergio,  Eiifcma,  Tecla,  AppolUnare, 
e ISiceJoro,  che  tutti  ebbero  i natali  in  Trieste 
e che  dal  cielo  la  proteggono  e la  salvarono 
più-  volte  da  molte  calamità.  Deh!  sia  conti- 
nuo e divoto  il  culto  a questi  angeli  tutelari , 
che  anche  continua  e visibile  sarà  la  loro  assi- 
stenza appresso  al  supremo  Datore  d’ogni  bene. 
Essi  peroreranno  d’innanzi  al  trono  di  Dio  la 
causa  de*  loro  concittadini. 

Benché  san  Lazaro  non  sia  ricordato  dal 
martirologio  lomano,  abbiam  tuttavia  creduto 
di  farne  onorevole  menzione,  giovandoci  delle 
lezioni  che  leggonsi  nella  Chiesa  di  Trieste  nella 
festa  dei  Santo,  le  qf.ali  per  decretò  1 3 settem- 
bre 1 8o3  della  sacra-  romana  Congregazione  fu- 
rono non  solamente  applaudite , ma  approvate 
per  la  pubblica  uflìciatura.  Questo  lustro  dee 
la  Chiesa  Triestina  allo  zelo  di  monsignor  An- 
tonio Leonardi  vigilantissimo  Vescovo  di  quella 
città  e diocesi. 
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FILOSOFO,  MARTIRE  ED  APOLOGISTA 
DELLA  RELIGIONE  CRISTIANA  (.)• 

TT ali  e tanti  sono  gli  encomii , onde  Jla*  • 
ziano,  Eusebio,  s.  Girolamo,  e comunemente  i 
Padri  e gli  Scrittori  ecclesiastici  d’  ogni  età 
sino  al  nostro  tempo  celebrarono  sempre  la 
santità  e la  dotti'inu  dell’  illustre  Apologista 


(i)  Tutti  gli  storici  Ecclesiastici  incominciando  d.f 
Eusebio , fino  all’  Orsi  ed  al  Eercustel  parlarono  a 
lungo  di  s.  Giuslino.  Il  p.  Ilalloix  nc  scrisse  la  vita 
cavala  quasi  tutta  dagli  sci  itti  di  lui;  un'altra  ne  dettò 
il  p.  Murati  nella  bella  edizione  greco-latina  che  fece 
in  Parigi  delle  opere  dal  Santo.  Il  Tillenìonl,  il  CciU 
Iter , il  Le  Naurry  , il  Marechul , ne  raccolsero  con 
diligenza  le  Memorie,  le  quali  scivirono  di  guida  agli 
agiografi  che  vennero  dopo  di  loro,  e che  fecero  a 
gara  nel  celebrarlo.  Dalle  fatiche  di  questi  autori 
confessiamo  d’ esserci  assai  giovali  nello  stendete  il 
presente  compendio 
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della  Religione  cristiana,  di  cui  fa  in  questo 
giorno  il  romano  martirologio  commemorazio- 
ne , clic  se  volessimo  scrivere  tulio  ciò  che  ne 
sappiamo  di  certo , dovremmo  di  troppo  ec- 
cedere que’  limiti  a che  ne  restringe  lo  scopo 
e l’indole  di  questa*  nostra  fatica.  Ci  è dunque 
mestieri  toccare  come  per  cenni  le  principali 
notizie  di  lui,  le  quali  c’  ingegneremo  bensì 
d’esporre  colla  maggior  possibile  brevità , ma 
non  per  tanto  in  maniera  che  i pii  nostri  let- 
tori, veduto  il  sapere,  la  virtù,  il  nobile  co- 
raggio con  cui  egli  seppe  sostenere  l’ innocenza  ^ 
de’  cristiani,  accusati  dai  gentili  di  eccessi 
enormi  ed  abbomiiieyoli,e  veduto  dopo  ch’ebbe 
co’siioi  esempli  e colle  sue  luminose  istruzioni 
convertiti  molti  pagani  alla  fede,  il  magnanimo 
ardire  con  cui  affrontò  i tormenti  e la  morte  : 
vedute , diciamo , queste  belle  virtù  imparino 
anch’essi  a nudrh’si  delle  cattoliche  * verità,  ed 
•amandole  di  tutto  cuore  e sostenendole  con 
coraggio,  sì  procurino  l’ eterna  loro  salvezza. 

Nacque  s.  Giustino  nella  città  di  Napoli  di 
Samaria,  posta  alle  radici  del  monte  Garizim, 
nota  anche  pei  libri  sacri  col  nome  di  Si- 
chem  (1).  Prisco  figliuolo  di  Bacchio  fu  suo 


(1)  Pigliò  essa  Tappellazione  di  Napoli  (t^apolis)y 
che  significa  nuova  cilià,  verso  l’anno  70  dell’era  cri- 
stiana, perchè  fu  allora  quasi  ricostruita  di  nuovo,  at- 
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padre,  e per  quanto  pare  venne  al  mondo  ini* 
penando  Trajano,  cioè  intorno  airanno  di  Cri- 
sto loS.'La  sua  famiglia  era  greca  di  origine, 
cd  idolatra  ; * e siccome  può  credersi  mollo 
cospicua  per  la  nobiltà  e le  ricchezze.  Essendo 
Giustino  fornito  di  pronto  e 6-vegliato'  ingegno  si 
diede  allo  studio  delle  lettere  e della  filosofia 
con  applicazione  grandissima  e non  minore  pro- 
fitto. Da  lui  medesimo  appariamo  che  consumò 
la  sua  giovinezza  in’ leggendo  i poeti,  gli  ora*- 

. ■ . . 

> * • 
lese  le  ruine  cui  soggiacque  nelle  guerre  che  desola- 

rono  la  Palestina.  In  omaggio  de’ principi  conquistatori, 
o per  alcun  beneficio  da  loro  impartitole  denuminossi 
anche  Flavia^  onde  nelle  sue  antiche  monete  trovasi 
qualificata  coi  nomi  di  ®AAOT  . NEÀnOAI  . ZAMAPE- 
lAE,  Flavia  Ncapolis  Samariac.  Giova  credere  che 
fosse  città  molto  illustre,  essendo  famoso  nelle  storie 
il  tempio  eretto  sul  monte  Garizim  ad  emulazione  di 
quello  di  Gerusalemme  da  Muffasse  figlio  di  Giovanni 
e fratello  del  gran  Pontefice  Jaddo^  il  qual  vedendosi 
odioso  agli  ebrei  per  aversi  sposata  una  donna  di  stra- 
niera Religione,  ed  obbligato  di  rinunziare  a questa 
femmina,  od  al  sovrano  pontificato,  abbandouù  la  sua 
pallia  e si  ritirò  presso  Sanaballat  salrapa  di  Samaria , 
suo  suocero.  Questi  non  potendo  sofie  ri  re  che  il  suo 
genero  fosse  escluso  per  cagion  della  figlia  dagli  onori, 
a’  quali  lo  cliiannava  la  di  lui  nascita , si  servi  dei 
favore  dell’ullimo  Durioy  ed  edificò  il  tempio  anzidetto , 
che  fu  cagione  di  scisma  fra  Giudei-  Veggasi  Flavio 
Giuseppe  Ant.  lud.  l.  XI,  c.  8,  XII,  c.  3,  cd  ivi  i 
cuin  menta  tori. 
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tori  e {>11  sloi’ici,  e che  compitilo  questo  stu- 
dio, sentendosi  di  viva  brama  acceso  dj  cono- 
scere la  verità  suprema  ed  il  sommo  bene, 
inlernossi  nelle  scienze  più  astruse  e sublimi , 
senza  trovare  mai  nulla  t;Ue  pienamente  lo 
soddisfacesse. 

In  fatti  da  principio,  dic’egli  nel  suo  Dialogo 
con  Trifone, ini  sono  alTidalo  alla  direzione  d’uno 
Stoico;  ma  vedendo  che  dopo  udite  parecchio 
lezioni , io  nulla  apprendeva  intorno  all’  Ente 
creatore,  atteso  che  quel  filosofo  non  ne  sa- 
peva  niente  egli  medesimo  e nessun  conto 
faceva  di  tuie  stuilio , lo  lasciai  per  avvici- 
narmi ad  un  Peripatetica  M’ ebbe  questi  sof- 
ferto alcuni  giorni  appena,  e con  sordida  avi- 
dità mi  richiese  di  qual  mercede  sarebbeio 
ricompensate  le  sue  fatiche.  Si  fatta  venalità  mi 
parve  indegna  di  chi  fa  professione  di  scienze, 
e ne  conchiusi  che  un’anima  cosi  bassa  non 
poteva  certo  essere  quella  d’ un  fdosoio.  Ab- 
bandoiiata  pertanto  questa  scuola  volsi  lo 
sguardo  ad  un  Pittagorico,  ch’era  assai  rino- 
mato ed  abile  mollo  più.  Mi  richiese  egli  se 
io  sapessi  la  Musica,  la  Geometria  e l’ Astro- 
nomia , da  lui  considerate  come  preludio  ne- 
cessario a riporgai’e  la  nostra  mente  dagli  og- 
getti materiali  e terrestri , e ad  agevolarle  la 
percezione  delle  cose  intellettuali.  Queste  disci- 
pline 111’ erano  ignote,  e non  poteva  appren- 
derle che  in  un  leuipo  assai  lungo:  ciò  mi  ob- 
l 'oL  IV.  2/1 
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bligò  a tontare  se  meglio  riuscire  potessi  fra 
i Platonici  , eh’ erano  in  riputazione  di  eccel- 
lenti filosofi.  Per  buona  sorte  uno  de'priinarii 
fra  loro  abitava  nel  mio  vicinato.  Io  provava 
un  indicibile , piacere  intervenendo  alla  sua 
scuola,  e parvemi  trarne  molto  profitto.  Spe- 
rava di  giugnere  in  breve  alla  cognizione 
' di  Dio,  cui  i filosofi  ch'egli  seguiva  sembra- 
vano fare  precipua  mira  delle  loro  specula- 
zioni. A quest’  uopo  cercava  la  solitudine  per 
meditare  con  maggior  quiete.  Sq  non  che  un 
giorno  ch’io  passeggiava  lungo  la  spiaggia  del 
mare  per  essere  meno  distratto  vidi  aU  improv- 
vista  venir  dietro  me  un  vecchio  di  assai  bel- 
Paspetto.  La  dolcezza  e la  gravità,  che  s’accor- 
davano insieme  nelle  sue  maniere  ed  in  ogni 
suo  andamento , mi  colpirono  eccessivamente. 
Sestetti  alquanto  per  osse lavarlo  con  maggior 
attenzione,  n)a  senza  dire  parola.  Egli  mi  do- 
mandò se  lo  conosceva  ; no , risposi  : perché 
dunque,  riprese  il  vecchio,  mi  guardate  voi 
sì  fissamente:  perchè,  replicai,  stupisco  d’incon- 
trarmi  in  un  uomo  in  un  luogo  cosi  appar- 
tato e taciturno.  Io  vi  sono  venuto,  disse  il 
« 

vecchio , spinto  dall’  amore  che  porlo  ad  al- 
cuni miei  amici , che  sono  in  viaggio  e che 
sto  qui  aspettando. 

Entrati  entrambi  in  amichevole  ragionamen- 
to cominciarono  a parlare  dell’eccellenza  del- 
la filosofia.  Giustino  pretendeva  quella  di  Pia- 
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tnne  essere  la  sola  che  conducesse  alla  fe- 
licità , alla  cunoscenxa  ed  alla  vista  di  Dio  : 
ma  il  vecchio,  di  |>oi  ch’ebbe  latto  molti  elogi 
alla  erudizione  e sagacità  di  lui,  confutò  solida- 
iTientc  la  sua  opinione , e lo  convinse  con 
forti  ragioni  che  Platone  e Pitagora,  cui  egli 
SI  grandemente  stimava,  si  eru'uo  ingaonali 
ne’loro  principii;  che  non  avevano  conosciuto, 
nè  la  diviniu'i,  nè  l’anima  umana,  e per  cun- 
seguen/.a  non  potevano  comunicare  altrui  una 
cognizione  della  quale  erano  essi  medesimi  di- 
giuni. .'Vliorn  Giustino,  che  cercava  sinceramente 
la  verità,  domandò  a chi  fosse  mestieri  d’in- 
dirizzarsi per  entrare  nel  vero  cammino.  Ed 
il  vecchio  a lui:  Gran  tempo  intuuizi  ch'esi- 
stessero i vostri  filosofi,  vi  sono  stati  nel  mondo 
degli  uomini  giusti,  amici  di  Dio  ed  inspirati  da 
lui,  i quali  si  chiaiiuino  Profeti,  perchè  hanno 
predetto  delle  cose  futwe  Jie  in  fatti  sono  av- 
venute. / lUtri  loro,  che  abbiamo  ancora,  con- 
tengono luminose  istruzioni  intorno  alla  pri- 
ma causa  ed  all’idtimo  fine  delle  cose  create, 
e rinchiudono  molti  altii  articoli,  la  cui  cono- 
scenza dev  essere  per  un  filosofo  assai  impor- 
tante. Essi  non  usivono  per  istubilire  la  verità 
nè  dispute,  nè  sottili  ragionamenti , nè  quelle 
astratte  dimostrazioni  che  sano  superiori  alla 
intelligenza  del  più  degli  uomini.  Prestavasi  al- 
lora jede  alle  toro  fxuvle , perchè  era  forza 
arrendersi  all’  autorità  ch’esse  acquistavano  did 
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loro  miracoli  e dalle  loro  predizioni  Inculca- 
vano la  credenza  in  un  solo  Dioy  patire  e crea- 
tore di  tutte  le  cose , ed  in  Gestì  .Cristo  suo 
Jìgliuolo  unigenito.  Bisogna  dunque  chè  stiuliate 
nei  libri  di  qt testi  profeti , che  sotto  i veri  sa- 
pienti se  volete  conoscere  quél,  vero  che  ri- 
cercate; ma  badate  bene  che -^per^,  rendere  lo 
studio  vostro  in  quelli  più.  fruttuoso  è mestieri 
che  preghiate  istantemente  I Ente,  supremo  af- 
finchè vi  apra  le  porte  del  vero  lume  e vi 
spiani  le  vie  della  verità.  Dette  queste  cose  il 
vecchio  separossi.  da  lui,  nè  Giustino  il*  vide 
mai  più.. 

Ben  è da  credere  che  il  ragionamento  te- 
nutogli abbiagli  fatto  viva  impressione,  stante 
che  da  quel  momento  Giustino  intraprese  con 
gran  premura  la  lettura  dei  libri  sacri,  per  la 
quale  potè  in  breve  tempo  conoscere  la  • follia 
delle  pagane  superstizioni,  le  illusioni  della 
mondana  filosofìa,  e farsi  capace  di  quanto  più 
solida,  verace  e negli  effetti  suoi  felicissima 
fosso  la  Religione  cristiana.  Osservando  poi  la 
innocenza , la  carità , la  mansuetudine  di  co- 
loro che  la  professavano , si  determinò  .di  ab- 
bracciarla esso  pure,  onde  farsi  vero  seguace  di 
Gesù  Cristo.  Le  atroci  caluwiiey  egli  dice,  delle 
quali  vengono  i fedeli  imputati^  cessarono  di 
farmi  impressione^  tostochè  considerai,  non  senza, 
ammirazione,  il  dispregio  di  essi  facevcuio  delle 
dolcezze  della  vita  e della  vita  medesima.  Qual 
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()  mai  qtidC  uomo\  io  chiedila  n me  stesso  y 

0 interessato  y o voluttuoso , o abbandonato  a 
qual  si  voglia  altra  passione,  il  quale  non  tema 
la  morte , e non  si  reputi  Jelice  di  poter  con 
una  facile  negativa  salvare  una  vita,  che  il  mondo 
considera  come  il  termine  della  felicità  ? Pure 

1 cristiani  più  presto  che  negar  Gesù  Cristo 
cotTono  con  intrepidezza  alla  morte,  e soffrono 
pazientemente  tutto  che  puh  cagionare  maggiore 
spavento  cdla  natiwa  umana.  Quindi  con  giubbilo 
ricevette  il  Battesimo;  e quanto  la  conversione 
di  lui  tornasse  proficua  e gloriosa  alla  Chiesa, 
da  quanto  diremo  ciascuno  chiaramente  potrà 
conoscere,  ’ 

Giustino  aveva  allora  dixia  treni’  anni  e mu- 
tando religione , non  volle  mutar  il  vestito , 
cioè  il  pallio  filosofico  che  portava  : ciò  fece 
non  tanto  per  -mostrarsi  aliczionato  alla  filo- 
sofica professione , indifferente  per  sè  mede- 
sima , quanto  per  l’ inclinazione  eh’  egli  aveva 
alla  moderatezza  ed*  alla  semplicità  (i).  Però 

(i)  E. idem,  tempestate  prue  ceUtis  omnibus  Jlorehut 
Juslinus , sub  Uabilu  philo3o,)ln  Dà  prasdicans , et 
script is  volumnibus  prò  fide  nostra  propugnans  , dice 
Eusebio  nella  storia  Ecclesiastica  (lìb.  IV,  c.  ii),  e 
che  usasse  il  pallio  filosofico  anche  dipoi  ch’ebbe  abbrac- 
ciata la  religione  Cristiana  il  conrernia  Giuslino  stesso 
nel  suo  Dialogo  con  Trifone,  Curiosa  questione  fu  agi- 
tata tra  il  Pctavio  eJ  il  Salmasio  se  il  pallio  che 
gloriavano  il  Jivin  Redentore,  come  raccogliesi  di  s. 
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ch’egli  fosse  lei'vente  cristiano,  ed  infiammalo  di 

evangelica  carità  ce  ne  persuade  l’ esortazione 

vanni  (c.  19  v.  a3  ) , gli  Apostoli  come  dagli  Alli  apo- 
stolici (c.  19.  V.  8),  e generalmrnle  i Cristiani  de’ primi 
secoli , come  parve  ad  alcuni  die  dica  TvrtuUìano 
{Ae  Pallio)  fos«e  il  pallio  fUono fico  , oppure  un’altra 
specie  di  veste.  Il  Sahnasio  in  modo  positivo  affermo: 
scirndum  est  paHium  illiui,  tjiiod  quidam  cr  Chri- 
slianis  lune  gessere  . noi  fuisse  fircecorum  rommune 
pnllium  , sed  pr  ìprium  et  peculiare  philosphomm  ; il 
Pctavio  all’incontro  rispondea  die  se  il  pallio  de’ Cri- 
stiani fosse  desso  il  filosofico  non  liacci  ragione  per  cui 
si  dica  che  s.  Giustino,  anche  dopo  aver  professata  la 
religione  Cristiana,  continuò  a portare  il  pallio  che 
usava  dianzi , e molto  piii  scrivendo  egli  medesimo  che 
dalla  qualità  del  vestito  fu  conosciuto  da  7 rijone  per 
un  filosofo , quod  difficile  fuhsct , dice  il  Pctavio , 
si  Chrisliani  passim  pallio  ulcbanlur  hujusmodi.  Al 
corto  nostro  intendere  parrebbe  che  questa  qiiistione 
potevasi  sciogliere  colla  massima  facilità.  Primieramente 
era  d’uopo  osservare  che  il  divin  Redentore  e gli  Apo- 
stoli ne’  mosaici , nei  vetri  e nelle  antiche  pitture 
sono  effigiati  col  pallio  c colla  tunica  : e che  all'incontro 
ytrislotele  nella  bellissima  statua  del  palazzo  Spada , 
nel  plinto  della  quale  hacci  il  suo  nome,  è senza 
tunica  (Vedi  l’Iconografia  greca  di  Ennio  Quirino 
Risconti  da  noi  recala  in  Italiana  favella  T.  I,  p.  237); 
senza  tunica  è pure  il  creduto  Sesto  da  Cheronea  tiel 
Museo  Pro  dementino  (T.  Ili,  tav.  18),  e cosi  è il 
creduto  Zenone  del  Museo  Ca/M'/o/i/jo  (T.  I,  tav.  90  ) 
COSI  altre  statue  di  filo.sofi  nelle  Collezioni  Giustiniani 
e I^doi'isi.  Se  dunque  i Cristiani  averano  la  tunica  ed 
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ai  Greci  ch’egli  dettò,  e colla  quale  espose  le 
fortissime  ragioni  ch’egli  ebbe  per  abbandona- 
re il  culto  delle  false  divinità^  e per  adorare 


i filoiiofi  n’ erano  privi  ci  lia  gran  diversità  tra  il  co- 
starne degli  uni  e degli  altri.  In  secondo  luogo  se 
Giuseppe  Scaligero , il  Da^Fresne , il  Baronia  cre- 
dettero die  il  pallio  fosse  un  abito  particolare  di  tutti 
i Cristiani,  rj5’i/2Cccio  colf  autorità  di  Tertulliano  lia 
provato  quest* opinione  esser  falsa;  e di  questo  parere 
furono  anche  il  Buonarroti  , il  Bonari  e parecchi  al- 
tri lodati  scrittori  di  cristiane  antichità.  Perchè  il  pre- 
lodato Buonarroti  dice  apertamente  che  il  pallio  non 
si  usava  generalmente  da  tutti  i Cristiani , ma  solo 
degli  asceti,  i quali  menavano  una  vita  piu  austera, 
e piu  uniforme  ai  consigli  del  Vangelo.  Laonde  .scri- 
vendo LucÀuno  : promissarn  hahes  harhani , • et  v itila 
grainVitcm  prie  te  fers,  aiejue  grcecanico  pallio  deccntcr 
amic.tus  cs  , norunUjue  omrics  te  philosopkum  esse 
{de  mere.  coud.  p.  4^6);  scrivendo  Capitolino  che 
M.  AurcUus  Philosophia;  operam  vehementer  dedita 
et  qiddem  adhuc  ptter.  JVatn  duodccimum  annttnu 
ingressus  hahitum  philosophi  assumpsit  ; et  dcinccps 
tolcrantiam  , cum  studeret  in  pallio , et  humi  cubaiet 
( in  Ani.  c.  2 ) , e sapendo  noi , dai  monumenti  suac- 
cennati  qual  fosse  Tahito  dei  filosofi  e quale  quello  dei 
Cristiani , possiamo  anche  agevolmente  conoscere  perchè 
s.  Giustino  si  distinguesse  non  meno  dai  gentili  che 
dai  Cristiani  col  suo  filosofico  vestimento , e perchè 
fosse  questo  usato  da  Aristide  y da  Eracla  patriarca 
d’ Alessandria  , dai  santi  martiri  E desio  e Porfino 
e da  moli’ altri  Cristiani  come  si  a|q>ara  da  Eusebio. 
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la  vera.  Palesata  in  quesl’  operetta  l’ empietà 
e la  stravaganza  delle  dottrine  idolatriche  , 
mostrasi  pieno  d’ammirazione  e di  rispetto  verso 
Taiigusta  inaestìi  delle  sacre  Scritture,  le  rpiali 
infrenano  le  passioni,  calmano  le  inquietudini 
delle  spirito  umano  ponendolo  in  una  inalte- 
rabile Iranrpiillità.  Un  altro  ragionamento,  o 
Discorso  preiielico  tenne  parimeiUe  ai  (Ireci , 
col  quale,  sparso  di  lutti  i fiori  deireloquenza, 
vigorosamente  confutò  gli  errori  dell’iJolalria  , 
e provò  la  vanità  dei  filosofi  pagani.  Questo 
discorso  dettò  egli  essendo  in  Roma,  dove 
scrisse  altresì  la  celebre  lettera  a Dingncle,  della 
quale  non  può  dubitarsi  non  sia  egli  raulore.  Era 
DiogncLc  uomo  d’alto  aliare,  dottissimo  nella 
filosofia,  ed  era  stato  precettore  di  M.  Auve- 
ìio , che  fece  sempre  di  lui  grande  stima  e 
donògli  la  sua  confidenza.  Stupefatto  costui 
alla  condotta  de’ cristiani  , era  desideroso  di 
conoscere  ciò  che  induce  vali  a disprezzare  il 
mondo  e la  morte  con  tutti  i suoi  orrori , e 
donde  veniva  loro  quella  vicendevole  carità, 
,ngli  altri  uomini  sconosciuta  : carità  s'i  possente 
che  sembrava  renderli  insensibili  ai  più  crudeli 
tormenti.  San  Giustino  si  prese  cura  di  chia- 
rirgli quello  ch’egli  domandava,  ed  eccone  il 
modo. 

Dopo  dimostmla  la  follia  del  paganesimo,  e 
Timperfezione  della  legge  giudaica,  fa  la  dipin. 
tura  delle  virtù  praticate  dai  cristiani,  massi - 
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Tnamente  della  loro  umilia,  dciramor  loro  verso 
quelli  che  li  odiavauo  ingiustamenle..  Aggiugne 
che  le  torture  non  servivano  se  non  a crescere 
il  numero  e perfezionare  la  santità  dai  fedeli. 
Viene  poscia  a dare  una  spiegazione  chiara  c 
precisa  della  divinità  di  Gesù  Cristo  figliuolo 
di  Dio  e creatore  di  tutte  le  cose.  11  santo 
Dottore  prova  T insufficienza  della  ragione  . 
dando  ad  intendere  ch’ella  non  può  da  sé  sola 
condurci  alla  conoscenza  di  un  Dio,  che  ha 
mandato  il  Figliuol  suo  per  insegnarci  le  sue 
adorabili  volontà,  e per  pagare  il  prezzo  della 
nostra  redenzione,  in  tempo  che  non  eravamo 
meritevoli  che  di  supplizii.  Rischiara  questo  mi- 
stero mostrando  avere  Gesù  Cristo  sollerto  per 
li  peccaton.  «Essendoci  dic’egli,  impossibile  l’e- 
spiare i nostri  delitti  colle  nostre  proprie  forze, 
ci  troviamo  ricoverati  sotto  le  grandi  ali  della  mi- 
sericordia divina,  e siamo  riscattati  dalla  schiaviUi 
dal  peccato.  Laonde  esaltate,  o Diognete,  la  infi* 
nita  bontà  di  Dio  verso  Tuomo,  la  quale,  non 
contenta  d'^avervi  dato  Tessere,  ha  crealo  ilmondo 
per  nostro  uso,  ci  ha  assoggettato  tutte  le  cose,  e 
dato  l'unico  suo  Figliuolo,  colla  promessa  di 
farci  regnare  con  lui,  pur  che  vogliamo  amarlo. 
Ora  che  il  conoscete  , gli  aggiunse , di  quale 
gioja  non  dovete  esser  ricolmo?  Quai  trasporti 
d’amore  non  dovète  provare  per  chi  fu  il  primo 
ad  amarvi?  E quando  voi  J’ amerete,  sarete 
imitatore  della  sua  immensa  bontà.  Noi  siamo 
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veracemente  iinitalori  tli  Dio,  allorcliè  sop- 
portiamo i pesi  degli  altri,  rechiamo  solleva- 
mento al  prossimo, 'ci  ponghiamo  per  umiltà 
al  di  sotto  de’nostri  inferiori,  e dividiamo  coi 
poveri  i beni  che  abbiamo  ricevuto  dal  cielo. 
Voi  comprenderete  allora , che  Iddio  governa 
questo  universo;  conoscerete  i suoi  misteri, 
ammirerete  coloro  che  soffrono  per  lui , con- 
dannei'ete  rimpostura  del  mondo,  disprezzerele 
la  morte  del  corpo,  nè  temerete  che  la  morto 
eterna  dell’  anima , quel  fuoco  che  non  estin- 
guerassi  giammai.  Quando  saprete  che  cosa  sia 
questo  fuoco,  invidierete  la  felicità  di  quelli 
che  soffrono  le  fiamme  temporali  per  la  giu- 
stizia ». 

Abbiamo  esposto,  sulle  tracce  d’un  applau- 
dito recente  .agiografo,  questo  tratto  della  let- 
tera di  s.  Giustino  per  chiarire  a’pii  nostri  let- 
tori la  perspicua  eloquenza  ed  il  modo  di  ragio- 
nare di  lui;  benché  il  più  celebre  de’suoi  scritti 
non  giù  sia  questa  lettera,  ma  V Apologia  che  fu 
ardito  d’indirizzare  all’imperatore,  al  senato 
<ed  al  popolo  romano,  miinifeslando  il  suo  no- 
me, quello  di  suo  padre,  il  luogo  di  sua  na- 
scita e quanto  poteva  renderlo  noto,  nell’atto 
che  con  nobilissima  intrepidezza  difendeva  la 
Religione  cristiana.  Per  verità  l’augusto  Anto- 
nino  Pio  che  allora  imperava  (1),  non  avea 

(1)  Antonino  sopraiiomalo  il  Pio  cominciò  ad  im- 
perare li  loiaglio  del  i38,  e mori  li  ^ marzo  del  iGi. 
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pubblicato  alcun  eclillo  contro  i cristiani  ; ma 
questi  erano  di  sovente  perseguitati  dai  gover- 
natori delle  provìncie  in  forza  degli  editti  pre- 
cedenli , che  non  erano  stali  ancor  rivocati. 
Da  per  tutto  venivano  strascinali  davanti  ai 
tribunali , come  una  turba  d’uomini  scellerati , 
barbari  e nemici  degli  dei:  erano  trattati  da 
atei,  ed  accusiìti  di  darsi  in  privalo  alle  ,più 
nefande  dissolutezze.  Quest’accusa  era  appa- 
rentemente fondata , sopra  il  secreto  eh’  essi 
osservavano  spettante  ai  misteri  della  fede  , e 
sopra  le  detestabili  azioni  praticate  dai  Gno- 
stici e dai  Carpocraziani  co’quali  venivano  dai 
pagani  confusi.  Le  quali  calunnie  si  divulga-^ 
vano  con  tanta  fiducia,  il  pregiudizio  e la  pas- 
sione le  approvava  con  tanta  facilità , eh’  esse 


Ora  il  Dodifcìlo  ed  il  Pagi  opinarono  clic  il  santo 
martire  Giustino  scrivesse  la  prima  jépologia  pei 
Cnstiani  l’anno  i35;  il  Pclauio  avanti  il  iSq,  altri 
verso  il  i4^>  parlando  in  altra  nostra  operetta  di 
Felice  Prefetto  d’Egitto,  ricordato  appunto  dal  nostro 
Santo  in  questa  Apologia . abbiam  detto  col  Tillcmont 
cb’esso  dee  averla  composta  nell' anno  Varroniano  qoB, 
dopo  Cristo  i5o,  e che  a quest’opinione  cransi  attenuti 
anche  i Maurini  nella  dottissima  edizione  da  loro  fatta 
dalle  opere  di  s.  GiustinOy  (V.  la  Dissertazione  sopra 
un  epigraje  antica  scoperta  in  Egitto,  cd  in  occasione 
di  essa  sopra  i Prefetti  di  quella  Prov'incia  da 
taviano  Augusto  a Caraculla.  Milano  presso  il  Sun- 
zogno,  i8a6b 
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servivano  di  pretesto  per  giustificare  la  cru- 
deltà de’  persecutori  e per  rendere  odioso  il 
nome  cristiano. 

Tutte  queste  circostanze  indussero  s.  Gin- 
stirio  a presentare  la  sua  Apologia,  ed  a do- 
mandare che  fosse  pubblicata.  Sento,  disse  ad 
Antonino  augusto  ed  a Marco  Aurelio  e Lucio 
Vero  figli  adottivi  di  lui  e presuntivi  suoi 
successori , sento  che  per  ogni  dove  siete  de- 
nominati pii  e filosofi,  àoè  a dire  amatori 
della  verità  e della  giustizia;  il  vostro  conte- 
gno fa  conoscere  a tutto  il  mondo  quanto  vi 
stia  a cuore  l'esercizio  delle  migliori  virtù.  Per- 
ciò veniamo  a dimandare  giustizia  secondo  le 
regole  della  più  esatta  ragione,  e non  tanto  per  * 
nostra  difesa,  quanto  pei  veri  vantaggi  vostri. 
Per  quello  che  spetta  a noi,  niuno  potrebbe 
farci  un  vero  nocumento . ancorché  ci  togliesse 
la  libertà  e la  vita.  Ma  voi  offendereste  la 
vostra  gloria',  e tuttoché  voi  siate  padroni  del 
mondo,  sareste  condannati  al  tribunale  dell'E- 
terno e della  stessa  Equità,  se  puniste  per  pas- 
sione o per  prevenzione.  La  legittima  forma  dei 
giudizii  richiede  che  le  persone  accusate  o so- 
spette rendano  esatto  conto  delle  loro  azioni,  e 
che  i Sovrani  pronunzino  i loro  giwlizii  non 
sopra  leggere  pi'csunziuni,  o secondo  i capricci 
di  una  podestà  arbitraria.  A voi  tocca  dunque 
di  mettere  in  chiaro  la  condotta  di  nostra 
vita,  e la  nostra  dottrina;  se  non  per  iscan- 
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saiv  la  morte,  che  per  il  cristiano  non  è che 
wi  bene,  almeno  per  non  essere  complici  di  una 
colpevole  ignoranza  che  noi  avremmo  tniscurato 
it‘UtiuHÌnare.  ' ! 

Dopo  questo  ellìcace  preambolo  il  iSaoto 
Mitri  ire  procede  esponendo  la  vita  che  secondo 
i precetti  e gl’  insegna  menti  di  Cristo,  faceano 
i fedeli.' J’ angelica  purezza  de’ loro  costumi,  di 
timor  loro  di'oficndere  Dio,  non,  pure  in  fatti 
che  fossero  men  che  onesti,  ma  nemmeno  net 
|>ea.sieri  ; perocché  Dio  vede  nel  cuor  loro,  e 
runica  loro  speranza  era  la  vita  e felicità  eterna, 
che  aspettavano  dopo  .la  morte  di  G.  C.,  il 
qual  dee  giudicar  tutti 'gli  uomini.  Non.  solo  i 
cristiani,  die’ egli,  abborriscono  lo  spergiuro, 
ma  schifano  eziandio  i giuramenti:  tutto  che 
potrebbe  ollendere  il  buon,  costume  reca  loro 
spavento:  essi  disprezzano  le  ricchezze  ; sono 
dolci  e pazienti  nelle  pruove;  la  loro  carità 
abbraccia  tutti  gli  uontini , ed  anche  i loro 
nemici , a’  quali  procacciano  di  far  del  bene. 
Onorano  i principi,  pagano  fedelmente  le  im- 
posizioni, combattono  per  esso  loro  negli  eser- 
cii, ubbidiscono  ai  loro  superiorì. 

Per  rispettopoi  alla  religione  ch’essi  professano, 
il  Santo  riferisce  le  profezie  delle  quali  vediamo, 
cogli  occhi  noslti  l’ esatto  adempimento  nella 
nascila  di  Gesù  Cristo  da  una  Vergine , nella 
sua  predicazione,  ne' suoi  miracoli  , nella  sua 
passione  e crucilissioae,  nella  sua  risui  rezioue  ed 


Digitized  by  Google 


38a  GIORNO  XIII  DI  APRILE 

ascensione  al  cielo.  CMlracciò  nelle  diviiie  mas- 
sime dei  santi  Apostoli,  ncirinduramento  e ri- 
provazione de’Giudei,  nella  distruzione  di  Geru- 
salemme, nella  conversione  dei  Gentili,  e nel 
mirabile  stabilimento  e nella  propagazione  della 
Chiesa  per  tutto  1’  universo.  Finalmente  - per 
togliere  i pregiudi/ji  del  suo  secolo,  eh’  erano 
<li  grandissimo  impedimento  alla  dilatazione  del 
cristianesimo,  non  si  astenue  daireiitrare  nella 
spiegazione  dei  riti  e cerimonie  della  religione 
medesima,  il  che  ci  è caro  di  poter  qui  riferire, 
colle  sue  medesime  parole,  recate  nella  nostra 
favella,  aflìncliè  si  vegga  osservarsi  in  sostanza  e 
credersi  adesso  nella  Chiesa  cattolica  ciò  stesso 
che  fu  osservato  e creduto  fino  dai  tempi  Apo- 
stolici , ne’  quali  s.  Giustino  scrivea.  Non  vi 
lusciute  ingtvmare , egli  prosegue , prestando 
imprudentemente  l'orecchio  a false  no\>elle.  Ecco 
per  l’ appiatto  il  modo  con  cui  riceviamo  nel 
nostro  grembo  quelli  cui  date  il  nome  r/’iuiziati. 
Coloro  che  credono  nella  nostra  dottrina , e 
promettono  di  menare  una  vita  conforme  alle 
regole  ed  ni  precetti  eh’ essa  prescrive,  debbono 
in  primo  luogo  digiunare  ed  orate  e chiedere  a 
Dia  il  perdono  de’  loro  passati  disordini.  Itali 
li  cotiduciamo  al  luogo  ov‘  è preparala  f acqua 
•nella  quale  sono  battezzati  nel  nome  del  Signore 
Dio  Padre  di  tutte  le  cose , e del  nostro  Sal- 
vatore Cesti  Cristo  crocifisso  sotto  Ponzio  l’i- 
la lo,  e dello  Spirito  Santo,  che  ha  predette  le 
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cose  spettoìUi  alli  nostra  rigenerazione  per 

l organo  e ministcrio  de  suoi  Projefi.  Questo  la- 
vncìx)  si  chiama  illuminazione,  perchè  per  esso 
sono  illuminate  le  noslt'e  mentiy  e piagate  dalle 
tenebre  delt  ignoranza.  Dopo  quest* abluzione 
conduciamo  il  nuovo  jedeléf  ove  i Jratelli  sorto 
adunati  a fine  di  pregare  in  comune  per  noi 
stessi , per  sè , e per  tutti  generalmente , ac^ 
ciocche  avendo  conosciuta  la  verità,  conseguia- 
mo altresì  la  gruzia  di  pervenire,  mediante  Ve- 
sercizio  delle  buone  opere  e Vosservanza  dadi- 
vini  precetti,  alV eterna  felicità.  Indi  a colui  che 
jtresiecie  alt  assemblea  viene  presentato  del  pane 
ed  un  calice  di  vino  e d'acqua,  ed  egH  ricevute 
sì  fatte  cose,  per  lo  nome  del  Figliuolo  e dello 
Spinto  Sunto,  rende  gloria  al  supremo  Padre  ed 
autore  delt utdverso,  e per  li  doni  da  esso  com- 
p irlìtici  si  diffoiule  in  copiosi  rendimenti  di  gra- 
zie, che  da  tutto  il  popolo  sono  ratificati  col 
ris f)otulere  Smen,  parola  ebraica  che  vaie  lo 
stesso  che  così  sia.  Terminale  in  questo  modo 
did  Presidente  le  preghiere,  le  lodi  e le  azioni 
di  grazie,  quei  che  appresso  di  noi  sono  chia- 
mati Diaconi-  prendono  il  pane  ed  il  vino  me- 
scolato colf  acqua , su  ctù  Jurono  recitate  tutte 
quelle  sacre  orazioni,  e poiché  gli  hanno  di- 
stribuiti agli  astanti , li  portano  eziandio  agli 
assenti  E chiamata  da  noi  quesV  alimento  Eu- 
carestia, di  cui  niuno  pub  esser  patiteci pe,  il 
qtude  non  creila  nella  nosù'a  dottrina,  e non 
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sia  stalo^  rif;cnerato  e lavato  da  suoi  pecmti  in 
quel  ceiosie  lavacro  , e che  non  rvgoli  la  sua 
vita  secondo  gl’ ìnsegiuunenti  di  Cristo-  JVon  è 
questo  un  pane  comune , nè  ima  bevanda  ardi- 
naria:  ma  siccome  in  virtù  della  divina  pai'ola 
Cesa  Cristo  S<ilvatore  nostro  fu  veramente 
composto  di  carme  e di  sangue  per  la  nostra 
salute;  cosi  ancora  quell’alimento,  onde  noi 
siamo  nudriti,  sappiamo  che  in  virtù  della  pre- 
ghiera contenente  le  sue  divine  parole,  è la 
carne  ed  il  sangue  dello  stesso  Verbo  iiu:arnato. 
Nel  primo  giorno  poi  di  ciascuna  settimana,  dello 
da  voi  giorno  del  sole,  si  fa  ima  generate  adu- 
nanza in  un  medesimo  luogo , e secondo  che  il 
tempo  lo  permette,  si  leggono  i commentarii  de- 
gli /^postoli  e gli  scritti  dei  Pi'ofeti.  Ternunata 
dal  lettore  la  lezione,  fa  quegli  che  presiede 
un  ammonizione  ed  esortazione  al  popolo , per 
eccitarlo  a praticar  la  virtù  c ad  imitare  cose 
si  degne:  indi  tutti  insieme  si  cUzUvrlo  e ci  met- 
tiarno  in  orazione,  e terminala  la  preghiera  si 
pi'esenta,  come  abbiwn  detto,  il  pane  ed  il  vino  e 
poscia  si  fa  per  lo  ministero  dei  Diaconi  la  di- 
stribuzione dei  doni  consfurati.  Fanno  ì più 
ricchi  liberamente  c secondo  che  piace  loro  ima 
qualche  offerta,  la  quale  depositata  appivsso  il 
Presidente  è da  esso  distribuita  alle  vedo\’e,  ai 
pupilli,  a quelli  che  per  malattie,  o per  altre 
ragioni  si  trovano  di  necessità  ; cU  carcerali  ed 
ai  pellegrini,  de’ quali  tutti,  siccome  di  ciascun 
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altro  che  vwe  neiri/iJìi'cnza^  a lui  appartiene  la 
cura.  Il  motho  poU  per  cui  specialmente  ci  con- 
^'e^liiamo  e santiflchiaìno  il  giórno  del  sole 
si  è perchè  questo  è il  primo  giorno,  nel  quale 
Iddio  creo  il  mondo  ed  alle  tenehi'e  fece  succe- 
dere la  luce,  e perchè  in  esso  Gesù  Cristo  Sal- 
vatore nostro  dolila  morte  risuscito  alla  vita. 
Ma  che  serve'  tanto  discorrere  a nostra  giu- 
stificazione? Se  volete  esser  sinceri,  voi  stessi 
non  credete  davvero  le  accuse  colle  quali  si  tenta 
dt  infamarci , e che  si  allegano  a fine  d' oppri- 
merci. yoi  tollerate  tutte  le  religioni  piu  stolte  e più 
de  provate  t e permettete  che  siamo  pertinacemente 
perseguitati.  Punite  forse  coloro  che  adorano  il 
legno,  la  pietra,  i gatti,  i sorci,  i coccodfàlli?  Casti- 
gate forse  i pessimi  cristiani,  quelli  che  non  sono 
tali  che  di  nome?  I seguaci,  per  esempio,  di  Si- 
nione,  di  Menandro,  di  Marcione  sono  essi  cat- 
turati! Essi  annichilano  Videa  ed  il  culto  del- 
V Ente  supremo,  e ben  a ragione  vengono  accu- 
sati di  mille  cose  esecrande,  pure  voi  li  lasciate 
in  quiète.  Che  avete  dunque  di  opporre  alla  nostra 
santa  dottrina?  Che  vi  fa  ella  per  abbatterla, 
e perseguitarla?  V olete  forse  essere  chiamati,  e 
farvi  ministri  dei  demoni  che  non  possono  tol- 
lerarci? Se  falsa  essa  vi  sembra  lasciate  che  ruini 
da  sè  medesima.  Se  pura  e santa  essa  è.  se  di- 
vina e celeste,  com'  ella  è in  fatti;  perchè  vi 
arrischiate  a combatterla?  Principi  e sovrani 
de' popoli,  comandate  qual  debba  essere  il  no- 
m.  IV.  a5 
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Siro  destino  t ora  dèe  siete  informati , Qualtin- 
qae  cosa  vi  piacerà  d'ordinare^  noi  diremo  con 
rassegnazione  sia  fatta  /a  volontà  di  Dio,  Così 
suggerito  ci  viene  dal  rispetto  ^ dall' amore  sin^ 
cero,  che  la  nostra  Religione  ci  commette  di 
avere  verso  le  supreme  temporali  podestà.  Ma 
innanzi  tratto  siamo  in  dovere  di  farvi  sapere ^ 
e ciò  a nome  del  Signore  che  daWalto  de  cieli 
regna  eternamente  su  tutti  i princìpi  della  terra, 
che  voi  non  vi  sottrarrete  al  rigore  de' suoi  giu- 
dizii , se  continuate  a praticare  wi  ingiustizia 
che  rendesi  da  sè  medesima  sì  manifesta. 

Dice  Orosio^  scrittore  ecclesiastico  fiorilo 
sulla  fine  del  IV  secolo,  che  V/fpologia  di  Giu-: 
slino,  toccò  Tanimo  di  /Intonino  e lo  rese  pro- 
pizio al  cristianesimo.  I fedeli  dell’  Asia  si 
erano  lagnati  con  quest’Augusto  dei  pessimi  trat-  . 
lamenti  che  loro  facevano  i propri!  concitta- 
dini. Trovaronsi  eziandio  alcuni  governatori 
meno  inumani  che  gli  palesarono  schietta- 
mente la  verità.  Non  potè  egli  resistere  a tanti 
é si  ragionevoli  impulsi,  e pubblicò  varii  edit- 
ti , in  forza  de’  quali  fu  rallentata  non  poco 
- r animosità  de*  popoli , de*  giudici  e de’  sa- 
cerdoti degl’  idoli  contro  i cristiani  ; massi- 
mamente nelle  città  greche  di  Larissa,  di  Tes- 
salonica  e d’ A tene,  ove  generalmente  vietossi  ai 
Greci  di  suscitare  turbolenze  contro  di  essi. 
Per  appagate  poi  le  doglianze  che  particolar- 
mente facevano  i fedeli  dell’  Asia  , spedi  An- 
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tonino  degli  ordini  ne’ quali  a quc’ sudditi,  le 
cui  città  rimasero  rovinate  dai  tremuoti,  ingiun- 
se di  paragonirsi  con  quelli  ch’cssi  persegui- 
tavano con  tanto  o<lio.  Bello  è 1’  elogio  che 
egli  fa  a nostri  padri , e tanto  più  bello  e au- 
torevole, in  quanto  cli’è  uscito  da  un  principe 
dotto  e pagano.  Allorché  succedono  queste, 
disgrazie,  egli  disse  loro,  voi  perdete  vergogno- 
samente il  coraggio.  Per  l'opposto,  i Cristiani 
pincchè  in  qualunque  altro  tempo  mostnino  c 
costanza  e fidtuiza  in  Dio.  Pare  eziandio  clic 
voi,  fuori  del  caso  di  queste  strepitose  sciagure, 
ncppur  conosciate  la  divinità.  Niente  vi  cale 
di  db  che  alla  Religione  appartiene,  e non  vi 
prendete  alciui  pensiero  del  culto  dclC  Eterno. 
Perchè  i Cristiemi  f onorano,  destasi  in  voi  ingiu- 
stamente una  gelosia  che  vi  muove  a persegui- 
tarli fino  alla  morte.  Non  vi  accorgete,  questa 
vostra  condotta  rendere  ancora  più  fermi  e co- 
stanti quelli  da  voi  chiamate  Atei,  i quali  sono 
meno  aUaccati  alla  vita,  che  bramosi  di  farne 
a Dio  un  sacrificio?  Che  se  mai  questi  av- 
vertimenti  non  fossero  bastevoli,  io  stabilisco 
in  confornùtà,  ed  in  sequela  degli  ordini  di  mio 
padre  Adriano  di  gloriosa  memoria,  che  chiun- 
que verrà  accusato  pel  solo  motieo  ili  Religione, 
sarà  rimandato  assolto,  benché  realmente  di- 
stiano; e che  l’accusatore  verrà  castigato  giu- 
sta le  solite  forme. 

Intanto  san  Giustino  approfittò  di  questo 
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poco  di  calma,  per  sempre  piu  dilatare  il  nome 
di  Gesù  Cristo,  e per  difendere  le  verità  del- 
li  Religione.  Sono  prova  evidente  di  questo 
suo  zelo  SI  l’opera  ch’egli  scrisse  contro  Mar^ 
ciane  ^ opera  detta  eccellente  da  s.  Girolamo  e 
sventuratamente  perduta,  e s'i  quella  che  scrisse 
contro  Trìjone  giudeo  : nel  quale , essendo  in 
Efeso,  si  avvenne  nelle  gallerie  di  Sisto,  ed 
ebbe  seco  lui  una  dispuUi  regolata,  che  durò 
due  giorni  interi  alla  presenza  di  molte  per- 
sone. Il  Dialogo  tenuto  in  quell’occasione  da  san 
Giustino  e da  lui  scritto  di  poi , siccome  la 
più  antica,  è altresì  la  più  compiuta  dilesa 
della  cristiana  Religione  contro  la  perfidia 
giudaica. 

Intanto  ad  /intonino  Pio  successe  nell’  im- 
perio Marc* jiw'elìo,  e si  rinnovò  ed  accese  con 
• maggior  impeto  il  fuoco  della  persecuzione. 
A questa  diedero  sopra  gli  altri  eccitamento  e 
vigore  i filosofi  pagani,  o perchè  fosse  oft’esa 
' . la  superbia  loro  dalla  umiltà  della  croce , o 
perchè  stimolati  dall’  invidia  , vedendo  ne’  co- 
.stumi  dei  cristiani  risplendere  le  norme  d’una 
filosofia  d^  assai  migliore  di  quella  eh’ essi  de- 
cantavano colle  parole,  ma  poi  violavano  coi 
fatti.  Uno  di  questi  filosofastri , che  più  alto 
degli  altri  alzava  la  voce,  era  un  certo  Crescen- 
zio della  sella  de’  Cinici.  A costui  si  oppose 
coraggiosamente  san  Giustino^  che  considera- 
,vasì  come  specialmente  chiamalo  c deslinato 
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<la  Dio  a difendere  la  verità  e la  santità  del 
Vangelo.  Fu  sfidato  dal  Santo  il  temerario  filo- 
sofo ad  una  pubblica  disputa , replicata  più 
volte,  in  cui  alla  presenza  di  molti  Io  convinse 
di  una  somma  ignoranza  delle  cose  più  naturali, 
e di  una  somma  perversità  e malizia. 

Frattanto  furono  condannali  a morte  da 
Urbico  prefetto  di  Roma,  Tolomeo  e due  altri 
Cristiani.  L’ardente  zelo  di  san  Giustino  non 
potè  comportare  pazientemente  questa  inde- 
gnità; quindi  scrisse  una  seconda  Apologia  che 
indrizzò  essa  pure  alFimperutore , al  senato  ed 
al  popolo  romano. 

In  questa  riprende  con  gran  forza  e libertà 
i filosofi  delle  loro  scoslumatezze,  comecché  si 
aspettasse  di  giorno  in  giorno  di  dover  essere 
la  vittima  del  loro  furore.  E ben  le  cose  riu- 
scirono com’  egli  avea  preveduto.  Non  guari 
dopo  ch’egli  ebbe  presentata  questa  eloquente 
scrittura,  fu  accusato,  come  può  credersi,  dal 
prenominato  Crescenzio  a Rustico  prefetto  di 
Roma,  il  quale  fece  tradurre  Giustino  con  altri 
sei  Cristiani  suoi  discepoli  innanzi  al  suo  tri- 
bunale per  esservi  giudicati.  Abbiamo  gli  atti 
autentici  del  loro  martirio , i quali  sono  un 
monumento  preziosissimo  di  Ecclesiastica  an- 
tichità. Era  Lucio  Giunio  Rustico  uomo  di 
alto  affare  , filosofo  anch’  egli , e caro  all’  im- 
peratore; ma  sventuratamente  ostinatissimo  nel 
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sostenere  le  gentilesche  superstizioni  (i).  La- 
onde comparsogli  il  santo  Martire  innanzi,  gfin* 


(i)  O noi  siamo  in  apertissimo  inganno»  o ci  pare  clic 
gli  Agiografi  di  s.  Giustino  ravvisato  non  abbiano  questo 
Prefetto  per  quello  ch’egli  era  in  fatti,  nè  ricercate  con 
quella  diligenza  clic  dovevano  le  personali  sue  qualità. 
Imperciocché  il  Papcbrochio  ed  il  Quinari  dando  alla 
greca  voce  che  si  legge  negli  alti  greci  del 

Santo,  il  significato  di  Pracscs , che  vuol  dire  Rettore 
di  Provincia,  gli  assegnarono  un  ufficio  molto  diverso 
di  quello  che  egli  effettivamente  esercitò.  Il  Mazzoc^ 
chi  statuendogli  il  prenome  Quinto,  lo  ha  confuso  col 
padre  di  lui,  e con  un  altro  Prefetto  omonimo  vissuto 
quasi  due  secoli  dopo.  Gli  altri  tutti  o si  contentarono 
di  accennarlo  pel  solo  cognome,  o ne  favellarono  in 
modo  assai  breve  e dubbioso.  Per  chiarire  fondatamente 
chi  fosse  Rustico,  e quali  cagioni  particolari  lo  abbiano 
indotto  a porgere  ascolto  alle  calunnie  di  Crescenzio 
ed  a condannare  il  nostro  Santo , saper  si  dee  che  la 
filosofica  severità  ed  il  cieco  attaccamento  alle  genti- 
lesche superstizioni  erano  come  ereditarie  nella  sua  casa. 
Lucio  Giunio  Ariilcno  Rustico  suo  avolo , nato  verso 
Panno  3^  dell’era  Cristiana,  fu  ardente  filosofo  stoico , 
tribuno  della  plebe  nel  6^  ( Tacit.  Ann.»  XVI , 26  ) , 
Pretore  nel  72  (Tacit,  Hisl.  Ili,  80),  e fini  con 
tragica  fine  nel  90  per  aver  lodati  e chiamati  santissimi 
uomini  Prisco  e Trasca  ( SveL  Domil,  1 6 ; 
LXVII,  i3).  Se  crediamo  a Plutarco,  Pimp.  Domiziano, 
che  spegnerlo  fece , invidiava  e temeva  la  fermezza 
del  suo  animo  e la  sua  pertinace  tenacità  (De  Curiositi 
p.  52!4  ).  Anche  Pomponia  sua  moglie  fu  dall’istesso 
augusto  in  quell’ occasione  esiliata  da  Roma.  {Pliji,  l.  Iil> 


8.  GIUSTINO  Ogi 

limò  subilo  d’obbedire  agli  ordini  cesarei  ado- 
rando gii  dei.  Questo  con  intrepidezza  rispose 


ep.  II).  Quinto  Giunio  Rusùco  figlio  deU’anzidetlo  e 
padre  del  Prefetlo  cli’è  ricordato  negli  alti  di  s.  Giustino, 
fu  Console  nell’anno  1 19  {.Ahncn.  Fast.  Cons.  p.  i34)- 
Ciò  si  raccoglie  da  un  epigrafe  Gruieriana  , (p.  i3i,  3), 
e sappiamo  da  Plinio  che  cognato  di  lui , cioè  marita 
di  sua  sorella , fu  quel  Minicio  AcìUano , bravissima 
giovane  Bresciano,  assai  ricco,  il  qual  sembra  morto  nel 
fior  dell’età.  {PUn.  lib.  i,  ep.  i4,  i5;  lib.  a,  ep.  16). 
Finalmente  Lucio  Giunio  Rustico,  che  appunto  è il 
Prefetto  di  cui  parliamo,  era  esso  pure  filosofo  stoico, 
prode  guerriero,  sommo  politico,  in  una  parola,  secondo 
Temistio,  l’oracolo  del  suo  tempo  (Orai.  XllI,  p.  ai 5). 
Sotto  il  regno  di  Antonino  Pio  fu  eletto  {ler  essere 
la  guida  ed  il  precettore  del  giovane  principe  suo  figlio 
adottivo  (Marc..  Atir.  vìt.  propr.  c.  3),  e vantavasi 
di  aver  portala  la  filosofia  sul  Irono  e di  aver  dato,  nella 
persona  di  Marco  Aurelio,  un  eccellente  monarca  al- 
l’impero. L’augusto  allievo,  che  aflermò  dovergli  le  mi- 
gliori istruzioni  (Alare.  Aur.  I.  c.  ),  non  fu  ingrato 
alle  cure  del  suo  maestro  e lo  colmò  di  ricchezze  e di 
onori  (Capii,  in  Mure.).  Quindi  ebbe  i fasci  nel  i6a,  e 
fu  designato  console  (ler  un’  altro  anno.  ( Capii  Le.). 
Nel  167  era  Prefetto  di  Roma  ed  abbiamo  un  re- 
scritto di  Marc’  Aurelio  nel  quale  gli  dà  il  dolce 
nome  di  amico.  ( Dig.  lib.  49  > ■ > I-  < ) ' 

fu  che  accolse  le  maligne  suggestioni  e le  calunnie 
di  Crescenzio:  egli  clic  fece  flagellare  e ignomi- 
iiiosamenle  uccidere  il  martire  s.  Giustino  co’  suoi  di- 
scepoli. Or  che  veduti  abbiamo  il  padre  e l’avolo  di 
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non  essere  giusto  di  correggere  alcuno  pel 
solo  motivo  ch’egli  obbedisce  a Gesù  Cristo. 
Ma  Rustico  facendo  attenzione  al  pallio  (ilo* 
soOco  ond’era  Giustino  vestito,  interrogollo  a 
quale  scienza  si  fosse  applicato:  ed  egli  a lui: 


questo  Prefetto,  considerata  la  nobiltà  della  sua  famigliai 
la  onorevole  condiitione  di  lui,  e ci  é nota  la  stima  che 
r imperatore  facevane,  non  farà  meraviglia  che  pre- 
valendosi dell’  accordatagli  autorità  con  modi  altieri  e 
sdegnosi  trattasse  san  Giustino , il  quale  non  colle 
sole  parole,  nè  col  solo  vestimento  esteriore,  ma  coi 
fatti , e col  plausibil  contegno  della  sua  vita  integer- 
rima mostravasi  tanto  miglior  filosofo  di  lui , quanto  la 
celeste  è migliore  della  mondana  iilosoGa.  di  stoici  or- 
gogliosamente insegnavano  il  solo  uom  sapiente  esser  libero 
e padrone  e re;  vantavano  l’apatia,  il  suicidio,  il  disprezzo 
delle  calamità,  e l’amor  della  morte,  la  cui  mercè, 
dicevano,  ritorniamo  a quella  tranquillità  nella  quale 
fummo  prima  di  nascere.  Deridevano  come  favole  il  do- 
gma dell’ infernali  tenebre,  e del  fuoco,  e i castighi 
dell’altra  vita.  Quindi,  replichiamo,  non  farà  maraviglia 
se  Rustico  punto  dalla  dottrina , dalla  franchezza  e 
magnanimità  di  Giustino  ; dopo  avergli  chiesto,  tu  qui 
sapiens  esse  diceris , quique  vera  dogatala  nosse  prò- 
jìtetis  : si  /lagcllis  concisus , oblruncabcrls , persita- 
sum  ne  habes , caelos  te  esse  scansurum  ? uden- 
dosi risolutamente  rispondere;  spero  sihaec  sustinucro, 
me  Dei  promissa  consecuturuia , egli  superbamente 
condannollo  non  solo  a perder  la  vita,  ma  a soflTc- 
rir  quel  genere  di  morte  che  fosso  pel  martire  piu 
ignominioso  e umiliante. 
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Per  lunga  pezza  sono  ito  in  traoda  (iella  verità, 
ed  ho  atteso  a tutte  le  sette  fdosojiche:  ma  non 
avendo  trovato . nidla  che  mi  capacitasse  sonmi 
finalmente  dato  alla  fdosofia  dei  cristiani  senza 
avere  riguat'do  al  discredito  in  cui  era  fra 
quelli  che  sono  accecati  dalC  errore  e dal  pre- 
giudizio, Come?  Tu  sciagurato^  esclamò  Rustico, 
tu  stimi  e professi  questa  dottrina^?  Io  me  ne 
glorio,  rispose  Giustino,  perdi*  essa  mi  procu- 
rerà il  vantaggio  di  esser  sul  cammino  della  ve- 
rità. Quali  ne  sono  i dogmi,  disse  il  Prefetto:  e 
Giustino  rispose:  noi  cristiani  crediamo  in  un  solo 
Dio  creatore  di  tutte  le  cose  visihili  ed  invisibili, 
e confessiamo  il  nostro  Signore  Gesù  Cristo,  fi- 
gliuolo di  Dio , predetto  dai  Profeti , autore  e 
prómettitore  della  salute  e giudice  di  tutti  gli  uo- 
mini, Il  Prefetto  avendolo  poscia  dimandato  in 
qual  luogo  si  radunavano  i cristiani , il  Santo 
disse:  Essi  si  raccolgono  ove  vogliono,  ed 
ove  possono.  Il  nostro  Dio  non  è rinchiuso  in 
un  luogo  particolare,  e poiché  egli  è invisibile , 
e di  sé  riempie  il  cielo  e la  terrà,  viene  ado- 
rato e glorificato  per  tutto.  Ma  insistendo  Ru- 
stico per  sapere  ove  Giustino  intratteneva  i suoi 
discepoli,  questo  gli  disse:  ho  dimorato  fin  qui 
ai  bagni  di  Timoteo,  poco  lungi  dalla  casa 
d'uno  che  chiamasi  Martino  (i).  Giiuito  a Ro- 


(i)  èvivo)  fit/fii)  rivos  MapriVw  tìj  T//ieuriycwK 

j dicono  gli  Atti  Greci , che  il  Mazzocchi  voltò 
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ma  per  la  seconda  volta  non  usai  altro  luogo; 
e quando  veni\>a  taluno  a trovarmi,  io  gl’ inse- 
gnava la  dottrina  della  veritcu  A Uova  il  Pre- 
fetto sei  tu  adunque  cristiano?  Sì  certo,  disse 
il  Santo,  lo  sono. 

Nello  stesso  momento  Rustico  fece  quasi 
uguali  dimande  agli  altri  fedeli  catturati  in- 
sieme col  santo  Martire:  si  chiamavano  essi 
Cantone,  Evelpisto,  Jerace,  Peonia,  liberiano, 
ed  una  donna  per  nome  Caritena,  e tutti  ad 
una  voce  risposero  d.’essere  cristiani  per  la  mi- 
sericordia di  Dio.  Dalle  interrogazioni  passò  il 
Prefetto  alle  minacce  e disse  loro:  quanti  qui 
siete,  o sacrificate  immediatamente  agli  dei,  o 


in  Ialino  scrivendo  : egp  habito  supra  quoddam 

Afartianum  mercede  lavantium  balineum:  ma  il  Su- 
rio,  il  Baronia  ed  il  Ruinart  interpretarono;  ego  prope 
doinutn  Martini  cujusdam , ad  balenum  , cognomento 
Timiotinum,  hactenus  munsi.  Noi  abbiam  addottalo 
questa  seconda  spiegazione,  parendoci  quella  del  Maz- 
zocchi, bensì  erudita,  ma  poco  verisimile.  Il  Mar- 
tinetti nel  suo  Trionfo  della  Croce  ba  provato  che  le 
terme  di  Novato  erano  dove  oggidì  è la  chiesa  di  santa 
J*rasscde;  che  questa  Santa  era  sorella  dello  stesso 
Navato  e di  Timoteo,  onde  terme  No^aziane  e Ti- 
motine  indifferentemente  dagli  scrittori  ecclesiastici  si 
trovano  dette;  e &nalmcnte  che  appresso  delle  dette 
terme  vi  ebbe  la  casa  di  Marzio  ( o Martino  che  sia  ) 
qui  ricordato  dal  nostro  Santo.  Veggasi  il  NartUni,  Ro- 
ma antica  T.  11,  pag.  44i  ediz.  4818. 
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"^v-eramenle  vi  fo  esalar Tan ima  in  mezzo  ai  sup- 
plizi!. Allora  Giustino  parlando  in  nome  di 
tutti;  Non  hacci  cosuy  rispose,  ctie  noi  tanto  de- 
siderìamo  quanto  di  sofferwe  per  Gesù  Cristo. 
I tormenti  affretteranno  la  nostt'a  Jelicitày  e ci 
inspireranno  grande  fiducia  a quel  tribunale  a 
cui  debbono  comparire  tutti  gii  uomini  per  es- 
sere giudicati.  Gli  altri  martiri  confermarono 
la  stessa  cosa,  aggiugnendo  dippiù  : eseguite 
prestOy  o Rustico,  quello  che  volete  farcy  perchè 
noi  siamo  cristiani  y e mai  non  vogliamo  saa  i- 
ficarc  agli  dei. 

Il  Prefetto  avendo  udite  queste  cose  pro- 
nunziò contro  di  tutti  questa  sentenza.  Per- 
ciocché costoro  non  hanno  voluto  obbedire  agli 
editti  degl*  imperatori  comandiamo  che  sieno 
prima  flagellati,  quindi  decapitati  secondo  stabili- 
scono le  leggi.  E così  fu  eseguilo.  I forti  Atleti 
di  Gesù  Cristo  lodando  concordemente  il  Si- 
gnore, furono  tradotti  al  luogo  consueto  dei 
condannati , e dopo  una  tempesta  di  furiose 
percosse  fu  loro  colla  scure  troncato  il  capo, 
e per  tal  modo  nella  confessione  del  nostro  Sal- 
vatore consumarono  il  martirio  Tanno  167  (1). 


(i)  Itaque  sancii  Martyres  Deum  collaudanies  ad 
consuetum  hcum  perductij  post  verbera  securi  per» 
cussi  sunty  et  in  Salvaiorìs  confessione  Martyrium 
consummarunt,  dicono  gli  Atti  al  capo  5.  Dalle  quali 
parole  fatta  è manifestissima  la  ferocità  del  Prefetto,  e 
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1 loro  corpi  furono  lolli  dai  f(;deli  nascosta- 
mente  e seppelliti  con  molto  onore. 


generalmente  de’ Giudici  [lersecutori , i quali  reputando 
i Cristiani  colpevoli  dei  delitti  più  gravi,  li  condanna- 
vano, benché  liberi  ed  ingenui,  alle  pene  dei  servi  piu 
abietti  e ribaldi.  Sappiamo  da  Tullio  che  Porcia  Icx 
vii^iis  ab  omnium  ciuiuni  corpore  amovit  ( prò  C.  Rabir. 
c.  4 ) > c cl*c  quando  T erre  fu  ardito  di  condannare 
alle  verghe  Gumum  municipcm  Consanum  , lo  stessa 
Tullio  esclamò:  caedebatur  vir^is  in  medio  foro  Me- 
sanae  ewis  romanus , o lex  Porcia , Icgesquc  Scm- 
pro/iite  ove  siete?  (In  Verr.  1.  V,  6a).  Tanto  aveano 
in  orrore  i Romani  i flagelli , che  narra  Seneca,  Erixo- 
nem  c(juilcm  romanum  tfuia  flium  suuin  fageìlis  oc- 
culcrat , popultun  in  forum  graphiis  conjossum  ( de 
Clem.  lib  I,  c.  i4)-  A malgrado  di  queste  leggi  e di 
esempli  si  memorabili  il  s.  martire  Giustino  fu  trattato 
peggio  del  tristissimo  servo  sectus  fagcllis  triumvi- 
ralibus  preconis  ad  fastidium , ricordato  da  Orazio 
(EpocL  IV),  conciossiachè  questi  almeno  sopravvisse 
alla  sua  sciagura , e si  fece  ricco  e potente  ; laddove 
8.  Giuslino,  post  verbera  securi  pcrcussus  est:  In  tal 
maniera  di  morte  un  nuovo  argomento  abbiamo  di  ri- 
conoscere sempre  maggiore  la  rabbia  e crudeltà  dei  giu- 
dici persecutori  : slautecchè  sebbene  sumina  supplicia 
sunt  crux , crematio , dccollatio , come  si  ha  da  Paolo 
giureconsulto  (Sentent.  1.  V,  tit.  i^),  non  di  meno 
molta  differenza  vi  era  Ira  ìj  morire  a colpo  di  scure 
0 di  spada  : perché  il  ca|m  colla  spada  troncavasi  ai 
condannati  dai  carnefici  con  un  colpo  solo,  tjuod  pnl- 
clicrrimum  mortis  gcnus  censctur,  al  dire  di  Senofonte 
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S.  Giustino  si  può  considerare  come  il  primo 
ed  il  più  amico  dei  Padri  della  Cl^iesa  dopo 


(de  Exp.  Cyri.  H,  p.  SQd);  all’opposto  la  morte  a 
colpo  di  scure  era  dolorosa  e ignominiósissima.  Altorcliù 
C.  Fabio,  neH’anno  di  Roma  varroniano  3g5,  infeli- 
cemente pugnò  .coi  popoli  di  Tarquinia  presso  Cornelo, 
questi  gli  fecero  trecento  novanta  sei  prigionieri  ed  im- 
molaronii  lutti  a colpi  di  scure,  qua  Jocdiiate  supplicu, 
dice  Li\>io , aliquanto  ignominia  papali  romani  insi- 
gnitior  fUit  (lib.  VII,  c.  i5).  Narra  Floro  eòe  nel 
5'.ì5  gl’Illirii,  Icgatos  romanos , ob  ea  qua  dclquc- 
rant , jure  agentes , ncc  gladio  quidem  sed  ut  victi- 
inas  sccuri  pcrcutiunt  (lib.  a,  c.  5).  Ottaviano  -Au- 
gusto, presa  Perugia,  per  atterrire  il  contrario  partito, 
trcccnios  ex  dedilitiis  clectos , utriusque  ordinis  ad 
aram  divi  Julii  hnstiarum  more  mactavil  ( Svet.  Aug 
c.  i5).  E per  non  addurre  altri  esempli,  basti  per  tutti 
Ut  piano , il  quel  ne’ Digesti  scrive:  Uita  adimitur, 
ut  puta  si  damnatur  aliquis , ut  gladio  in  eum  ani- 
niadvcrtatur:  sed  animadverii  gladio  oportet,  non 
scettri  (lib.  XLVIII,  c.  19,  I.  8):  laonde  Caracalla 
sgridò  colui , ebe  aveva  ucciso  Papiniano  colla  scure 
non  secondo  l’ordine  datogli  colla  spada.  Deinde  in 
cnnspcctu  ejtis  Papinianus  sccuri  pcrcussus  est:  quo 
facto  percussori  dirit:  gladio  te  eveqtti  oporttiit  meum 
jiissum.  (Spart.  in  Car.  c.  4)-  sappiamo  compren- 
dere come  il  Pilisco  potesse  dire  che  a virìs  doctis 
nulla  adfertur  auctoritas  qua  hanc  sectiris  pra  gladio 
Jaditatem  possil  probare  ( Lexic.  v.  gladius  );  imperoc- 
ché, a quanto  abbiam  detto  , possiamo  aggiugne're  gli 
atti  stessi  del  nostro  santo  Martire,  i quali  ci  persua- 
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gli  Apostoli  ed  i discepoli  del  Salvatore.  Ni  uno, 
a detta  di  Taùano  suo  discepolo,  è più  degno 
di  ammirazione  di  lui.  Eusebio , s.  Girolamo , 
s.  Epifanio , Teodoreto , gli  fanno  .i  maggiori 
encomii.  Nelle  diverse  opere  testé  da  noi  ri- 
cordate, ed  in  alcune  altre  ch’egli  scrisse,  tra- 
scurò bensì  di  far  uso  degli  ornamenti  e della 
fiorita  eleganza  del  dire , ina  chi  lo  legge  , 
viene  rapito  dalla  viva  luce,  con  la  quale  egli 
espone  la  verità.  Pare  ch’egli  temesse  di  gua- 
stare la  pura  e naturale  bellezza  della  filoso- 
fia,  se  dalla  rettorica  pigliava  in  prestito  i suoi 
colori.  Ciò  che  costituisce  il  merito  princi- 
pale di  lui , è il  sapere  a fondo  la  filosoGa , 
l’avere  una  erudizione  vastissima,  ed  una  per- 
fetta cognizione  d’  ogni  istoria.  Siccome  aveva 
egli  molto  più  studiato  le  massime  dei  Profeti, 
come' dice  s.  Basilio,  che  i precetti  à' Isocrate 
o di  Demostene,  specialmente  di  poi  che  fu 
battezzato,  per  questa  cagione  spesso  ritrovansi 
nel  suo  stile  certe  digressioni  che  pajono  come 
isolate;  ma  studiandole  e meditandole  colla 
debita  applicazione,  non  si  può  non  cavarne 


dono  cli’essendo  s.  Giustino  di  buona  condizione,  e cospi- 
cuo per  dottrina  e per  integrità  di  costumi,  il  Prefetto 
Rustico  scelse  appositamente  la  pena  di  morte  paru- 
lagli  più  ignominiosa,  per  rendere  più  vituperevole  il 
nome  di  lui,  ed  insieme  più  odiosa  la  santissima  reli- 
gione che  il  Santo  professava  e difendeva. 
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sommo  profitto,  e non  sentirsi  accesi  di  quel- 
l’ ardente  carità  per  cui  seppe  con  magnanimo 
coraggio  afirontare  i nemici  della  Religione 
cristiana,  ed  eroicamente  superare  i tormenti 
più  ignominiosi  e la  morte. 

La  prima  edizione  degli  scritti  di  questo 
Santo  Padre  fu  eseguita  da  Roberto  Stejano  in 
Parigi  l’anno  i55i  nel  solo  testo  greco,  traen* 
dolo  dai  codici  della  Biblioteca  reale.  Enrico 
Stefano  ne  fece  una  seconda  edizione  greco- 
latina nel  i5c)2;  la  terza  è di  EiJelberga , per 
opera  di  Federico  Silburgio;  ma  la  più  stimata 
di  tutte,  e per  le  copiose  illustrazioni  altresì 
più  proficua,  è quella  che  devesi  ai  Maurini, 
mercè  le  cure  del  p.  Marand,  Parigi  1743  in 
foglio.  I Francesi  applaudono  alle  traduzioni 
che  nella  lingua  loro  ne  fecero  Giovanni  Man- 
mout,  e l’abate  Chanut.  noi  conosciamo  quella 
eseguita  in  italiano  dal  Galligli  e pubbli- 
cata in  Venezia  nel  17991  volumi  in  4-'’ 

S.  ERMENEGILDO 

PRINCIPE  E MART IRE 

Abbiamo  altrove  promesso  di  narrare  le  ge- 
ste  gloriose  di  questo  Santo , ricordato  con 
sommi  cncomii  da  s.  Gregorio  Magno,  da  san 
Gregoìio  di  Tours,  da  Usuardo,  ^done,  Not- 
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Acro;  in  somma  da  tulli  i più  antichi  ed  uuten. 
lici  martirologi  (i).  Egli  nacque  in  Ispagna  dopo 
la  metà  del  sesto  secolo  da  Leovigildo  e da 
Teodosìa,  e fu  sventuratamente  allevato  nel- 
l’niiana  eresia,  professala  dal  suo  genitore.  La 
statura  maestosa  di  lui,  l’aria  graziosa  e nobile 
del  volto,  l’ingegno  vivissimo  e penetrante , la 
sua  saviezza  ed  il  valore  gli  attraevano  lutti  i 
cuori;  ed  essendo  invischialo  nella  detta  eresia 
tanto  perniciosa  alla  Chiesa  cattolica,  parea  che 
i fedeli  non  potessero  aspettarsi  da  lui  che 
funestissimi  avvenimenti  ; e già  tutti  teipevano 
di  veder  crescere  in  Ermenegildo  un  acprrimo 
persecutore  di  quella  verità,  di  cui  non  avea  co- 
gtiizione.  Ma  Iddio  nelle  cui  mani  sta  il  cuore 
de’ principi  dispose  altrimenti,  e per  fare  vie 
maggiormente  palese  la  sua  potenza  volle  che 
colui , il  quale  secondo  le  umane  apparenze 
doveva  essere  un  acerbo  nemico  della  fede 
cattolica , ne  divenisse  un  imperterrito  con- 
fessore. 

Morì  Teodosìa  madre  del  nostro  Santo,  ed 
il  re  Leovigildo  suo  padre  sposò  in  seconde 
nozze  Goswinda  vedova  del  re  Àtfvmgìldo  suo 
predecessore.  Questa  principessa  era  non  gio- 
vane, mal  formata  di  corpo , aspra  , maligna  , 
collerica,  e soprattutto  accanita  e furente  |)er 
l’ariana  eresia.  Nondimeno  acconsenti  che  fosse 


(i)  Veggasi  il  T.  Ili,  pg.  3Go.  n.  (i). 
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fiata  una  sposa  anche  al  figliastro  Ermenegildo, 
le  cui  rare  doti , massimamente  essendo  stato 
associato  dal  padre  all’aotorilà  reale,  e datogli 
una  porzipne  dello  stato  da  governare , pro- 
mettevano il  miglior  successo  per  la  prospe- 
rità del  regno.  Ingondn  figlia  di  Sigeberto,  re 
d’Austrasia  fu  la  consorte  destinatagli;  e nVra 
essa  ben  degna,  cosi  per  l’alta  sua  nascita,  come 
per  la  rara  bellezza  e le  virtù  anche  più  rare 
che  l’adornavano.  Oltre  le  gentili  maniere,  l’a- 
mabililà,  la  cortesia,  cbe  ben  pi'esto  la  ren- 
dettero la  delizia  della  corte,  era  essa  catto- 
lica zelante:  quindi  non  tardò  molto  a venire 
in  odio  alla  suocera , la  quale  in  apparenza 
faceale  mille  carezze  per  {scuotere  la  sua  fede, 
ma  non  potendo  conseguire  il  suo  fine,  ebbe 
ricorso  alle  ingiurie,  e per  ultimo  ,ad  una  ma- 
nifesta persecuzione. 

Jngonda  soffrì  questi  oltraggi  colla  pazienza 
e rassegnazione  consigliate  a lei  dalla  Religione 
che  professava:  se  non  che  il  pallore  del  suo  vol- 
to, il  continuo  silenzio,  le  frequenti  orazioni  e 
i colloqui  che,  chiusa  ne  suoi  appartamenti,  te- 
neva con  Dio,  fecero  ben  presto  ad  Ermene- 
gildo conoscere  la  crudeltà  della  matrigna  ; e 
ciò  lo  spinse  a ritirarsi  colla  sposa  in  Si- 
viglia , capitale  de'  suoi  stati.  In  quella  dolce 
tranquillità,  la  saggia  Ingondn,  non  contenta  di 
restare  costante  nella  cattolica  Religione,  rivolse 
l’animo  a guadagnare  alia  vera  fede  il  marito. 

Voi  IV.  26  ■ 
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EHr  gliene  parlava  spesso  con  istima,  e per  fallò 
più  fruttuosamente,  ella  sapeva  scegliere  quei 
tempi  nè' quali  conosceva  di  poter  essere  me- 
glio ascoltata;  gli  spiegava  le  cattoliche  verità  e 
soprattutto  raccomandava  con  frequenti  ora- 
zioni quest’  impresa  al  Signoi'e,  il  qual  solo 
converte  i cuori.  Alle  buone  insinuazioni  della 
virtuosa  consorte , si  aggiunsero  le  istruzioni , 
come  dicemmo  altrove,  di  s.  Leandro.  Questi 
lo  persuase  per  modo  die  deliberò  secon- 
darne i salutari  consìgli  di  lei,  e non  senza  con- 
solazione inenarrabile  del  santo  Prelato,  il  buon 
prìncipe  Ennenegildo  fece  la  solenne  sua  ahi  il- 
lazione, ricevette  T unzione  della  santa  Cre- 
si ipa,  e con  essa  la  forza  e la  costanza  che  fa 
gli  eroi  del  cristianesimo,  né  altro  più  non 
desiderò  che  d’aver  l’occasione  di  dar  belle 
prove  della  sua  fede. 

Non  istette  gran  tempo  che  gli  se  ne  offerse 
l’opportunità.  Il  re  Leovi^ildo^  cui  tal  cambia- 
mento di  Religione  era  sommamente  spiaciiito, 
entrò  in  una  collera  estrema;  e non  ascohando 
che  la  passione  e le  insinuazioni  violenti  di  Gu- 
swinda,  la  quale  non  rimanevasi  dall’irri tarlo 
ognor  più,  spogliò  Ermenegildo  del  titolo  di 
re,  e minacciògli  di  privarlo  delle  sue  fa- 
coltà ed  eziandio  della  vita , se  non  avesse 
abbandonata  quella  fede  che  ' aveva  abbrac- 
ciata. Prima  però  di  giugnere  à queste  estre- 
mità volle  tentare  le  vie  della  persuasione , 
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e non  polendo  parlargli , essendo  lontano , gli 
spedì  persone  sue  confidenti,  e gli  maudò  an- 
che una  lettera,  nella  quale  ricordandogli  quanto 
avea  fatto  per  esso  lui , gli  prométteva  anche 
di  più , purché  tornasse  all’  arìanismo.  La  ri- 
sposta che  diede  Ermenegildo  a suo  padre  é 
quale  potevasi  attendere  da  un<  cuore,  in  cui 
operava  la  grazia  di  Gesù  Cristo.  Io  conjcsso 
scrivevagli,  che  gli  atti  della  somma  vostr'a  bontà 
verso  di  me  sono  infiniti;  e mi  reputerei  indc' 
gno  di  vivere,  qualora  mancassi  alla  ricono- 
scenza^ che  ve  ne  debbo.  Sì,  io  conservei'b  sino 
dir  ultimo  respiro  il  rispetto , la  sub<ìrdinazione 
e la  tenerezza  della  quale  vi  sono  debitore.  Ma 
è egli  possibile  che  voi  non  vogliate  permetter^ 
mi  (t  anteporre  la  mia  eterna  salute  alle  gran- 
dezze della  terra?  Caro  padre,  vi  parlo  con 
tutta  sincerità  : io  conto  per  nulla  la  regole  co- 
rona che  porto;  sono  pronto  a perdere  la  vita 
medesima  anziché  abbandonare  la  verità  che 
Dio  si  è degnato  di  farmi  conoscere.  Non  è 
giusto  che  sopra  wi  figliuolo  abbia  piu  poteie 
il  genitore  che  la  coscienza  e la  legge  di  Dio. 

La  cristiana  magnanimità  di  Ermenegildo  irritò 
maggiormente  T animo  sospettoso  di  Leovigd^ 
do  ariano.  Prese  quindi  occasione  dalla  con- 
versione di  suo  figlio  per  eccitare  una  crudele 
persecuzione  contro  la  Chiesa.  11  nostro  Santo 
fece  passare  in  Africa  la  regina  Ingoruia  sua 
sposa  > insieme  colla  pn'ole  che  avea  di  fresco 
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data  alla  luce,  per  mellerla  in  salvo  dagli  ar- 
tificii,  e fors* anche  dal  furore  degli  ariani,  ed 
egli  se  ne  rimase  in  Siviglia  per  veder  la  fine  di 
questa  procella.  La  quale  per  verità  fu  terribile; 
perocché  , Zeow^//do  avendo  contaminato  colle 
astuzie  e con  molto  danaro  la  maggior  parte  dei 
cattolici  stessi,  che  si  erano  dichiarati  pel  santo 
Re,  si  mosse  con  un  esercito  e venne  ad  as- 
sediarlo in  Siviglia.  Il  buon  principe  avrebbe 
potuto  difendersi  ; ma  temendo  di  esporre  la 
città,  ed  abborrendo  di  spargere  il  sangue  dei 
suoi  sudditi,  sì  riparò  presso  i Romani,  i quali 
erano  ancora  padroni  d’un  piccioi  angolo  delle 
Spagne  sulle  coste  del  mare.  Ma  egli  non  sa- 
peva che  ivi  appunto  gli  era  apparecchiato  il 
tradimento.  Permise  Iddio  che  fosse  abbando- 
nato da  quelli  in  cui  piò  confidava,  acciocché 
risplendesse  e si  purificasse  maggiormente  la  sua 
virtù.  Dalla  cattiva  accoglienza  che  gli  fecero  i 
Romani  si  accorse  ch’erano  anch’essi  stati  cor- 
rotti; onde  giudicando  di  non  potersi  fida- 
re di  loro,  senza  mostrare  d’esserne  insospet- 
tilo, si  riparò  celatamente  a Cordova.  Quelli 
che  r accompagnarono  nella  sua  fuga  ammi- 
rarono la  sua  pazienza  e pietà  : quantun- 
que Fautore  dormali  gravissimi  che  pativa  fosse 
suo  padre,  non  Io  sentirono  però  mai  a que- 
relarsi di  lui , né  tampoco  dolersi  delle  affli- 
zioni che  cagionavagli,  stante  che  egli  adorava 
in  tutti  gli  avvenimenti  le  disposizioni  del  Si- 


DIgitized  by  Googls 


S.  ERMENEGILDO  4^^ 

gnore,  ed  era  determinato  di  conformarsi  in  tutto 
alla  sua  divina  volontà.  Da  Cordova  andò  con 
trecento  uomini  eletti  a chiudersi  m Ossetto, 
ch’era  una  piazza  forte , e la  cui  Chiesa  era 
assai  famosa  in  tutta  la  Spagna , e venerabile  , 
agli  stessi  Goti  per  li  miracoli  patenti  che  Dio 
vi  operava.  Tuttavia  la  piazza  fu  presa  dalle 
truppe  di  Leovigildo , che  perseguitava  suo 
fìgliuolo  a guerra  mortale,  ed  avea  risoluto  di 
fargli  cambiar  Religione  o di  privarlo  di  vita. 

Il  vinto  principe  rifuggi  nella  Chiesa  a piè 
dell’altare.  Suo  padre  non  volendo  strappar- 
nelo  a forza,  permise  a Recaredo,  suo  secondo 
genito,  seguace  parimente  dell’ arianismo , di 
andare  dal  fratello  e di  promettergli  la  grazia 
sua,  se  volesse  conoscere  il  propino  fallo  con 
una  spontanea  sommissione.  Non  più  si  parli , 
disse  Recaredo  al  Santo,  di  Religione:  basta  che 
dimandiate  perdono,  ed  il  re  vi  abbraccierà  col- 
la tenerezza  di  buon  genitore.  Sani' Ermene- 
gildo che  non  temeva  di  veruno  inganno,  an- 
dò a gittarsi  ai  piedi  di  Leovigildo  , che  lo 
strinse  fra  le  sue  braccia , e tutte  gli  rinnovò 
le  promesse  fattegli  da  parte  sua;  ma  tosto 
che  r ebb^  nel  suo  campo  condotto , lo  fece 
spogliare  de’  suoi  abiti  reali , ed  ordinò  ' che 
carico  di  ferri,  fosse  condotto  qual  prigioniere 
nella  toiTe  di  Siviglia.  Ciò  avvenne , come  ha 
provato  il  p.  Flores,  coll’autorità  di  molli  an- 
tichi monumenti , l'anno  586. 
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Il  barbaro  padre  adoperò  di  bel  nuovo  le 
lusinghe,  e poi  le  minaccie  per  ricondurre  il 
figliuolo  air  arianismo  ; e per  vincerlo  più  fa- 
cibnÉnte , lo  fece  rinchiudere  in  una  orribile 
prigione,  ordinando  che  ivi  fosse  assai  crudel- 
mente trattato.  Il  Santo  rimase  sempre  fermo, 
e non  cessò  di  ripetere  quello  che  avea  pre- 
cedentemente dichiarato  nella  lettera  che  ab- 
biamo allegata.  Ma  quasi  che  gli  oiTori  di  quel- 
la carcere  e gli  affanni  che  porlan  seco  non 
fossero  abbastanza  rigorosi,  egli  vi  aggiunse 
molte  altre  volontarie  austerità,  digiunando  con- 
tinuamente, dormendo  sulla  nuda  terra,  por- 
tando un  aspro  cilicio;  niun  altro  conforto  nè 
refrigerio  permettendosi,  che  rorazioue  continua 
e la  piena  fidanza  in  Dio. 

Giunta  la  festa  di  Pasqua  tteo^figìldo  incaricò 
un  Vescovo  ariano  di  andare  di  notte  a tro- 
vare il  figliuolo  per  offerirgli  la  sua  grazia,  pur- 
ché volesse  ricevere  la  comunione  dalle  mani 
di  lui;  ma  ErmenegiUo,  rigettando  con  orrore 
sì  fatta  proposta  rimproverò  il  Vescovo  con 
una  magnanima  libertà,  e gli  disse  che  assai  ma- 
ravigliavasi  com’egli  fosse  tanto  ardito  da  oflerirgli 
la  comunione  pasquale  colf  animo  ^contaminato 
da  empie  dottrine.  Il  re  istrutto  di  quanto  era 
avvenuto,  divenne  più  che  mai  furibondo  e 
deliberò  di  spegnere  nel  sangue  del  proprio 
figliuolo  l’odio  che  portava  alla  cattolica  fede. 
Mandò  adunque,  dei  soldati  per  metterlo  a 
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morte,  i quali  entrati  nella  carcere  lo  trovarono 
ginocchioni  ed  in  atto  dì  offrire  a Dio  il  sacrificio 
della  sua  vita.  Gli  fu  quindi  troncato  il  capo 
dal  busto  con  un  colpo  di  scure,  e Dio  com- 
piacquesi  di  manifestare  nel  punto  stesso  la  glo* 
ria  del  santo  Martire,  col  mezzo  di  splendori 
celesti,  onde  tutto  quel  luogo  restò  per  tutta 
la  notte  illuminato. 

S.  Gregorio  MagnOj  che  ha  descritta  la  sto- 
ria del  trionfo  di  questo  santo  Atleta,  attri- 
buisce al  suo  merito,  alla  sua  intercessione 
appresso  al  Signore,  ed  alla  copia  de’ miracoli 
onde  il  sepolcro  di  lui  venne  glorificato,  la 
conversione  del  re  suo  fratello  Recarcdo^  e di 
tutta  la  nazione  de’  Goti  in  Jspagna,  che  ben 
presto  segui.  Quanto  a Leovigildo,  soggiugne  il 
gran  Pontefice,  si  ridusse  alla  disperazione  per 
essere  giunto  a quella  estremità:  ma  il  suo  pen- 
timento quantunque  fosse  amaro  non  giunse 
sino  alla  conversione  del  suo  cuore.  Colpito 
da  una  grave  malattia,  che  costògli  la  vita,  co- 
nobbe la  verità,  ma,  trattenuto  da  un  falso  ri- 
spetto umano,  mori  nello  sdegno  di  Dio,  e cad- 
de nella  perdizione  eterna. 

11  martirio  di  s.  Ermenegildo  segui  la  sei^ 
del  sabbaio  Santo  a di  i3  aprile  dell’anno  586. 
11  suo  venerabile  ^ corpo  è in  Siviglia  ; ma  il 
capo  fu  portato  a Saragozza  quando  i Mori 
s’impadronirono  dell’ Andaluzia.  Si  conservano 
con  molta  venerazione  nell’Escufiale>  e nel  col- 
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legio  de*  Gesuiti  di  Siviglia , ed  in  altre  città 
alcune  particelle  delle  sue  preziose. reliquie. 

La  risposta  che  diede  questo  Santo  a suo 
padre,  allorché  voleva  indurlo  a suoi  voleri  me- 
rita d'essere  scolpita  nel  cuore  d'ogni  cristiano. 
Io  conto  per  nulla , diss'  egli , la  corona  che 
porto:  sono  pronto  a scendere  dal  trono  ed  a 
perdere  la  vita  medesima,  anziché  abbandonare 
la  verità,  e far  cosa  che  sia  contro  la  coscienza  e 
la  legge  di  Dio.  E non  molto  di  poi  co'fatti  con- 
fermò questi  sentimenti  che  aveva  espressi  colie 
parole.  Perdette,  é vero,  un  regno  temporale, 
che  avrebbe  goduto  pochi  giorni  in  terra;  ina 
acquistò  un  regno  eterno.  Perdette  ' una  vita 
miserabile,  che  dovea  presto  finire,  ma  entrò 
al  possesso  d'una  vita  gloriosa,  che  non  avrà 
mai  fine.  Questa  risposta  del  santo  Martire  ci 
serva  d'arme  e di  scudo  allorché  siamo  ten- 
tati di  offender  Dio,  o per  timore  di  qualche 
* male,  o per  la  speranza  di  qualche  bene  qua- 
lunque siasi  e da  qualunque  persona  ci  sia 
proposto.  Si  porti  il  dovuto  rispetto , e si  ub- 
bidiscano i genitori,  come  Iddio  medesimo  ci 
comanda:  ma  se  ci  viene  comandata  cosa  che  sia 
contraria  alla  divina  legge , ricordiamci  che  il 
padre  celeste  è il  primo  e vero  nostro  padrone, 
e che  non  può  essere  discepolo  di  Gesù  Cristo 
chi  non  e pronto  a rinunziare  a tutto  più  pre- 
sto che  offenderlo. 
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TT re  santi  di  questo  nome  ricorda  il  ro- 
mano martirologio  sollevati  della  Chiesa  catto- 
lica all’onor  degli  altari.  Uno  è il  santo  Mar- 
tire di  Saragozza  pel  quale  il  Pontefice  ÀJria^ 
no  VI  aveva  particolare  venerazione  e con 
una  bolla  26  giugno  i5‘23,  approvò  la  fonda- 
zione d’un  monastero  nel  luogo  stesso  dove  il 
Santo  sofferse  il  martirio  coir  intitolazione  di 
s.  Lamberto,  L’altro  è il  beato  Lamberto  ve- 
scovo di  Mastrich , che  per  zelo  della  Re- 


(i)  Il  Molano  nelle  addizioni  ad  Usuardoy  il 

il  Saussaif  il  Canisio  ^ e principalmente  il  romano 

« 

martirologio  fanno  gloriosa  menzione  di  questo  Santo. 
Le  notizie  della  sua  vita  furono  per  noi  raccolte  dalla 
Cronaca  Fontanellense  edita  da  Luca  Dachery  nel 
suo  Spicilegio  T.  Ili  ; da  quanto  ne  lasciò  scritto  un 
monaco  contemporaneo  del  Santo,  non  che  dagli  An- 
nali e dagli  Atti  de’Santi  deirordine  Benedettino,  rac- 
colti dal  Mabillon^  e dagli  agiografi  più  recenti  e 
approvati. 
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ligionc  avenflo  ammonito  Pipino  Jì  Heristal 
dello  scandalo  che  dava  a tutta  la  corte  ed  al 
pop'olo  convivendo  pubblicamente  con  Aploule^ 
donna  di  mal  aliare,  venne  proditoriamente  uc- 
ciso , ed  entrò  nella  corte  del  cielo  per  viver 
sempre.  Il  terzo  è il  Santo  di  cui  diremo  in 
breve  le  ammirabili  virtù. 

Egli  nacque  nel  paese  di  Ternana , dove  al 
presente  si  uniscono  la  bassa  Picardia,  l’Artesia 
e la  Fiandra.  La  sua  famiglia  ora  delle  più  illii* 
siri  di  quelle  parti,  e fu  allevato  da’ suoi  ge> 
nitori  secondo  lo  spirito  e le  massime  del 
mondo,  cioè  con  destargli  sentimenti  di  onorì 
e di  grandezze  umane,  e con  occuparlo  in 
esercizii  cavallereschi,  indirizzati  a questo  me* 
desimo  line.  Giunto  all’età  conveniente  fu  in- 
viato alla  corte  del  re  CLotario  dove  si  trova- 
vano due  suoi  zii  impiegati  in  uflìcii  onorevo- 
lissimi. Lamberto  colle  sue  dolci  e gentili  ma- 
niere, colla  vivacità  del  suo  ingegno,  colla  sua 
giovialità  si  guadagnò  l’ alletto  e la  stima  di 
quella  corte,  e dello  stesso  re  Clotario  per 
modo , che  s’avviava  a gran  passi  alle  prime 
dignità  del  regno.  Ma  in  mezzo  a qupste  vane 
lusinghe  il  suo  cuore  non  godea  quella  pace 
ch'egli  cercava.  In  tutto  ciò  che  si  apprezza 
dal  secolo , e di  cui  gli  uomini  mondani  più 
avidi  si  dimostrano , egli  illustralo  da  lume 
superno,  scopriva  non  sappiam  quale  amarezza 
e sazietà  che  rendevagli  uoja  e fastidio,  spe- 
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cial mente  allorché  si  trovava  solo,  e rienlramlo 
col  pensiero  in  sé  stesso  riconosceva  quanto 
fuggcvoli  e vane  sieno  queste  ideate  conten- 
" lezze.  Benché  il  Signore  con  una  grazia  spe- 
ciale l0  avesse  preservato  dalla  con  uzione  che 
alle  voile  suòle  regnare  nelle  gran  corti,  tut- 
tavia egli  vedeva  i pericoli  a’  quali  era  conti- 
nuamente esposto,  e temea  d’essere  strascinato 
dal  torrente  deliziosi  nel  precipizio. 

Quindi  è che  sentissi  nascere  in  cuore  ar- 
dentissima brama  di  allontanarsi  dai  tumulti 
dal  secolo  , e darsi  ad  una  vila  solitaria,  uni- 
camente applicata  al  grande  affare  dell*  eter- 
na sedute.  Operando  nell’animo  suo  la  grazia 
di  Dio  si  risolvette  di  consacrarsi  al  servizio 

f 

del  Signore  in  qualche  monastero.  Egli  comu- 
nicò questo  divisamento  ai  due  suoi  zii  che  da 
principio  lo  disapprovarono;  reputandolo  essi 
effetto  d’umore  malinconico;  perciò  lo  esortarono 
a procedere  sulla  via  degli  onori,  con  sì  fausti 
presagi  intrapresa  : ma  persistendo  Lamberto 
nella  sua  risoluzione,  la  quale  diveniva  ogni 
giorno  pili  forte , finalmente  vi  accondiscese-^ 
ro,  e pel  luogo  piìi  acconcio  al  suo  disegno 
gli  proposero  il  monastero  di  Fontanelle  nella 
Normandia,  ch’era  stato  pochi  anni  prima  fon- 
dato da  s.  Vandregisilo^  dove  regnava  in  modo 
particolare  la  pietà  e V osservanza  regolare , 
come  suole  avvenire  nelle  comunità  religiose 
che  sono  di  recente  istituzione» 
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Lamberto  accettò  con  giubilo  il  partito  , e 
nell’anno  66a  si  presentò  al  s.  abate  f^andre- 
gisilo  chiedendogli  con  molta  umiltà  di  essere 
ammesso  tra’ suoi  discepoli.  Il  s.  Abate  l’ac- 
colse benignamente,  e gli  diede  l’abito  monasti- 
co, scorgendo  in  lui  le  migliori  disposizioni,  per 
far  acquisto  delle  virtù  cristiane.  Allora  fu  che 
Lamberto  cominciò  a gustare  nel  servizio  di  Dio 
quella  pace  e contentezza  che  in  vano  aveva 
cercato  tra  le  grandezze  del  secolo  ; e paren- 
dogli d’essere  uscito  come  da  vortice  periglio- 
so, non  rimaneva  dal  renderne  grazie  al  Si- 
gnore, e di  pregarlo  a compiere  in  lui  l’opera 
che  per  sua  misericordia  aveva  cominciata.  Nè 
andarono  a vuoto  le  sue  preghiere,  poiché  in 
breve  tèmpo  egli  fece  progressi  tali  nella  per- 
fezione religiosa , che  sorpassò  i più  pro- 
vetti del  monastero.  Onde  Vaiulregisilo  por- 
tavagli  singolare  affezione , e quasi  tenevalo 
come  un  altro  Beniamino , cioè  l’ ultimo  tra 
suoi  figliuoli  spirituali  rispetto  al  tempo  della 
professione  cenobitica,  ma  il  primo  per  l’esem- 
piatita  de’ costumi:  e ben  ne  fece  un'auten- 
tica testimonianza,  allorché  nell’anno  667  il 
s.  Abate  passò  di  questa  vita  in  età  d’anni  ^6. 

Imperocché  essendo  stato  richiesto  da’ suoi 
monaci  chi  fosse  a suo  giudizio  il  più  idoneo 
a succedergli  nel  governo  del  monastero,  ed  a 
continuare  l’opera  di  Dio,  alla  quale  egli  aveva 
dato  cosi  felice  cominciamealo,  il  santo  Abate 
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due  ne  propose  loro  ; cioè  il  suo  diletto 
Lamberto^  e Amherlo  altro  suo  discepolo , 
che  fu  poi  eletto  dopo  alcuni  anni  Vescovo 
di  Roano.  Morto  che  fu  san  F andregisilo 
i monaci  fecero  un  digiuno  rigoroso  di  tre 
giorni,  accompagnato  da  fervorose  orazioni,  ac- 
ciocché il  Signore  si  degnasse  compartir  loro  i 
necessarii  lumi  per  eleggere  un  degno  sucr.es- 
sore  dell’Abate  defunto.  Di  poi  radunatisi  in- 
sieme elessero  di  unanime  consenso  per  loro 
abate  s.  Lamberto,  il  quale  fu  costretto  ad  ac- 
cettare questa  carica , che  vennegli  imposta 
contro  sua  voglia,  ed  a malgrado  la  resistenza 
ch’ei  fece,  come  ad  un  peso,  che  giudicava 
superiore  alle  sue  forze.  Ma  l’esito  dimostrò 
che  Iddio  avea  preseduto  a questa  elezione , 
coiiciossiachè  nello  spazio  di  tredici  anni  che 
Lamberto  grovernò  quel  monastero  vi  fece  ri- 
splendere una  rara  pietà,  una  perfetta  osser- 
vanza delle  regole  monastiche,  e 1’  esercizio  di 
tutte  le  virtù  cristiane  e religiose;  di  modo  che 
si  sparse  da  per  tutto  la  fama  della  santità 
de’monaci  di  Fontanelle  e da  ogni  parte  ac- 
correvano persone  desiderose  di  vivere  sotto 
la  disciplina  del  nostro  Santo.  Il  quale  perciò 
*fu  obbligato  a fondare  altri  monasteri  perchò 
quello  non  erane  più  capace.  Parecchi  disce- 
poli ch’egli  formò  divennero  illustri  per  san- 
tità, e per  le  dignità  ecclesiastiche , alle  quali 
furono  promossi.  Gli  stessi  principi,  e re  con- 
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cepirono  una  grande  stima  del  santo  Abate  che 

10  chiamavano  signore  e padre  venerabile  in 
Cristo.  Nè  potea  essere  altrimenti,  perocché  se 
crediamo  ai  crpaicisti  di  Fontanelle,  era.  dice 

11  primo,  pieno  di  carità,  enùnente  nell’innocenza, 
jermo  nella  fede,  provvido  ne* consigli,  d’ima  bontà 
esimia,  affidile  nel  discorso,  ed  in  tutte  le 
azioni  della  sua  vita  meiitossi  sempre  la  piò- 
hlica  estimazione.  Possedeva,  soggi ugne  un’altro, 
una  sapienza  impareggiabile;  essa  riluceva  in 
tutti  i suoi  consigli,  come  anche  la  fermezza  di  lui 
ogni  qual  volta  avesse  risoluto  alcuna  cosa;  e 
può  dirsi  che  considerandosi  la  sua  persona  dal 
capo  sino  a’ piedi,  non  poteva  osservarsi  in  lui 
vh’tù  che  perfetta  non  fosse. 

Mentre  il  nostro  Santo  era  tutto  inteso  ad 
cdifìcare  la  Chiesa  di  Dio  cogli  esempli  della 
sua  santa  vita,  ed  a cooperare  alla  edifìcazione 
de'suoi  monaci,  guidandoli  per  la  via  angusta 
della  perfezione  evangelica , avvenne  che  la 
Chiesa  episcopale  di  Lione  rimase  priva,  per 
la  morte  di  s.  Genesio,  del  suo  pastore.  Laonde 
il  clero  ed  il  popolo  di  essa  si  uni,  ed  elesse 
a successore  di  lui  s.  Lamberto,  benché  dimo- 
rasse in  un  paese  tanto  lontano,  com’  é la 
Normandia  dal  Lionese.  Ognuno  può  immagi- 
narsi come  il  Santo,  che  umilissimo  era  e tanto 
amante  della  solitudine  claustrale,  rimanesse 
attonito  allorché  seppe  la  sua  promozione  ad 
una  dignità  sì  elevata  e che  lo  richiamava  a 
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viver  nel  mondo.  Tuttavia  non  potè  resistere 
alla  volontà  di  Dio,  che  con  troppo  chiari  se- 
gni lo  destinava  al  governo  di  quella  Chiesa 
ed  a faticare  per  la  salute  di  una  greggia  sì 
numerosa.  Fu  dunque  consacrato  Vescovo  di 
Lione  nell’  anno  686 , e quanto  i suoi  monaci 
mostrarono  dispiacere  per  la  separazione  del 
loro  Padre,  altrettanta  gioja  mostrarono  i Lio- 
nesi  al  suo  arrivo , e certamente  con  tutta 
rugioue.  Perchè  salito  appena  su  quella  cattedra 
cominciò  a predicare  al  popolo  con  fervore 
impareggiabile,  eccitandolo  all’ amore  di  Dio 
colle  sue  parole  ed  alla  pratica  delle  virtù  co- 
gli esempli.  Le  altre  belle  azioni  sue  nel  reg- 
gimento della  sua  Chiesa  ci  sono  ignote,  essendo 
perite  le  memorie  della  gloriosa  sua  vita.  Sola- 
mente sappiamo  che  Dio  chiamollo  a sé  li  i4 
aprile  dell’anno  688,  e che  i grandi  suoi  me- 
riti Io  fanno' anche  oggidì  venerare  per  uno 
de’principali  santi  tutelari  di  quella  diocesi. 

Se  le  persone  che  sono  ingolfate  nelle  gran- 
dezze, negli  onori,  negli  affari  del  secolo,  rien- 
trassero qualche  volta  in  sé  medesime,  ed  esa- 
minassero gl’impulsi  più  occulti  ed  interni  del 
cuore,  accaderebbe  loro,  come  ai  Santo  di 
cui  scrivemmo  la  vita,  cioè  di  provare  ama- 
rezza e disgusto  in  molte  di  quelle  qose  che 
pajono  più  amabili  e deliziose.  Conoscerebbero 
che  hacci  in  esse  un  certo  vuoto,  che  non  può 
render  pago  e contento  il  nostro  animo,  il 
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quale  nella  sola  compiacenza  di  Dio  ritrova 
calma,  riposo  e tranquillità.  E la  ragione  è 
chiara.  L’uomo  è creato  ad  immagine  e simi- 
litudine di  Dio;  quindi  capace  di  possedere  e 
di  godere  un  bene  sommo  ed  infìnito,  che  è 
Dio  medesimo.  Non  può  adunque  esser  riem- 
piuto abbastanza,  nè  mai  saziato  ed  appaga- 
to da  beni  fallaci , effimeri  e terreni.  Fa 
pure  quello  che  vuoi , dice  s.  Agostino  : rag- 
girati pure  nelle  varie  grandezze  e felicita  che 
ti  promette  il  mondo , ad  ogni  modo  sarai 
sempre  inquieto,  perchè  Dio  solo  è il  centro  da 
cui  tutto  ha  il  suo  principio  e il  suo  fine.  Cer- 
chiamo dunque  Dio  con  tutto  l’alletto,  unia- 
moci a lui  colla  più  viva  fede , colla  ferma 
speranza , coll’  ardente  carità , siamo  fedeli  os- 
servatori de’suoi  santi  comandamenti,  tra’ quali 
uno  è quello  di  non  attaccare  il  cuor  nostro 
al  mondo,  e saremo  certi  di  giugnere  al  pos- 
sesso dell’immenso  ed  inelFabile  gaudio  ch’egli 
ha  promesso  ed  apparecchiato  a suoi  servi 
nella  beata  eterni  là. 
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B.'“  PIETRO  GONZALEZ 

VOLGARMENTE  APPELLATO  S.  ELMO  (i). 

^ , X 

INfacqiie  il  Santo  di  cui  imprendiamo  a seri- 
* vere  la  vi  la  in  Aslorga  città  della  Spagna  l’an- 
no 1190,  dove  la  famiglia  di  lui  era  illustre, 
non  meno  per  antica  nobiltà  che  per  uflìcii 
onorevolissimi  sostenuti.  Occupava  in  quel  tem- 
po la  sede  vescovile  di  Asterga  un  suo  zio 
tnaleimo , al  qyale  fu  Pietro  debitore  della 
sua  prima  educazione.  Siccome  avea  egli  sor- 
tito dalla  natura  una  penetrazione  di  spirilo 
singolare , così  ’ allidato  alle  cure  di  sì  abile 
maestro  fece  negli  studii  rapidissimi  progressi, 
e nelle  «cienze  divenne  in  b’  eve  così  eccellente 
ch’era  riguard^ito  come  un  prodigio. 


(1)  Quasi -tutti  gli  Storici  Spagnuoli  banoo  (Icscrilfe 
le  ammirabili  gesce  di  questo  Santo.  Noi  tuttavia  ci 
siamo  prcvaluti  della  vita  compostane  da  Stefano  Sam^ 
pnjo  dclfordine  de*[»redicatori,  pubblicata  con  dotti  pro- 
legomeni e copiose  note  dal  Papehrocjiio,  e compendia- 
ta anclie  dagli  agiografi  piu  accurati  e sinceri. 

Voi.  IV,  27 
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Lieto  li  Prelato  d’avere  un  nipote  si  dotto 
volle  darlo  alla  sua  Chiesa  ; c fattolo  chierico 
gli  conferì  poco  dopo  <un  'canonicato  nella  sua 
cattedrale.  Fortunato  il  Ganzalez,  se  entrando 
neirordiiie  clericale  vi  avesse  recato  quelle  savie 
disposizioni  che  afforzano  un  talento  spiritoso  e 
fecondo!  Ma  per  sua  sventura  la  riputazione 
acquistatasi  di  buon  ora  negli  studii  non  avca 
molto  contribuito  ad  inspirargli  la  pietà.  Egli 
non  era  per  vero  dire  sviato  ne’ suoi  costumi; 
ma  non  avea  tutta  quella  compostezza . serietà 
ed  umiltà  che  richiedeva  il  suo  stato.  Amava  di  * 
comparire  attillalo,  di  portar  abili  sfarzosi  e neh 
portamento  sembrare  piuttosto  un  elegante 
cavalicr  secolare  che  un  grave  ecclesiastico.  Ol- 
tracciò le  sue  maniere,  secondo  il  mondo,  gen- 
tili, cortesi  ed  obbliganti  lo  reqdevano  l’anima 
di  tutte  le  conversazioni,  nelle  quali  impiegava 
quel  tempo  ch’era  suo  dovere  di  spendere  nel- 
l’orazione e negli  esercizii  spirituali. 

Frattanto  essendo  morto  il  Decano  del  ca- 
pitolo di  Asterga,  il  giovane  Gonzedez  fu  prov- 
veduto di  questo  benefìzio , e la  nuova  sua 
dignità  non  servi  che  a gonfiarlo  assai  più. 
Ricevute  da  Roma  le  bolle,  divisò  che  la  ci- 
rimonia del  suo  possesso  fosse  accompagnata 
dalla  più  magnifica  pompa,  e per  ipiest' ef- 
fetto, vestito  d’ un  abito  ricchissimo,  attra- 
versò la  città  sopra  un  cavallo  superbamente 
bardato.  Gli  applausi  di  cui  pascevasi  la  sua 
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vanità , non  tliirai  ono  lunga  pezza  ; pcrocciiè 
avendo  il  cavallo,  impennandosi,  .fatto  un  passo 
falso,  gittò  il  cavaliere  in  un  pantano  con  risa 
universali  dei  circostanti;  c ciò  che  piò  Tu- 
iniliò,  e lo  colmò  di  confusione  fu  che  il  po- 
polaccio T’accompagnò  per  lungo  tratto  con 
motti  e fischiate.  È facile  immaginarsi  quale 
fosse  Tagitazlpne  di  Gonzalcz  in  quei  momento: 
se  non  che  l'umiliazione  soderta  fu  ottimo  ri- 
medio per  guarire  la  sua  vanità.  Rientrando 
in  se  stesso  comprese  che  Dio  .lo  aveva  umi- 
liato, per  fargli  conoscere  il  nulla  di  quel 
mondo  ch’ei  tanto  amava.  Quindi  aprendo  il 
suo  cuore  alla  grazia  deliberò. di  seguirne  fe- 
delmente gT inviti,  e cominciò  col  ritirarsi  a 
Palencia.  solitudine,  il  dii^iuno  e Torazio- 
ne  furono  i mezzi  che  usò  per  conoscere  la 
volontà  di  Dio.  Combattè  Torgoglio  colla  pra- 
tica di  una  mortifìcazione  assoluta;  ed  a forza 
di  vincere  se  medesimo  , divenne  modello  di 
penitenza  e umiltà,  Tuttocliè  avesse  soggio- 
gato le  corrotte  inclinazioni,  delia  natura,  era 
sempre  diflldentissimo  di  se  medesimo;  e por 
non  perdere  il  frutto  delle  vittorie  ottenute 
sopra  le  siie  passioni,  si  mise  nel  numero  dei 
(jgliiioli  spirituali  di  s.  Domenico  ^ che  allora 
edificarono  la  Chiesa  colla  eminente  loro  santità. 

Il  mondo  lo  |jerseguitò  sino  nel  «suo  ritiro. 
Fallaci  sapienti  si  adoperarono  a tutto  loro 
potere  per  indurlo  a riprendere  la  sua  dignità, 
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ma  egli  darò  fermo  nella  risoliizioije  di  al- 
loiilanarsi  dal.  mondo.  Compililo  il  noviziato, 
fece  i suoi  voli,  conliniiando  tuttavia  ad  as- 
sodarsi e fortificarsi  con  indicibile  ardore  nel- 
l’esercizio della  vM'lù  per  mezzo  di  tulle  le 
pratiche  dalla  regola  prescritte.  Si  mise  poscia 
in  islato  di  ese”uire  l’ordine  dalo^li  da’ suoi 
superiori  di  pubblicamente  adoperare  i suoi  ta- 
lenti nel  ministero  della  parola.  ’ 

Il  Servo  di  Dio  dopo  aver  consumato  la  mag- 
gior parte  della  notte  a meditare  e cantare  le 
lodi  di  Dio,  consacrava  lult^il  di  alla  istruzione 
de’fedeli.  La  carità,  ond’era  ,il  suo  cuore  lutto 
avvampante,  dava  tale  unzione  alle  sue  parole 
ch’era  impossibile  resisterci.  I discoli  più  ostinali 
si  scioglievano  in  lacrime  a’suoi  discorsi  ed  anda- 
vano  a’suoi  piedi  confessando  umilmente  i loro 
peccati.  Egli  fu  lo  slromento  di  una  innumerevole 
moltitudine  di  conversioni  nel  regno  di  Leone 
e di  Caslilia,  e soprattutto  nella^diocesi  di  Pa- 
lencia.  Nè  tacere  si  dee  che  faceva  a’ piedi  i 
suoi  viaggi,  digiunava  collo  stesso  rigore  come 
se  fosse  stalo  nel  chiostro:  l’unico  sollievo  che 
pigliava  delle  sue  fatiche  era  Tora/ione;  né  lo 
stesso  camminare  interrompeva  le  apostoliche 
sue  funzioni.  Non  passava  per  alcun  borgo  o 
villaggio,  senza  predicarvi  la  parola  di  Dio;  non 
entrava  in  veruna  CiSa  senza  impiegarsi  in  larvi 
cono«cere  ad  amar  Gesù  Cristo.  Ai  grandi 
parlava  con  evangelica  lihciUt  c facevasi  ubbi- 
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dire,  parl.Tva  con  dolcez/a  ai  poveri  e si  facev.a 
ornare.  II  re  Ferdinando  III  udendo  per  ogni 
dove  risuonar  il  nome  deU’uomo  di  Dio,  de- 
siderò di  vederlo,  e conosciuta  co’  propri!  oc- 
chi la  verità  di  ciò  che  gliene  era  stato  detto, 
divisò  tostamente  di  unirlo  a sè,  c condurlo 
seco  dovunque,  e persino  alla  guerra.  Per  quanta 
ripugnanza  avesse  il  Gonznlez  a comparire  alla 
corte , pure  vi  andò  colla  sperau/.a  di  farvi 
nlcun  bene:  nè  s’ingaiinò,  perocché  giovandosi 
dell’amicizia,  e conlldenza  che  dava^li  l’aflezio- 
nato  suo  Princijie,  tanto  il  pregò  e l’esortò  che 
vennegli  fatto  di  riformare  gran  parte  dei  di- 
sordini, che  reginavano  alla  corte  e fra  le  truppe. 
Gli  esempli  suoi  aggiugnevano  novella  forza  ai 
suoi  discorsi:  vivendo  egli  in  mezzo  agli  onori 
ed  in  seno  alla  opulenza  con  tanta  regolarità, 
come  avrebbe  fatto  in  un  chiostro,  e mai  sem- 
pre fu  veduto  sommamente  fedele  al  raccogli- 
mento, alla  morlilìcazione , ed  alle- alti'e  virtù 
del  suo  stato.  • 

A tante  vittorie  riportate  contro  il  demonio, 
non  potè  l’inferno  non  .sollèvarsi  contro  di  lui 
e mettere  in  opera  tutte  le  macchine  per  abbat- 
tere la  sua  virtù.  Se  egli  lesse  stato  un  uomo 
ordinario,  non  avrebbe  certo  potuto  sfuggire 
al  laccio  che  gli  fu  teso.  Ragionando  un  giorno 
alcuni  gioviuolti  della  corte  sulla  virtù  del  Gon- 
znlez  e giudicandone  in  vario  modo,  secondo  la 
diversità  del  loro  spirito,  videro  passare  una 
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famosa  cortigiana,  e fermatala  le  dissero,  che 
s’  ella  udisse  le  prediche  e le  ammonizioni 
del  Servo  di  Dio  imiterebbe  subito  vita.  La 

f 

disgraziata  rispose  sfacciatamente  : se  io  avèssi 
l/l  libertà  ili  parlargli  da  sola  a solo,  si  ve- 
drebbe  che  la  sua  virtù  non  è niente  più  salda 
di  quella  di  tanti  altri  uomini.  Di  questa  rispo> 
sta  si  pi<:carono  que’signori,  e mossa,  per  sug* 
gestione  del  maligno  spirito,  la  loro  curiosità, 
promisero  all’impudica  femmina  una  generosa 
retribuziono  se  le  riusciva  l' impresa.  Renduta 
costei  da  tale  proferta  più  audace , fu  dal 
Gonzalez;  ed,  io  vengo,  gli  disse,  a prendere 
consiglio  da  voi  sopra  un  affat'e  della  più  alta 
importanza,  c che  esige  un  iwiolabile  secreto; 
perciò  d’uopo  è sUu'e  soli.  Quando  il  (Santo 
ebbe  congedato  le  persone  ch’erano  seco  lui, 
essa  gli  si  gittò  umilmente  ginocchioni  a’piedi , 
lasciò  cadere  alcune  lacrime  studiate,  protestò 
di  voler  cangiar  vita,  e diede  cominciamento 
alla  fìnta  confessione  de’snoi  falli.  Indi  lascian- 
dosi cadere  la  maschera,  gii  disse  tutto  quel- 
lo che  le  venne  dal  demonio  inspirato  per 
indurre  il  Santo  a’ suoi  perversi  disegni.  Ma 
tutti  questi  artifìci!  tornarono  confusione  di  lei, 
e non  servirono  che  a rendere  più  luminoso  il 
trionfo  della  virtù.  Gonzalez  passò  in  una  stanza 
vicina  ov’era  del  fuoco,  si  stese  avvolto  nel 
suo  mantello  sopra  carboni  accesi,  di  poi  fece 
venire  la  cortigiana,  alfinchc  vedesse  il  luogo 
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(A’ci  l’aspettava.  Costei,  presa  da  spavento  ad 
mi  sì  fatto  spettacolo  e massime  al  vedere  che 
la  virtù  del  fuoco  rispettava  il  corpo  del  servo 
di  Dip,  aperse  gli  occhi  alia  luce  della  grazia, 
e detestò  seriamente  i propri!  delitti , confes- 
sandoli eoi  sentimenti  del  più  amaro  e più 
sincero  dolore.  L’esempio  di  lei  si  trasse  die- 
tro la  conversione  di  ohe’ discoli  che  aveanla 
instigata  al  male  colle  proim'^;se. 

11  Gonzedei  accompagnò  il  re  FerJiìuvido  in 
tutte  le  sue  spedizioni  contro  i )lori,  e puossi 
dire  aver  lui  contribuito  non  poco  alle  vittorie 
di  questo  principe , sì  colle  sue  preghiere  e 
co’suoi  consigli , .sì  col  buon  ordine  che  fece 
osservare  tra  i soldati  n gli  ufficiali.  La  presa 
di  Cordova  che  fece  il  re  l’anno  ia36,  a|>erse 
un  largo  campo  allo  zelo  del  nostro  beato , 
che  moderò  l’empito  de’ vincitori,  preservò  Tiii- 
nocenza  delle  vergini  dalia  brutalità  de’soidati, 
c fece  risparmiare  il  sangue  di  molte  migliaja 
dì  nemici;  e quanto  alle  meschite  le  purilìcò 
c convertì  in  altrettante  chiese.  Il  re  lo  se- 
condava in  tutto. ciò  che  intraprendeva.  La 
’ grande  meschita  di  Cordova,  la  più  famosa  dì 
q'iante  erano  mai  in  Ispagna,  fu  tramutata  in 
una  cattedrale.  Essendosi  ivi  trovate  le  cam-' 
pane  e gli  ornamenti  che  i Mori  vi  avevano 
fatto  portare  da  Compostella , dngcnto  anni 
«vanti , sulle  spalle  de’  Cristiani , Ferdinando 
costrinse  i vinti  a riportarle  nella  stessa  guisa 
«1  Iuo"o  donde  le  avevano  tolte. 
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Frattanto  il  beato  Piett'o  lasciò  la  corte  e ri- 
prese il  priinierò  esercizio  di  frangere  il  pane, 
cioè  di  spargere  la  parola  di  Dio  nei  poveri,  e 
negli  abitatori  delle  campagne.  I monti  più  diru- 
pali, i luoghi  più  inacessibili , Tignoratlza  e la 
rozzezza  de’  popoli,  niente  infine  era  atto  ad  ar- 
restarlo. Nelle  diocesi  di  Tuy  e di  Compostellu 
le  sue  predicazioni  produssero  piu  che  altrove 
Tnaravigliosissiini  frutti,  ed  acc|iiistarono  novella 
fprj^a  dai  miracoli  che  Dio  fece  operare  al  suo 
servo  fedele.  Finalmente  avvertito  da  lume  su- 
perno del  giorno  della  sua  morte,  usci  di  Tuy 
per  recarsi  a Gompostelia  a morire,  nel  suo 
convento  fra  le  braccia  de’ suoi  fratelli;  ma 
cosi  male  .sentissi  lungo  il  viaggio,  che  fu  co-  • 
stretto  di  colà  tornare  ond’era  partito.  Il  Ve- 
scovo di  Tuy  suo  amico  rassistì  nella  sua  in- 
fermità, e ricevette  il  suo  estremo  sospiro  li  i5 
aprile  del  Le  stie  reliquie,  celebri  per 

molti  miracoli , sono  vinchi  use  in  una  bella 
cassa  d’argento,  e si  custodiscono  nella  catte- 
drale di  Tuy,  do v’ era  stato  seppellito. 

Il  sommo  Pontefice  Itui0cenzo  IV  beatificò 
il  servo  di  Dio  l’anno  ia54,  e permise  ai  Do- * 
mcnicani  di  • Spagna  di  farne  1’  ufficio  , il  qual 
privilegio  fu  poscia  accordato  anche  nella  città 
di  Tuy.  Benedetto  XIV  ne  approvò  la  festa 
per  lutto  l’ordine  di  s.  Domenico  ^ ed  i luari- 
iiaj  di  Spagna  e di  Portogallo  lo  invocano  nelle 
tempeste,  ed  hanno  ricevuto  più  fiate  mani- 
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fesll  attcstali  del  di  lui  patrocinio.  Essi  il  chia- 
mano s.  Elmo , il  qual  nome  viene  probabil- 
mente da  quello  di  s.  Erasmo  uno  de’ santi 
tutelari  che  ab  antico  s’invocavano  sopra  il  medi- 
terraneo.  Nella  città  di  Napoli  avvi  un  castello 
costrutto  dal  re  Carlo  li  intorno  al  i3oo  sotto 
r invocazione  di  s.  Erasmo  vescovo  e martire. 
Col  procedere  del  tempo  questo  castello  si 
chiamò  di  s.  Eramo , indi  $.  Ermo,  e di  pre- 
sente si  dice  s.  Elmo.  Se  non  che  dice,  il  Pa- 
pcbrochio:  Cum  s.  Erasmi,  sub  nomine  s.  Elmi, 
ùwocancU  distinctior  cognitio  decursu  temporum 
apud  Ilispanos  non  supèresset:  tiihil  proniusjiùt 
qiiani  ut  in  ejus  locum  venirci  s*  Petrus  Con- 
zalaz , recentibus  beneficiis  notior , idemque  et 
nomen  adaptarctur  (i). 


(i)  V.  Acla  Saaclorum,  T.  Il,  aprii,  pag.  391. 
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t 

Dalla  illustre  famijjlia  cle’/’eirtCrtm  nacque 
in  Siena  l’anno  i ^58  il  beato  Gioachino  di  cui 
imprendiamo  a dire  le  rare  e cospicue  virtù.  J£gU 
pai^e  che  (lii  dalla  sua  nascita  tosse  prevenuto 
dal  Signore  colle  celesti  benedizioni,  avvegnac- 
chè  negli  anni  suoi  più  teneri  videsi  straor- 
dinariaiiiente  inclinato  agli  esercizii  della  pietà. 
Il  candore  della  sua  anima  traspari  vagli  dulie 
dilicate  fattezze  del  volto,  « l’aria  sua  nobile  e 
graziosa , il  portamento  composto,  Tumillà , la 
modestia  erano  primaticci  presagi,  che  avan- 
zandosi cogli'  anni , sarebbe  divenuto  un  gran 
servo  del  Signore.  Il  suo  affetto  per  i poveri,  o 
la  tenerezzza  che  provava  verso  la  gran  ma- 
dre di  Dio  erano  in  lui  sr  ferventi  che  lo 


(i)  Il  Ferrari,  il  Poccianti,  il  Giani  negli  Annali 
delloriline  servilano,  e principal mente  Paolo  Alta- 
vanti,  die  scrisse  dislesamente  la  vita  di  questo  Santo, 
ci  hanno  somministrato  le  notizie  di  cui  ci  siamo  gio* 
vati  nel  dettare  il  presente  compendio. 
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rendettero  Toggetio  della  pubblica  ammirazione. 
Niìlla  curante  i trastulli  puerili,  tutto  il  suo 
piacei'C  consisteva  nello  starsene  in  Cliiesa , e 
nel  pregare  Dio  avanti  l’ immagine  di  Maria 
Vergine,  ch’egli  solca  chiamare  la  sua  protet- 
trice. Alle  orazioni  aggiugneva  l’austerità  del 
digiuno,  c la  sua  compassione  per  gl' infelici 
inducevalo  talvolta  a spogliarsi  de’ suoi  abiti 
per  cóprire  l’ altrui  nudità.  Le  cristiane  libe- 
ralità sue  erano  tali  che  suo  padre,  comecché 
probo  e pio , temendo  che  giugnesseio  agli 
eccessi,  credette  esser  tenuto  ad  assegnarvi 
con  amorevoli  parole  un  termine. 

La  risposta  che  il  beato  giovane  diede  in  tal 
occasione  al  suo  genitore  è si  giusta  e grave  che 
inerita  d’essere  qui  riportala.  A Dio  non  piaccia 
caro  padre,  gli  disse,  che  io  faccia  inai  cosa  alcuna 
contro  gli  ordirà  vostri:  ma  permettetenà  che 
vi  dica , non  esserci  mezzo  più  sicuro  e più 
efficace  di  consers'ore,  ed  anche  di  accrescere 
le  facoltà  che  Dio  vi  ha  date,  che  il  metta-le 
nelle  mani  dei  poveri.  V^ou  mi  avete  insegnato 
che  quatuio  fossi  la  limosina  ^ai  miserabili  si  Ja 
allo  stesso  Gesù  Cristo:  non  è forse  il  dare  il 
danaro  a grosso,  interesse  il  darlo  a Cristo 
nostro  Signore?  Con  un  tal  debitore  dìe  dee 
temersi?  Le  ricchézze  non  sono  degne  di  stima, 
se  non  in  quanto  ci  servono  ad  acquistare  i 
beni  del  cielo. 

11  padre  iutenerito  a tale  discorso,  abbracciò 
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teneramenle  il  figliuolo,  c non  gli  rispose  che 
colle  lagrime.  Intanto  non  si  parlava  in  Sièna 
che  della  virtù  straordinaria  di  Gioachino. 
Le  persone  più  qualificate  si  recavano  a pia- 
cere il  discorrere  con  esso  lui.  La  sua  con- 
versazione non  era  mai  senza  frutto,  e benché 
fosse  ancora  molto  giovane  di  età,  ognuno  de* 
siderava  di  vederlo,  di  parlargli  e di  racco* 
mandarsi  alle  sue  orazioni. 

Una  virtù  si  eminente  non  era  falla  pel 
mondo.  Iddio  non  l’avea  nndrita  che  per  farne 
uno  de’più  begli  ornamenti  della  Chiesa.  Gioa- 
chino ebbe  uno  di  que’sogni  misteriosi,  co’quali 
Iddio  parlava  ne'  prischi  tempi  ai  Profeti  ed 
ai  Santi.  Gli  parve  vedere  la  beatissima  Ver- 
gine risplendente  come  il  sole  che  avvicinan* 
doglisi  gli  dicesse.  Io  vi  amo,  o mio  ftgUo,  e 
non  voglio  lasciarvi  più  a lungo  nel  secolo  : 
entrate  nell"  ordine  santo  che  motte  ogni  sua 
gloria  in  servirmi:  se  i vostri  genitori  per  la 
tenerezza  die  luuino  per  voi , vi  opporranno 
qualche  ostacolo,  non  dubitate  che  io  vi  ajutero 
a superar^.  Andate  ad  accrescere  il  nwnero 
de’ miei  servi  più  cari. 

Fu  facile  al  santo  Giovane  il  comprendere 
quanto  Dio  domandava  da  lui.  Benché  l’or- 
dine venerabile  de’Servi  di  Maria  fosse  an- 
cora nascente  (i),  avea  già  edificato  tutta 

(i)  Veggasi  ciò  che  abbiaoi  detto  dei  Beali  fondatori 
di  quest’  ordine  nel  T.  2 , pag.  3 1 3 , e sega. 
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ritalia  collo  splendore  della  sua  esimia  pietà 
e meritata  la  stima  e la  venerazione  dei  fedeli. 
Nulla  meglio  poteva  convenire  al  nostro  Beato 
che  uno  istituto  singolarmente  dedicato  al  cullo 
della  madre  di  Dio.  Si  presentò  quindi  a s.  Fi- 
lippo Bcnizzi,  generale  dell’ordine,  e dimandò 
con  istanza  d’essere  ricevuto.  La  sua  famiglia* 
fatta  di  ciò  consapevole  ne  restò  sommamente 
aillilta,  nè  risparmiò  sollecitaziofii , preghiere, 
lagriipe,  per  rimuovere  il  virtuoso  giovane  da 
questa  risoluzione:  ma  tutto  fu  indarno.  Il 
santo  Generale  concesse  a Gioachino  la  sospi- 
rala licenza,  lo  ricevette  nel  chiostro,  lo  vesti 
delle  sacre  divise,  ed  avviollo  sull’arduo  sen- 
tiero della  perfezione  evangelica. 

Mai  novizio  ^alcuno  fu  più  fervente,  nè  fu- 
rono mai  vedute  tante  virtù  in  s\  verde  età. 
Nulla  eragli  più  caro  che  quello  era  più  fati- 
coso, più  aspro,  ed  umiliante.  Se  1’  ubbidienza 
non  avesse  infrenato  il  suo  fervore,  avrebb’egli 
solo  fatti  tulli  gli  ulTicii  più  bassi  nel  mona- 
stero. Un  giorno  s.  Filippo  commise  a’ fratelli 
che  fosse  trasportato  un  gran  cumulo  di  terra 
nel  giardino , dispensando  Gioachino  da  tal 
fatica  per  lo  riguardo  che  aveva  alla  dilicata 
sua  complessione.  La  uihiltà  del  beato  ne  pati 
e supplicò  il  suo  priore  di  permettergli  l’aL 
• faticarsi  per  lo  meno  in  tempo  che  i religiosi 
fossero  alla  mensa.  ' Questa  era  cosa  troppo 
leggiere  per  negargliela.  Il  priore  vi  acconsentì, 
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ed  Iddio  sì  servi  di  quel  fervore  per  confermare 
la  santità  del  suo  servo  con  un  prodìgio.  Un 
cumulo  enorme  di  terra  che  venti  persone  non 
avrebbero  pòtoto  muovere  in  pai'ecchi  giorni , 
videsi  trasportato  al  luogo  destinato  in  mezz’ora. 

Qualunque  fosse  il  desiderio  che  si  avesse 
d’innalzarlo  al  sacerdozio,  non  fu  mai  possibile 
poter  vincere  la  sua  umiltà.  Quanto  più  sol- 
levavasi  sopra  gli  altri  colla  pratica  delle  cri- 
stiane virtù,  tanto  più  ambiva  la  vita  ritirata  ed 
oscura.  Pure  venivàsi  a lui  da  tutte  le  parti , 
c le  sue  parole  non  erano  mai  senza  frullo. 
Conversioni  famose,  riforma  di  costumi  in  Siena, 
ed  in  ispeziellà  la  divozione  verso  la  santissima 
Vergine  per  tutta  Toscana,  furono  gli  elTelti 
del  suo  zelo.  Tanti  successi  rendendolo  ono- 
ratissimo in  Siena,  la  umiltà  sua  ne  rimase  of- 
fesa , e pregò  il  suo  generale  di  mandarlo  in 
qualche  casa  lontana.  Questi  gli  permise  di  ri- 
tirarsi in  Arezzo;  ma  non  appena  fu  sparsa  la 
nuova  di  sua  partenza , che  gli  abitatori  di 
Siena  domandarono  il  suo  richiamo,  per  lo  che 
dovette  ripalriare,  essendovi  stato  ricevuto  co- 
me in  trionfo^  tanto  è Timpero  che  ha  sopra 
gli  animi  la  santità. 

11  nostro  Beato  restituito  alla  patria  più  non 
ponsò  che  ad  alTaticarsi  per  la  salute  de*- prò - 
prii  concittadini.  Le  sue  orazioni,  i suoi  ottimi 
esempli,  i suoi  discorsi  erano  di  un  efiotto  ma- 


raviglioso.  Singolarissima  era  1 


a sua  carità  verso 
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gl*  infermi , e la  sua  mortificazione  con'ispon- 
deva  alle  sue  alle  virtù.  Pareva  bastasse  ve- 
derlo per  essere  invitati  a convertirsi  a Dio. 
Tutto  in  esso  lui  predicava:  il  suo  sembiante^ 
la  sua  modestia , la  sua  mansuetudine , la  sua 
pazienza,  la  sua  afTabilità. 

• Sebbene  non  vi  fosse  strumento  di  peni- 
«•lonza  del  quale  non  si  servisse  per  macerare 
il  suo  corpo,  non  di  meno  tanto  era  il  fuoco 
che  lo  cuoceva  per  Gesù  Cristo  che  bramava 
ai’denlemente  il  martirio.  La  sua  vita  vi  sup- 
plì , perchè  avendo  domandato  istantemente  a 
Dio  di  patire,  fu  liberalmente  esaudito  mandan- 
dogli un^  penosissima  infermità,  la  quale  sop- 
portò non  solamente  cou  pazienza , ma  con 
giubbilo  estremo.  Ebbe  una  visione  la  notte 
del  Giovedì  santo , che  gli  fece  sapere  esser 
vicino  il  termine  de* suoi  giorni;  ed  egli  con 
nuove  preghiere  implorò  dal  Signore  che  ciò 
dovesse  seguii;^  il  giorno  seguente , nell’  ora 
nella  quale  il  Salvatore  del  mondo  era  spirato. 
Sicuro  che  la  sua  supplica  sarebbe  stata  esau- 
dita, adunò  tutti  i suoi  religiosi  per  dar  loro 
rultimo  addio  e per  raccomandarsi  alle  loro 
orazioni , chiedendo  loro  perdono  de*  mali 
esempli  che  loro  avesse  dati , e ringraziandoli 
d*aver  usato  verso  di  lui  tanta  pazienza  c ca- 
rità. La  sorpresa'  che  cagionò  in  tutti  questo 
ragionamento  fu  assai  grande,  perchè  a niuuo 
poieva  il  suut*  Uomo  essere  così  vicino  agli 
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estremi.  Non  per  tanto  il  di  appresso  non  ap- 
pena fu  tonninata  di  cantare  la  passione  di  no- 
stro Signore,  che  Taniina  pura  del  servo  di 
Dio . accesa  dal  fuoco  del  divino  amore  ed 
innondata  da  celesti  dolcezze,  andò  a godere. 

gaudio  del  Paradiso  li  i6  aprile  del  i5o5, 
correndo  1’  anno  quarantesimo  settimo  della, 
sua  età.  * 

Iddio  confermò  ben  presto  con  nuovi  mi- 
racoli Pidea  che  avevasi  delPalta  santità  -di 
Gioachino,  Fu  seppellito  in  Siena  nella  Chiesa 
<1 eli*  ordine  confluita  la  pompa  e venerazione, 
dovuta  alle  sue  eminenti  virtù.  I prodigi  che 
Iddio  continuò  ad  operare  per  sua  intercessione, 
rendono  la  sua  tomba  ogni  di  più  gloriosa.  Il 
cardinale  Bellarmino  avendo  esaminate  nella 
sacra  Congregazione  detriti  "per  ordine  di  Papa 
Paolo  V le  pruove  della  santità  del  nostro 
Beato,  quel  sommo  Pontefice  permise,  a tutti  ì 
religiosi  del  suo  ordine  il  farné  )a  festa  e Tuf- 
ficio  ; il  che  fu  confermato  > dal  Papa  Urba^ 
no  Vili:  e da  Benedetto  XIV  fu  il  nome  di 
lui  registrato  nel  martirologio  romano. 
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TERZO  ABATE  DI  CISTERCIO  (i). 

eracissima  osservazione  leggemmo  in  pa-  ‘ 

recclii  scrittori  ecclesiastici  che  ad  ogni  nuova 
setta  di  eretici , ad  ogni  nuovo  errore  insorto 
o ad  impugnare  le  verità  della  fede,  od  a brut- 
tarne la  purissima  disciplina , sorsero  all’  in- 
contro a sostenere  la  Chiesa  nuove  famiglie 
di  valorosi  campioni  sotto  le  insegne  d’ impa- 
vidi condottieri  ; quasi  che  queste  fossero  mi- 
lizie tenute  in  pronto  dal  cielo  per  sua  difesa. 


(i)  Tutti  gli  storici  deir  ordine  Cisterciense,  nar- 
rano le  geste  di  questo  Santo.  Abbiamo  consultato 
l’antica  vita  che  ne  scrisse  un  monaco  di  Chiaravalle 
nel  secolo  XII , e cbe  fu  pubblicata  dal  P.  Hcimqucz 
nel  suo  Fasciculus  Sanctorum  orcUnis  Cistercie/isis , 
impresso  a Brusselles  nel  i6a4;  non  cbe  V Exordium 
Magnùm,  e V exordium  paruum  pubblicati  dal  Tessier 
nel  primo  tomo  della  Biblioteca  dei  Padri  di  questo 
stesa’ ordine , e principalmente  i moderni  agiografi  più 
applauditi  per  esattezza  e sincerità. 

Voi  IV.  a8 
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Imperocché  cogli  Ariani  nell’  oriente  spunta- 
rono due  religioni,  quella  d’  un  Anlonìo  in 
Egitto , e quella  d’ un  Basilio  in  Cappadocia  ; 
e con  gli  Ariani  nell’occidente  due  altre,  quella 
d’un  Agostino  nell’Africa,  e quella  d’ un  Bc' 
nedetlo  in  Italia.  Contro  gii  Eutichiani  leva- 
ronsi  i seguaci  dell’ abate  Saba,  e contro  gli 
Iconomachi  sorsero  gli  allievi  dell’abate  Janicio. 
Dopo  lo  scisma  greco  nacquero  tosto  a ripa- 
rar quella  perdita  i Cluniacesi,  Camaldolesi,  i 
Vallombrosani  ; e poco  appresso  i Certosini 
sotto  Brunone , ed  i Premostratesi  sotto  Nor- 
berto allora  Comparvero  a rasserenare  la  Chiesa 
quando  i Nicolaiti  vi  avevano  eccitata  una  or> 
rihile  turbolenza.  Che  diremo  dei  Domenicani 
e dei  Francescani?  Non  è chiaro  che  loro  toccò 
d’opporsi  al  furore  dei  Valdesi,  degli  Albigesi, 
degli  Ussiti , de’  Flagellanti , e d’ una  immensa 
ribaldaglia  d’ eretici  d’ Ogni  razza , che  aveano 
quasi  adulterata  ogni  verità  e depravato  ogni 
culto?  Finalmente  a rintuzzar  l’alterigia  de’Lu- 
tcrani  e de’Calvinisti,  i quali  pretesero  di  rav- 
vivar tutti  insieme  gli  antichi  errori,  non  ab- 
biam  forse  per  Oracolo  Pontifìcio  essere  stata 
costituita  la  compagnia  di  Gesù? 

Ma  non  solo  contro  gli  errori,  che  altresì  con- 
tro il  rallentamento  della  disciplina  e la  depra- 
vazione’dei  costumi,  effetti  naturali  dell’igno- 
ranza e dell' obblivionc  delle  massime  evange- 
liche ^ insorsero  famiglie  d’uomini  infervorati 
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della  gloria  di  Dio  e della  sanlilà  e purità  del 
8U0  culto,  a mostrare  ai  pastori  ed  ai  popoli  colle 
parole  e molto  più  colTésempio  del  vivere  loro 
uinile^  casto,  povero,  contemplativo  come  sprez- 
zar si  debbano  le  lusinghe  del  mondo,  i co- 
modi della  vitaj  i beni  fugaci  e perigliosi  del 
secolo  per  assicurarsi  la  eterna  salute,  ed  in- 
contrare il  gradimento  del  supremo -Padre  e 
Signore. 

Un  magnanimo  duce  di  una  ddle  anzi< 
dette  gloriose  famiglie  é appunto  il  Santo  di 
cui  fa  quest’oggi  il  romano  martirologio  glo- 
riosa commemorazione.  Non  sappiamo  nè  il 
nome , nè  la  condizione  de’  suoi  genitori  ; ma 
dagli  storici  contèmporanei  di  lui  siam  fatti 
consci!  ch’egli  appella  vasi  Stefano  % ch’era  so- 
prannomato  Arduino  \ e nacque  in  Inghil- 
terra da  una  casa  molto  illustre  per  nobiltà 
e ricchezze.  Riguardava  - essa  in  questo  caro  e 
desiderato  rampollo  il  futuro  propagatore  della 
sua  cospicua  progenie , l’ erede  dei  ^ titoli , il 
moltiplicatore  delle  avite  sostanze;  ma  Iddio 
che  ab  eterno  lo  aveva  eletto  per  sù,.  prevenne 
il  suo  servo  colle  celesti  benedizioni.  Dispose  per- 
tanto che  fosse  inviato  nel  monastero  di  Scer- 
bumo  nella  contea  di  Dorset.per  esservi  alle- 
vato non  meno  nelle  scienze  che  nella  pietà, 
e gl’ inspirò  per  tempo  l’ amore  detìa  solitu- 
dine, della  dottrina,  delle  cristiane  virtù.  Ck>m- 
piuti  con  laude  i suoi  studj , e sprofondatosi 
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particolarmente  in  quello  delle  Sante  Scritture 
uscì  d*  Inghilterra  i ed  andò  con  un  compagno 
a Parigi,  indi  a Roma  per  visitare  le  tombe 
de’ santi  Apostoli  Pietro  e Paolo,  eseguendo 
il  suo  divoto  pellegrinaggio  a’  piedi  in  ispi- 
rilo di  penitenza.  Bello  era  il  vedere  questi 
due  giovani  nella  capitale  del  mondo  cristiano 
passare  dairuno  all’altro  santuario  a fine  d’in- 
lertenersì  nello  spirito  d’orazione,  e raccolti  in 
se  medesimi  meditare  la  passione  del  divin  Re- 
dentore, le  vittorie  dei  Martiri,  le  virtù  emi- 
nenti degli  Eroi  del  cielo;  osservando  un  ri- 
goróso digiuno,  e recitando  il  salterio  in  onore 
e gloria  di  Dio.  Le  quali  opere  non  poteano 
non  accendere  sempre  più  il  cuore  di  Stefano 
di  quel  fuoco  celeste  che  sparge  fiamme  di 
carità  evangelica , ed  illumina  tutta  la  Chiesa. 
Eseguito  il  suo  voto  in  Roma  ritornò  in  Fran- 
cia, ed  avendo  udito  parlare  in  Lione  delle 
austerità  che  si  praticavano  nel  monastero  di 
Molesmo,  che  era  stato  fondato  di  poco  tempo 
da  s.  Roberto,  risolvette  di  recarvisi  tosto  per 
allontanarsi  del  tutto  dal  mondo  e consacrarsi 
a Dio  (i). 


(i)  La  foresta  di  Molesmo  è nella  diocesi  di  Lan- 
gres , ai  confini  della  Sciampagna  c della  Borgogna , 
lungi  tre  leghe  da  Sciatillon  sulla  Senna.  Ivi  s. 
herto  crasi  ritirato  co’ suoi  discepoli  nel  io^5,  ove 
insieme  sì  fabbricarono  delle  piccole  celle  con  rami 
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I religiosi  di  Molesino  seguendo  sulle  prime 
esattamente  le  massime  del  ' piissimo  loro  isti- 
tutore vivevano  assai  poveramente;  spesso  man- 
cavano di  pane,  e non  si  pascevano  d’altro  che 
di  . erbe  selvatiche , le  quali  crescevano  nel 
loro  .deserto.  Gli  abitanti  dei  luoghi  vicini,  edi- 
ficati della  loro  santità,  non  meno  che  inte- 
neriti dello  stato  infelice  a cui  li  vedevano 
talvolta  ridotti,  s’incaricarono  di  sovvenire  ai 
loro  bisogni;  il  che  fecero  con  tanta  liberalità, 
che  Tabbondanza  produsse  tosto  dei  fmtti  fu- 
nesti. La  distrazione  succedette  al  raccogli- 
mento; dal  disprezzo  della  regola  si  passò  alla 
violazione  dei  punti  più  essenziali  ; e'  la  rilas- 
satezza si  accrebbe  per  modo  ogni  giorno,  che 
non  fu  possibile  di  prestarvi  rimedio  alcuno  (1). 


d*  alberi  e si  edificarono  un  oratorio  dedicato  alla  San- 
tissima Trinità.  S.  Roberto  passò,  poscia  a Cistercio, 
indi  tornò  a Molcsmo.  Veggasi  la  Calila  Criatìatia  Nova 
T,  IV,  p.  729,  780. 

(i)  Alcuni  saiUori  vogliosi  di  schernire  gli  ordini 
religiosi,  si  compiacquero  di  esagerare  i disordini  dei 
monaci  di  Molesmo.  Affinché  ninno  pigli  argomento  di 
avvalorare  i pungenti  lor  motti  con  quanto  abbiam  do- 
vuto qui  riferire  per  servire  alla  verità  della  storia  , 
faremo  osservare  che  la  loro  rilassatezza,  secondo 
bcrto  del  monte , consisteva  principalmente , nel  non 
volersi  dare  alla  fatica  delle  mani , nel  ricevere  " le 
obblazioni  dei  fedeli,  e nell’ introdurre  delle  innova- 
zioni negli  abiti,  contro  la  volontà  espressa  del  loro 
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Gemeva  Stefano  vedendo  ogni  dì  aumentarsi  il 
male,  e molto  più  travagliavasi  perchè  usan* 
dosi  leggere  quotidianamente  un  capo  della 
regola,  egli  toccava  con  mano  che  non  erano 
fedelmente  osservate  le  promesse  fatte  solenne- 
mente a Dìo  di  eseguirne  le  prescrizioni.  Di  che 
rammaricandosi  con  s.  Roberto  e s.  j^ìberico,  i 
quali  avevano  gli  stessi  suoi  sentimenti,  di  poi 
che  di  conserto  tentarono  di  rimettere  gli  sviali 
fratelli  sul  buon  sentiero,  temendo  alla  fine  di 
pericolare  anch*essi,  da  quel  luogo  sì  ritirarono. 

I monaci  s*  accorsero  prestamente  della  per- 
dita che  avevano  fatta  j onde  pregarono  con 
grande  istanza  i tre  Santi  a tornare;  promet- 
tendo in  avvenire  una  più  esalta  osservanza. 
Stefano  f ed  i suoi  due  compagni  non  vollero 
accondiscendei'e  a questo  desiderio  de*monaci, 
se  hon  di  poi  che  il  Papa  ed  il  Vescovo  di  Langres 
coir  autorità  loro  ve  li  obbligarono.  Per  verità  ^ 
grande  fu  Tallegrezza  colla  quale  sulle  prime  fu- 
rono ricevuti  a Molesmo;  ma  non  andò  guari 
che  npìgliarono  vigore  gli  antichi  disordini.  Per 
la  qual  cosa  s.  Roberto , disperando  di  poter 
riformare  quella  sviala  comunità , fece  eleggere 
un  abate  in  suo  luogo,  ed  esposto  il  vivo  suo  de- 
siderio di  condurre  una  vita,  per  quanto  gli  fosse 
possibile , più  perfetta  ad  Ugo  arcivescovo  di 


abate.  Vengasi  la  Storia  letteraria  della  Francia  T.  X, 
p.  6,  ove  questi  fatti  sono  chiariti  con  senno  e dottrina. 
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Lione  e Legato  della  Santa  Sede,  non  sì  tosto 
qaesti  gliene  diede  il  permesso , andosscne 
in  compagnia  dì  sani’  Alberico , di  santo  Ste~ 
Jano  e di  altri  diciotto  fervidi  religiosi  a Ci- 
stercio.  Era  questo  luogo  un  paludoso  deserto, 
ceduto  loro  dal  Visconte  di  Beaune  e distante 
cinque  leghe  da  Dijon.  Benché  tal  solitudine 
fosse  abitata  sólamente  dalle  fìere,  nondimeno 
parve  loro  tanto  più  conlacevole  airintendimentp 
che  si  erano  proposto,  in  quanto  che  bramavano 
di  morire  al  mondo  e di  seppellirsi  vivi  con 
Gesù  Cristo.  Cogli  alberi  gittati  a terra  nel 
medesimo  bosco  si  fabbricarono  delle  celle  : 
Elide  figlio  d’ Enrico  e nipote  di  Roberto 
primo  duca  di  Borgógna  v’aggiunse  una  picciola 
Chiesa,  che  fu  consacrate  alla  Vergine  santa. 
Condotto  a fine  il  monastero  elessero  concorde- 
mente s.  Roberto  per  loro  abate,  e li  2 1 marzo 
del  109B  tutti  i religiosi  rinnovarono  i voti 
nelle  sue  mani , professando  la  regola  di  san 
Benedetto , cui  si  obbligarono  di  seguire  in 
tutte  la  sua  severità.  Così  ebbe  principio  l’or- 
dine Cisterciense,  che  ha  dato  tanti  uomini  il- 
lustri ' per  santità  e dottrina  alla  cattolica 
Chiesa. 

A s.  Roberto  succedette  s.  Alberico)  e morto 
anch’esso  li  26  gennajo  del  1109,  * religiosi 
elessero  Stejano,  che  fu  per  conseguenza  il 
terzo  abate  di  Qstercio.  La  sua  eminente  san- 
tità, il  suo  zelo  per  l’osservanza  regolare,  il 
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SUO  amore  alla  ritiratezza  ed  alla  povertà  tutto 
concorse  a renderlo  meritevole  di  quella  di- 
gnità. £ per  dir  il  vero  niun  altro  meglio  di  lui 
poteva  governare  una  comunità  d’uomini  inte- 
ramente staccati  dal  mondo  in  austerissima  pe- 
nitenza. Siccome  giudicava  egli  che  le  ricchezze 
avessero  estinto  il  primo  fervore  dell’  ordine , 
COSI  risokette  di  non  ritenere  che  puramente  il 
necessario,  e questa  massima  fu  a tutti  utilis- 
sima; perocché  essendosi  privati  di  molte  cose 
per  piacere  a Dio,  egli  versò  molte  grazie  sopra 
di  loro.  Stefano  abolì  nella  sua  Chiesa  le  croci 
d'oro  e d’argento,  e ne  furono  sostituite  altre 
di  legno  dipinto  : non  volle  far  uso.  di  calici 
d’óro  ma  solo  d’argento  indoralo.  I turiboli 
erano  di  reme  o di  ferro;  le  pianette,  le  stole, 
i manipoli  ed  altri  ornamenti  dovevano  essere 
di  stoffe  comuni,  nè  ci  doveva  entrare  nè  oro, 
nè  argento:  ma  nello  stesso  tempo  .che  la 
Chiesa  di  Cistercio  nulla  aveva  che  povertà 

I 

non  mostrasse,  era  tenuta  con  una  nettezza  e 
decenza  veramente  degna  della  casa  di  Dio. 
La  medesima  sua  semplicità  le  dava  alcun  che 
di  maestoso  che  annunciava  la  grandezza  del 
Signore  che  vi  si  adorava. 

Per  rispetto  allo  spirito  di  ritiro  e di  umiltà 
il  s.  Abate  stabilì  alcune  savie  precauzioni  che 
tornarono  assaissimo  fruttuose.  Siccome  il  duca 
di  Borgogna  costumava  di  portarsi  a Cistercio 
ne 'giorni  di  grandi  solennità  con  tutta  la  corte, 


% 


S.  STEFANO  ec. 


44‘ 

e vi  lasciava  copiose  elemosine , così  lo  pregò 
(li  non  tenere  la  detta  corte  a Cistercio  e di 
non  far  al  monastero  verun  donativo,  dicendogli 
che  le  visite  dei  ricchi  e de’grandi  del  secolo 
vi  portavano  la  distrazione,  e che  Gesù  Cristo 
dees*  onorare  più  colla  purità  del  cuore  e 
colla  santità  della  vita , che  ' coll*  oro  e colle 

I i 

gemme.  Gli  abiti,  gli  aggiunse,  ch'egli  usava 
non  erano  di  seta,  e la  croce  sulla  ffuaie  ci  ha 
meritata  V eterna  salute  era  di'  legno, 

QuesU  riforma  dispiacque  ad  alcuni  monaci 
Cluniacensi , i quali  non  conoscendo  bene  < la 
cagione  della  rigida  povertà  inculcata  da  santo 
Stefano^  si  sollevarono  contro  di  lui,  e prete- 
sero che  ciò  potesse  introdurre  nello  stato  mo- 
nastico lo  scisma  e la  divisione.  Ma  la  pietà 
singolare- del  nostro  Santo  e de’suoi  compagni 
li  giustifìcava  pienamente  - da  questa  ingiusta 
censura,  e s.  Bernw'do,  che  conosceva  meglio 
che  gli  oppositori  del  nostro  Santo,  lo  spirito 
monastico , in  un  opera  che  abbiamo  ancora  , 
tra  le  altre  cose,  disse  loro.  Ditemi,  o poveri 
se  pur  lo  siete,  qual  frutto  ricaviamo  noi  dalla 
pompa  e dalla  magnificenza  degli  edificii  se  non 
/'  cùììmirazione  degli  stolti  .e  le  offèrte  dei  sem- 
plici ? * Che  si  cerca  ùi  tutto  questo  ? D' vispi- 
rare  • sentimenti  di  .dolore  9 di  compunzione  ai 
penitenti,  ovvero  diletto  e soddisfazione  agli  spet- 
tatori? Certamente  le  ricchezze  e gli  ornamenti 
della  Chiesa  hanno  per  iscopo  V oupì'c  di  Dio, 
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e pervio  rn  astengo  dal  condannarli  nelle  Cinese 
cattedi'ali  dei  Vescovi  y ove  i principali  pastori 
si  propongono , con  ciò  di  risvegliare  la  divo^ 
zione  di  un  popolo  rozzo  e carnale»  Ma  noi 
reli^ictsif  noi  che  voto  facemmo  di  povertà  y cosa 
pretendiamo  mai  di  fare  con  questo  lusso  è 
queste  magnificenze?  Oh  vanità'!  Oh  stoltezza! 
Si  cerca  la  gt'ondezza  negli  ed  fidi  y si  coprono 
d'oro  i sassi  y e si  lasciano  ignudi  i poveri  I 
curiosi  vi  trovano  con  che  'pascere  gli  occhi 
loro;  ed  i poveri  non  vi  trovano  di  che  sfa* 
morsi.  Che  hanno  di  comune  tutte  coteste  su* 
peifiìMtà  con  religiosi  y che  hanno  fatto  solenne 
promessa  di  essere  imitatori  veraci  di  Gesù 
Cristo,  e che  sono  tenuti  ad  essere  uomini  tutti 
spirituali  ? 

Santo  Stefano,  per  allontanare  da’suoi  disce- 
poli fino  il  pericolo  che  vi  s*introducesse  Tozio- 
sita,  stabili  oltre  ciò  che  abbiam  detto,  che  fosse 
impiegato  alcun  tempo  nelle  fatiche  delle  mani, 
e destinò  alcune  ore  per  leggere  le  Sante  Scrittu- 
re, e per  trascriver  libri.  In  queste  medesime  ore 
il  nostro  Santo,  ajulato  da^suoi  religiosi,  fece  una 
copia  della  Bibbia  latina,  servendosi,  a fine  di 
renderla  più  esatta,  d’un  gran  numero  di  ma- 
noscritti. Quest’esemplare  eseguito  l’anno  1 109* 
in  quattro  volumi  in  foglio,  si  custodiva,  non  è 
gran  tempo,  nel  monastero  di  Cistercio,  nè  sa- 
premmo ora  dirne’  la  fine. 

Per  quanto  grande  potesse  allora  sembrare 
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la  virtù  (li  santo  Stejmo  essa  brillò  liittavia 
(li.  un  novello  splendore  nelle  pruove  che  gli 
furono  date  da  Dio.  Il  s.  Abate  amava  assaissimo 
i suoi  discepoli,'  ma  d’un  amore  "veramente  spi- 
rituale.  Or  piacque  al  Signore  che  dentro  gli 
anni  1111,  e ma  un  numero  grande  di  reli- 
giosi uscissero  di  questa  vita;  e questa  somma 
sventura  toccò  a Stefano  vivamente  il  cuore,  senza 
mancare  tuttavolta  di  rassegnazione  al  volere 
di  Dio.  Ciò  chè  aflliggevalo  soprattutto , era  il 
timore  di  non  poter  lasciare  successori  della 
sua  povertà.  Di  fatti  attribuivasi  la  morte  di 
tanti  religiosi  all’austerità  della  regola,  /:he  si 
accusava  di  essere  soverchiamente  rigorosa,  e 
si  concludeva  che  Iddio  non  approvava  il  no- 
vello istituto.  Questa  ragione,  comecché  falla- 
cissima, raffreddava  il  fervore  di  molti,  e faceva 
si  che  ninno  si  presentasse  al  monastero  per 
esservi  ricevuto.  Frattanto  il  nostro  Santo  in- 
diriz/avà  a Dio  caldissime  preci,  e,  lagri- 
mando,  raccomandavagli  il  suo  piccolo  gregge; 
c la  sua  fede  fu  alla  fine  guiderdonata.  Dio  lo 
consolò  col  crescergli  in  un  tratto  la  comunità 
di  trentuna  persone,  fra  le  quali  annoveravasi 
s.  Bernardo,  che  consacrossi  alla  pietà  nel  111 3. 
Da  quel  tempo  in  poi  l’ordine  Cisterciense  si 
aumentò  di  maniera  che  cinquant’anni  soli  dalla 
sua  istituzione  contava  cinquecento  abbazie,  e 
poco  dopo,  cioè  intorno  all’ anno  1200,  ve 
n'erano  mille  ed  ottocento.  Tredici  di  questo 
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abbazre  furono  fondate  dal  medesimo  santo 
Stejano,  e cento  altre  egli  ne  vide  istituite 
da  reb’giosi  del  suo  ordine.  Egli  avea  di  tutte 
una  generale  soprantendenza , e la  precipua 
sua  cura  era  quella  di  mantenervi  un’  esattd 
disciplina  e lo  spirilo  di-  una  perfetta  carità. 
Con  questo  scopo  stabilì  che  si  facesse  di 
frequente  la  visita  di  ciascun  monastero , ed 
istituì  i capitoli  generali,  che  erano  sconosciuti 
innanzi  a lui  ; non  trovando.sene  menzione , 
nelle  memorie  di  que’secoli.  Le  ragunanze  di 
abati  che  si  tennero  alcuna  volta  sotto  i regni 
di  Ca/’/if  Mai^no  e di  Lodovico  il  Pio  erano 
certe  specie  di  sinodi  stpuordinarii , e non  ca- 
pitoli regolari  propriamente  detti.  Il  primo  di 
questi  capitoli  si  tenne  l’anno  1 1 16,  ed  il  se- 
condo l’anno  1189;  nel  quale  il  nostro  Santo 
pubblicò  gli  statuti  chiamati  Carta  di  carità^ 
cui  papa  Calisto  II  confermò  l’anno  vegnente. 
Fece  fare  di  poi  una  raccolta  delle  cerimonie 
e delle  costumanze  che  si  osservavano  a Ci- 
stercio  alTinchè  passassero  a’  suoi  successori. 
Questii  raccolta,  che  si  appella  gli  Usi  di  Ci- 
stcrcio,  fu  un  mezzo  per  istabilire  l’ uniformità 
in  tutto  l’ordine.  Fece  scrivere  anche  una  Storia 
compendiata  del  cominciamento  dell’  ordine , 
della  quale  ci  siamo  giovati  nello  stendere 
questa  vita. 

La  fama  di  santo  Stefano,  già  sparsa  in  molte 
provincio,  si  dilatò  anche  più  a causa  dei  delti 
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capitoli,  a*quali  si  riputavano  onorati  d’interve- 
nire Vescovi,  Principi  e personaggi  di  alto  aliare, 
mossi  dal  desiderio  di  vedere  adunati  tanti  gran- 
di uomini,  ammirabili  per  la  loro  virtù , e per 
raccomandarsi  alle  loro  orazioni.  Gli  stessi  pru- 
dentissimi regolamenti  da  lui  istituiti  destavano 
r universale  ammirazione,  perlocchè  il  nostro 
Santo  era  di  frequente  richiesto  per  lettere  del 
suo  parere  sopra  alTari  dì  gran  momento,  e molte 
persone  di  qualità  venivano  da  lontani  paesi 
per  visitarlo  ed  implorare  i suoi  consigli  e 
la  sua  direzione.  Uscì  talvolta'  anch’egli  dal  suo 
monastero  per  osservare  se  la  disciplina  era 
mantenuta  in  vigore  nell’ altre  abbazie;  o per’ 
procacciare  qualche  bene  ai  Prelati  e alle  Chiese, 
od  al  suo  ordine.  L’anno  1126  fu  nelle  Fiandre, 
e visitò  il  monastero  di  s.  p^edastOy  nel  quale  fu 
accollo  colle  maggiori  dimostrazioni  di  stima 
e rispetto.  Nel  1128  fu  al  concilio  di  Troyes 
con  s.  Bernardo , e nel  1 1 Sa  andò  a chiedere 
alcune  grazie  a papa  Innocenzo  li , che  era 
venuto  in  Francia.  Interpose  altresì  la  sua  me- 
diazione presso  Luigi  il  Grosso  re  di  Francia, 
e venne  a capo  di  assopire  le  dissensioni  che 
amareggiavano  Enrico  arcivescovo  di  Sens  ed 
il  Vescovo  di  Parigi. 

Il  nostro  Santo  veggendosi  avanzato  negli 
anni , e soggetto  a grandi  infermità  ; si  pose 
in  cuore  di  rinunziare  al  suo  posto  per  non 
pensare  che  all’eterna  salute.  Ragunatp  adun- 
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que  il  capitolo  dell’ordine  l’anno  ii33  pi'egò 
gli  abati  a dargli  un  successore,  f^oi  vedete.^ 
disse  loro,  die  oltre  la  mia  incapacità  perso- 
nale io  sono  vecchio  cd  infermo;  ed  è ornai 
tempo  che  mi  apparecchi  per  comparire  davanti 
al  Signore.  Perciò  vi  supplico  ail  eleggete  alcuna 
altra  persona  alta  dignità  di  cui  era  io  inde- 
gnamente fregiato.  Questo  discorso  cagionò 
grande  afflizione  ; ma  ninno  avendo  ardito  di 
contraddire  al  Santo,  si  scelse  un  religioso  per 
nome  Guido , il  quale  Ai  deposto  pochi  giorni 
dopo,  perchè  si  conobbe  ch’era  privo  delle 
doti  che  si  richiedevano  per  adempiere  con 
esattezza  i doveri  gravissimi  di  un  capo  d’or* 
dine.  Mainardo  monaco  di  Clarivaux  gli  sue* 
cedette. 

Santo  Stefano  sopravvisse  poco  tempo  a que* 
sta  elezione.  Gli  abati  dalla  diletta  sua  Gglia- 
zione,  in  numero  di  venti  e più,  non  ebbero 
appena  udito  essere  vicina  la  sua  ultima  ora,  che 
si  radunarono  a Cistercio  per  essere  presenti  alla 
beata  sua  morte.  Essendo  il  servo  di  Dio  allo 
estremo  dell’agonizzante  sua  vita,  alcuni  tra  loro 
si  dissero  sotto  voce , che  dopo  un  contegno  si 
virtuoso  e penitente  ei  non  dovea  avere  morendo 
timore  alcuno.  Ma  uditili  il  Santo  così  parlò  : 
y’  assicuro  che  men  vado  a Dio  con  Uuilo 
timore  e tremore  come  se  non  avessi  mai  fatto 
nulla  di  bene.  Perchè  se  mai  ho  fatto  alcuna 
opera  non  del  tutto  indegna,  o veramente  se 
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la  mia  bassezza  fui  prodotto  alcun  Jrutto,  merco 
il  soccorso  di  Gesà  Cristo,  io  temo  ili  non 
aver  conservato  questa  grazia  con  tutta  quella 
sollecitudine  e con  tutta  quella  umiltà  che  per 
me  si  dovea.  Egli  mori  con  questi  cristiani  senti- 
menti il  dì  28  marzo  ii34  e fu  seppellito  nel 
chiostro  presso  la  porta  della  Chiesa  nella  tomba 
di  s.  Alberico  suo  predecessore. 

Il  beato  servo  di  Dio  di  cui  abbiamo  bre- 
vemente narrate  le  gloriose  azioni,  oltre  le  rai-c 
virtù  che  lo  adomarono,  ebbe  altresì  dal  Si- 
gnore parecchi  doni  soprannaturali , fra  quali 
quello  della  profezia.  S.  Bernardo,  novizio  an- 
cora nel  monastero  di  Cistercio , era  solito  a 
dire  ogni  giorno  i salmi  penitenziali  per  Taninia 
di  sua  madre.  Soddisfacendo  egli  a quest’atto 
di  pietà  dopo  recitata  la  compieta , un  giorno 
lasciolli  imperfetti,  o per  dimenticanza,  o perchè 
assalito  dal  sonno.  Il  dì  seguente  il  venerabile 
abate,  che  avea  conosciuta  la  sua  negligenza 
per  un  lume  superno,  il  riprese,  dicendogli: 
Fratei  Bernardo,  a chi  lasciaste  voi  feri  sera 
l'Incarico  di  terminare  i vostri  sette  salmi?  S. 
Bernardo  ch’era  mollo  rispettoso  al  suo  supe- 
riore, e di  un  indole  timida,  arrossì  di  vergo- 
gna , restando  sorpreso,  come  avesse  egli  potuto 
sapere  una  cosa,  della  quale  non  avea  fatta 
parola  con  alcuno.  (Questo  solo  avvertimento 
servì  per  tutta  la  sua  vita , perchè  fosse  vigi- 
lantissimo sopra  tutte  le  sue  azioni,  e >più  nott 
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ommettesse  le  cose  che  avea  determinato  di 
praticare  per  amore  di  Dio.  Una  festa  della 
Pentecoste  essendo  il  monastero  sprovveduto 
di  alimenti^  i monaci  ne  avvertirono  Tabate,  ed 
egli,  invece  di  affliggersi  della  loro  miseria,  disse 
loro  che  andassero  a cantare  la  messa  solenne 
con  più  gioja  e fervore  che  mai , confìdando 
nella  misericordia  divina.  Obbedirono  essi , e 
nostro  Signore,  che  compiacevasi  di  ivedere  un 
tale  staccamento  nel  fedele  suo  servo , dispose 
che  un  ricco  uomo  mandasse  al  monastero 
dopo  la  messa  un  abbondevole  provvisione , 
perchè  non  possa  dii’si,  che  quelli  che  si  ab- 
bandonano con  vera  fede  alla  Provvidenza 
sieno  ingannati  giammai. 

Lungo  sarebbe  1*  annoverare  tutti  i prodigi 
che  Dio  ha  operato  per  esaltare  la  virtù  di 
questo  Santo.  Non  recherà  dunque  stupore  se 
risplendendo  tante  belle  doti  in  santo  Stefano^ 
pendute  vieppiù  ammirabili  per  li  (avori  onde 
a . Dio  piacque  di  ^glorificarlo  , avvenne  che 
r ordine  di  Cistercio  si  propagasse  in  Francia 
con  sorprendente  rapidità,  poi  neiringhilterra, 
in  Italia,  e in  tutto  il  Cattolico  mondo.  11  fervore 
primiero  vi  si  conservò  per  lo  spazio  di  dugent’ 
anni.  Qual  consolazione  perda  Chiesa  Tannoverare 
fra  suoi  figliuoli  uomini  che  seppero  vivere  in 
terra  senz'  appartenervi  che  per  li  più  indi- 
spensabili bisogni  del  corpo,  avendo  T anima 
sempre  raccolta  in  Dio  ! Quest’  eroiche  virtù 
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non  sì  trovano  che  nella  greggia  di  Cristo,  alla 
quale  per  nostra  sorte  apparteaiamo,  e per  la 
quale,  adempiendo  i doveri  che  il  divino  mae- 
stro ci  ha  imposti,  siam  certi  dopo  morte,  di 
conseguire  T eterna  felicità.  Armiamoci  adun- 
que di  quel  coraggio  ch’ebbe  santo  Stefano^  e 
i suoi  compagni;  fuggiamo  i pericoli  che  tulio 
di  ne  circondano,  fuggiamo  i cattivi  compagni , 
le  persone  sviate  dal  retto  sentiero  tracciatoci 
dal  Vangelo,  e soprattuUo  preghiamo  il  Signore 
che  ne  perservi  daU’attaccamento  alle  ricchez- 
ze, se  le  possediamo  ; e dalla  cupidigia  di  esse, 
sé  ne  siamo  privi  : e ricordiamoci  delle  male- 
dizioni che  Gesù  Cristo  ha  pronunziato  nel 
Vangelo  contro  coloro  che  amano  le  dovi- 
zie, ed  in  esse  mettono  tuttala  loro' fiducia  e 
consolazione,  yce  vobis  cìivitibuSi  quia  hàbetls 
consoladonem  vestram:  vce  vobis  qui  saturati 
estis:  quia  esurietis:  vce  vobis  qui  videtis  nwic^ 
quia  ìugebitis  et  Jlebitis, 
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ARCIVESCOVO  DI  MILANO  (i). 

I Genitori  di  Galdino  furono  del  nobile 
casato  dei  Valvassori  Della  Sala  (2);  Tanno 
della  sua  nascita  credesi  il  1096;  il  luogo  fu 

(i)  Per  questa  vita  furono  consultati  il  Latuada,  il 
Sassij  il  Giulini,  ì Padri  Gisterciesi  di  8.  Ambrogio-, 
e principalmente  lo  Scrittore  della  vita  di  s.  Galdino 
vissuto  nel  tempo  stesso,  0 poco  dopo,  e dal  Giulini 
creduto  un  certo  Ilarione  monaco,  non  ài  sa  perchè, 
mentre  gli  altri  il  fanno  anonimo.  Le  memorie  di  questo 
furono  dai  Bollandìsti  pubblicate,  e inserte  nella  vita 
di  s.  Galdino, 

(a)  Anticamente  il  nome  di  Valvassore  era  un  sem- 
plice titolo  di  nobiltà,  come  lo  è per  noi  quello  di  ca- 
valiere ; ed  è nota  la  distinzione  dei  Valvassori  in 
maggiori  e minori  : quelli  più  nobili  e più  potenti 
di  questi , i quali  diceansi  anche  Valvassini  ( A/um- 
tori  Antichità  italiane  dissert.  XI,  e negli  Annali  d*  I- 
talia  alTanno  io35).  Lasciasi  ad  altri  U questione 
sul  quando  propriamente  questo  titolo  passasse  ad  es- 
sere cognome  di  famiglia.  Che  nel  1877,  lo  fosse  già, 
fede  * ne  fa  il  catalogo  delle  ducento  famiglie  nobili 
della  città  e campagna  di  Milano,  da  cui  per  ordine 
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la  porla  Orienlale  di  Milano,  e veri:>iinilmente 
la  via  detta  della  Sala,  che  forse  dalla  sua 
famiglia  trasse  questo  nome,  non  altrimenti  che 
dai  Meravigli,  e dai  Visconti  il  trassero  altre 
contrade  d’ essa  Metropoli. . Senno  e pietà  fu* 
rono  precoci  in  Galliino,  che  le  primizie  degli 
anni  ben  lungi  dal  perdere  in  trastulli  puerili 
consacrò  agli  studii  ecclesiastici,  ed  al  servigio 
della  Chiesa  maggiore,  ove  stabili  il  suo  do- 
micilio, e l’uflìcio  esercitò  di  cberico  minore. 
£ qui  bello  sarebbe  stato  ri  vederlo  ancora 
cherichetto  or  una  parte,  or  l’altra  cqmpierne 
con  un  volto  misto  di  angelica  modestia  e di 
giovialità.  Cogli  anni  crebbe  alla  virtù  ed  al 
sapere,  sicché  l’arcivescovo  Robaldo  il  nominò 
cancelliere  della  Curia;  e questo  fu  al  più  tardi 
nel  1 138,  in  cui  vedesi  sottoscritto  come  tale  ad 
una  pergamena  già  esistente  nel  monastero 
di  Meda,  e chiusa  colla  data  di  quell’anno. 
Indi  si  meritò  dall’arcivescovo  Oberto  la  pro- 
mozione alla  carica  di  Arcidiacono  della  Me- 
tropolitana, che  da  una  sua  sottoscrizione  nella 
causa  vertente  fra  la  Chiesa  di  Monza  e la 
vicina  terra  di  Sesto  scorgesi  già  da  lui  so- 
stenuta nel  11 49-  Chi  sa  quanta  fosse  allora 


dell’ Arcivescovo  Ottone  Visconti  aveansi  ad  estrarre 
gli  Ordinari!  della  Chiesa  maggiore.  Ivi  nel  fine  si  no- 
mina la  famiglia  dei  Valvassori  de  Serio  o de  Serto. 
GinUni  Tom.  8,  pag.  3ia. 
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la  digDità  e la  giurisdizione  dell’Arcidiacono, 
*fino  ad  esser  egli  quasi  Vicaiio  generale,  fino 
ad  ambirne  il  gi'ado  i grandi  del* secolo  e i 
nati  da  regio  sangue,  potriì  eziandio  sapere 
quante  doti  di  mente  e dt  cuore  in  sè  riu- 
nisse chi  venne  ‘riputato  degno  d’ esserne  fre- 
giato. Caldino'  sostenne  unitamente  la  carica 
di  cancelliere  e di  arcidiacono  per  più  anni , 
sempre  onorato  'dalla  comune  estimazione,  sem- 
pre lontano  dall’  invanirsene  e dall’  abusarne  , 
sempre  religioso  e tenace  esecutore  de’  suoi 
doveri  in  tempi  assai  difficili.  Erano  questi  i 
tempi  delle  calamità  per  la  patria  e per  la 
Chiesa:  la  prima  giacca  sepolta  neH’orrore  dei 
mali  presenti  e nel  presentimento  d’altri  assai 
maggiori,  che  il  Barbarossa  stavale  preparando 
nella  tragica  scena  del  suo  sterminio:  l’altra 
gemea  dilacerata  dallo  scisma,  di  cui  quel  Ce- 
sare era  ostinato  fomentatore.  Caldino  tocco 
profondamente  in  cuore  da  sì  luttuose  sciagure, 
le  quali  erano  pur- sue,  esiliò  volontario  dalla 
patria  e segui  l’arcivescovo  Oberto,  e con  esso 
lui  s’uDi  in  Genova  al  legittimo  Pontefice  Ales- 
sandro III  : di  là  passò  insieme  in  Francia: 
poi  reduce  in  Italia  si  soffermò  in  Benevento 
dopo  quattro  anni  di  stentata  peregrinazione 
per  terra  e per  mare  (i).  Per  ordine  del 


(i)  Che  Caldino  tuttora  Arcidiacono  abbia  tenuto  un 
discorso  ai  Milanesi  fluttuanti  sul  partito  della  loro 


Digitized  by  Google 


S.  CALDINO 


453 

"Papa,  e per  consenso  dell’ Arci  vescovo  da  Be- 
nevento venne  a Roma , ove  l’ umiltà  sua  ha 
dovuto  cedere  all’alta  estimazione  de’ suoi  me- 
riti, i quali  furono  perniati 'nel  dicembre  del 
ii65, -colla  nomina  in  Prete  cardinale  del  ti- 
tolo di  s.  Sabirìa  (i).  Frattanto  Oberto  venne 
a morte  in  Benevento,  e Caldino  ciò  seppe  in 
Roma,  e pianse  amaramente  la  grave  perdita  , 
che  seco  lui  avea  fatto  la  patria  d’un  tenero 

dedizione  senza  patti  al  Barbarossa,  e che  ve  gli  abbia 
indotti,  ò questa  una  favola  di  Ricobaldo  Feirarese 
scrittore  del  XIII  secolo.  E per  non  dire  cbe  di  tal 
suo  consiglio  aon  parlano  gli  storici  contemporanei , 
basti  osservare  che  Caldino  in  quelFestremo  dovea  es- 
sersi già  evaso  dalla  cittàj  e però  non  potea  dare  pareri. 
Di  fatti  se  Arcivescovo  l’ Oberto  fosse  rimasto  con 
Caldino  fino  a quél  punto  in  Milano,  come  mai  un 
personaggio  di  tanto  grado  e di  tanta  influenza  nel 
governo  di  allora  avrebbe  potuto  escire  inosservato  da 
una  città'  stretta  d’assedio,  e guardata  a tutto  rigore  da 
una  soldatesca  numerosa?  Bisogna  dunque  supporre,  che 
la  partenza  di  Oberto  e di  Caldino  con  esso  lui  suc- 
cedesse prima  di  quell’ estremo , in  cui  si  vuol  tenuto 
quel  ragionamento. 

(1)  Per  uno  sbaglio  troppo  facile  a sfuggire  in  opere 
voluminosissime,  il  Baronio  scambiò  il  titolo  del  car- 
dinalato, sostituendo  al  titolo  di  s.  Sabina  quello  di 
s.  Susanna  smentito  dalie  sottoscrizioni;  ed  il  Mura- 
tori scambiò  il  nome  della  persona  promossa  in  que> 
sfanno  a quel  cardinalato , a Caldino  sostituendo 
Oberto,  cbe  non  lo  fu  mai. 
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patire^  e ‘la  Chiesa  d'iin  ottimo  pastore;  e que- 
ste lagrime.  *e  queste  Iodi  da  GaUìino*^  non 
che  da  assai  scrittori  contemporanei  tributale 
alla  memoria  di  quell*  Arcivescovo  1>astano  .a  ' 
confutazione  di  quanti  mal  per  ignoranza,  o 
per  passione  ne  furono  calunniatori.  Onde  ri- 
parare i danni  di  questa  perdila , e prevenii'e 
i maggiori  d*  ima  lunga  vedovanza  di  questa 
Chiesa,  allora  più  che  mai  bisognosa  di  capo , 
Caldino  non  cessò  dal  sollecitare  da  Dio  con 
preci  la  pronta  elezione  iF  un  degno  succes- 
sore. l)io  Fesaudi  contro  ogni  espettazione  del- 
l’umile  e giù  settuagenario  Cardinale,  facendo, 
che  solo  dopo  venti  giorni  di  sede  vacante,  a 
nominare  Ini  stesso,  i voti  si  unissero  del  som- 
mo Pontéfice  e del  clero  Milanese , situato  in 
Roma,  in  Benevento  e nelle  loro  vicinanze;  e 
che  di  sua  stessa  mano  il  consacrasse 
Sandro  111  nella  seconda  Domenica  dopo  la 
Pasqua  8 maggio  del  1166.  Qui  nasce  la  que- 
stione > se  Caldino  da  Arcivescovo  proseguisse 
ad  intitolarsi  Cardinale  : alcuni  sostenendo  che 
sì,  altri  che  no.  Per  quanto  ci  sembra,  ba- 
sta distinguere  i tempi,  ed  il  dubbio  è sciolto. 
Finché  Caldino  si  trattenne  in  Roma,  od  almeno 
per  li  sei  mesi,  quanti  sono  passati  dalla  sua 
consacrazione  fino  al  novembre  del  1166,  in 
cui  si  sottoscrive  Cardinale  ad  una  Bolla  di 
Alessandro  111,  egli  continuò  ad  esserlo  cer- 
tamente ; forse  per  ordine  e per  dispensa  di 
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quel  Papa  bisognoso  dell’opera  sua.  Ma  dal  suo 
ritorno  in  Milano  e dal  possesso  presovi  della 
Chiesa  in  poi,  non  usò  più  del  titolo  cardina- 
lizio; ed  eccone  le  prove.  L’una  si  ha  dal 
dersi  allora  ì Cardinali  all’episcopato  promossi 
non  far  più  uso  del  primo  nome  e deporne 
il  grado,  parte  per  ossequio  alla  disciplina 
della  Chiesa,  nemica  della  riunione  di  due  di- 
stinti beneficii  in  una  persona  sola,  e parte  per 
la  opinione  allora  generale,  che  la  dignità  car- 
dinalizia (piu  tardi  elevata  al  lustro  de’ nostri 
giorni)  fosse  meno  luminosa  della  vescovile: 
sicché  bisogna  credere,  che  Caldino  al  pari, 
e più  d’ogni  altro  ossequioso  ai  canoni  della 
Chiesa,  d^allora  in  poi  seguisse  in  ciò  l’esempio 
comune  di  que’  tempi.  L’  altra  prova  di  mag- 
giore momento  si  ha  dalle  sottoscrizioni  di  Caldino 
posteriori  al  suo  ritorno  in  patria,  ove  scorgesi 
l’uso  costante  dei  titoli  di  Arcivescovo  e di 
Legato  apostolico,  escluso  , sempre  il  cardinalizio. 

Caldino  appena  consecr^ito  Arcivescovo  sentì 
ridestarsi  più  viva  la  commiserazione  verso  la 
patria , eh’  era  ridotta  pressoché  ad  un  muc- 
chio di  macerie , e verso  i concittadini , che 
qua  e là  dispersi  nei  contorni  presentavano 
tale  spettacolo  di  squallore  e di  avvilimento 
da  impietosire  un  cuore  di  sasso.  Quindi,  nel 
desìo  e nell’ impotenza  del  ritorno  per  allora, 
tanto  pianse  e pregò  tanto,  che  al  fine  dopo 
un  anno  e cinque  mesi  ne  venne  a capo.  Ritor- 
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nati  i Milanesi  nel  27  aprile  del  1167  ad  abi- 
tare le',  ceneri  ed  i rottami  della  patria  dopo 
un  lustro  di  calamitoso  esilio,  Caldino,  col  per- 
messo di  partire,  riportò  da  Alessandro  terzo 
la  luminosa  e non  cerca  dignità  di  suo  Legato 
a latore  nelle  parti  di  Lombardia.  Quindi  da  Ro- 
ma per  via  di  mare,  e sott’abito  mentito  passò 
in  Venezia,  da  Venezia  nel  territorio  lombardo, 
e da  qui  riadornato  delle  vesti  episcopali  entrò 
in  Milano  il  5 settembi-e  dello  stesso  anno. 
Tutta  la  città  esd  a festeggiare  il  suo  ritorno,  e 
dalla  Chiesa  di  Chiaravalle  a quella  di  s.  Am- 
bra^, da  questa  alla  Metropolitana  l'accconi- 
pagnò  pomposamente  fra  i plausi'  e fra  le  la- 
grime della  gioja,  sicché  il  suo  ritorno  somigliò 
piuttosto  ad  un  trionfo  (i). 

Il  nuovo  Arcivescovo  corrispose  all’esulta- 
zione ed  alle  speranze  de’  suoi.  Eigli  di  là 
prendendo  ad  esercitare  lo  zelo  ed  i diritti  di 
Metropolitano  e di  Legato,  dove  maggiore  ri- 
conobbe il  bisogno,  ai  Vescovi  scismatici  di 

(t)  Ecco  la  descrizione  del  suo  ingresso  tratta  da  un  ca- 
talogo citato  dal  PuricelU  (Monum.  Basii.  Àmbros.  iium. 
493 , pag.  898  ).  In  monasterio  Chanjvallis  moram 
traxit,  ubi  a Mediolanensibus , paratum  etfuum  san- 
dalio  coopertum  ascendit,  et  inde  ad  Eccleskim  beati 
Ambrosii , postea  ad  Ecclesiam  màjorem , pallium 
super  caput  habens  auratum,  ijuod  cum  quatuor  hastis 
a con/ànoncriis  portabatur,  pervenit  die  quinta  sep- 
tembris. 
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Lodi , di  Bergamo , di  Vercelli , di  Cremona  , 
di,  Novara,  di  Alba,  di  Asti,  di  Brescia,  e di 
Torino  fece  sostituire  persone  d’incorrotta  fede, 
ed  egli  stesso  le  consacrò  quasi  tutte , pronto 
ad  usare  dell’armi  spiri luaR  contro  gli  ostinati 
nello  scisma,  come  per  ciò  stesso  ne  usò  di 
fatti  contro  di  Pavia.  A lui  va  in  gran  parte 
debitrice  Alessandria  dell’erezione  in  Vescova- 
do, perch’ei  più  d’ogni  altro  la  promosse,  e 
da  Alessandro  III  l’impetrò  in  un  col  diritto 
di  consacrarne  il  Vescovo  suffraganeo  ,*^ciò  at- 
testando il  Cardinale  d’ Aragona  nella  vita  di 
Alessandj'o  III.  Anzi , supposta  la  verità  di 
quanto  .con  altri  afferma  il  Ferrari  (i),  quella 
città  u lui  dovrebbe  in  qualche  parte  la  sua 
fondazione,  perch’egli  pure  vi  avrebbe  con- 
tribuito e col  consiglio  e colle  elargizioni.  Cer- 
tamente poi  egli  si  fu , che  a più  ricca  e più 
bella  forma  fece  risorgere  dalle  recenti  rovine 
il  palazzo  arcivescovile  (2)  ed  il  patrimonio  ri- 

(i)  Catal.  SS.  Itali»  pag.  aoa. 

(a)  Non  si  può  perdonare  al  Merula  l’accusa  data 
a s.  Galdino  e riprodotta  in  parte  dal  Sormani,  cioè 
ch’egli  fosse  l’autore  della  demolizione  del  circo,  e del 
teatro  di  Milano,  monumenti  della  romana  magnificenza, 
dallo  stesso  Barbarossa  rispettati , non  però  a detta 
loro  da  Galdino  per  cupidigia  di  somministrar  mate- 
riali alla  fabbrica  del  suo  palazzo.  Questa  calunnia  fu 
sventata  dal  Basca  ^ in  Pontificata  Gasparis  Ficeco^ 
mitis  pag.  79  coH’autorità  di  scrittori  antichi,  non  che 
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vendicò  della  Chiesa  dalle  fauci  degli  scisma- 
lici  predatori.  Da  quanto  ebbe  a cuore  la  sua 
casa,  e dal  suo  zelo  per  la  gloria  di  Dio  si 
può  conghietturare  quanto  abbia  egli  operato 
per  la  casa  del  Signore,  e come  colf  esorta- 
zioni e coir  esempio  abbia  dato  impulso  a quel 
sacrificio  sempre  memorando , che  dei  loro 
giojelli  fecero  le  dame  Milanesi,  onde  il  frutto 
fosse  volto  a risarcire  dal  guasto  la  Chiesa  mag- 
giore. di  s.  Maria.  E ben  sapendo  essere  i po- 
verelli il  tempio  vivo  del  Signore,  e persuaso 
di  possedere  nel  suo  il  patrimonio  de*  poveri , 
e di  vivere  a loro,  e non  a sè,  s’impietosi  alla 
vista  di  tanti  concittadini  senza  tetto,  senza 
pane,  e quasi  esuli  in  patria;  e chi  ricoverò  er- 
rante, chi  nodri  famelico  e chi  ignudo  vestì:  vec- 
chi pasduti,  donzelle  dotate,  vedove  di  sostegno, 
orfanelli  di  padre  in  lui  provveduti,  sono  Telo- 
gio,  che  della  sua  carità  si  ripete  da  secoli  nella 
messa  del  rito  ambrosiano.  La  sua  carità  fu 
qual  vuol  essere , tenera  ed  ilare  nel  dare , 
pronta  nel  prevenire  la  voce  del  bisogno,  in- 


di Tristano  Calco  e ALciati,  grandi  storici  delle 
cose  patrie.  Si  consulti  altresì  l opera  dei  padri  Cister-^ 
cicsi  di  s.  Ambrogio  sulle  Vicende  di  Milano  durante 
la  guerra  con  Federico  I.  Ivi  nella  TopograOa  di 
Milano  pag.  2^9  e 287  , si  vedrà , che  già  al  tempo 
di  quella  guerra  era  stato  distrutto  il  teatro,  e più 
anticamente  il  circo. 
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Stancabile  nello  scoprire  la^vergognosa  povertà, 
prudente  e dilicata  hello  scegliere  ì modi  di 
beneficarla  senza  farla  arrossire;  quando  segreta 
per  sentimento  *d*  umiltà,  e quando  palese  per 
<lovere  di  edificazione.  Caldo  altresì  di  carità 
per  quegli  Infelici,  che  entro  degli  spedali,  o 
fuori  ’ vanno  per  malattia  languendo,  e pei  barn- 
bini  più  ancora*  sciagurati,  che  vi  sono  esposti, 
fece  sorgere  a maggior  capacità  lo  spedale  del 
Brolo  presso  s.  Stefano^  e vi  stabilì  tali  disci- 
pline da  rimanere  in  forse,  se  più  la  carità  vi 
si  ammiri,  o la  saggiezza,  degne  che  fossero  in 
tre  lapidi  scolpite.  La.  sua  carità  penetrò  nel* 
Torrore  di  qùe* luoghi,  ove  stanno ^a  gemere 
prigioni  gli  indebitati  ed  ì malfattori,  .tanto  pili 
degni  della  sua  commiserazione , perchè*  poco 
generalmente  compianti  e meno  soccorsi;  e .se 
non  polca  spezzarne  i ceppi,  ne  temprò  almeno 
le  durezze.  Alla  privazione  d’altri  monumenti, 
forse  iti  a male  per  le  patrie  vicende,  suppli- 
sce in  ciò  la  tradizione  attestatrice  di  due  cose: 

* 

l’una  che  Caldino  obbligasse  un  fondo  per  la 
quotidiana  distribuzione  del  pane  ai  carcerati, 
il  quale  «poi  venne  a denominarsi  volgarmente 
il  pane  di  s.  Caldino  \ T altra  che  pel  loro 
spirituale  pascolo  ergesse  una  Chiesa  a fianco 
delle  prigioni  di  Malastalla,  d’onde  quella  Chiesa, 
già  da  lui  intitolata  a s.  lÀonardo^  ebbe  poi  or 
alternato  or  promiscuo  il  nome  di  Ciiiesa  di 
san  Lionqrdoy  e di  s.  Caldino  alle  prigioni  di 
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Malastalla,  la  somma  fm  le  tante  sue  virtù 
primeggiò  la  carità,  quella  carità,  che  tutti  ab- 
braccia  teneramente  i miserabili  nelle  viscere 
di  Gesù  Cristo,  che  schiude  è dilata  alla  te- 
nerezza il  cuore  e la  mano  alla  beneficenza  , 
nè  mai  dice  basU;  Topere  coronaiTdo  colla  di- 
sposizione a dar  la  vita,  e dopo  ciò  colla  sincera 
protesta  della  sua  umiltà. 

kÌJ  esca  di  tanta  carità  pel  prossimo  -fu  la 
carità  verso  Dio,  che  lo  struggeva  fino  a de- 
siare con  Paolo  J’ essere  disciolto , e di  vo- 
lare a bearsi  in  Cristo.  Ma  se  il  corpo  da  dura 
legge  trascinato  venia  quaggiù,  < seppe  ben  egli 
come  elevàre  lo  spirito  al  cielo ,‘  e là  unirsi  a 
Dio,  e Dio  godere  anche  in  vita.  Tal  unione 
e tal  godimento  si  anticipò  coll’ orazione , d^ 
cui  punto  non- valsero  a distorlo  nè  le  gravi 
occupazioni  X dell’episcopato,  nè  le  cure  pel  ben 
essere  de’  suoi , nè  le  quasi  continue  malattie , 
ond’era  oppresso.  L’orazione  era  il  suo  pascolo 
di  giorno,  lo  era  di  notte,  eralo  in  casa,  eralo 
in  Chiesa,  sempre  e in  ogni  dove  orava , fino 
a stancare  il  circostante  clero,  che  di  questo 
santo  esercizio  avea  compagno,  ut  quicumque 
circa  eum  juerant  clericos  psalmodiisy  et  vigiliis, 
atque  oraùonibiis  faùgat'et;  così  lo  scrittore 
della  sua  vita.  Ma  per  vedere  anche  meglio  fin 
do^e  spingesse  la  carità  verso  Dio,  e per  l’inte- 
grltà  della  sua  santa  legge,  odasi  lo  stesso  scrit- 
tore, il  quale  parco  di  notizie  in  tutto  il  resto, 
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qui  ne  dà  compenso  colla  sposizione  delle  più 
minute  circostanze.  L*  eresia,  che  fu  qudndo 
madre , ^ quando*  figlia  e semg^re  amica  delle 
guerre  e dello  scisma,  pria  del  ritoino  di  GaLr 
dino  ne  colse  Toccasione  e furtivamente  s'^insinuò 
in  Milano  accompagnata  da  quel  duplice  male, 
e coi  tempo  .vi  si  propagò  rapida  così,^  che 
molti  semplici  ingannò,  e crebbe  alFempia  setta 
de*Gattari.  Tosto  Caldino  zelò  l’onore  di  Dio,  e ♦ 
de’suoi  domrni,  ed  insorse  a perseguitare  l’eresia 
colla  forza  dell’  esempio  e della  predicazione, 
nè  disdegnò  di  scendere  alla  spiegazione  dei 
primi  rudimenti  della  fede  coi  fanciulli  fattosi 
fanciullo  (i).  Un  dì  più  dell’usato  preselo  ail 


(i)  Il  pome  di'  Canari,  o Patari,  o Patarini  che  dir 
si  vogliano,  qualificò  una  setta  di  eretici  nell’ XI  se- 
colo venuta,  non  sappiam  donde,  ad  annidarsi  in  Mi- 
lano, e raccogliamo  dagli  scrittori  di  quell’età  essersi 
diffusa  per  tutta  Italia,  per  la  Francia,  per  la  Ger- 
mania, per  le  Fiandre,  per  l^Inghil terra,  facendo  del- 
r anime  orribile  strage.  Perchè  fosse  cosi  appellata 
meglio  che  dal  vecchio  ArnolfOy  e dai  moderni  storici 
ed  etimologisti  sembra  che  apparare  si  possa  da  Fe- 
derico II  imperatore,  prossimo  a que’tempi^  e che  per- 
ciò merita  da  noi.  tutta  la  fede.  Egli  nelle  costituzioni 
che  fece  nell’anno  1224  contro  gli  eretici,  condannò  e 
bandi  fra  gli  altri  nominatamente  i Patarini  ; dicendo 
ch’essi  non  contenta vansi  ut  vel  ab  Ario  Ariani , vel 

a Nestore  Nestorìani . aut  a similibus  similes  min- 

^ • 

cupentur,  sed  in  exemplum  martyrum , qui  prò  fide 
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iiiTestir  lo  zelò  del  Signore,  e trasselo  alla  rae* 


catholic.a  martyria  subierunt  Patarenos  se  nominant , 
vclut  exposilos  passiohi.  E die  tali  fossero  infatti , 
cioè  che  si  vantassero  pronti  e disposti  a patire  lo  stesso 
imperatore  lo  testifica  soggiugnendo  ; hujusmodi  miseri 
Patareni  sceviunt  in  se  ipsos,  dum  corpora  severa  mortis 
illecebris , vita  prodigi , et  necis  ìmprovidi  seelatores 
involvunt,  et  quod  est  ipso  dieta  durissimuin,  siiperstitcs 
* etiam  non  terrentur  ejpemplo;  e perciò  volle  l’impe- 
ratore, Patarenos  Xiortem  pati  quatn  affectant.  Ed 
ecco  trovata  la  pili  verisimile  derivazione  del  nome 
Patareni,  che  viene  dal  Patire  che  facevano  , come 
notò  anche  Z anchina  <T Ugolino  Siena  (de  bxresib. 
c.  3)  haretici  quidam  appcUant  se  ipsos  Patarenos 
a patior,  pateris,  quasi  debeant  pati  mortem,  tain- 
quain  martyres  prò  illa  eorum  fide.  Costoro  affetta- 
vano nn  tenore  di  vita  rigidissimo,  rfcusavanp  di  man- 
giar carni,  nova  o varj  altri  cibi;  digiunavano  tre  qua- 
resime ogni  anno,  e più  giorni  di  esse  in  pane  ed 
acqua;  in  somma  erano  tutti  intenti  a mostrare  una 
falsa  religione  e finta  santità,  per  cosi  meglio  imporre 
e spargere  il  loro  veleno  nelle  persone  meno  caute  e 
addottrinate.  Ma  gli  errori  loro  non  potevan  essere 
nè  più  immorali , nè  più  sacrileghi.  Nell’insigne  Bi- 
blioteca Barberina  di  Roma,  (Codice  segnato  1338); 
e principalmente  nell’archivio  secréto  della  città  d’Or- 
vieto  si  conservano  ancora  alcuni  processi  formati  con- 
tro costoro,  ne’ quali  si  legge  che  da  F.  Rogerio  del- 
l’ordine de’Predicatori  e inquisitore,  furono  alcuni  di  loro 
convinti  di  credere  e professare,  quod  mundus  iste  et 
omnia  visibilia  a diabolo  eranV  creata:  animas  hu- 
manas  esse  spintus,  qui  de  calo  cascidcrurit,  qui  sai- 
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tropolitana  esliv»  di  santa  Tecla  (i).  Ossia  die 
là  venuto  sentisse  farsi  maggiore  il  peso  degli 

' vari  debcnt  in  corporibus  Patarenorum:  humanorum 
corporum  resurrcctioncm  non  esse  futwram:  presbyte- 
ros  romana  ecclesia  nullam  habere  potestatem  ab- 
solvendi  contritos  et  confessos  et  homines  a peccatis: 
matrimonialiter  viventes  in  stata  /óre  damnationis  : 
baptismum  atjua  materlaUs,  datum  in  forma  Ecclesia 
baptizatis , non  projicere  ad  salutem,  e parecchie  si- 
mili altre  empietà,  onde  il  nome  di  Patariao  venne 
In  tanta  abbominazione  che  per  più  secoli  con  questo 
si  denotava ^non  solamente  qualunque  eretico, >ma  clùun- 
que  fosse  di  riprovati  e pessimi  costumi.  Ne’fram- 
• menti  dell’antica  storia  di  Roma,  ossia  vita  di  Cola  di 
Rienzo  si  legge  che  neU’anno  i35o  il  Cardinal  Legato 
Apstolico  maidisse  e scomunicoe  Cola' de  Rienzo  ap- 
.pellandolo  Patarino  e fantastico  (p.  4^7  ) > ^ poco 
dopo  descrivesi  l’iniquo  Francesco  OrdelaJJH  signore  di 
Forlì  come  uno  pervierzo  heretico  Patarino,  uno  per- 
fdo  cane,  Patarino,  rebello  de  la  santa  Chiesa,  e 
che  treni' anni  era  stato  scomunicato  (ivi  p.  499)- 
Per  la  qual  cosa  siccome  a’  tempi  di  a.  Caldino  que-. 
sta  funestissima  setta  era  cresciuta  in  Milano  per  f^rma 
ut  multi  ipsam  haresim,  aliosque  errores , ausa  te- 
merario , pubbtice  predkarent , perciò  il  nostro  Santo 
vi  si  oppose  con  apostolico  zelo,  e se  non  ebbe  la  con- 
solazione di  sradicarla  dalla  sua  greggia  onninamente , 
(cbè  ciò  seguì  nel  ia33),  ebbe  almeno  il  conforto  di 
convertir  moltissimi  che  n’  erano  infetti,  e quada- 
gnare  l’ anime  loro  al  Signore.. 

(i)  Allora  eranvi  due  cattedrali;  l’Iemale  dedicata 
a Maria  Vergine,  e l’estiva  a s.  Tecla-,  ambedue  aventi 
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anni,  e delle  infermità,  ossia  che  la  poca  Iena 
riservar  volesse  allo  sfogo  contro  Teresia,  non 
vi  celebrò  la  messa , e,  pago  di  accompagnare 
la  recita  della  pubblica  confessione,  sostituì  a 
celebrarla  Algisio  Cimeliarca  e cancelliere,  e poi 
suo  successore.  Starasi  per  leggere  il  santo 
Vangeló,  quand’ecco  Guidino  sul  pergatho  sa- 
lire , e quasi  presago  del  suo  fine  tutte  .in  se 
riunir  le  forze  e tutte  esaurirle  contro  l’ ere- 
sie': Scrittura,  padri,  tradizione,  ragioni,  esem- 
pii,  prieghi,  terrori,  tutto  porre  in  opra  ad 
espugnarla , e tutto  coll’  impeto  d’  un  anima  ; 
che  divampa  d’amor  di  Dio,  e vuoi  farne  di- 
vampante il  mondo , nè  mai  ristà , finché  ha 
spirito  e voce.  £d  oh  Spettacolo  luttuose! 
Chiudere  l’orazione  e sul  pergamo  ammutolire, 
trasudare  , impallidire  , tremare , tramortire 
c agonizzare  fu  quasi  un  punto  solo.  Su- 
bitamente. furono  a - sorreggerlo  i sacerdoti 

il  proprio  clero,  che  vi  facea  ruflìciatura.  Il  clero  mag- 
giore però  daU’Iemale  passava  ogni  anno  nel  di  della 
Pasqua  ad  ufficiare  nell’estiva  fino  alla  terza  domenica 
di  ottobre,  in  cui  faceva  ritorno  a quella,  e stava  ad 
ufficiarvi  per  tutto  il  rimanente  dell’  anno.  Mentre  si 
eseguiva  il  trasporto  dell’ufficiatura  dall’ una  all’altra 
cattedrale,  si  praticava  una  solenne  processione,  cui 
descrive  il  Beroldo  vissuto  al  principio  del  XII  secolo. 
Che  cosa  sia  seguito  di  queste  due  cattedrali , vedasi 
dall’opera  già  citata  dei  Padri  Cislerciesi  nella  Topo- 
grafia di  Milano  pag.  aSa. 
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astanti,  e là  sul  luogo  stesso  lievemente  il  co- 
ricarono in  agiata  positura , prodighi  poscia 
de 'più  pietosi  nfficii  onde  riaverlo.  Frattanto 
si  proseguì,  e si  terminò  la  messa.  Allora  Gal- 
dino  cogli  occhi  moribondi , e co'  cenni  or  a 
Dio  or  al  clero  ed  or  al  popolo  teneramente 
rivolti,  come  se  dir  volesse,  a voi  Sigruwv,  a 
voi  teneri  figli,  e Vintegrità  della  fede  racco- 
tnando , e l' anima  mia , placidamente  Spirò  , 
quasi  martire  della  carità  per  Dio,  e dello  zelo 
per  la  sua  santa  legge.  Guidino  mori  carico 
d’anni  8o,  e molto  più  carico  di  meriti  raunati 
in  soli  dieci  anni  di  episcopato:  la  sua  santa  morte 
seguì  nell’anno  1176,  nella  domenica  seconda 
dopo  Pasqua,  che  era  ranniversarìo  della  sua 
consecra^ione,  ed  in  quell’ anno  ledeva  nel  18 
aprile  (i).  Quanto  fosse  il  dolore,  e quanto  il 
lutto  d’ogni  ordine  di  persone  per  questa  f>er- 
dita  più  pubblica  che  privata,  si  può  conoscere 
dall’alta  estimazione  a che  l’avea  fatto  salire  un 
poutiheato  così  benemerito  della  Chiesa  e della 
patria. 

(1)  L’UghdU  opina,  che  Algisio  fosse  già  arcive- 
scovo di  Milano  nel  ii^S;  e quindi  che  debba  antici- 
parsi a quesi'aiino  la  morte  di  Galdino.  Ma  il  Sasti 
nell’opera  Archiepiscoportun  Mediolanensium  Scries 
Tom.  a pag.  58a , e sega. , confata  vittoriosamente  e 
questa  opinione,  e l’altra  pur  dallo  stesso  prodotta 
per  ultimo  rifugio,  che  forse  in  queU’anno  Algisio  es- 
ser potesse  Vescovo  coadjutore  di  Galdino. 

Voi  IV.  5o 
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, Della  sepoltura  di  s.  Caldino,  de’suoi  mira- 
coli, e della  sua  canonizzatone  si  sa  quanto 
segue. , Lo  scrittore  della  sua  vita  allerma  che 
venne  sepolto  in  santa  Tech  sotto  il  pulpito 
su  cui  morì,  e non  molto  di  poi  essei'sene  fatto 
di  là  il  trasporlo  alla  parte  opposta  al  pulpito  in 
luogo  più  eminente  ed  in  più  splendido  sar< 
cofago.  Ivi  stette  fino  al  1 461,  in  cui  il  nostro 
arcivescovo  Carlo  da  Forlì,  in  un  col  santo 
Chiodo,  ne  fece  eseguire  solennemente  la  tra- 
slazione alla  Metropolitana  attuale,  che  per  la 
pietà  de’  Duchi  e de’  Milanesi  era  già  sorta  a 
tale  portento  di  artificiosa  architettura  da  fare 
attonito  restare  lo  straniero  osservatore.  Per  le 
calamità  de’tempi  le  reliquie  del  Santo  giacque- 
ro colà  quasi  inonorate  e sconosciute  fino  al 
sempre  grande  s.  Carlo.  Questi  del  pari  ze- 
lante nel  proscrivere  il  culto  delle  spurie  re- 
liquie, che  nel  promovere  la  venerazione  delle 
legittime,  cercò  il  corpo  di  -s.  Caldino,  il  ri- 
conobbe a tutto  rigore  di  prove,  tolselo  dal- 
Pobblìo , le  ossa  fe’  riporre  sotto  Tara  del  cosi 
detto  scurolo,  il  capo  in  un  argenteo  busto  da 
esporsi  pubblicamente  al  culto  de’fedeli.  Quanto 
ni  miracoli , per  lui  gli  infermi  sono  a salute 
ridonati , per  lui  ricomposti  ad  armonia  di 
corpo  i malconci,  per  lui  fugati  i demoni  da- 
gli ossessi,  in  somma  per  lui  si  operano  tante, 
e così  stupende  cose , che  sembra  reduce  il 
secolo  di  Pietro  apostolo  e de  suoi  compagni  : 
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sono  parole  dello  scrittore  della  sua  vita.  Tante 
maraviglie  erano  voci  del  cielo,  che  lo  prò* 
clamavano  già  cittadino  di  lassù,  e degno  della 
pubblica  venerazione  in  terra  : e non  andò 
guan,  che  la  Chiesa  gli  decretò  1’  onore  degli 
Altari.  Nella  disparità  delle  opinioni  circa  il 
tempo  da  alcuni  troppo  anticipato  e troppo 
ritardato  da  altri , siaci  permesso  di  opinare . 
che  la  canonizzazione  di  Galdino  fosse  già 
seguita  fino  (dal  1 185.  Eccone  la  prova.  Una 
Bolla  del  19  dicembre  di  quel  medesimo 
anno,  che  da  Verona  indirizzò  Urbano  llh 
al  monastero  di  s.  Eustorgio  di  Milano , con* 
tiene  queste  parole  : a SÀNCTO  Galdino 
Mediolanensi  Archiepiscopo.  L’attributo  di  Santo 
usato  da  un  Papa  io  una  Bolla  pare  bastevole 
per  avvalorare  la  nostra  opinione , che  Galdino 
fosse  già  canonizzato  in  quell’anno,  e per  av- 
ventura dal  medesimo  Urbano  suo  concittadino, 
già  suo  Arcidiacono,  e,  dopo  Atgisio,  suo  suc- 
cessore nella  Sede  ambrogiana.  Vero  è che  in 
una  Bolla  posteriore  di  Innocenzo  III  del 
i2o5,  gli  si  attribuisce  il  semplice  titolo  bonce 
memoruB , e tacesi  quello  di  Santo;  ma  chiun- 
que appena  sa  di  critica,  sa  eziandio  <|pauto 
al  negativo  argomento  il  positivo  prevalga;  mas- 
simamente che  ivi  si  tace  il  nome  ancora  di 
' Beatissimo  Confessore,  che  pur  gli  si  dà  in  un 
privilegio  dal  nostro  Arcivescovo  Milane  accor- 
dato il  i3  marzo  del  1194  stesso  mona* 
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Stero  di  s.  Eustorgio;  pi'ivilegio  degno  vieppiù 
d’osservazione,  perchè  il  titolo  bome  memorile 
vi  si  dà  del  pari  con  Caldino  agli  antecessori 
Robaldo,  ed  Oberto',  ma  il  primo  vi  si  di- 
stingue, ad  esclusione  degli  altri  due,  coll’ad- 
ditamento  Beatissimi  Confessoris.  Quindi  da 
tempi  immemorabili  fino  a noi  si  solennizzò  la 
festa  di  s.  Caldino,  con  questo  solo  divario,  che 
per  alcuni  anni  si  celebrò  sempre  nella  seconda 
domenica  dopo  Pasqua  (intendesi  colla  sola  messa, 
esclusa  l’ufficiatura);  e da  s.  Carlo  in  poi,  per 
ossequio  del  rito  ambrosiano  si  trasferì  al  i8 
aprile,  onde  tutta  la  domenica  fosse  sacra  a 
Dio.  Se  non  che  per  ritenere  qualche  traccia 
del  giorno  di  sua  morte,  seguita  appunto  nella 
seconda  domenica  jdopo  Pasqua,  il  clero  se- 
colare della  città,  dopo  i primi  vespri  di  que- 
sto giorno,  praticò  p;r  assai  anni  una  solenne 
processione  alla  Chiesa  di  s.  Caldino  contigua 
alle  prigioni  di  Malastalla  nella  contrada  degli 
orefici,  la  qual  chiesa  ora  non  è più.  Nè  solamente 
a s.  Caldino  si  tributò  e si  tributa  Ponore  della 
festa , ma  quello  ancora  di  un  Santo,  annove* 
rato  fra  i protettori  della  nostra  Chiesa  e citiù, 
per  cui  nelle  litanie  non  se  ne  tralascia  mai 
l’invocazione,  come  dei  santi  Ambrogio  e Carlo, 
quando  d’altri  santi  Arcivescovi  di  Milano  tal- 
volta vi  si  tace  il  nome  (i). 

(i)  Per  opinione  di  alcuni  Caldino,  armò  contro  i 
Cattari  anche  lo  zelo  degli  Umiliati,  e qual  Legato  apo- 
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La  festa  di  s.  Galdino  dovrebbe  sempre  ri- 
tornare cara  al  cuore  di  quanti  mai  professano 
religione  ed  umanità  ; che  si  dirà  poi  dei  Mi- 
lanesi? Ma  qual  prò  per  lui  e per  loro,  se 
paghi  d’una  sterile  riconoscenza  e d’ una  vota 
ammirazione  non  ne  fossero  poi  veneratori,  ed 
emulatori  delle  virtù?  Dunque  almeno  questo 
di  sempre  per  noi  ricorra 'sacro  al  suo  culto, 
ed  all’esercizio  delle  opere  di  carità  fraterna , 
in  cui  tanto  si  segnalò  il  santo  Arcivescovo. 
Oggi  precipuamente  sentano  i poverelli  la  no- 
stra beneficenza,  la  sentano  gli  infermi,  la  sen- 
tano i carcerati,  i bisognosi  tutti  la  sentano,  e 

stolico  ne  confermò  l’ordine.  Altri  fanno  anteriore  a 
s.  Caldino  quest'istituto:  e però  negano,  che  egli  l’ab- 
bia confermato.  Ma  si  rifletta,  che  gli  Umiliati  non 
vennero  s formare  tosto  un  corpo  regolare , ma  furono 
progressivamente  in  tre  ordini  distribuiti.  Gli  ascritti 
al  primo  ordine  erano  poco  dissimili  dai  piu  castigati 
secolari:  gli  ascritti  al  secondo  vivean  divisi  dalle  loro 
mogli  in  castità , e tra  loro  uniti , ma  sempre  laici  : 
gli  ascritti  al  terzo  istituto  da  s.  Giovanni  da  Meda 
circa  la  metà  del  secolo  XII,  professavano  il  sacerdozio, 
e la  regolare  osservanza  di  s.  Benedetto.  Ora  si  può 
credere,  che  s.  Guidino  abbia  confermato  il  terzo  or- 
dine nato  e cresciuto  in  Milano,  ed  allora  tanto  esem- 
plare e benemerito,  onde  così  affezionarselo  vieppiù, 
ed  associarselo  contro  i Cattar!,  di  cui  era  tanto  ne- 
mico: massimamente  se  pongasi  mente , che  il  terzo 
ordine  avea  per  btituto  anche  la  predicazione  e la 
conversione  delle  genti. 
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da  loro  nel  sentirla  e da  noi  nel  farla  diasi 
lode  al  Santo,  e dicasi:  sia  benedetto,  e sialo 
sempre  il  nome  di  s.  Caldino,  E per  inferyo- 
rarci  maggiormente  ad  emularlo  nel  beneficare 
i bisognosi,  animiamo  la  fede,  e figuriamei  di 
vedere  in  loro  Cristo  medesimo  piangente,  e 
sospiroso  stenderci  la  mano,  e dirci;  quanto 
date  ai  necessitosi  fratelli,  fosse  un  solo  bic- 
chiere d’acqua  fredda  offerto  in  nome  mio,  voi 
lo  date  a me,  e vi  giuro,  che  me  lo  date  con 
grande  usura.  Era  famelico  e mi  nodriste , si- 
tibondo e mi  deste  a bere,  nudo  e mi  ve- 
stiste, infermo,  e mi  visitaste  ...  Su  via  venite 
a possedere  eternamente  il  Cielo.  A tal  pen- 
siero  chi  mai  può  essere  illiberale  e tardo  nel 
rispondere;  sì,  buon  Gesù,  eccomi  a versare  in 
seno  de’poveri  le  primizie  de’mìei  beni,  pronto 
a versarne  il  quadruplo,  ed  a ridurmi  alla  po- 
vertà per  voi,  che  essendo  ricco  vi  siete  fatto 
povero  per  me.  Egli  è per  questo,  che  imitatori 
di  s.  Caldino  nella  carità  fraterna , dobbiamo 
esserlo  altresì  nella  carità  di  Dio,  senza  di  cui 
la  prima  o non  si  dà , o giace  inoperosa  ; od 
opera  senza  merito.  E qui  notisi  il  gran  di- 
vario tra  la  carità  fraterna  animata  dall’ amor 
dì  Dio,  e la  carità  puramente  naturale,  o filan- 
tropica, che  a nostri  dì  si  pretende  di  sosti- 
tuirle, e vantasi  capace  di  pari  maraviglie.  La 
prima  alle  voci  di  natura  aggiugne  i dettami 
più  poderosi  della  religione,  e quindi  viene  a 
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scuotere  più  efficacemente  deli’altra:  quella  di 
esclusioni  ignara  non  sa  cosa  sieno  persone 
nemiche,  o ìndifTerenti  ; questa  per  un  ingra- 
titudine si  raffredda,  e per  un  affronto  si  volge 
in  odio:  Tuna  nell’ impotenza  di  far  del  bene 
si  arresta,  e stassene  oziosa;  Taltra  implora  da 
Dìo  onnipossente  quanto  non  può  da  se.  Nè 
la  carità  di  Dio  dà  vita  e merito  alla  sola  ca- 
rità fraterna,  ma  ad  ogni  viiiù  ancora;,  degna 
perciò  d’essere  chiamata  il  compendio  della 
legge  e dei  Profeti.  Di  fatto  datemi  un  fer- 
vido amator  di  Dio,  ed  eccovi  in  lui  l’uomo 
giusto,  paziente,  equanime,  umile,  sobrio,  casto,  > 
e così  di  seguito.  Ond’é  che  s.  A^sdno  ebbe 
a dire:  ama  et  fac  quod  vis»  Come  se  dir 
volesse:  ama  veracemente  Iddio  e fa  pure 
quanto  vuoi,  sicuro  che  quanto  fai  guidato  da 
questo  santo  amore  sarà  parimente  santo.  Pe> 
rocche  non  è possibile , che  un  caldo  amator 
di  Dio  non  fugga  e non  faccia  quanto  ei  co- 
manda di  fuggire  e di  fare;  nel  che  consiste 
appunto  l’oprar  da  Santo.  Ed  oh  se  ognora 
in  noi  ardesse  il  fuoco  di  questo  bel  amore! 
La  nostra  vita  sempre  santa  sarebbe  coronata 
da  una  santa  morte.  Ma  poiché  le  passioni 
tratto  tratto  il  fanno  spegnere,  o languire,  deh! 
oggi  presentiamo  al  Signore  la  carità  di  san 
Galdmo,  e da  lui  pei  meriti  di  quella  implo- 
riamo la  grazia  di  viverne  sempre  arsi . e di 
morirne  consunti  al  par  di  questo  Santo.  Ove 
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la  nostra  preghiera  sia  avvalorata  dalla  vera 
ed  ìmmancabil  fede,  e piaccia  a Dio  di  accoglierla 
e secondarla,  fallir. non  può  che  non  otteniamo, 
colle /contentezze  terrene  T ineffabile  perpetui 
felicita. 

*>  • < ' 
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S.  CALOGERO  MARTIRE. 

t > 

Di. quale  schiatta  fosse  il  santo ‘ martire , di 
cui  si  fa  in  questo  giorno  nel  romano  Martiro> 
logìo  gloriosa  memoria,  non  abbiamo  potuto 
saper  .veramente,  sebbene  alcuni  scrittori  lo 
hanno  detto'.  Romano , altri  Bresciano.  11  greco 
nome  Calocero  eh’  egli  portava , e che  tanto 
vale  quanto  se  dicesse  buon,  vecchio,  induce 
in  sospetto  che  fosse  di  Grecia  : pel  militare  ' 
servigio  che  esercitava  nelle  guardie  pretoriane 
si  può  credere  che  fosse . romano  o per  lo 
meno  ascritto  alla  romàna  cittadinanza:  Taverc 
poi ' abbracciato  in  Brescia  la  cristiana  fede,  e 
date,  quivi  tante  prove,  del  suo  magnanimo 
cuore,  divenendo  in  un  subito  di  soldato  ce- 
sareo, generoso  campione  di  Gesù  Cristo,  rende 
plausibile  V opinione  di  chi  per  certo  rispetto 
lo  attribuisce  a questa  città.  Pertanto  sia  di  ciò 
come  sì  vogUa,  dubitar  non  possiamo  ch’ei  non 
fosse  uomo  per  la  integrità  de’ costumi,  pel 
valore  nel  maneggio  dell’  anni , per  l’ esattezza 
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nell*  adempimento  de*  suoi  doveri  molto  caro 
aU’augusto  /Adriano,  avendo  questi  voluto  che 
reggesse  ima  coorte  pretoria,  e che  fosse  della 
sua  comitiva,  allorché  iutraprese  quelle  diu- 
turne ambulazioni  per  le  quali  visitò,  tutto  il 
romano  imperio;  cosa  non  mai  eseguita  da 
alcuno  de* suoi  predecessori. 

Vedemmo  altrove,  che  1*  anzidetto  Augusto 
essendo  in  Brescia  conobbe  co*  propri!  occhi 
quanto  fermi  nell*attaccamento  alla  dottrina  di 
Gesù  Cristo  fossero  Faustino  e Giovita,  e come 
dopo  aver  tentato  di  ri  moverli  dal  proposito 
loro,  condannoili  alla  morte.  Vedemmo  al- 
tresì quale  strazio  facessero  in  Brescia  i carne- 
fici di  que*  santi  fratelli,  e narrammo  i prodigi 
onde  a Dio  piacque  di  glorificare  i suoi  servi 
a trionfo  della  loro  fede  ed  a confusione  di 
loro  persecutori  (1).  Ora  ci  é d*uopo  aggiu- 
gnere  che  Calocero  osservando  come  quegli 
eroi  sostenevano  animosamente  i martiri!  che 
si  facevano  loro  sofferire , e come  le  stesse  fe- 
roci belve,  anziché  divorarli  li  rispettassero  e 
lambissero,  vinto  dallo  stupore  ad  alta  voce 
esclamò:  veramente  è grande  il  Dio  de" cristiania 
E da  questo  punto  cominciò  a lavorargli  nel 
cuore  la  grazia;  per  lo  che  pensando  egli  alla 
stoltezza  delle  gentilesche  superstizioni , e con- 
siderando la  onnipotenza  e la  infinita  bontà  di 


(1)  Veggasi  il  T.'  2,  pag.  878,  e seg. 
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Dio , che  sn  operare  i più  stupendi  prodigi , 
si  dispose  ad  abbracciare  la  fede  cristiana. 

Scrivono  alcuni  che  essendosi  egli  posto  iu 
divota  orazione,  nella  quale  dimandava  a Dio 
d’ esser  ascritto  al  numero  de’ suoi  eletti,  sentì 
una  voce  nel  cuore  che  gli  promise  ciò  che 
avea  desiderato  e dimandato;  dalla  quale  pi* 
gliando  maggior  coraggio , non  rimanesse  dal 
palesare  allo  stesso  Adriano  l’abborrimento  che 
sentiva  per  il  culto  idolatrico  e che  ricevesse 
in  Brescia  il  santo  Battesimo.  Pensan  altri  che 
tocco  nel  cuore  e ben  disposto  a seguire  gli 
inviti  della  grazia , accettasse  dallo  stesso  im* 
peratore  l’ incarico  di  condurre  a Milano  i due 
santi  Martiri,  nella  qual  oc(»sione  avvenisse  l’in* 
tera  sua  conversione.  Sia  delle  due  qual  si  vo- 
glia la  vera , certo  è che  Caheero  rice- 
vette il  battesimo  (i),  e che  giunto  a Milano  fu 

( I ) Tane  beatam  Calocerum  suseepit  s.  ApoUonias 
et  cathecumenum  feàt,  et  bapiizarit  in  nomine  Patris  et 
Fila  et  Spiritus  Sancii,  leggiamo  nella  passione  di 
questo  Santo , tratta  da  un  codice  del  monastero  di 
Cistercio , e pubblicata  dal  p.  Enschenio  ( AA.  SS. 
mens.  aprii.  T.  Il,  p.  5-i5).  Anche  negli  Atti  de’ ss. 
Faustino  e Giouita , ed  in  tutti  gli  autori  moderni 
della  vita  loro,  troviam  notalo  die  s.  Apollonio  ordinò 
.s.  Faustino  sacerdote,  s.  Giovita  diacono,  e battezzò 
8.  Calocero  con  altri  fedeli:  e monsignor  Gradenigo 
nella  Brixia  sacra  positivamente  affermò:  ccetertini 
intcr  eos  quos  fidei  mystcriis  initkisse  scribitur  Apoi- 
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caricato  di  ceppi  e catene  durissime , essendo 
inoltre  con  mille  ingiurie  oltraggiato,  e cac« 


ìonius  y duo  in  primis  comniemorantur  nobili  loco 
nati  ciVw  Brixiani  Faustinus  at(jue'  J avita  ( p.  18). 
Questa  notizia,  benché  inavverlentcmente  anche  da 
noi  tenuta  per  vera  (V.  T,  II,  p.  38o) , F abbiamo 
di  poi  pigliata  in  più  attento  esame,  e ci  siamo  per- 
suasi andar  soggetta  a gravi  dìlBcoltà.  Non  già  per 
rispetto  alFordinazione  dei  due  santi  Bresciani,  la  quale 
ncque  a consuetudine  ncque ^ah  kistoria  eorunt  ttm-^ 
poruw.  ahhorret:  come  scrive  11  lodato  monsignor  Gm- 
denigo:  nè  tampoco  per  la  conversione  e per  lo 
battesimo  di  s.  CaloccrOy  che  ciò  pure  è indubitabile: 
ma  in  quanto  concerne  il  nome  del  Vescovo  cui  si 
attribuiscono  queste  conquiste  segnalatissime,  imperoc- 
ché non  può  egli  essere  s.  Apollonio  che  successe 
a s.'  Latino^  e mostrammo  con  argomenti  sommamente 
probabili  aver  questi  tenuto  la  sede  Bresciana  verso  la 
fine  del  III  secolo  (V.  T.  Ili,  p.  568  e sego.).  01< 
tracciò  8.  Apollonio  fu  1*  immediato  predecessore  di 
s.  Ursicino,  il  quale  intervenne  al  concilio  di  Sardica, 
celebrato  secondo  la  comune  opinione  nel  347>  Per  la 
qual  cosa  conoscendosi  V età  del  predecessore  e del 
successore  di  s.  Apollonio  ^ rimane  altresi  dimostrato 
ch’egli  non  può  essere  vissuto  a*  tempi  di  Adriano  au- 
gusto, che  tenne  F impero  del  117  al  i38.  Da  chi 
dunque  furono  ammessi  nell*  ovile  di  Cristo  i preno- 
minati eroi  Bresciani?  Dal  Prelato  che  reggeva  quella 
Chiesa  nel  secondo  secolo;  il  qual  Prelato  si  è credute 
nell*  età  posteriore  che  fosse  Apollonio  per  la  falsa 
opinione  che  s.  Latino  fosse  fiorito  verso  la  fine  del 
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ciato  coi  sopraddetti  due  Santi  in  orrida  prigio- 
ne, da  lui  tollerata:  con  imperturbabile  serenità. 

Imperocché  sebbene  la  carcere  e le  ingiurie 
onde  Ccdocero  fu  travagliato  fossero  gravi  assai, 
nondimeno  mercé  Tajuto  di  Dio,  e la  gioconda 
compagnia  dei  due  santi  Fratelli  Bresciani , 
tornavangli  care  e giojose,  nè  altro  faceva  fuor- 
ché pregare  fervorosamente  Iddio  perchè  si. 
degnasse  di  dargli  la  forza  di  superarle  e man- 
tenersi fermo  e costante  nella  sua  fede.  Que- 
sta ilarità  dai  ministri  cesarei  fu  reputata  un 
nuovo  disprezzo  delle  leggi  e degli  dei  del- 
r impero;  quindi  pensando  eh* essa  derivasse, 
non  già  dal  vigore  che  Iddio  infondeva  nel- 
l’animo de*  suoi  fedeli , ma  dai  conforti  che 
questi  a vicenda  ' si  davano , divisarono  di  se- 
pararli  e tradussero  Calocero  in  Asti,  sotto- 
ponendolo a Saprizio  giudice  deli* alpi  Cozie , 
colà  mandato  dall’augusto  Adriano  con  ordine 
di  aspramente  punire  i seguaci  della  Religione 
cristiana.  Quivi  giunto  Calocero  fu  visitato  da 


primo  secolo.  Quest*  errore  non  toglie  che  si  gli  atti 
di  s.  Faustino  e Gioi^itaj  sì  quelli  di  s.  Calocero^  di 
s.  Marziano  ^ e di  s.  Secondo  non  siano  veraci ssùni 
principalmente  per  ciò  che  concerne  la  loro  conversione 
li  loro  martirio,  la  preziosissima  loro  morte,  comecché 
ifi  varii  luoghi  sieno  stati  interpolati  dai  copisti  in  quei 
secoli  ne’quali  la  critica  ecclesiastica  non  era  stata  re- 
cata all*  esattezza  di  cui  si  pregia  nella  presente  età. 
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s.  Secondo^  che  allettato  dalla  pietà  e dalle  virtù  . 
di  s.  Marciano  aveva  da  non  molto  tempo  ab- 
bracciata la  fede.  Nella  vita  di  lui  che  abbiam 
data  al  29  di  mai'zo  (i),  ed  in  quella  del 
santo  Vescovo  e martire  Marciano  (2)  vedem- 
mo come  Secondo  si  fosse  destramente  insi- 
nuato neiranimo  di  Sap rizio  per  renderlo  più 
mansueto  e benigno  versoci  seguaci  del  Van- 
gelo, e come  udendo  che  in  questo  mentre 
era  stato  catturato  il  suo  amico  e confidente 
Marciano  in  Tortona,  erasi  portato  in  questa 
città,  per  confortare  il  s.  Vescovo  a sofferire 
pazientemente  le  presenti  angustie  ed  a con- 
ildare  nella  misericordia  e onnipotenza  di  Dio. 

Se  questo  viaggio  fu  di  molta  consolazione  a 
M ardano  ^ non  fu  di  minor  contento  a Caloz 
cero\  stantecchè  avendo  Secondo  data  onore- 
vole sepoltura  al  venerabile  corpo  deli*  amico 
suo^  decapitalo  in  Tortona;  siccome  questo 
fatto  non  potè  eseguirsi  tanto  celatamente  che 
non  ne  pervenisse  la  notizia  a Saprizio,  così 
costui , fatto  consapevole  che  anco  Secondo 
era  della  medesima  religione  (Ane  Marciano , 
s’ inferocì  più  che  mai,  .ed  ordinò  che  Secondo 
fosse  percosso,  martoriato  e condotto  in  orrida 
carcere  per  essere  giudicato.  11  qual  comando 
essendo  stato  prontamente  eseguito,  volle  Iddio 


(1)  T.  Ili,  pag.  666,  e sega. 

(2)  Ivi  pag.  i65,  e sega. 


( 
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che  Secondo  si  trovasse  nella  stessa  prigione 
ov’era  custodito  Calocero,  il  quale  udendo  la 
vittoria  riportata  dal  santo  Vescovo  Tortonese, 
e come  il  medesimo  s.  Secondo  era  disposto 
a sopportar  tutti  i tormenti,  piuttosto  che  tra- 
dire la  fede,  di  novello  e più  veemente  fer- 
vore r animo  suo  si  accese  per  l’ onore  e la 
gloria  di  Dio.  Nè  alcuno  potrà  giammai  ap- 
pieno esprimere  quanto  fosse  grande  il  giub- 
bilo di  amendue  trovandosi  insieme,  e quante 
calde  orazioni  innalzassero,  e quanti  ringrazia- 
menti rendessero  al  Signore  per  i prodigi  che 
degnavasi  di  operare  ne’suoi  servi. 

Frattanto  Saprizio  ordinò  che  venissero  tra- 
dotti innanzi  al  suo  tribunale,  e di  poi  ch’eb- 
be prima  colle  lusinghe , poscia  colle  ' minacce 
tentato  di  Smuovere  le  virtù  loro , vedendoli 
irremovibili  sentenziò  che  ad  entrambi  fosse 
tronco  il  capo.  Cosi  a Secondo  in  Asti  venne 
data  la  meritata  corona,  e Calocero  fu  man- 
dato ad  Àlbenga  perchè  gli  fosse  inflitta  la 
stessa  pena. 

Abbiamo  da  parecchi  autori  che  sparsa  per 
ogni  intorno  la  fama  degli  eccelsi  fatti  operali 
da  questo  Atleta  di  Gesù  Cristo,  gran  molti- 
tudine di  persone  concorse  al  lagrimoso  spet- 
tacolo della  sua  morte , e eh’  egli  animoso  e 
lietissimo  nel  sembiante,  sollevando  gli  occhi 
al  cielo  dicesse:  Signore  che  già  chiamasti  alla 
cognizione  di  te  vero  Dio  ed  uomo  un  ccntu- 
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rione  di  Cesare,  e me  Jacesii  degno  dello  stesso 
conoscimento,  deh!  fa,  ti  prego,  che  siccome  qucUu 
del  sormo  svegliandosi,  Ju  degno  di  scoprir  te 
con  gloria  risuscitato,  così  io  nel  soruio  delLi 
morte , a cui  ora  sono  vicino , svegliandomi , 
vegga  la  tua  gloria  in  cielo  , a quella  salisca , 
e di  quella  possa  eternamente  godere.  Oh  me 
beato  se  sarò  fatto  degno  di  tanta  grada:  fe- 
bee la  spada  che  sciogliendomi  dai  lacci  di  que- 
sto corpo,  potrà  f anima  con  libero  volo  ascen- 
dere al  trono  di  Dio;  e così  dicendo  cadde 
sopra  di  lui  l’ultiino  colpo,  che  fu  il  principio 
della  sua  eterna  felicità. 

Antichissimo  è il  culto  prestato  dalla  Chiesn 
Bresciana  a questo  suo  glorioso  Martire.  In  un 
antico  martirologio  di  Àdone  scrìtto  in  Brescia 
circa  l’anno  1170  abbiamo  un’annotazione,  la 
qual  insegna  die  il  corpo  di  s.  Calocero  dalla 
città  di  Albenga  fu  trasportato  ad  Clavasium 
monasterium,  cipè  ad  Clavaium  che  è il  ma* 
derno  Givate  nella  diocesi  di  Milano,  ov’eravi 
in  fatti  un  monastero , che  fino  all’  undecimo 
secolo  chiamossi  di  s.  Pietro,  e di  poi  che  vi 
si  trasportarono  nel  1018  daU’arcivescovo 
berto  le  reliquie  di  questo  Santo,  denominossi 
di  s.  Calocero.  Un’altra  Chiesa  antica  molto  in 
onore  di  lui  havvi  pure  in  Milano , e parecchie 
in  altri  luoghi,  ove  si  conservano  le  sue  reli> 
quie,  e sonovi  tenute  in  grande  venet'azione. 
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SOMMO  PONTEFICE  (i). 


!^e  i menti  e le  ammirabili  qualità  dei 
servi  del  Signore  si  potessero  argomentare* 
dalla  grandezza  e nobiltà  deloro  antenati^  po- 
chi sarebbero  i Santi  da  mettersi  al  paro  di  s. 
Leone.  Imperocché  egli  era  dell*  illustre  fami- 
glia dei  conti  di  Dasburgo,  e gli  avoli  suoi 
per  lo  valore  nelle  battaglie , per  la  rettitudine 
nel  governo  de^sudditi,  per  la  sollecitudine  nel- 
l’onore dei  tenipli  e del  culto  di  Dio  erano 
in  Alsazia  ragguardevolissimi.^  1 monasteri  di 


(i)  Guiherto  arcidiacono  di  Tulio  ed  amico  partico- 
lare di  questo  Santo  ne  scrisse  la  vita  che  fa  pubbli- 
cata dal  p.  Sinnondo^  Enschenio,  dal  Muratori  e 
da  parecchi  altri  gravi  autori  con  dottissimi  commen- 
tarii.  Un’altra  vita  ne*  dettò' il  Cardinal  d’ Aragona,  e 
quasi  tutti  gli  storici  Ecclesiastici  ricordarono  le  glo- 
riose sue  imprese  con  molte  lodi.  Noi  li  abbiamo  esa- 
minati con  diligenza,  e ne  abbiamo  raccolto  il  pre- 
sente com|>endio. 
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s.  Martino^  di  s.  Ciriaco,  di  s.  Lutrenzo,  e di 
Voffmeim  sono  evidenti  prove  della  loro  pietà. 
Oltracciò  Ugone  IV,  i padre  del  nostro  Santo, 
era  cugino  germano  dell’  imperatore  Corrado 
il  Salico;  ed  Elvigia  sua  madre  era  figliuola 
unica'  ed  erede  di  Lodovico  conte  di  Dagsbur- 
go.  Ma  siccome  tutte  queste  glorie  mondane 
qual  ' nebbia  svaniscono  all’  apparire  di  quelle 
molto  più  solide  e veraci  che  s.  Leone  seppe  acqui- 
starsi coir  esercizio  ' delle  cristiane  virtù , cosi 
basti  l’averle  di  volo  accennate,  per  affrettarci 
a quelle  descrivere,  che  degno  lo  fecero  di 
essere  annoverato  tra  gli  eroi  comprensori  del 
cielo.  . 

- ’ Solevano  Ugone  ed  Elvigia  dimorare  per 
consueto  nel  castello  di  Egisheim  presso  Colmar 
in  Alsazia , ed  ivi  lietamente  vivere  in  santa 
pace  e carità quando  li  21  giugno  del  1002 
piacque  a Dio  di  dar  loro  questo  fanciullo , 
ciù  fu  appellato,  ricevendo  le  acque  battesi- 
mali, Brnnone.  Fin  da  più  teneri  anni  diede  a 
divedere  le  più  felici  inclinazioni , succhiando 
l’amore  della  virtù  col  latte  di  sua  madre,  la 
quale  volle  essa  stessa  nudrirlo,  contro  la  co- 
mune. usanza  delle  donne  di  sua  condizione. 
Appena  che  fu  giunto  all’età  di  cinjjue  anni, 
i suoi  genitori'  lo  affidarono: a Bertoldo  vescovo 
di  Tulio,  acciocché  fosse  educato  insieme  con 
-due  suoi  parenti , uno  figliuolo  di  Teodorico 
duca  della  Mosella , l’ altro  figlio  di  Federico  ' 
Voi  IV.  3i 
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conio  di  Luxcniburgo  : e pcicbò  quest’  ulliino 
avea  più  olà  di  Bninone,  a lui  fu  dala  la  cuin 
d’esse  rgli  come  il  secondo  maestro.  Stimò  bouc 
il  Prelato  di  educarlo  in  questa  maniera,  per- 
chè i due  giovani  essendo  vogliosi  di  avanzarsi  a 
tulio  potere  nello  studio  delle  buone  lettere 
e delle  scienze  ; dai  conflitto  delle  reciproche 
loro  applicazioni,  più  luminoso  tornasse  il  loro 

Poiché  Brutione  ebbe  finito  il  suo  tirocinio 
scolastico,  e corrisposto  perfettamente  alle  sol- 
lecitudini dell’ ottimo  suo  educatore,  questi  lo 
nominò  ad  un  canonicato  della  sua  cattedrale. 
Il  novello  canonico  fregiato  di  questo  titolo 
anziché  invanirsene,  mostrosscne  degno  menando 
una  vita  edificantissima.  Partiva  il  suo  tempo 
tra  la  preghiera,  la  lettura  de’ buoni  libri,  e io 
studio  delle  scienze  ecclesiastiche.  Le  ore  che 
gli  altri  impiegavano  nella  licreazionc,  ei  le 
consccrava  alla  visita  degli  ospedali , ed  all’  i- 
struzione  dei  poveri.  Ordinato  diacono  fu  chia- 
mato alla  corte  dell’  imperatore  Corrado , il 
quale  onorollo  delia  sua  confidenza.  Ivi  chiarì  la 
.sua  grande  capacità  nel  maneggio  degli  eccle- 
siastici e civili  affiirì  ; senza  lasciare  ad  un  ora 
di  atteQdere  fedelmente  agli  esercizii  della  cri- 
stiana pietà,  e di  continuare  nel  primiero  fer- 
vore per  le  austerità  della  penitenza. 

Da  quanto  riferisce  Guiberto,  paro  che  nel 
loaS,  Brunone  essendo  in  età  di  ventitré  anni, 
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seguisse  Corrado  in  Italia , e fusso  anche  [)re* 
sente  all’incoronazione  di  lui  fatta  in  Milano 
}iella  basilica  di  s.  Ambrogio  verso  la  Gne  del  mese 
di  marzo  del  1026  (1).  Quivi  egli  era  infatti 
quando  ricevette  la  nuova  di  sua  elezione  al 
governo  della  Chiesa  di  Tulio,  vacante  per 
la  morte  del  vescovo  Ermanno.  L’imperatore 
tentò  d’iiiduiio  a diflerire  la  sua  consecrazionc 
all’anno  vegnente;  ma  in  vano,  perocché  il 
Santo  recossi  a Tulio  quanto  potè  il  più  pre- 
slaniente,  a Gne  di  vegliare  alla  custodia  del 
gregge  di  cui  Dio  dovea  dimandargli  rigoro- 
sissimo conto.  Fu  consacrato  Vescovo  a di  9 
di  settembre  dall’  Arcivescovo  di  Treveri  suo 
metropolitano  : il  quale  avendo  voluto  eh’  egli 
giurasse  di  osservare  una  disposizione  per  cui 
obbligava  i suoi  suG'raganci  a non  far  nulla 
senza  il  suo  consentimento,  Brunone  ricusò 


(1)  Anno  eetatis  sue  vi'gesimo  tcrtio , cum  jam  al- 
tcram  adolescentÙB  hebdomadam  fuisset  ingrcssus , 
cl  ab  incarnato  Dei  Patris  Verbo  millesiinits  vicesimus 
quintus  excurreret  annus;  vice  sui  Pomificis  Ilerimanni 
in  expeditione  pnefati  Conradi  impcraioris,  super  Lon- 
g'ibardiain , et  maxime  super  Mcdiolanum , lune  re' 
bcllem,  pnvclarus  Bruno  est  pm/cetus , lenitico  ojfficio 
insignitus.  Wibert.  lib.  1 , c.  a , ove  dee  correggersi 
la  parola  Mcdiolanutn  , e sosliluirvi  Ticinuin  ; percìoc- 
cliè  Milano  era  tutto  allora  per  Corrado,  ed  all’iii- 
contio  Pavia  eraglisi  ribellata. 
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di  prestare  un  tal  giuramento,  che  era  con- 
trario alla  libertà  dell’  episcopato. 

Il  nostro  Santo  subito  eh’  ebbe  avuta  la  sua 
60^crazione,  diedesi  alla  >riforma  del  clero  e 
dei  monaci  della  sua  diocesi.  Le  sue  cure  ri- 
pristinarono la  disciplina  ed  ' il  fervore  nelle 
abbazie  di  Senones , di  s.  Diodato,  à* Estivai^  di 
Bon-Moutier,  di  Mojren^Moutier,  di  s.  Mansueto, 
e procurò  di  collocare  al  governo  loro  abati  capaci 
di  riparare  i disordini  introdottivi;  nel  che  riuscì 
’còn  tanta  facilità , che  in  poco  tempo  quei 
monasteri  ripigliarono  la  stretta  osservanza  della 
. regola.  Oltre  il  clero  ed  i monaci  s'^adoprò  col 
massimo  impegno' a rinverdire  la  carità,  e l’e- 
sercizio delle  cristiane"  virtù  nel  popolo , am- 
maestrandolo assai  più 'coir esempio  che  colle 
parole,  quantunque  annunziasse  ogni  giorno  le 
verità  evangeliche,  ed  imitasse  i suoi  figliuoli  a 
praticarle,  per  farsi  degni  del  regno  de* cieli. 
Qualunque  fossero  le  sue  occupazioni  non  la- 
sciava di  cominciare  la  giornata  da  un  atto  di 
carità  , dando  egli  stesso  la  limosina  ai  poveri 
in  uscendo  di  casa  , e lavando  loro  i piedi. 
Questa  era  la  ordinaria  preparazione  per  of- 
ferire il  sacrificio  della  messa  : ^credeva  che 
per  questo  mezzo  accetterebbe  Dio  le  sue  of- 
ferte, e che  le  sue  imperfezioni  potessero  es- 
sere cancellate,  mediante  le  orazioni  che  per 
lui  facevano  i poveri.  Alla  preghiera,  ed  alle 
pratiche  di  pietà  univa  uno  zelo  instancabile 
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per  la  salute  delle  anime;  e sempre  piccolo  a 
propri!  occhi , non  si  levava  in  superbia  per 
le  magnanime  azioni  eh’  egli  faceva , nè  per- 
dea  mai  lo  spirito  di  compunzione,  cui  sapen 
conservare  colle,  seccete  austerità.  L’ unico  sol- 
lievo che  si  permetteva  era  di  comporre  inni 
in  lode  dei  Santi , e di  metterli  in  musica , 
nella  qual  abilità  superava  quanti  lo  avevano 
preceduto.  La  sua  pazienza,  la  sua  dolcezza  sem- 
pre inalterabili , furono  le  due  virtù  colle  quali 
trionfò  della  malignità  di  certo  conte  Odone 
che,  incitato  dal  demonio,  tentò  di  metterlo 
in  discordia  coll’  imperatore  e con  altri  potenti 
persone.  Questa  trama  ita  essendo  a vuoto, 
Btunone  venne  pregato  d’interporre  i suoi  ufHcii 
tra  l’imperatore  irrigo  e Roberto  re  di  Francia, 
la  qual  legazione  egli  eseguì  con  felice  successo 
e la  concordia  stabilita  fra  que’due  gran  mo- 
narchi fu  sì  ferma  e stabile , che  durò  in 
tutta  la  loro  vita,  e passò  ne’ figliuoli. 

Brunone  portava  tale  rispetto,  ed  avea  sì 
tenera  divozione  ai  santi  Apostoli  Pietro  e 
Paolo  che  ogni  anno  andava  a Roma  a visitarne 
la  tomba.  Facendo  una  volta  il  viaggio,  secondo 
il  suo  pio  costume,  fu  seguito  da  molte  persone 
del  clero  e del  popolo.  Ma  entrati  tutti  in 
Italia,  una  contagione  che  infestava  il  paese  li 
assalì , ed  il  santo  Vescovo  videsi  in  pericolo 
di  perdere  in  pochi  giorni  la  sua  comitiva.  Ne 
fu  egli  sommamente  afilitto,  e sapendo  che  la 
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vita  e la  morie  slatino  egualmente  nelle  mani 
(li  Dio,  fece  ricorso  alla  divina  bonlù.  Portava 
sempre  ne’ suoi  viaggi  alcune  reliquie  dc’Sanli, 
cui  aveva  maggior  divozione,  cd  alla  loro  in- 
tercessione fervorosamente  raccomandandosi  , 
ebbe  il  contento  di  veder  cessare  il  contagio 
nella  sua  compagnia. 

Erano  ornai  trascorsi  diciotto  anni  dacché  il 
santo  Prelato  reggeva  la  sua  greggia  colla  inte- 
grità, sollecitadine  e carità  che  abbiam  dello, 
quando  piacque  a Dio  di  sollevarlo  a più  ec- 
celsa dignità , ed  impiegare  il  suo  zelo , il  suo 
ingegno,  il  suo  grand’animo  in  prò  della  Chiesa 
universale.  Dopo  la  morte  di  Papa  Qlemente  II, 
avvenuta  nel  mese  di  ottobre  del  io47,  la 
santa  Sede  restò  per  più  di  nove  mesi  senza 
Pontefìce , od  almeno  senza  Pontefice  legittimo. 
Damaso  li  ascese  al  supremo  Pontificalo  ai 
17  di  luglio  del  1048,  giorno  in  cui  l’an- 
tipapa Benedetto  IX  irrevocabilmente  abdici). 
Ma  Damaso  stesso  non  tenne  la  santa  Sede 
che  rS  giorni , essendo  morto  in  Paleslrina 
agli  8 agosto.  Intanto  la  greggia  di  Gesù  Cristo 
non  mai  ebbe  più  urgente  bisogno  di  essere 
governala  da  un  pastore,  il  quale  unisse  la  pru- 
denza allo  zelo,  il  buon  esempio  alla  fermez- 
za , la  cognizione  de’ canoni  al  desiderio  di 
farli  eseguire.  Tutte  queste  doli  si  ammira- 
vano in  Brunone , e però  avendo  l’ impiaialore 
Arrigo  tenuto  in  Vorjnazia  una  numerosa  as- 
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setnblea  di  Prelati  e di  Signori,  per  deliberare 
unitamenle  ai  Deputati  di  Roma  sulla  scelta 
del  nuovo  Pontefice,  tulli  gli  occhi  si  rivolsero 
a Brunone,  prelato  di  bell’  aspetto  1 di  rara  af- 
fabilità e d’  una  virtù  non  mai  smentita  in 
tanti  anni  di  episcopato.  Sicché  i voti  di  ognuno 
si  riunirono  nella  sua  persona,  e fu  egli  il 
solo  che  ne  mostrasse  maraviglia.  Adoperò  tutti 
i mezzi  possibili  per  sottrarsi  a questa  emi- 
nente dignità;  ma  ’veggendo  alla  fine  riuscire 
vani  i suoi  sforzi , addimandò  tre  giorni  a de- 
liberare, i quali  passò  nella  preghiera,  nelle 
lagrime  ed  in  digiuno  si  rigoroso,  che  in  lutto 
questo  tempo  non  prese  mai  cibo  alcuno.  Spi- 
rato il  termine  accordatogli,  ritornò  all’ adu- 
nanza ove  fece  una  pubblica  confessione  di 
tutta  la  sua  vita , con  tale  copia  di  lagrime 
che  ne  trasse  dagli  occhi  di  tutti  quelli  che 
quivi  erano  presenti.  Lo  scopo  suo  era  di 
convincere  quelli  che  avevanlo  eletto  della  sua 
indegnità , e d’ indurli  con  ciò  a rivocare  la 
loro  elezione  (i).  Ma  tutti  ad  una  voce  aficr- 
marono  non  esser  credibile  che  Dio  voglia  per- 
mettere che  un  uomo,  il  quale  mostrava  per 


(1)  Cumque  denuo  repurigcrctur'  ad  obedienùce  tin- 
pletionem , spontanee  comm  omnibus  suani  (A  rit 
confessianem , eonaliis  quasi  quadani  snorum  cnormi- 
tale  seelcrumi  comunem  permutare  clcctionrin.  Wibei  t 
lib;  2 , c.  1' 
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il  primo  grado  di  onore  tanta  ripugnanza  vi 
facesse  naufragio,  e che  certamente  l’ umiltà 
sosterrebbe  l’opera  sua:  laonde  gli  fu  d’uopo 
piegarsi  ; con  questa  condizione  però  che  se 
non  avesse  il  suffragio  di  tutto  il  clero  e po- 
polo romane  non  potrehbesi  costringerlo  a 
rimaner  Papa  (i). 

Così  disposte  le  cose,  partì  di  Vormazia,  e fece 
ritorno  a Tulio,  dove  fu  accompagnato  da  Uxorie 
vescovo  di  Pisa  legato  dei  cardinali,  dallo  Arci- 
vescovo di  Treveri,  e dai  Prelati  di  Metz  e di 
Verduno.  Celebrate  ivi  le  feste  del  santo  Natale 
partì  alla  volta  di  Roma  in  abito  da  pellegrino, 
facendo  del  suo  viaggio  un  esercizio  di  peni- 
tenza , e sforzandosi  con  buone  opere  d’ ogni 
maniera  di  chiamare  le  benedizioni  celesti  sulle 
primizie  dell’augusto  suo  ministero.  Il  di  lui 
seguito  aumentava  di  città  in  città  per  l’ in- 
finito numero  di  persone  che  accorrevano  d’o- 
gni  parte,  .allorché  fu  presso  a Roma,  tutta 
la  città  andogli  incontro  cantando  salmi  ed  inni. 
Uni  egli  i suoi  voti  ai  loro;  scese  da  cavallo 
e camminò  a piedi  scalzi  per  un  lungo  tratto 


(i)  Se  sub  hac  conditione  facturum  esse  promisit:  , 
Boinam  vado,  ib'ujue  si  clcrus  et  populus  sua  sponte 
me  sibi  in  Pontijlcem  elegerit,  Jaciam  tfuod  rogatis. 
Aliter  autem  electionem  nuUam  suscipit.  At  iUi  gavisi 
conjìrmant  senWitiam  et  laudani  conditionem,  S.  Bruno 
in  Vita  ec.  Leonis  IX. 
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(li  slraJa.  Prima  di  metter  piede  nella  città  ; 
disse  al  clero  ed  al  popolo:  lo  sono  stato 
scelto  nel  modo  che  ben  vi  è noto  per  gover- 
naì'e  la  Chiesa:  ma  secondo  i Canoni^  Vele- 
zione  del  clero  e del  popolo  dee  precedere  qua- 
lunque altro  suffragio.  Laonde  vi.  prego  a di- 
chiarare i vostri  sentimenti  con  pienissima  * li- 
bertà, Non  essendo  io  qui  venuto  che  mio  mal- 
grado^ me  ne‘  tornerò  assai  volentieri;  e vi 
sono  realmente  detetminato  qualora  la  mia*  ele- 
zione non  resti  approvata  con  unanime  consen- 
timento, I romani  accostumati  a maniere  mollo 
diverse,  non  risposero  a queste  modestissime 
parole,  che  con  benedizioni  e voci  di  giubilo. 
Or  bene , rispose  Brunone , poiché  aggradite  la 
scelta  della  mia  ‘persona^  secondate  dunque  il 
vostro  Pontefice  ne'  suoi  sforzi  per  lo  ristabili- 
mento dei  buoni  costumi  ^ e col  soccorso  delle 
vostre  orazioni  ajiitatemi  appor  tare  il  grave  peso 
che  mi  è stato  addossato.  Mille  furono  le  voci 
eoa  cui  da  ogni  parte  fu  assicurato  ch’ei  non  ' 
troverebbe  che  figliuoli  docili  e cooperatori 
zelanti.  Entrò  immediatamente  in  Roma  alli  2 
di  febbrajo  1049  giorno  della  Purificazione  ^ e 
fu  consacrato  a di  12  dello  stesso  mese  : 
prese  il  nome  di  Leone  IX , scegliendo  s.  Leone 
il  grande  a modello,  e proponendosi  di  ono- 
rare come  lui  la  Cattedra  Apostolica  colla  pie- 
tà , col  coraggio,  colla  -fermezza.  'Da  quest*  ul- 
timo giorno  si  conta  il  principio  del*  Pontili- 
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cnto  (li  Leone  IX , c noi  nel  proseguimento 
0.i  questa  vita  lo  indicheremo  con  questo 
nome. 

Non  appena  questo  santo  e laborioso  Pre* 
lato  si  assise  sul  trono  apostolico  che  pose 
mano  alla  riforma  di  que’  moltiplici  abusi  che 
gemer  faceano  la  Chiesa.  La  simonia  in  singo- 
lare modo  era  tale,  che  sparsasi  la  voce  di  do- 
versi interdire  il  ministero  a tutti  coloro  ch’c- 
rano  stati  ordinati  in  tale  riprovabil  maniera , 
i Vescovi  ed  i preti  pubblicarono  che  cessereb- 
bero in  quasi  tutte  le  Chiese  le  funzioni  ec- 
(desiaslicbe.  Ma  appunto  perchè  gravissimo 
c pressoché  universale  era  il  male , trovò  il 
Papa  necessario  ed  urgente  il  dovere  di  acce- 
lerarne il  rimedio.  Quindi  non  prese  clic  il 
tempo  occoirevole  per  adunare  i Vescovi,  e dopo 
la  domenica  in  albis  tenne  un  gran  Concilio 
in  Roma  contro  la  slìhonìa  ; e perciocché  gli  fu 
rappresentalo  che  giusta  il  decreto  di  Clemen- 
te II,  i chierici  ordinali  dai  simoniaci  potevano 
esercitare  le  loro  funzioni  dopo  cpiaranta  giorni 
di  penitenza,  il  prudente  Pontefice  adottò 
({uesta  regola , e ne  ingiunse  la  ptx)nlissimu 
esecuzione. 

Chiuso  il  Concilio  celebrò  la  solennità  della 
santa  Pasqua  , e nella  settimana  delle  Pen- 
tecoste andò  a tenere  un  nuovo  Concilio  a 
Pavia , per  mettere  in  vigore  in  quelle  con- 
trade i regolamenti  del  Concilio  Romano.  Indi 
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passò  le  Alpi,  e confermò  lungo  la  via  l’ esen- 
zione della  Badia  di  Cluny.  Si  trasferì  poscia 
a Colonia  par  la  festa  di  s.  Pieù'o,  che  vi 
celebrò  coll’imperatore.  Accordò  perecchi  pri- 
vilegi all’ Arcivescovo  di  codesta  città,  e tra 
gli  nitri  favori  gli  conferì  la  dignità  di  arcicaii- 
celliere  della  Santa  Sede.  Da  Ccdonia  annun- 
ziò, a richiesta  di  Erimaro  abate  di  s.  Remigio 
di  Reims,  e col  consenso  di  Enrico  re  di 
Francia,  che  andrebbe  a fare  l’elevazione  delle 
reliquie  dell’Apostolo  de’fì^ncesi  il  primo  giorno 
di  ottobre , e che  nel  giorno  vegnente  farebbe 
la  dedicazione  della  nuova  Chiesa  che  era  stala 
di  fresco  ediGcata  in  onore  di  quel  Santo.  Sog- 
giunse che  destinava  i tre  giorni  seguenti  alla  cet 
lebrazionc  di  un  Concilio;  ma  il  re,  senza  dargli 
un  rifìuto  formale,  rispose  che  nè  egli,  nè  i suoi 
Preinii  avrebbero  potuto  intervenirvi,  perocché 
era  obbligato  di  accorrere  contro  alcuni  Viis- 
Siilii  che  si  erano  ribellati.  Questa  opposizione 
al  Concilio  derivava  meno  dal  re,  che  dai  Pre- 
lati simoniaci,  e dai  signori  colpevoli  di  ma- 
, Irimonii  incestuosi,  e di  altri  disordini  egual-, 
mente  soggetti  alle  censure  ecclesiastiche.  Onde 
il  Papa  reputò  la  medicina  tanto  più  necessaria, 
quanto  maggiore  era  la  tema  che  se  ne  mo- 
strava.'' Partì  pertanto  colla  speranza  di  vedersi 
almeno  secondato  da  buon  numero  di  Prelati. 
Nel  suo  passaggio  vide  la  cara  sua  Chiesa  <li 
Tulio,  alia  quale  era  stalo  involato  suo  mal- 
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grado,  quindi  si  recò  a Reims  il  giorno  di 
s.  Micìtele  come  aveva  annunziato. 

Non  s! ingannò  egli  contando  sull’amore  e 
sulla  venerazione  de’  francesi  verso  il  Capo  della 
Chiesa.  Una  prodigiosa  moltitudine  di  fedeli 
accorsi  persino  dagli  stati  vicini,  formata  di  per- 
sone d’ogni  sesso,  d’ogni  condizione,  senza  ec- 
cettuarne i monaci  ed-.i  solitarii , vennero  uni- 
tamente ai’sàcerdoli  ed  a molti  Vescovi  incontro 
al  Vicario  di  Gesù  Cristo , facendo  salire  sino 

al  cielo  i loro  cantici  e le  loro  acclamazioni. 

* » “ 

Egli  discese  nella  Chiesa  di  s.  Remigio , che 
immediatamente  trpvossi  piena  di  tanto  po- 
polo che  il  Papa  fu  costretto  farsi  dire  la 
messa  nel  suo  appartamento.  La. vigilia  poi  della 
cerimonia , siccome  la  folla  continuamente  cre- 


sceva , nè  potè  vasi  rimuoverne  alcuno , ei  mi- 
nacciò di  tosto  ripartire  per  Roma  senza  fare 
la  dedicazione,  e ciò  bastò  perchè  immedia- 
tamente quel  popolo  rilirossi  col  maggiore  ri- 
spetto. Nel  giorno  del  Concilio  si  trovarono 
venti . Vescovi , cinquanta  Abati , e parecchi  al- 
tri ecclesiastici  di  qualità:  T assemblea  si  tenne 
in  mezzo  al  coro,  ove  schieraronsi  le  sedie  in 
circolo;  quelle  degli  abati  dietro  ai  Vescovi, 
ed  il  Papa  sedeva  fra  P Arcivescovo  di  Reims 
e quello  di  Treveri  colla  faccia  volta  verso  il 
sepolcro  di  s.  Remigio.  Allorché  fu  imposto  si- 
lenzio e furono  terminate  le  consuete  preghiere , 
Pietro  Diacono  della  Chiesa  romana  propose 
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gli  arlicoli  intorno  ai  quali  dovevasi  deliberare, 
cioè"  della  simonia,  delle  usurpazioni  e delle 
esazioni  dei  laici  sulle  v Chiese , dei  - matrimonii 
incestiiosi  ed  * adulterini,  dell’ apostasia  dei  mo- 
naci e dei  chienci  e di  alcuni  eccessi  d’impu- 
dicizia introdottisi  nelle  Gallie,>  colle  riprovate’ 
dottrine  degli  ultimi  manichei.*  S.  Zeo^ie  volgendo 
quindi  il  discorso  ai  Vescovi,  comandò  loro, 
per  l’autorità  apostolica  e sotto  pena  di  ana^ 
teina,  che  pubblicameole  e con  giuramento  con- 
fessassero se  alcuno*  di  loro  avesse  ricevuto  o 
dato  gli  ordini,  sacri  per  simonia.  Tutti  innime- 
diatamente' si "purgaronò  con  giuramento,  ad 
eccezione  di  cinque,  dei  quali,  quelli  di  Lan- 
gres  c di  Nantes  furono  i.  sóli,  che  dopo  un 
più  maturo  esame^  si  trovassero  veramente  rei. 
Essi  furono  deposti.  Trovossi  un  numero  pro- 
porzionato di  colpevoli  fra  gli  abati , . ed' una 
eguale  sincerità  in.  tutte;  le  classi.  Cjò' che' ac- 
cade all’Arcivescovo,  di  Besanzone. inspirò,  non 
v’ha  dubbio,  agli  altri  tutti  un  possente  timóre 
della  dissimulazione  e della  bugia.  Questo  fatto 
onorevolissimo  pel  nostro  Santo  fu  in  questo 
modo.' 

Ugone  vescóvo  di  Langres,  * oltre  là  simonia 

era  accusato  di  violenze,  tirànniche  contro  il  suo 

clero  e d’altre  esecrabili  infamie.. Ciò  non  ostante 
* * • • • • ♦ " * • • 

impegnò'  l’  Arcivescovo  di  Besanzone,  dotato,  di 
vigorosa  eloquenza,  a prendere  la  sua  difesa.  .Ma 
questi  mentre  apriva  la  bocca , perdette  ad  un 
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liatlo  la  parola,  e fu  il  primo  ad  alTarmare 
che  ciò  che  gli  accadeva,  era  un  miracolo  (,i ). 
Kinnovossi  allora  la  memoria  di  s.  Remigio,  il  quale 
era  come  presente  nelle  sue  reliquie,  ed  aveva 
olire  volle  operalo  un  simile  prodigio  rendendo 
muto  in  im  Concilio  un  Vescovo  ariano.  Il  Pupa, 
versando  molte  lagrime,  esclamò  : sì  sì,  s.  Remi- 
gio vive  tuUora  ; ed  alzandosi  con  tulli  i pa- 
dri andò  a prostrarsi  alla  tomba  del  Santo, 
dove  cantarono  un’  antifona  in  sua  lode. 

• Un -sì  terribile  avvenimento  inspirò  noti  meno 
la  docilità  che  il  terrore  in  tutti  i Prelati.  Co- 
loro che  si  erano  furtivamente  ritirali  dal  Con- 
ciliò , le  che  senza  scusa  legittima  avevano  inaii< 
calo  di  trasferirvisi  ; queglino  stessi  che  essendo 
stali  sconumicati , o citati  al  Concilio  di  Roma 
|ier  T anno  vegnente,  avevano  addotto  il  prete- 
sto dt  dover  seguire  il  re  nella  sua  mossa  contro 
ai . ribelli  ; lutti  in  fine  senza  richiamare  nè 
contro  al  difetto  delle  forme , nè  contro  alla 
celerità  dei  processi,  nè  contro  alTinsuilicienza 


(i)  Hic  igitur  coaclus  ab  Ungane  Lingoncnsi  Epi- 
scopo, illius  suscepìl  causam  diccndam:  sed  repente 
oùiimluil  ante  eunclorum  pratsenliam  : ut  profeelo  pa- 
Icsccrcl,  Deus  noluìsse  falsis  exeusalionibus  vcivrum 
criminum  tanti  Pontifìcis  itKjuinari  lingaain.  lÀngo- 
iieiisis  igitur  Ilugo  hoc  miraeulo  extcrritus , noeta , 
judicium  concila  mctucns , aufugit.  \Vil>cit.  1.  a, 
c.  3 , n.  1 3. 
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di  Ire  giorni  per  T esame  c iu  spcdÌ2Ìone  di 

un  inniiilo  numero  di  adari,  tutti*  vennero  in 

folla  per  assoggettar»  c|mtsi  • sen2a  eccezione 

alla  sentenza  emanata  contro  di  loro.  1 popoli 

stessi  segnalarono  il  loro  zelo  in  farla  eseguire 
* » % - » « 

«entro  al  picciol  numei’o  'che  rimaneva  refrat- 

>tariò,  o solamente  sospetto  d’indocilità.  Non  pos- 
siamo a parole  esprimere  il  gran  beile  che  fece  il 
ponteQce  s.  Leone  con  ciucsto  Concilio  alla  Cliiesu. 

Regolali. in  questo  modo  gli  allari  della  rcf 
ligione  in  Francia  ripassò  in  .Aleoiagna  ,; c ce- 
lebrò, nel  mese  di  novembre  un  nitro.  Concilio 
in  Magonza  come  aveva  intimato.  Vi  sì  trovarono 
quaranta  Vescovi , compresi  cinque  metropoli- 
tani, de’ quali  s.  arcivescovo  di  quell  i 

citta  era  uno  de*  più  illustri.  L*ìmperatore  y//  - 
rigo  Irovavasi  anch*  egli  presente  eòi  signori 
(lidia  Germania.  Qui  pure,  come  in  Francia  si 
applicarono  ,i.  Padri  a rimediare  ai  disordini 
che  senza  freno  regnavano  nel  paese  , e singo- 
larmente alla  simonia  ed  ai  .matrìmonii  ince- 
stuosi. iSVòico/ie,' vescovo  di  Spira , . vi  ! fu  accu- 
sato d* inccntinenza  ed  a giusto  titolo:  ebbe 
ci<>  non’  ostante  la  sacrilega  tcfifieritu  di  voler 
purgarsi  colla'  prova  del  corpo  e del  sangue 
di  Gesù  Cristo  : ma  immediatamente  soggiacque 
ad  un  assai io  di  paralisi , per  . cui  la  bocca 
ebbe  stravolta  pel  rimanente , de* suoi  giorni  (i). 

(i)  IJtnc  generale  apud  Moguntiam,. conci lium  fta~ 
buit  y in  ifuo  Spirertsis.  Prtusul  SihìcììO  criminali  rcata 
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' Dopo  di  aver  rimediato  ai  disordini  nella  Fran- 
cia 6'  nell<'Alemagna  lo  zelante  Pontefice  si  volse 


aecusqtus  , voluit  se . es^purgare  Urrifico , sacramento 
Dominici  Corpoìis  sed  ut  fertur  manilla  ejus  rnansit 
contorca  paralysi,  quamdiu  prassentis  vitce  spatium  duxit. 
(Wibert.  lib.  % c.  ,3,  n.  i4)«  Notissima  ò la  frova  del- 
r Eucaristia  usata,  ne^  bassi  secoli  per  testificare  in  giudi- 
zio la  verità.  Aljofcbè  un* accusato  voleva  purgarsi  dalla 
taccia  dì  qualche' delitto’,  che  nón'si  potevà'o  provare  o 
levare 'con  ragioni  manifeste,  'si  presentava  all*  altare, 
giurava  di’ non  averlo  commesso.,  e ricéveva  TEucaristia, 
prónonzlàndo  le  seguenti  |>arole:  Il  còrpo  del  Signore  serva 
oggi  .a.  me;  di  pruova:  Corput  Domini  sit  .mihi  in  pro^ 
balio nem  hodie  : il  che  fatto  niuno  più  gli  recava  mole- 
stia, lasciando,  la  cura  a^Dio  dì  punire  colui  se  falsamente 
aveva'  n^ato  il  commesso  delitto  o fintamente  premevo 
qualche  altra  cosa.  Non  rari  sono  gli  esempi  d*aver 
Iddio  punito  coloro  che  spergiurarono.  Lottarlo  re  di 
Lorena  "avéndo  cosi' voluto  provar  il  falso  ad  Adriano  II 
papa  nell*  anno  869,  esso' re  ed  altrf  ’ signori  suoi 
compagni  da  li' a non''molto’’finironò  i loro  giorni, 
percossi V come  giustamente  si*  crcdtftte,'  dal  divino  giu« 
dizio..  Vedemmo. che. anche  Sibiconc  vescovo  di.  Spira 
rimase  coótrafiatto;  ciò  dicasi  di  molti-. -altri.  .Gotesta 
maniera  di  purgazione- introdotta  néll*  anzidetta  età  de- 
rivava dall* ìntimo  convincimento  che  Iddio,  il  qual  è 

....  ' ^ . • - - I 

la  medesima  verità,  .*«ia  sempre  pronto  a difenderla 
dagli  assalti  del Iz  bugia,  e pero  da  alcuni  Concilii  fu 
approvata;  giacché  in  essa  non  interviene  superstizione 
0 tentazione  alcuna jli  Dio,  ed  è poco  diversa  dal  giu- 
ramento.' Nondimeno  i'  secoli  posteriori  tennero  il  solo 
giuramento,  si  nel  foro  ecclesiastico >,  che  nel  civile, 
per  Icgillinia  e canonica  purgazioiìo. 


S.  LEONE  IX. 

alla  volla  <rilaiia,  continuando  pei  tulio  il  viag- 
gio a ristabilire  le  regole,  e procurando  con 
tutte  le  sue  forze  il  maggior  bene  della  religione. 
Cammin  facendo  si  trattenne  quasi  tre  mesi  in 
Alsazia,  sua  patria,  oveconsecrò  un  gran  numero 
di  Chiese  abbaziali  e parrocchiali , ed  obbligò 
que’Signori  a ricevere  ed  a stabilire  ne’ loro  stali 
la  Triegiia  di  Dio  (i).  Venuto  a Strasburgo 


(i)  Ricordammo  altra  volta  la. Tregua  di  Dio,  senza 
tuttavia  specidcarne  le  cagioni  e gli  effetti,  riserbaii- 
doci  a favellarne  a migliore  occasione.  (V.  T.  i,  p.  q5  ). 
Questa  ci  è offerta  dal  nostro  Santo,  il  quale  sollecito  di 
procacciare  non  meno  il  bene  spirituale  che  il  temporale 
alla  greggia  di  Gesù  Cristo  commessagli,  si  adoperò  affinché 
questa  Tregua  fosse  ricevuta  e stabilita  in  Alsazia  sua 
patria,  come  lo  era  già  in  altri  luoghi  di  Francia  e 
d’ Italia.  Perché  ognuno  valuti  a dovere  1*  importanza 
di  SI  benefica  istituzione  dovuta  alle  massime  di  uma- 
nità e carità  professate  dalla  cattolica  religione,  ed 
allo  zelo  dei  ministri  (fi  Dio,  convien  sapere  che  sin 
dalTetà  più  remote  i Germani  per  quello  spirito  di 
libertà  e indi(»endenza  che  mantennero  anche  di  poi 
che  si  unirono  in  corpo  sociale,  vollero  serbarsi  il  fu- 
nesto diritto  della  prìvàta  vendetta.  Ciascuno  poteva 
appo  loro  riscuotersi  dell’ ingiurie  e degli  oltraggi  ren- 
dendo colpo  per  colpo  ; ed  i parenti,  gli  amici,  gli  ade- 
renti eran  obbligati  a sostener  le  ragioni  dell’offeso  o 
dell’offensore,  chè  suscipere  tam  inimicitias,  seu  patris, 
seu  propinqui , quam  amicitias  necesse  est  he  nimi- 
stà erano  perciò  ereditarie;  comecché  non  al  tutto  im- 
placabili; cbè  lo  stesso  omicidio  potevasi  espiare  con  certo 
Voi.  IV.  02 
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nel  gennajo  del  io5o  accordò  alla  cattedrale  di 
questa  città  molte  indulgenze  ed  alcuni  privi- 

numero  di  bestiami.  Veggasi  Tacito  ; al  qual  dobbiamo 
le  poche  sicure  notizie  rimasteci  intorno  lo  stalo  primi- 
tivo di  quella  nazione,  e il  Gebaver  nelle  f^estigui 
juris  Germanici  antiqui  p.  607.  Stabilitisi  i Germani 
nelle  provincie  del  romano  imperio  v’introdussero  le 
loro  costumanze , e non  solamente  negli  istorici , ma 
eziandio  nelle  leggi  troviamo  che  ad  quemcumque  hae~ 
reditas  terree  pervenit , ad  iliu(n  vestis  bellica , idesl 
lorica  et  ullio  proximi  et  solatio  leudis  debet  pertinere 
(Lindebr.  leg.  augi.  tit.  6 ).  La  formula  solatio  leudis 
esprime  la  multa,  il  riscatto,  la  composizione  insomma  per 
un  omicidio.  In  latti  se  uno  era  ammazzato,  se  bruciata 
la  sua  casa,  se  da  qualche  grave  ingiuria  offeso , esigeva 
bene  il  Principe  che  si  pagasse  la  pena  impesta  a quel 
misfatto,  che  per  lo  più  era  pecuniaria,  ma  restava  tuttavia 
al  dolente  ed  a suoi  congiunti  il  desiderio  ed  il  permesso 
di  farne  pagare  il  fio  all’  offensore.  La  qual  frenesia  di 
risse  private,  ossia  delle  Faide,  come  allora  si  chia- 
mavano, andò  tanto  avanti  ne’ .secoli  X,  e XI  che 
frequentissimi  erano  gli  omicidi!,  i saccheggi,  griocen- 
dii,  e gl’infiniti  altri  malanni  da  esse  prodotti,  che 
tutto  sconvolgevano  il  buon  ordine  civile,  massimamente 
per  la  potenza  di  que' Signori,  che  occupando  qualche 
castello  indipendentemente  dal  governo  della  città, 
mantenevano  guerra  dichiarata  contro  de’  vicini , nè 
guardavano  misura  in  fare  loro  danno.  S.  Pier  Damiano 
in  poche  parole  ci  fa  il  ritratto  di  queste  calamità. 
Fit  tjuidam,  scrive  egli,  potentiorem  se  hominem 
intcrfecit,  a enjus  edam  Jìlio  more  sarculi , non  Icgibus 
Esangelii,  multas  bellorum  mo'.estias  pcrtulil.  Paterni 
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legi  particolari,  e vi  colmerò  la  novella  Chiesa 
di  s.  Pietro  giuniore.  Egli  non  passò  in  al- 

scilicet  uUor  interitus  et  strages  anhelabat  homìnum , 
et  frequentium  reportabat  manubiat  mpinarum  ( Lib. 
IV,  ep.  17).  Basti  per  tutto  il  sapere  ebe  i più  degli 
uomini  andavano  continuamente  armati,  e pronti  tem- 
pre alla  difesa  ed  all’olTcsa,'  onde  gli  omicidii , le 
sommosse , le  stragi  erano  pressoché  giornaliere.  Dalle 
stesse  leggi  che  vietarono  0 che  moderarono  l’eser- 
cizio delle  private  ostilità , si  raccoglie  che  un’  ir- 
ruzione di  barbaro  nemico  non  |K>teva  cagionare  più 
funeste  ruine  ad  un  paese  ed  a suoi  abitanti , 
quanto  queste  guerre  intestine.  Odasi  Giberto  abate 
di  Nogent  scrittore  di  que’ tempi  e perciò  degno  di 
tutta  fede.  Erat  eo  tempore  maximis  ad  invicem  hosti- 
litatibus , totius  Francorum  regni  fatta  turbatioi  cre- 
bra ublque  latrocinia,  viarum  obsessio  ; audiebantur 
passim,  immo  Jiebant  incendia  injiiùta;  nullis  prceter 
sola  et  indomita  cupiditale,  existentibus  causis  extrue- 
bantur  prcelia  et  ut  brevi  totum  claudam , quicquid 
obtutibus  citpidorum  subiacebat,  nusquam  attendendo 
ciijiis  essct , precdoe  patebat  ( Gesta  Dei  ec.  Voi.  I , 
p.  48a).  Carlo  Magno,  principe  d’nn  ingegno  supe- 
riore al  suo  secolo,  tentò  di  rimediare  a tante  ca- 
lamità ordinando  che  chiunque  avesse  commesso  un 
delitto  o fatta  un  incuria,  incontanente  si  sottomet- 
tesse alla  penitenza  imposta  dalla  Chiesa,  e si 
mostrasse  pronto  a sborsare  la  composizione  stabilita 
dalla  legge;  e che  se  la  persona  offesa,  od  i suoi 
parenti  ricusassero  di  accettare  la  composizione  e 
pretendessero  di  vendicarsi  colmarmi,  le  loro  terre 
con  tutti  i loro  beni  fossero  confiscati.  (Capii,  an. 
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cun  luogo  senza  lasciarvi  dei  segni  della  sua 

pietà  ’e  del  suo  zelo.  Giunto  a Roma  ove  da 

dom.  802,  edil.  Baluz.  voi.  I,  Syi).  Ciò  non  ostante 
troppe  imperfette  erano  allora  le  idee  d*  un  buon  governo 
civile,  e questa  provvida  legge  rimase  senza  eflfello , nè 
i successori  di  quel  gran  monarca  furono  capaci  di  man- 
tenerla in  vigore.  Laonde  la  Chiesa  che  gemeva  e 
deplorava  tanti  mali,  onninamente  contrarii  alio  spirito 
del  Vangelo  ed  alla  cristiana  carità,  alzò  la  possente  sua 
voce  ed  in  un  Concilio  tenuto  a Limogcs  nel  994  si  tra- 
sportarono i corpi  di  varii  Santi  e si  esortarono  i cristiani 
in  nome  di  quelle  sante  reliquie  ad  estinguere  gli  odii, 
e deporre  le  armi,  ed  a giurare  che  per  T avvenire 
non  sarebbe  da  loro  perturbato  il  pubblico  riposo  con 
private  ostilità  (Bouquet.  Racc.  degli  storici  ec.  voi.  X, 
p.  49»  *47)*  Parecchi  altri  Coricilii  fecero  poi  nuovi 
decreti  airistesso  fine  (Du  Lange,  diss.  343);  ma  ciò 
che  più  di  tutto  contribuì  a stabilire  la  pace  universale 
fa  il  piissimo  Vescovo  d’ Aquitania  s.  Odilone  , il  quale 
favorito  dal  cielo  nel  1082  d’una  visione,  parvegli 
di  vedere  un  Àngiolo  che  gPintimasse  in  nome  di  Dio 
d’ordinare  a tutti  gli  uomini  di  riconciliarsi  gli  uni  cogli 
altri,  altrimente  sarebbero  incórsi  nello  sdegno  del  Cielo. 
Divulgò  il  santo  Prelato  questa  rivelazione  in  tempo  d’un 
orribile  carestia.  Erano  gli  animi  disposti  a ricevere 
ogni  pia  impressione , e pronti  a far  tutto  per  allontanare 
la  collera  del  Signore.  Ne  risultò  una  tregua  generale 
che  durò  sette  anni.  Fu  stabilito  che  niuno  potesse 
assalire  0 molestare  il  suo  avversario  ne*  tempi  destinati 
a celebrare  le  principali  solennità  della  Chiesa , cioè 
dalla  sera  del  giovedì  di  ciascuna  settimana  sino  al 
lunedì  seguente.  Si  ris[>ettarono  questi  giorni  intermodii 
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lutto  il  popolo*,  che  profossavagli  un  incre- 
dibile rispetto  era  aspettato  con  impazienza 

come  santificati,  Tuno  dalla  morte  del  Salvatore,  T altro 
dalla  sua  risurrezione  ; e questa  tregua  fu  chiamata 
Tregua  di  Dio  ( Glab.  Bodulph.  Hisl.  lib.  IV,  c.  5 ). 
Siffatto  regolamento,  che  da  principio  non  era  che  una 
convenzione  particolare  per  un  solo  regno,  divenne  col 
tempo  una  legge  generale  per  tutta  la  Cristianità.  Lan- 
dolfo seniore,  storico  milanese  di  que’  tempi,  scrisse:  Lex 
sancta  atque  mandatum  novum  et  honum  e CcelOy  ut 
sanati  viri  asseruerunt,  omnibus  Christianis  tam  Jidelibus 
(juam  infidelibus  data  est  y dìcens:  Quatenus  omnes 
homines  secare  ab  bora  prima  Jons  uscjue  ad  primam 
horam  dici  Lance , cujuscumque  culpoe  forcnt^  sua 
ncgotia  agentes  permancret.  Et  (juicum(jue  hanc  legem 
ojfenderenty  videlicct  Treguam  Dei,  quce  misericordia 
Domini  nostri  Jesu  C liristi  terris  noviter  apparuit: 
procul  dubio  in  exilio  damnatus  per  aliqua  tempora 
pcenam  patialur  corpoream.  At  qui  eamdem  scraaverity 
ab  omnium  peccatorum  vinculis  Dei  misericordia  ab- 
sohaUir  (Hisl.  Mediol;  1.  2 , c.  3o).  Nel  io4i  *1 
Concilio  celebrato  » Touluies  nel  Rossiglione  fermò  tutte 
le  convenzioni  necessarie  per  la  tregua  di  Dio.  Vedemmo 
che  Leone  IX  nel  1 049  la  fece  adottare  in  Alsazia , 
e così  a mano  a mano  si  distese  per  tutto,  il  mondo 
Cristiano  ; onde  i popoli  che  avevano  tre  giorni  interi 
di  ciascuna  settimana  per  frenare  i primi  ìmpeti  del 
risentimento  cominciarono  a respirare,  finché  air auto- 
rità ecclesiastica  unitasi  T autorità  civile,  colla  mano 
delle  provvide  leggi  e colla  fermezza  dei  magistrati  si 
pervenne  a mettere  in  sicurezza  la  pubblica  tran- 
quillità. 
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diede  sesto  agli  affari  della  Chiesa  universale  , 
indi  passò  in  Pagliai  parte  per  sua  divozione, 
parte  per  quelar  le  discordie  insorte  fra  i Nor« 
manni,  ed  i popoli  di  quelle  contrade,  che  si 
sentivano  gravati  non  poco  da  quella  gente 
stranièra.  Fu  nell’ aprile  a monte  Casino^  a s. 
Michele  del  monte  Gargamo , ed  a Benevento. 
Tenne  un  Concilio  in  Si  ponto  dove  depose  due 
Arcivescovi  convinti  di  simonia.  Tornato  a Roma 
sul  principio  di  maggio  celebrò  un  altro  Con- 
cilio nella  Basilica  lateranense,  al  quale  inter- 
vennero cinquantacinque  tra  Vescovi  ed  Arci- 
vescovi molti  de’ quali  erano  del  regno  di  Fran- 
cia , siccome  principalmente  interessati  negli 
affari  che  vi  si  dovevano  trattare  in  conse- 
guenza del  Concilio  di  Reims.  In  quest’occa- 
sione tigone  di  Langres  offerse  un  bell’esempio 
di  cristiana  sommissione  ; imperocché  essendo 
stato  scomunicato , come  abbiam  detto  y aveva 
nondimeno  conservato  sempre  la  fede  , e molto 
zelo  contro  gli  eretici:  quindi  mosso  dall’  orrore 
della  scomunica  e lacerato  dai  rimorsi,  recossi  a 
piè  scalzi  a Roma , presentossi  al  Papa , con- 
fessò lagrimando  i suoi  peccati,  ed  entrato  nel 
Concilio  colle  spalle  scoperte  e con  un  pugno 
di  verghe  in  mano,  supplicò  i Padri  a rispar- 
miargli, col  mezzo  d’una  salutar  correzione,  gli 
eterni  castighi  che  ben  conosceva  di  aver  me- 
ritali. I Vescovi  erano  inteneriti  fino  alle  lagrime. 
S.  Leone  inclinava  ad  una  piena  indulgenza. 
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e desiderava,  facendo  eccezione  alle  regole 
comuni , di  ristabilirlo  nell’  episcopato.  Ma  £/^o 
veramente  contristato  dei  falli  commessi  non 
voile  più  occuparsi  che  a piangerli  amaramente,  ' 
e ritirossi  in  un  monastero  di  Verdun , ove 
suo  fratello  f^aleriano  era  abate;  vi  prese  l’a* 
bito  monastico,  e morì  qualche  tempo  dopo 
ne’ più  vivi  sentimenti  di  penitenza. 

Se  non  che  l’affare  più  importante  che  si 
trattò  nel  Concilio  romano  fu  1’  esame  degli 
errori  di  Berengario  che  vi  era  stato  denun- 
ziato. Questo  falso  dottore,  il  primo  eresiarca 
propriamente  detto  che  sia  uscito  dalle  Gallie, 
era  nato  a Tours  con  tutte  le  qualità  conve- 
nienti ai  novatori,  ma  soprattutto  con  una 
estrema  inclinazione  alle  idee  niK)ve  per  la  pas< 
sione  di  segnalarsi.  Tenne  in  patria  una  fiorita 
scuola  dalla  quale  uscirono  molti  uotnini  gran- 
di; ma  strascinato  dalia  gelosia  di  Lanjranco, 
che  teneva  anch’  esso  scuola  in  Bec  ; e punto 
d’essere  stato  vinto  da  costui  in  una  disputa, 
cominciò  nel  1047  a domatizzare,  e pubblicò 
dapprima  alcuni  errori  sopra  il  matrimonio  e 
sopra  il  battesimo  de’  fanciulli  ; ma  ritrattossi 
non  guari  dopo.  Combattè  poscia  la  dottrina 
cattolica  sopra  l’Eucarestia  facendo  grande  uso 
di  un  cattivo  libro  di  Giovanni  Scoto  Erigena 
sulla  stessa  materia.  Ugone  vescovo  di  Langres, 
testé  ricordato,  gli  scrisse  nel  mese  di  ottobre 
del  1049  per  tentare  di  ridurlo  alla  verità.  Un’al- 
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tra  gliene  scrisse  Adelmanno  vescovo  di  Brescia 
con  argomenti  cosi  stringenti,  e con  espressioni 
si  affettuose  che  meritano  d’essere  qui  riportate. 
Carissimo  fratei  mio , gli  disse  il  Prelato , che 
posso  ben  chiamarti  con  questo  tenero  nome  in 
memoria  di  quella  dolce  società  in  cui  siam  vis- 
suti a Chartres  ; tu  più  giovane  ed  io  alquanto 
più  avanzato  di  età,  nella  seriola  del  Socrate 
cristiano,  il  venerabile  nostro  Fulberto  ; ricor- 
dati, fratei  mio,  delle  conversazioni  die  codesto 
padre  degno  di  eterna  memoria  aveva  la  sera 
con  noi  in  un  piccolo  giardino  presso  la  cappella. 
Ivi  parlandoci  con  tanta  tenerezza , che  bene 
spesso  le  lagrime  gli  troncavano  le  pai'ole , ben 
sai  che  non  cessava  di  ripeterci  : figliuoli  miei 
cari,  seguite  sempre  le  strade  battute , e cam- 
minate diligentemente  sull’  orme  de’padri,  senza 
mai  deviare  nè  a diritta  nè  a sinistra.  Ti  preservi 
dunque  Dio , carissimo  fratello , dal  trovarti  nei 
sentieri  obbUqid.  Affrettati  anzi  a smentire  le  voci 
che  contro  di  te  si  spargono  persino  m Germania, 
che  di  giorno  in  giamo  aggravano  il  mio  do- 
lore in  questa  tèrra  straniera.  Non  si  ristà  mai 
dal  ripetermi  che  ti  sei  separato  dalla  Chiesa, 
insegnando  che  I ostia  immacolata  che  si  sacri- 
fica tutti  i giorni  ed  in  tutti  i luoghi  sui  nostri 
aitati,  non  è già  il  vero  corpo  e il  vero  san- 
gue di  Gesù  Cristo , ma  bensì  una  semplice  fi- 
giu'a  ed  una  rassomiglianza.  Ti  scongiuro  adun- 
que per  le  eterne  misericordie,  e per  l' ùrmor tal 
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memoria  dell'  incomparabile  nostro  maestro , a 
non  turbare  la  pace  della  Chiesa  cattolica,  per 
la  quale  tante  mi glia ja  di  Martiri  e di  santi 
Dottori  hanno  combattuto  ed  hanno  prodigamente 
versato  i loro  sudori  ed  il  loro  sangue.  E di 
Jatti  r hanno  dijesa  così  bene,  die  restano  egual- 
mente conjusi  tutti  gli  eretici  passati  e presenti. 
A malgrado  di  esortazioni  così  patetiche  Be- 
rengario non  cessò  di  maneggiarsi  coi  discorsi, 
cogli  scritti  e cogli  emissari  per  ingrossare  il 
suo  partito  ; perlocchè  fu  condannato  nel  Con- 
cilio Lateranense  e privato  della  comunione  : 
ma  siccome  era  assente,  venne  citato  al  Conci- 
lio convocato  in  Vercelli  pel  primo  di  settem- 
bre del  medesimo  anno  i o5o  per  essere  udito 
nelle  sue  difese.  Nemmeno  in  questo  Concilio, 
al  quale  intervennero  Vescovi  di  tutte  le  parti 
del  mondo,  Berengario  comparve;  vi  mandò 
però  due  ecclesiastici  suoi  seguaci , ed  appena 
questi  apersero  la  bocca  in  difesa  di  lui , tal 
fu  r orrore  de’  padri  in  udire  quelle  detestabili 
bestemmie,  che  la  condanna  fu  tosto  confer- 
mata, e dannato  alle  fiamme  il  libro  di  Gio- 
vanni Scoto  Erigena,  sulle  dottrine  del  quale 
principalmente  l’eresiarca  fondavasi. 

Terminato  felicemente  il  Concilio  di  Vercelli 
fece  il  santo  Pontefice  una  scorsa  al  suo  an- 
tico gregge  di  Tulio  per  farvi  la  traslazione 
del  corpo  di  s.  Gerardo  già  Vescovo  di  quella 
città,  ed  accordò  parecchi  privilegi  all’  abazia 
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di  s.  MansmU).  Ricorrendo  la  festa  della  Pii- 
rìGcazione  della  santa  Madre  di  Dio  nel  io5i 
egli  era  in  Augusta,  avendola  ivi  celebrata  col- 
l’imperatore Arrigo.  In  tal  occasione , per  at- 
testato di  Ermanno  Contratto,  l’imperatore  ri- 
mise in  grazia  del  Papa,  Umjredo  Arcivescovo 
di  Ravenna.  Ma  Giùberto  aggiugne  una  parti- 
colarità, cioè  che  Umjredo  fu  chiamato  da 
Arrigo  in  Augusta , e dopo  avere  restituito  al 
Pontefice  alcuni  beni  ingiustamente  occupati , 
fu  forzato  a chiedere  l’assoluzione  delle  cen- 
sure. Inginocchiossi  egli  a’ piedi  del  s.  Ponte- 
fice, e perchè  tutti  i Prelati  assistenti  inter- 
posero le  loro  preghiere  in  favore  di  lui , Leone 
ad  alta  voce  disse:  a misura  delia  sua  divo- 
zione Dio  gli  conceda  V assoluzione  di  tutti  i 
suoi  falli.  Nel  levarsi  Umfredo  in  piedi,  fu 
osservato  che  quasi  burlandosi  del  Papa,  s 
tutto  gonfio  di  superbia , sogghignava.  Ven- 
nero le  lagrime  agli  occhi  del  buon  Pontefice, 
e con  voce  bassa,  ad  alcuni  che  gli  stavano  in- 
torno : Oimè,  disse , questo  miserabile  è morto. 
Poco  stette  a cader  malato,  ed  appena  ricon- 
dotto in  Italia  diede  fine  alla  vita  ed  alla  sua 
alterigia. 

Anche  Leone  si  restituì  a Roma , e dopo 
Pasqua  celebrò  un  nuovo  Concilio  e depose 
alcuni  Vescovi  scandalosi  ; indi  si  mosse  verso 
Capila,  Benevento  e Salerno,  per  trovare  se 
gli  era  possibile  qualche  rimedio  o freno  al- 
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r insolenza  , crudellà  ed  avidità  insaziabile  dei 
Normanni,  ogni  di  più  potenti  e gravosi  alla 
Puglia  ed  a quelle  vicinanze.  In  una  lettera 
da  esso  Papa  scritta  all’  imperatore  di  Costan- 
tinopoli gli  espone  che  costoro  ammazzavano, 
tormentavano  que’ miseri  abitanti,  nè  pure  per- 
donando alle  donne  ed  a’ fanciulli:  spoglia- 
vano ancora  ed  incendiavano  le  Chiese , e per 
quante  esortazioni  e minacce  avesse  egli  ado- 
perato, nulla  si  mutavano  i loro  perversi  co- 
stumi. Ma  i passi  dello  zelante  Pontefice,  bi- 
sogna dire  , che  tornassero  affatto*  vuoti  di  ef- 
fetto ; stanlechè  abbiamo  di  Ermanno  Contratto^ 
e da  Leone  Ostiense  che  nel  io5st  fu  di  nuovo 
in  Germania,  sì  per  rimettere  in  concordia  Tim- 
peratore  Arrigo  ed  Andrea  re  di  Ungaria,  si 
per  impetrare  dall’  imperatore  medesimo  degli 
ajuti  contro  i Normanni,  le  avanie  de’ quali  di- 
venivano sempre  più  insopportabili.  Tanti  viaggi 
e si  lunghi  e sì  reiterati , sembreranno  al  certo 
straordinari!  in  un  capo  della  Chiesa:  ma  i 
disordini  erano  allora  così  grandi  in  molti  luo- 
ghi ; la  moltitudine,  la  qualità  e l’audacia  dei 
colpevoli  mettevano  in  tanta  soggezione  ed 
erano  sì  perniciosi  che  la  presenza  del  Vica- 
rio di  Gesù  Cristo , incaricato  di  rassodare  i 
suoi  fratelli  nella  fede,  era  il  solo  mezzo  per 
arrestare  il  corso  della  perversione,  e rimet- 
tere in  singoiar  modo  le  Chiese  d’occidente 
in  istato  di  resistere  al  maggiore  degli  scan- 
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dall , che  l’ oriente  era  già  prossimo  a dar  loro 
colla  consumazione  della  scismatica  loro  se- 
parazione. 

Imperocché  fu  appunto  nel  io53  che  Mi- 
chele Cerulario  patriarca  di  Costantinopoli,  e 
Leone  vescoTo  di  Àcrida  scrissero  una  lettera 
comune  a Giovanni  vescovo  di  Trani  nella 
Puglia.  In  essa  imputavano  a delitto  ne’ latini 
r osservanza  di  alcune  pratiche  riguardanti  la 
disciplina , come  il  celebrare  col  pane  azimo , 
il  digiunare  i giorni  di  sabbato  nella  quaresima, 
il  nOn  astenersi  dal  mangiare  il  sangue,  il  tra-N 
lasciare  in  quaresima  il  canto  dell’  allcluja , ed 
altre  simili  cose.  Uno  scisma  fondato  sopra  sì 
fatte  ragioni  non  meritava  certamente  scusa  al- 
cuna. Il  santo  Papa  rispose  al  Patriarca  con 
una  commovente  esortazione  alla  pace,  e gli 
diede  a conoscere  che  le  pratiche  io  que- 
stione , massimamente  quella  di  consecrare  col 
pane  azimo,  erano  antichissime  e risalivano 
sino  ai  tempi  di  s,  Pietro.  Mandò  altresì  il 
cardinale  Umberto  a Costantinopoli  per  giusti- 
ficare la  Chiesa  latina,  e per  impedire  che  i 
Greci  non  si  dividessero  dal  seno  di  lei.  La 
bella  apologia  eh’  ei  fece  della  disciplina  os- 
servata dalla  Chiesa  latida  non  produsse  tutto 
r effetto  che  se  ne  doveva  aspettare.  Nulla  fu 
capace  di  muovere  il  Patriarca;  al  quale  venne 
altresì  fatto  di  trarre  nello  scisma  la  maggior 
parte  delle  Chiese  orientali. 
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In  questo  mezzo  l’ Italia  era  depredata  in 
modo  sempre  più  deplorabile  dai  Normanni,  che 
si  erano  impadroniti  del  regno  di  Napoli,  e Leone 
non  potendo  più  comportare  i disordini  ch’essi 
cagionavano  da  tutte  le  parti  „ ottenne  contro 
di  loro  r implorato  soccorso  dall'  imperatore 
irrigo , col  quale  aveva  fatto  il  cambio  di 
Fulda,  Bamberga , ed  altre  terre  che  ì Papi 
possedevano  in  Alemagna  colla  città  di  Bene- 
vento  e tutte  le  sue  dipendenze.  Sceso  pertanto 
r esercito  tedesco,  composto  di  setteceuto  Svevi, 
ed  afforzato  da  mollissime  brigate  d’ Italiaui 
raccolte  da  Roma,  Spoleli,  Comerino,  Fermo, 
Ancona , Capua,  Benevento  ed  altri  luoghi,  re- 
caronsi  a Civitella  nella  . provincia  di  Capita- 
nata, e quivi  avvenne  il  fatto  d'armi,  nel  quale 
i Tedeschi  perirono  quasi  tutti  e gli  altri,  sba- 
ragliali dai  Normanni,  salvaronsi  nel  modo  mi- 
glior che  poterono  colla  fuga.  Il  santo  Ponte- 
fice ch’erasi  avanzato  sino  a Benevento  cadde 
tra  le  mani  de’  vincitori , che  lo  fecero  pri- 
gioniero. Volle  Iddio  che  costoro  si  ricordas- 
sero d’ essere  cristiani,  nè  obbliassero  il  rispetto 
dovuto  h1  Vicario  di  Cristo.  Perciò  lungi  dal 
fargli  oltraggio  alcuno  , corsero  a baciargli  i 
piedi , ed  a chiedergli  perdono  ed  assoluzione 
delle  colpe.  Il  Papa  li  benedisse  e rimase  in 
Benevento  per  lutto  l’anno  io53  e parte  del  54> 
santificando  questo  tempo  con  rigorosi  digiuni, 
con  lunghe  vigilie  e con  una  preghiera  con- 
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tinua.  Portava  il  cilicio,  e non  avea  per  letto 
che  il  pavimento  della  propria  camera,  coperto 
di  una  stuoja  e per  guanciale  una  pietra.  A 
tutte  queste  mortificazioni  aggiugneva  abbon- 
danti limosine. 

Colpito  da  una  grave  malattia  ebbe  tanto 
vigore,  che  celebrò  messa  pubblicamente  nel- 
r anniversario  della  sua  Ordinazione.  Crescendo 
poscia  il  malore  domandò  di  essere  condotto  a 
Roma,  ciò  che  gli  venne  accordato,  prestandogli 
i Normanni  in  tal  congiuntura  buona  scorta 
ed  ogni  possibil  servigio.  Se  crediamo  al  Mala- 
terra  ^ lo  stesso  conte  Unfredo  il  condusse  con 
tutto  onore  per  dove  piacque  al  Papa  : ma 
Leone  Ostiense  lasciò  scritto  che  lo  accompa- 
gnò sino  a Capua,  dove  esso  Pontefice  si  fermò 
per  dodici  giorni  ; e preso  poi  seco  Rìcherio , 
abate  di  monte  Casino,  continuò  il  suo  viaggio 
fino  a Roma.  Quivi  sentendosi  approssimare  il 
suo  fine,  impiegò  tutto  il  tempo  che  gli  ri- 
maneva ancora  di  vita  nel  dare  al  suo  clero 
le  piu  commoventi  istruzioni.  Si  fece  portare 
nella  Basilica  Vaticana,  ove  dopo  avere  lunga 
pezza  pregato,  tenne  ragionamento  sull’ orlo 
della  sua  tomba.  Il  dì  seguente , poiché  ebbe 
ricevuto  il  sacramento  della  estrema  unzione!, 
volle  esser  trasportato  davanti  all’altare  di  s.  Pie- 
ti'o:  ivi  prostrato  " passò  un’ora  in  orazione. 
Rimesso  poscia  sopra  il  suo  letto , udì  la  messa, 
ricevette  il  santo  viatico  , e rese  poco  dopo  lo 
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spìrito  a Dio  li  19  aprile  del  io54i  nel  cin- 
quantesimosecondo anno  di  sua  età,  dopo  un 
glorioso  pontificato  di  cinque  anni , due  mesi 
e nove  giorni. 

Fu  seppellito  con  grande  solennità  in  s.  Pie- 
tro,  presso  all’altare  di  s.  Gregorio  dirimpetto 
alla  porta  della  Chiesa.  La  sua  santità  fu  at- 
4^eslata  per  molti  miracoli  eh’  ei  fece  si  vivo 
che  morto.  Non  guari  dopo  il  suo  passaggio 
all’  eternità , venne  annoverato  fra’  Santi , ed  il 
suo  culto  passò  tantosto  nella  Francia  e nel- 
F Alemagna ) e per  tutto  l’orbe  Cattolico.  Le 
sue  preziose  reliquie  son  oggidì  nella  chiesa 
di  s.  Pietro^  sotto  l’altare  di  s.  Marziale^  e si 
è conservato  per  buon  tempo  un  suo  braccio 
nella  chiesa  di  s.  Croce  di  Woflfenheim.  Il  suo 
cranio  si  espone  alia  pubblica  venerazione  nella 
ciiiesa  abbazialc  di  Lucella  in  Alsazia,  ove  Iddio 
non  cessa  per  gloria  del  suo  servo  di  operare 
continui  prodigi. 
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B.  AGNESE 

DI  MONTE  PULCIANO  (i). 

F'  ra  le  teiTe  e castella  della  Toscana  ha 
molto  grido  la  città  di  Monte  Pulciano,  sì,  per 
la  copia  e generosità  de’vini,  sì,  e molto  più  per 
gli  uomini  illustri  che  ha  dati  al  mondo , mas- 
simamente nelle  dignità  ecclesiastiche.  Non  lungi 
da  questa  città,  verso  il  lago  Trasimeno,  giace 
Gracciano  vecchio , terra  divenuta  celebre  per 
esservi  uscita  la  beata  vergine  Agnese,  di  cui 


(i)  Il  p.  Baimondo  da  Capua  generale  dell’ordine 
dei  Domenicani  scrisse  la  vita  di  questa  beala  Irent'  anni 
■oli  dopo  la  morte  di  lei;  la  qual  vita  fu  pubblicata 
con  prolegomeni  e note  dal  p.  Papebrochio  negli  AA. 
de’  SS. , aprile,  T.  a , p.  ^gi.  Un’altra  vita  piii 
breve  fa  edita  dal  p.  Silfano  Pazzi  tra  quelle  delle 
Donne  illustri  per  santità,  T.  a,  p.  i55.  Una  terza  ne 
diede  il  p.  Lorenzo  Surdini  Mariani  cavata  da  memo- 
rie autentiche  l'anno  1606;  ed  una  più  recente  ne 
scrisse  in  francese  il  padre  le  Roux  in  Parigi  l’anno 
1728  Da  tutti  questi  scrittori  abbiamo  estratto  il  pre- 
sente compéndio. 
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al  presente  prendiamo  a ragionale.  Quivi  essa 
nacque  Tanno  ia68  (i)  da  parenti  quanto  al 
inondo  provveduti  di  sufficienti  facoltà  , ma 
molto  più  ricchi  e nobili  appresso  Dio  ; per-  . 
ciocché  lo  temevano,  amavano  ed  erano  os- 
servanti de 'suoi  comandamenti.  La  consolazione 
che  provarono  allorché  il  Signore  diede  loro 
questa  cara  fanciulla  é inesprimibile.  Non  rispar- 
miarono cosa  alcuna  per  allevarla  cristiana- 
mente, affine  di  corrispondere  , per  quanto  era 
in  loro,  al  favore  della  divina  bontà.  E ben  si 
conobbe  che  Arnese  dovea  col  tempo  riu- 
sciiti  una  donna  grande  per  santità,  avvegnaché 
giunta  appena  a quelT  età  in  cui  sappiamo  di- 
scernere il  bene  del  male,  incominciò  a dimo- 
strare il  maggior  disprezzo  per  tutte  le  cose 
mondane,  ed  a non  trovare  diletto  che  negli 
esercizii  di  pietà,  a cui  consacrava  lungo  spa- 
zio di  tempo.  Bello  era  il  vedere  quest’ angio* 


(i)  IL  prelodato  p.  Raimondo Capaa  afier mando 
• die  la  beata  Agnese  andò  a governare  il  monastero 
di  Proceno  in  età  di  quindici  anni , fa  credere  che 
fosse  nata  nel  1 9^4  * ^ quest’  opinione  fu  seguita  da 
quasi  tutti  gli  agiografi  posteriori.  Noi  tuttavia  ci  siamo 
attenuti  al  computo  del  p.  Surdini,  il  quale  aderina 
averlo  tratto  da  memorie  autentiche  con  maggiore  ac- 
curatezza: quanUsm  per  accuratiorein  supputationcm, 
tcmporum  scili  potuit;  oltracchè  ci  pare  assai  verisimile 
che  la  nostra  Beata  tosse  mandata  a reggere  un  monastero 
più  presto  in  età  di  22  anni , che  di  quindici  0 sedici. 
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letta,  lasciati  i fanciulleschi  trattenimenti,  ritirarsi 
in  alcuno  de'  più  nascosti  luoghi  della  casa  e 
quivi  posta  ginocchioni,  con  le  sue  manine 
giunte  offerire  divote  orazioni  con  ^tto  il  cuore 
a Dio,  alla  Beata  Vergine  ed  a Gesù,  il  quale 
già  si  aveva  eletto  per  suo  sposo.  Era  più  bello 
ancora  il  mirarla  in  Chiesa  tutta  raccolta  nella 
meditazione  dei  misteri  che  gli  si  erano  insegnati, 
e tutta  intenta  nell’  udire  la  parola  di  Dio. 
Laonde  appena  giunta  all’età  di  nove  auni  pregò 
d’ essere  collocata  in  Monte  Pulciano  nelle  Sac- 
chine,  religiose  cosi  chiamate  dallo  scapolare  che 
per  umiltà  portavano,  formato  di  quella  grossa 
tela  con  cui  si  fanno  i sacchi.  Quivi  giunta  fu 
posta  sotto  la  direzione  d’una  savia  s virtuosa 
maestra  nomata  Margherita,  la  quale  ammirando 
r abbondanza  delle  grazie,  onde  quell’anima 
innocente  era  stata  provveduta,  si  accorse  ben 
presto  dover  ella  essere  privilegiata  da  Dio. 

In  fatti  in  quel  sacro  riciato  essa  divenne  in 
poco  tempo  il  mQdello  di  tutta  la  comunità. 
Ognuna  delle  sue  correligiose  maravigliavasi 
specialmente  della  costante  di  lei  mortiCcazione, 
della  tenera  sua  divozione , dell’  amore  alla  pre- 
ghiera, della  perfetta  sua  ubbidienza  ed  umiltà. 
Dimostrava  altresi  in  ogni  tempo  una  gioja  e 
prontezza  singolare  nell’  eseguimento  delle  fati- 
che impostele  dalle  sue  Superiore.  Essa  era  nata 
senz'  amor  proprio  e senza  volontà  se  non  che 
di  amare  e servir  Dio.  1?erlocchè  avendo  il  Ve- 
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SCOTO  (l’À rezzo  mandata  una  grave  ed  esperta 
Badessa  a visitare  diversi  monasteri  della  sua 
diocesi,  arrivata  che  fu  a Monte  Putciano  ed 
entrata  nelle  SaQcliine,  vednta  eh’  ebbe  Arnese, 
ragionato  seco,  e considerate  le  sue  maniere,  la 
sua  verecondia,  il  suo  aspetto,  disse  apertamente 
in  pubblico  che  la  sorella  Agnese  non  avrebbe 
recato  minor  onore  allo  stato  monastico , di 
quello  che  un  tempo  s.  Agnese  diede  col  suo 
martirio  alla  Chiesa  di  Dio. 

Una  saviezza  così  eminente  in  età  sì  poco  ma- 
tura mosse  la  Comunità  a darle  la  cura  delle 
co^e  temporali  del  monastero , il  qual  udìcio 
esercitò  ella  con  somma  carità  e diligenza,  ren- 
dendosi a tutte  oltre  ogni  credere  benigna  ed 
amabile.  Senonchè  la  riputazione  di  sì  straor- 
dinaria pietà  privò  fra  non  molto  il  monastero 
di  Monte  Pnlciano  di  questo  tesoro.  Non  pia- 
cque a Dio  che  così  ardente  lucerna  più  oltre 
stesse  nascosta  sotto  il  moggio;  quindi  volle 
porla  sopra  il  candelliere,  acciocché  con  lo 
splendore  delle  virtù  sue  desse  luce  a tutta 
Toscana.  Gli  abitanti  di  Porceno,  castello  po- 
sto nel  contado  d’Orvieto,  non  lungi  ad  Acqua- 
pendente, eressero  un  monastero,  dove  potessero 
le  loro  figliuole  comodamente  servire  a Dio  ; 
ed  avendo  bisogno  d’  una  Superiora  atta  a 
reggere  lodevolmente  il  nascente  ritiro,  in- 
formati e stupiti  delle  rare  qualità  della  beata 
Agnese  le  mandarono  persone  pregandola  , 
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che  volesse  por  mano  a sì  lodevole  opera,  ed 
essere  di  quel  sacro  albergo  la  fondalrice. 
Costrelta  dairubbidienza  si  prestò  ella  airinvilo 
e recatasi  al  detto  castello  in  compagnia  della 
prelodala  sua  maestra  suor  Mai'gherita  diede 
princìpio  a reggere  la  comunità,  meritando  per 
la  sua  lodevolissima  conversazione,  prudenza  e 
santità  dal  sommo  Pontefice  Nicolò  IV  d*  es- 
serne eletta  e confermata  priora  con  allegrezza 
indicibile  di  tutte  le  suore,  come  quelle  che 
gran  .p^ofitto  speravano  di  fare  nelle  viq  della 
perfezione  sotto  una  verginella,  certo  giovane 
di  anni,  ma  di  senno  e prudenza  matura. 

Posta  per  tanto  nel  dello  modo  al  governo 
dellaltre,  rinnovò  i suoi  esercizi  ed  a quelli  si 
diede  con  molto  maggior  fervore  che  avesse 
fatto  mai.  Sapendo  che  il  grado  non  le  dava 
maggioranza  sopra  le  consorelle,  se  non  che 
per  servir  loro  dì  guida  e di  modello,  non 
si  può  esprimere  sino  a qual  segno  di  perfe- 
zione giugnesse  il  suo  spirito.  Digiunava  di  con- 
tinuo in  pane  ed  acqua  : si  concava  sopra  la 
nuda  terra,  ne  volea  per  origliere  che  un  sasso. 
Slava  assai  in  orazione , e particolarmente  pre- 
gava la  bontà  divina  che  intorno  al  reggimento 
del  suo  monastero  volesse  ai  difetti  supplire 
della  sua  giovinezza;  amava  moltissimo  la  soli- 
tudine , ed  avvegnaché  fosse  di  una  comples- 
sione dilicatissima , tanto  aumentò  le  austerità 
che  pose  in  rovina  la  sua  salute,  c si  pirò  dire 
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che  il  rimanente  di  sua  vita,  non  fosse  pro- 
priamente che  una  continua  malattia.  Quella 
che  solFeri  in  età  di  ventolto  anni,  e che  la 
ridusse  quasi  all’  estremo , obbligò  i suoi  diret- 
tori ad  impiegare  tutta  la  loro  autorità  per 
moderare  le  sue  penitenze  : ma  la  sua  pazienza, 
la  sua  allegrezza  anche  in  quest’  occasione  , non 
furono  infruttuose  per  le  consorelle;  perocché 
nuovi  motivi  ebbero  di  ammirare  la  divina 
bontà,  la  qual  compensava  la  sua  ancella  dell’in- 
nocente severità  che  esercitava  sopra  sè  stessa, 
colmandola  delle  inelTabili  dolcezze  che  Iddio 
fa  gustare  all’ anime  predilette  che  tutto  il  cuor 
loro  ripongono  in  lui. 

Frattanto  la  riputazione  che  ovunque  span- 
devasi  della  santità  di  lei , e dei  doni  precla- 
rissimi onde  a Dio  piaceva  di  favorire  la  beata 
sua  serra  fecero  conoscere  agli  abitanti  di  Monte 
Falciano  la  perdita  che  avevano  fatta,  e deli- 
berarono di  tentar  ogni  mezzo  di  ritirarla  alla 
loro  terra.  Ella  però  che  altro  non  desiderava 
che  di  stare  unita  con  Dio,  c dispiacevate  an- 
dar vagando , non  porgeva  orecchie  alle  loro 
preghiere.  Ma  nondimeno  la  importunarono 
tanto  che  iìi  forzata  andare  almanco  a visi- 
tare una  volta  i suoi  parenti.  Dove  arrivata , 
dopo  essere  stata  da  tutti  veduta  molto  volon- 
tieri  ed  onorata,  le  fu  ragionalo  di  (are  un 
nuovo  monastero  sopra  il  vicino  colle,  all’ in- 
gresso della  città,  abitato  allora  da  donne  dis- 
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solate , la  cui  vita  scandalosa  era  di  vituperio 
9 d’obbrobrio  a tutta  la  terra.  La  qual  cosa 
piacendole  assai  perchè  era  nobile  impresa , e 
concerneva  l’onore  di  Dio  e la  salute  dell’  ani- 
me, tornata  in  Porcene,  elesse  una  discreta  ma- 
dre in  suo  luogo,  ed  abbracciapdo  tenerissi- 
mamente tutte  quelle  cordialissime  figliuole, 
ed  accomandatele  a Dio , in  compagnia  di  una 
sua  cara  compagna , chiamata  suor  Catterina  a 
Monte  Pulciano  ritornò.  Quivi  diede  felicemente 
principio  al  nuovo  chiostro , e poiché  vi  furo- 
no ( convendovehe  da  diverse  parti)  ragunate 
molte  nobili  fanciulle,  si  elessero  con  il  con- 
senso del  Diocesano  la  regola  di  s.  Agostino  ; 
e non  molti  giorni  dopo  ottennero  da  Eoma 
di  poter  prender  l’abito  di  s.  Domenico,  ed 
essere  dai  padri  dello  stesso  ordine  governate. 

La  mercé  dell’abilità  e virtù  della  nostra 
Beata  si  videro  ivi  ben  prestò  regnare  la  più 
edificante  regolarità  ed  il  fervore  dello  spirito. 
L’inferno  in  vano  fremette  di  rabbia  in  veder 
trionfare  la  purità  e l’ innocenza  sulle  ruine 
dell’impudicizia  e d’ogni  sorta  di  abbotniua- 
zione.  Tutte  le  cure  di  lei,  tutto  il  suo  impegno 
era  perchè  vi  fiorisse  esattissimamente  la  di- 
sciplina. Ognuno  slupivasi  come  Àgnese  non 
soccombesse  a tante  fatiche,  nè  alle  inlermità 
che  la  molestavano  : ma  questo  non  era  il  solo 
miracolo  che  Iddio  operava  io  lei  ; molt’  altri 
prodigi  degnavasi  di  fare  per  glorificarla  aven- 
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dole  accordato  il  potere  di  cacciare  gli  spirili 
immondi  dagli  ossessi , di  guarire  storpi  ed 
infermi , e di  condurre  uomini  scapestrati  cd 
indurati  nel  peccato  a salutar  penitenza.  E forse 
perchè  Dio  voleva  la  fedele  sua  sposa  da  que- 
sto carcere  terreno  alla  perfetta  libertà  del 
cielo  ti-asferire , permise  che  aggravando  essa 
neU’infermità  conoscesse  che  si  avvicinava  il  suo 
fìne.  L’allegrezza  che  n’  ebbe,  fermamente  spe- 
rando di  unirsi  presto  a Gesù  Cristo  da  lei  si 
ardentemente  amato,  fu  senza  esempio.  Prepa- 
rossi  pertanto  a questo  viaggio  con  un’  orazione 
continua  ; e perchè  le  devote  sue  Ggliuole,  ve- 
dendola avvicinarsi  agli  estremi,  dirottamente 
piagnevano  ; disse  loro  : Figliuole,  se  voi  vera- 
mente nel  modo  che  si  dee  mi  amaste , non  la- 
gj'imareste  la  morte  mia,  o per  meglio  dire  il 
mio  andarmene  in  cielo.  Spero  nella  infinita  mi- 
sericordia del  nào  buon  Gesù  che  vorrà  per- 
donarmi ifalU  commessi,  e se  partirò  da  voi  colta 
presenza  corporale , non  temete , die  degnandosi 
egli  ammettermi  nel  suo  seno,  rimarrò  nondimeno 
appresso  di  voi  con  lo  spìrito , ed  in  cielo  mi 
ricorderò  sempre  di  voi,  se  però  sarete  ancora 
voi  ricordevoli  degli  ammaestramenti  da  me 
avuti.  Vivete  figliuole  mie  in  osservanza  ; e man- 
tenete a Dio  quanto  gli  avete  promesso  ne'  vo- 
stri voti:  amatevi  insieme,  fierciocchè  questo  sarà 
segno  che  siate  veramente  discepole  di  Ci'isto. 
Ijc  quali  cose  ed  altre  simili  mentre  Agnese 
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diceva , mancandole  a poco  a j>oco  le  forze , 
e già  vicina  alf  ultimo  Gne , alzò  i purissimi 
occhi  al  cielo,  raccomandò  lo  spirito  suo  al 
Signore  e se  n’  andò  felicissima  all’  altra  vita 
ranno  i3i7  il  ventesimo  giorno  d’aprile  a 
mezza  notte  venendo  il  mercoledì. 

Sparsasi  la  fama  della  gloriosa  morte  della 
beata  Agnese  concorsero  inGitite  persone  da 
tutte  le  piti  vicine  città  e castella  a Monte 
Pulciano  a vederla,  alcune  per  conseguir  gra- 
zie e sanità , altre  per  altri  rispetti.  Delle  quali 
alcune  si  trovarono  sane  subito  che  arrivarono 
in  Chiesa , altre  toccate  eh’  ebbero  le  sacre  re- 
liquie con  divozione  c fede,  altre  giunte  che 
furono  al  Pontesecco  sotto  la  detta  Chiesa , al- 
tre Gnalmentc  standosi  nelle  loro  case , solo 
con  fare  il  voto,  e raccomandandosi  ad  essa 
Beata.  Ma  quelli  particolarmente  che  essendo 
storpiati  e rattratti  furono  sanati  toccando , 
presente  tutto  il  popolo,  il  santo  cadavere,  mo- 
strarono chiaramente  ciò  non  essere  Gnzione  e 
trovato  umano,  ma  veracissima  grazia  di  Dio. 
Per  la  qual  cosa  Gno  da  quel  giorno  per  lei 
felice  fu  essa  tenuta  in  gran  venerazione , e 
nel  1545  il  suo  corpo  fu  trasportato  presso  i 
Domenicani  d’Orvieto,  ov’è  ancora.  Il  sommo 
ponteGce  Clemente  Vili  approvò  un  oGìcio  fatto 
in  onor  suo  per  uso  dell’ordine  di  s.  Dome- 
nico^ e Benedetto  la  canonizzò  solennemente 
nel  1726. 

« 
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ARCIVESCOVO  DI  CONTORBERY  (i). 

acque  s.  Ànsclmo  in  Aosta  città  del  Pie- 
monte nel  io33  da  una  famiglia  ivi  trapianta- 


(i)  Della  vita  e delle  opere  di  s.  Anseimo  hanno 
scritto  quasi  tutti  i Mattatori  di  Storia  Letteraria  Ec- 
clesiastica, il  cui  lungo  catalogo  può  vedersi  presso  il 
co.  Giammaria  MazzucchelU  ( Scritt.  d’ Ilal.  Voi.  I , 
par.  a,  pag.  829).  Noi  però,  dopo  averne  consul- 
tato parecchi,  fra  i quali  il  Dupin  ed  il  CielUcr,  ci 
siamo  attenuti  alla  vita  che  ne  dettò  con  esattezza  e 
candore  il  monaco  Eadmero  suo  discepolo,  amico,  e 
confidente , morto  soli  a8  anni  dopo  di  lui  ; non  che 
a quella , parimente  antica , scritta  da  un  Anonimo  e 
pubblicata  dal  p.  Gerberon  sul  principio  dell’ opere  del 
Santo,  essendoci  entrambe  panile  tanto  più  degne  di 
fede,  in  quanto  che  i fatti  narrati  sono  confermati  da 
altri  .storici  contemporanei.  Il  dotto  Seldeno  divulgando 
V Historia  nowrum  in  Anglia  di  Eadmero  testifica 
essere  stato  indotto  a darla  fuori  ab  singularem  operis 
prastantiam , tjuam  cemìtur  tum  in  reipsa , tum  in 
eximii  auctoris  narrandi  judicio,  pari  fide,  et  non 
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tasi  dalla  Lombardia.  Suo  padre  per  nome 
Gmdolfo , ed  Entiembcrga  sua  madre  erano 
abbondaiiiemenle  provveduti  di  beni  detti  di 
fortuna,  ma  quegli  era  uomo  dedito  al  mondo 
e scialaquatore , questa  donna  mollo  attenta 
alle  faccende  domesticlie , ed  univa  alla  pru- 
dente condotta  una  soda  pietà.  Ed  essa  fu 
che  si  prese  cura  d’ informare  il  cuore  di  y4n- 
selmo  alle  cristiane  virtù,  cui  egli  sì  ben  cor- 
rispose che  non  iscordossi  giammai  delle  prime 
istruzioni  da  lei  ricevute.  Avviato  sul  sentiero 
delle  lettere  e dalle  scienze,  secondo  che  com- 
portava la  sua  età,  fece  in  quelle  rapidi  avan- 
zamenti. Giunto  a’  quindici  anni  si  pose  in 
cuore  di  rendersi  monaco;  ma  l’abate,  al  qual 
crasi  presentato,  non  volle  ammetterlo  nella  sua 
comunità,  perchè  sapeva  che  Gandolfo  non  vi 
acconsentiva.  Per  questo  rifiuto , benché  /4n- 
selmo  nou  abbandonasse  affatto  il  pensiero  di 
darsi  alla  vita  monastica , cominciò  tuttavia  a 
rallentare  il  primiero  fervore  ; e morta  che  fu 
sua  madre , non  solo  trascurò  i consueti  eser- 


conlemnendo  sermonis  nitore;  i quali  pregi  noti  man- 
cano alla  vita  anzidelta.  Chi  fosse  vago  di  spaziare  in 
un  campo  piu  vasto  e tutto  disseminato  di  polemiche 
disquisizioni,  legga  V Istoria  panegirica  di  s.  ytnselmo, 
composta  dal  p.  Andrea  Raineri  Benedettino  in  quattro 
volumi  in  4>‘’i  e l’Istoria  delle  Investiture  del  Cardinal 
Noris , Mantova,  1741 
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cizi  di  pietà,  ma  lascìossi  guidare  dalle  sue 
passioni  a guisa  d’una  nave  sdrucita  senza  piloto 
spinta  dall’ onde  in  un  mar  burrascoso.  Per- 
dette l’amore  allo  studio,,  e sa  il  cielo  che 
sarebbe  avvenuto  di  lui , se  Dio  non  ne  avesse 
avuto  misericordia,  e con  una  tribulazione  non 
la  avesse  richiamato  sullo  smarrito  sentiero. 

Gandolfo  suo  padre  lo  pigliò  in  tanta  avver- 
sione che  lo  riprendeva,  e maltrattavalo  per 
qualunque  cosa  buona  o cattiva  ch’ei  si  facesse. 
£ a questo  punto  aspettava  il  Signore  il  traviato 
figliuolo  per  mostrargli  poi  più  efficacemente 
la  sua  divina  bontà.  Inspirogli  primieramente 
di  lasciare  la  patria  per  cercare  fuori  quella 
pace  ch’era  esiliata  dalla  sua  casa.  Quivi  spese 
tre  anni  in  viaggi  faticosi,  tormentato  da  mille 
inquietudini , non  sapendo  determinarsi  a ve- 
'runa  risoluzione.  Provò  in  questo  tempo  ciò 
che  s.  Agostino  racconta  di  sé  medesimo , cioè 
che  il  cuore  dell*  uomo  essendo  creato  pel  cielo 
è in  continua  agitazione  finché  non  riposa  nel 
seno  di  Dio.  Il  quale  poi  ch’ebbe  purificato 
' Anseimo  dalle  passate  leggerezze  col  fuoco 
d'una  sì  crudele  afilizione,  ebbe  finalnlcnte  pietà 
della  sua  miseria;  e cominciò  a fargli  dispia- 
ceredl  mondo,  rinnovandogli  nella  mente  l’ im- 
magine della  vita  religiosa  che  avea  prima  co- 
nosciuta sì  bella.  Permise  poi  che  tratto  dalla 
fama  del  monaco  Lanfranco,  la  cui  scuola 
nella  badia  Beccense  era  ornai  divenuta  celebre 
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in  tutta  Europa,  gli  venisse  voglia  d’ andarlo  u 
visitare , e conferisse  con  lui  lo  stato  de’  suoi 
affari.  Non  sì  tosto  trattò  con  quell’uomo  im- 
pareggiabile , che . restò  vinto  dalla  dolcezza 
della  sua  conversazione , e volle  esser  uno  de’ 
suoi  discepoli,  e studiare  la  Santa  Scrittura 
sotto  di  lui.  Quivi  ripigliò  gli  antichi  suoi  studi; 
ed  occupandosi  negli  esercizi  della  pietà  e delle 
lettere  determinò  anche  di  seguitare  l’esempio 
del  suo  insigne  maestro,  ed  abbracciò  la  vita 
monastica  : la  qual  risoluzione  essendogli  stata 
approvata  e lodata  da  Lanfranco , non  dirTerì 
punto  a vestire  l’abito  religioso  nel  prefato 
monastero,  essendo  egli  allora  nell’  anno  venti- 
settesimo dell’  età  sua. 

. Nel  nuovo  cenobitico  stato  si  videro  in  lui 
risplendere  singolare  dottrina  ed  eminenti  re- 
ligiose virtù.  Il  progresso  che  ogni  giorno  fa- 
ceva nelle  vie  interne  era  osservato  con  mara- 
viglia da  suoi  fratelli;  ed  egli  che  credeva  di 
aver  bisogno  d’ imparare  da  ciascuno  diede 
loro  esempli  sì  rari,  che  dopo  tre  anni  soli  di 
religione  fu  eletto  Priore  in  luogo  di  Lcvi- 
franco,  promosso  ull’abazia  di  s.  Stefofio  di  Caen. 
La  nuova  dignità  servì  ad  Anselmo  di  stimolo 
a camminare  con  maggior  ardore  nella  via  della 
perfezione,  per  poter  colla  voce  e coll’esem- 
pio istruire  gli  altri  religiosi  che  da  lui  dipen- 
devano. Si  diede  pertanto  con  tutto  lo  spirito 
allo  studio  delle  cose  sagre  e principalmente 
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delle  opere  de’  Padri , onde  riuscì  profondi^imo 
nella  dottrina  della  Chiesa  e nell’intelligenza  dei 
sublimi  mister j della  religione.  Allo  studio  ac* 
coppiàva  r orazione^  nella  quale  quanto  egli 
fosse  favorito  da  Dio,  e con  quali  sentimenti 
di  viva  fede,  di  caritù,  di  fiducia  vi  si  eserci* 
tasse,  meglio  che  da  qualsivoglia  altra  pr uova, 
si  può  dedurre  dalle  stesse  orazioni  e me- 
ditazioni ch’egli  per  soddisfare  alle  istanze  de’ 
suoi  amici  pubblicò , e che  son  giunte  sino 
a noi  (i).  Il  suo  digiuno  era  continuo,  e fin 
da  che  fu  fatto  Priore  mostrò  avere  a tal  se- 
gno mortificato  ogni  senso  di  gola  che  per 
qualsivoglia  astinenzà  che  avesse  fatta , non  si 
appariva  mai  voglioso  di  prender  cibo.  Dor- 
miva pochissimo,  applicandosi  nella  maggior 
parte  della  notte,  or  allo  studio,  or  a rispon- 
dere a quelli  che  a lui  ricorrevano  per  consi- 


(i)  Liber  Meditalionum  et  Oratìonum  ec. , stanno 
fra  le  opere  del  s.  riselmo , T.  Il,  car.  2oa  e segu. 
dell’  EÀiizione  del  p.  Gerberon.  Sf  quelle , sì  queste 
furono  anche  stampate  separatamente  : le  prime  in  Ve- 
nezia nel  i563;  le  altre  in  Verona  nel  1726.  Alcune 
meditazioni  furono  poi  tradotte  in  volgare  da  Nicolò 
Aurijico  Bonjigli  Carmelitano  con  altre  d* altri  Santi. 
Venezia  nel  i584»  c poi  di  nuovo,  ivi  per  i Gio- 
liti nel  i5(j5.  Alquante  orazioni  voltate  in  italiano 
con  Sermoni  d’  altri  Santi  da  Serafino  Fiorentino 
monaco  della  Badia  di  Firenze  furono  impresse  in 
Firenze  per  i Giunti^  in  4° 
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gK,  ora  a correggere  i codici  sacri,  necessari 
pe’  suoi  monici  che  per  Y ignoranza  de*  copisti 
erano  pieni  d’errori.  La  sua  dolcezza  e pazien- 
za guadagnarongli  il  cuore  di‘  tutta  la  comu- 
nità. Si  disse  dì  lui  che  leggeva  neirinteriore  di 
eiascheduno  per  dar  loro  amorósamente  quelle 
istruzioni  eh’  erano  dicevoli  al  loro  stato.  Con- 
dannava la  eccessiva  severità  massime  rispetto 
ai  giovanetti;  e interrogato  perchè  adoperasse 
con  questi  tanta  dolcezza,  rispose  quella  essere 
la  sola  età  da  sperarne  buon  frutto  : La  vita 
dell*  uomo  ^ soggiunse,  si  può  paragonare  alla 
cera  la  quale  non  è atta  a ricevere  alcuna 
impressione,  qualora  sia  o tr'oppo  molle  o troppo 
aspra;  ma  solamente  allora  eh*  essa  partecipa 
dell*  una  e delT  alùa  qualità.  Perchè  V uomo 
cresciuto  già,  ed  invecchiato  ne* suoi  mali  abiti 
e nell'amore  delle  vanità  non  riceve  gli  avverti- 
menti che  gli  si  danno , a guisa  della  cera  indù- 
vita.  All* incontro  i Janciulletti  perla  debolezza 
del  senno  laro  non  capiscono  bene  le  verità  che 
loro  s* insegnano,  e così  al  tutto  simili  sono  alla 
cera  tioppo  molle  : ma  da'  quindici  sino  ai 
trentanni,  che  è l*  età  dimezzo,  sono  piu  facili 
ad  accogliere  le  impressioni  della  buona  dot- 
trbia,  ad  essere  guidati  per  lo  cammino  della 
virtù.  Bisogna  pero  condutdi  e dirigerli  pia- 
cevolmente, perchè  r esperienza  mi  ha  confer- 
mato esser  essi  come  le  tenere  piante , le  quali 
se  tosto  che  sono  poste  nel  tareno  si  circon- 
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dono  sirettamente  aW  intorno  con  una  siepe  non 
possono  crescere  nè  produrre  Jrutto  alcuno. 

Poiché  Anseimo  ebbe  occupato  per  quindici 
anni  nel  detto  modo  Tufficio  di  Priore,  essendo 
venuto  a morte  nel  1078  il  venerabile  abate 
Erluino*  fu  egli  eletto  per  unanime  consenso  suc- 
cessore di  lui  nel  governo  del  monastero*  Passò 
alcun  tempo  senza  potersi  ottenere  il  suo  con- 
sentimento, ma  fu  alla  fine  costretto  ad  accet- 
tare la  sua  promozione.  Diede  il  carico  ad  alcuni 
religiosi  intendenti  dell’  amministrazione  delle 
cose  esteriori  a fine  d’ occuparsi  unicamente 
della  condotta  delle  anime  : ma  non  potè  tut- 
tavia lasciare  d’ informarsi  frequentemente  del 
temporale,  per  assicurarsi  se  operavasi  confor- 
memente alle  sue  pie  intenzioni,  e secondo  le 
regole  della  monastica  disciplina.  'Nell’adempi- 
mento delle  quali  egli  precedeva  a tutti  col- 
Tesempio,  non  tralasciando  mai  la  sua  maniera 
di  vivere  mortificata  e penitente , e la  sua  ap- 
plicazione alio  studio , air  orazione  ed  alla 
meditazione  delle  divine  cose.  Fece  anche  ri- 
splendere in  modo  particolare  la  sua  carità 
verso  de’ poveri  e degli  ospiti  che  venivano 
all’  abazia , co’  quali  usava  s\  grande  libera- 
lità che  molte  volte  pareva  dovesse  mancare 
a’ monaci  il  bisognevole;  benché  ciò  mai- non 
avvenisse  tmm  per  un  effetto  mirabile  della  di- 
vina Provvidenza. 

11  suo  ufficio. di  abate  obbIÌ£;avalo  di  andare 
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di  quando  in  quando  in  Inghilterra  per  gl'in- 
teressi del  suo  monastero  che  quivi  avea  al- 
quanti possedimenti.  In  occasione  di  questi 
viaggi  non  solamente  egli  ebbe  la  consolazione 
di  vedere  e di  trattare  famigliarmente  il  suo 
antico  maestro  Lanfranco y divenuto  Arcivescovo 
di  Cantorbery,  ma  si  conciliò  ancora  la  stima 
e la  venerazione  degl' inglesi^  sì  per  la  santità 
de’  suoi  costumi , che  dappertutto  spargeva  il 
bupn  odore  di  Cristo , e sì  per  li  miracoli  che 
vi  operò,  riportati  dallo  Scrittore  della  sua 
vita.  Ogni  volta  ch’egli  compariva  in  quella  re- 
gione, tutti  gli  ordini  delio  stato  facevano  a 
gara  per  aver  l’onore  di  prestargli  qualche 
servìgio.  Lo  stesso  re  Guglielmo  il  conquista- 
tore, SI  aspro  e inflessibile  verso  gl’inglesi 
addimenticavasi  coll’ ab.  BecmsCy  e sembrava 
tuli’  altro  ai  cospetto  di  lui.  Anselmo  da  parte 
sua  colie  soavi  maniere,  e colla  carità  evan- 
gelica ingegnavasi  di  confermare  sì  lui  che  gli  al- 
tri nella  buona  opinione  che  aveano  di  lui , ecci- 
tatldoli  all’esercizio  delle  cristiane  virtù.  Le  sue 
istruzioni  tornavano  tanto  più  elEcaci,  in  quanto 
che  non  erano  mai  accompagnate  dalla  gravità  ma- 
gistrale. Parlava  sempre  in  modo  assai  famigliare 
ed  avvenivagli  spesso  di  servirsi  di  vie  indirette 
per  far  gustare  con  maggior  sicurezza  la  verità. 

Frattanto  venne  a morte  l’anno  1080  il  re 
Guglielmo  y ed  ascese  sul  trono  il  Aglio  di  lui 
Guglielmo  II  detto  il  Rujo , ossìa  il  Rosso  ; 


S.  ANSELMO  029 

principe  irreligioso,  e dedito  ai  piaceri  ed  ai 
vizi.  Usurpò  egli  i beni  ecclesiastici,  e dopo 
la  moi^e  di  Larifranco  ardi  lasciare  vacante 
per  quattro  anni  la  sede  di  Gantorbery,  appro- 
priandone a sé  stesso  le  rendite  e scialacquan- 
‘.dole  nelle  sue  dissolutezze.  Invano  i più  rag- 
guardevoli personaggi  lo  scongiurarono  di  dare 
un  pastore  a quella  Chiesa:  tutte  le  ragioni 
eh’ essi  poterono  recare  in  mezzo  non  produs- 
sero effetto  veruno.  Si  dice  ch’egli  giurò  per 
ciò  che  vi  avéva  di  più  sacro  r che  quella  Sede 
non  sarebbe  mai  stata  occupata  fìnch’egli  vivesse. 
Se  non  che  nel  1093  infermò  gravissimamente 
ed  in  pochi  giorni  fu  ridotto  agli  estremi.  Già 
dìsperavasi  deUa  sua  vita , e siccome  questi 
sono  i*  momenti  in  cui  si  ridesta  l’ addormen- 
tata coscienza,  così  provò  egli  allora  rimordi- 
mento  dell’abbandono  in  cui  per  sua  colpa 
giacèva  la  Sede  primaziale  del  suo  regno,  e 
risolvette  subito  d’ apporvi  rimedio.  Le  rare 
prerogative  di  Anseimo  erano  a tutti  notissime, 
e gli  aggiugneva  riputazione  l’essere  discepolo  di 
Lanfranco^  le  cui  virtù  vivevano  ancora  nella 
loro  memoria.  Guglielmo  adunque  credette  di 
non  poter  meglio  compensare  la  passata  vedo- 
vanza della  Chiesa  di  Cantorbery,  quanto  nel 
promuovere  il  nostro  Santo  al  governo  d’essa. 
11  servo  di  Dio  rifiutò  con  costanza  l’offerto- 
gli arcivescovato,  adducendo  per  iscusarsene  la 
sua  nrande  età,  il  cattivo  stato  di  sua  salute, 
Voi  IV.  ^ 
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la  poca  abilità  che  protestava’  di  avere  intorno 
agli  affari  civili  ed  ecclesiastici:  ma  tutto  fu 
invano.  I regi  inviati , i monaci  e tutti  i suoi 
conoscenti  ed  ammiratori  insistettero  con  tanta 
efficacia,  che  dovette  arrendersi  ed  accettarla. 
Appena  che  il  santo  Arcivescovo  toccò  le  spiag- 
ge dell’Inghilterra,  il  re  rimase  liberato  dalla 
sua  mortale  .malattia.  Sia  prodigioso  o no  que^ 
st’ evento,  egli  è certo  indubitabile;  e viene 
accertato  dallo  stesso  Inglese  istoricò  David 
Hume^  protestante  non  solo,  ma , pirronista  di 
professione  e sopra  tutto  impugnator  de’  niiiar 
coli  (i). 

S.  ^Anselmo  fu  consecrato  Arcivescovo  di 
• Gantorbery  li  4 dicembre  1 09? , e non  si  lo  • 
8to  fu  seduto  su  quella  Sede  che  si  accidse  con 
zelo  indefesso  alle  cure . del  pastoral  ministero, 
ed  acremente  inveì  contro  • la  dissolutezza  del 
costume , V eflemìnatezza  del  vivere  , e singo- 
larmente contro,  certe  strane  e licenziose  fogge 
di  lusso  che  regnavano  allora  in  quell’  isola,  e 
riuscì  ad  .estirpare-  in  gran  parte  i disordini. 
Non  k sola  eloquenza,  ma  molto  piu  la  inte- 
grità della  purissima  sua  vita  dava  a lui  un 
sommo  potere  sggli  animi  della  moltitudine. 

Ma  Guglielmo  quanto  più  acquistava  salute 
e vigore  nella  persona , tanto  più,  s’ infermava 
nelle  risoluzioni  già  prese  allorché  trovavasi  in 

(i)  V.  The  Hislory  of  Eogland.  T.  I,  Ch.  V c VI. 
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pericolo  di  perdere  la  vita.  Ritornò  quindi  alle 
antiche  contaminazioni  e rapine.^  Rimise  in  campo 
la  pretensione  di  dare  ai  Vescovi  le  investi- 
ture, ed  aggravò  i beni  ecclesiastici  con  nuove 
e più  esorbitanti  estorsioni.  Basti  per  tutto  che 
dallo  stesso  Arcivescovo  pretese  di  avere  tutto 
in  un  tratto  mille  libbre  d’ argento , somma 
enorme  da  non  potersi  adunai’e  senza  spogliare 
la  Chiesa  e privare  i poveri  del  necessario  soc- 
corso. Vi  si  oppose  il  Santo  con  apostolica  fen> 
mezza.,  di  che  il  re  pigliò  tanto  sdegno,  che 
dopo  avergli  fatto  provare  molte  amarezze,  sop- 
portate dal  Santo  con  rara  pazienza  ed  umiltà , 
cercò  di  adunare  un  Concilio  per  farlo  cac- 
ciare di  quella  .^ede.  Tutti  però  si  scansarono 
da  tanta  enormità,  allegando  in  iscusa  che  senza 
l’autorìtà  Pontifìcia  non  avevano  facoltà  di  pri- 
vare un  Arcivescovo  e primate  del  Regno  della 
sua  dignità.  Finalmente  le  molestie  furono  re- 
cate tant’ oltre,  che  Anselmo  disperando  di  po- 
ter rimediare  agli  abusi,  dimandò  con  istanza 
di  uscire  dall’Inghilterra.  Il  re  gli  ricusò  due 
volte  la  permissione,  ed  alla  terza  conoscendo 
Anseimo  essere  al  tutto  impossibile  d’ impedire 
r oppressione  della  sua  Chiesa , risolvette  di 
non  rimanere  più  a lungo  in  quel  paese  , e 
parli  travestito  da  pellegrino  nel  mese  di  ot- 
tobre del  1097,  imbarcandosi  a Douvres  con 
due  monaci,  l’uno  de’  quali  era  Eadmero,  che 
scrisse  poscia  la  vita  di  lui. 
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Arrivato  in  Francia,  andò  a passare  alcun 
tempo  nell’  abazia  di  Cluni  : di  là  recossi  a 
Lione,  ove  l’Arcivescovo,  chiamato  VgomXo  ri- 
cevette con  somme  dimostrazioni  di  gioja  e ri- 
spetto. Non  guari  dopo  una  grave  malattia  che 
gli  sopraggiunse  lo  costrinse  a prolungare  il 
suo  soggiorno  a Lione,  nè  di  quinci  potè  par- 
tire per  Roma  che  nel  mese  di  marzo  dell’anno 
seguente.  Colà  giunto,  fu  dal  Papa  ricevuto  as- 
sai onorevolmente  e lo  fece  alloggiare  nel  suo 
palagio.  Avendo  poi  udito  da  lui  medesimo 
ciò  eh’  eragli  avvenuto  in  Inghilterra,  scrisse  al 
re  Guglielmo  per  indurlo  a rimettere  l’Arcive- 
scovo di  Cantorbery  in  tutti  i diritti  di  cui 
avevano  goduto  i suoi  predecessori.  Il  Santo 
scrisse  parimente  al  re  medesimo  per  tentare 
di  ammansarlo. 

Siccome  l’aria  di  Roma  era  nociva  alla  sa- 
lute di  Anseimo,  non  rimase  che  dieci  giorni 
in  questa  città.  Ritirossi  nel  monastero  di  s.  Sal- 
vatore nella  Calabria,  ove  terminò  quella  &a 
le  sue  opere  intitolata:  Perchè  IdtUo  si  è fatto 
uomo?  Allettato  dalle  dolcezze  del  ritiro,  e senza 
speranza  d'altronde  di  fare  alcun  bene  a Can- 
torbery, pregò  il  Papa  di  accettare  la  sua  ri- 
nunzia. Ma  Urbano  ordinògli  di  rimanere  nello 
stato  in  cui  a ve  vaio  la  Provvidenza  collocato. 
Un  uomo  coraggioso,  gli  disse,  non  de\'e  in 
tal  guisa  abbandonare  il  suo  posto.  Voi  non 
avete  in  fine  sofferto  che  arroganza  e minac- 
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ce  : Jnsehno  rispose  eh*  ei  non  temeva  punto 
i patimenti  > e che  farebbe  anche  di  buon  grado 
il  sacrificio  della  propria  vita  per  la  causa  di 
Dio:  ma  che  gli  sarebbe  impossibile  il  fare  ab 
cun  bene  in  un  paese  nel  quale  si  calpestavano 
tutte  le  leggi  della  giustizia;  si  sottomise  tut* 
tavia  agli  ordini  del  sommo  Pontefice  e restò 
nella  sua  solitudine.  Stabilì  sua  dimora  a Se- 
lania,  il  qual  luogo  è posto  sopra  una  monta- 
gna non  lunge  dal  monastero  di  s.  Sahadore;- 
ed  a fine  dì  avere  il  merito  della  ubbidienza 
in  tutte  le  sue  azioni,  domandò  al  Papa  per 
superiore  Eadmero,  suo  inseparabil  compagno. 

Era  il  pontefice  Urbano  dèsiderosissimo  di 
terminare  lo  scisma  della  Chiesa  d’Oriente  in-  ’ 
tomo  alla  processione  dello  Spirito  Santo  e di 
riunirla  in  perfetta  armonia  colla  Chiesa  latina» 
A quest*  uopo  convocò  nel  mese  d*  ottobre 
dell*  anno  ) 098  un  Concilio  a Bari , città  si- 
tuata ai  lidi  dell* Adriatico,  scelta  éspressamenle 
per  dar  maggior  comodo  ai  Greci,  che  aveva 
invitati  ad  intervenirvi.  Centoventitrè  Vescovi  si 
adunarono , fra*  quali  parecchi  Greci  che  espo- 
sero le  ragioni  ond*  erano  indotti  a credere  che 
il  Santo  Spirito  procedesse  unicamente  dal  Pa- 
dre. Insorse  Anseimo  ^ per  comando  del  Papa, 
ed  impugnò  i Greci  con  tanta  ampiezza  e so- 
lidità di  ragioni,  che  li  costrinse  a darsi  per 
vinti.  Il  Pontefice  esultante  ebbe  ad  esprimei  si, 
che  la  divina  Provvidenza  aveva  a disegno  con- 
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flotto  in  Italia  TArcivescovo  di  Cantorbery  per 
operare  un  tanto  bene  alla  Chiesa.  Anselmo 
volle  in  oltre  provvedere  agli  assenti  e garan- 
tire anche  i posteri  dal  ricadere  nel  medesimo 
errore , pubblicando  un  dotto  libro  sull’  accen- 
nato argomento. 

Restituitosi  Urbano  a Roma»  tenne  ivi  in 
principio  dell'anno  seguente  1099  un  altro 
Concilio,  in  cui,  seguendo  le  tracce  del  suó  an- 
tecessore Gregorio,  dichiarò  che  il  diritto  di 
eleggere  agl’  ecalesiastici  ufllci  apparteneva  uni- 
camente alla  Chiesa,  e furono  comminate  Spi- 
rituali censure  contro  quegli  Ecelesiastici , che 
prestassero  feudali  omaggi  ai  principi  laici  (1). 
Voleva  il  Pontefìce  procedere  alla  scomunica 
anche  contro  Guglielmo  Bujo  ch’era  refratta- 
rio di  tutti  i Canoni  nella  materia  beneficiaria,  ^ 
c che  sempre  più  andava  precipitando  in  mag- 
giori scelleratezze;  ma  il  buon  Anseimo  pro- 
strossi  a’  suoi  piedi , e colle  sue  più  fervorose 
preghiere  impetrò  di  tale  sentenza  la  sospea- 
sione,  rendendosi  egli  ammirabile  a tutto  il  Si- 
nodo,  non  solamente  per  la  dottrina,  ma.  ezian- 
dio per  la  sua  moderazione  ed  evangelica  carità. 

Se  non  che  in  quest’anno  medesimo  1 099  ter- 
minò la  sciagurata  sua  vita  con  tragico  fine,  il 

(1)  U I/ume  (thè  History , I.  c.  ) ed  altri  scrittori 
asseriscono  che  ciò  segni  nel  Concilio  di  Bari  : ma 
quest’è  un  errore.  Veggasi  tì  Labbc , Concil.  Tom.  X, 

l'3g.  6»  4. 
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mentovato  suo  persecutore.  Guglielmo,  Gli  fu 
successore  Roberto  di  lui  fratello^  che  nel  se- 
guente anno  iioo  fu  detronizzato  dall’altro 
minor  fratello  Arrigo  I,  il  .qviale  molto  bene 
sapendo  quanto  sarebbegli  stato  utile,  per  ras- 
sodarsi sul  trono  ancor  vacillante,  il  richiamare 
dal  non  meritato  esiglio  il  grande  Arcivescovo 
di  Gantorbery , verso  di  cui  tutti  i suoi  sud- 
diti penetrati  erano  di  altissima  venerazione, 
mandò  a Lione,  os* evdL^ì  Anseimo  ritirato,  in- 
vitandolo a ritornare;  ma  questi  ricueò  d’ade? 
lire  alle. istanze  di  lui  a motivo  ch’egli  conti- 
nuava, come  i suoi  precessori,  a disporre  delle 
cose  ecclesiastiche  contro  i decreti  dell’ultimo 
Concìlio  romano.  Però  Arrigo  promise  di  sot- 
tomettersi alle  decisioni  della  Santa  Sede , ed  . 
il  Prelato  allora  si  arrese. 

La  venuta  sua  cagionò  a tutti  somma  gioja. 
Rifocillatosi  Anselmo  alquanto  delle  fatiche  del 
viaggio  andò  a trovare  Arrigo  che  lo  accolse 
assai  cordialmente.  La  pace  però  che  credevasi 
interamente  stabilita  non  fu  di  lunga  durata. 
Imperocché  il  re  dimentico  delle  fattegli  pro- 
messe, esigette  che  PArcivescovo  domandasse  di 
nuovo  r investitura  della  sua  dignità  e gli  ren- 
desse omaggio  per  la  sua,  Sede.  1]  Santo  allegò 
per  dispensarsene  l’ autorità  del  Concilio  ro- 
mano, e questa  disputa  facendosi  di  giorno  in 
giorno  piu  viva,  si  convenne  da  ultimo  che 
il  Prelato  dovesse  recarsi  in  persona  dal  Papa 
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* a consigliarsi  con  esso  luì  sopra  questa  mate« 
ria.  E^li*  imbarcossi  a di  27  d’aprile  del  1 io3  • 
accompagnato  fino  al  mare  da  una  gran  mol- 
titudine di  preti,  di  monaci  e d’infinito  popolo. 

Il  re  fece  altresì  partire  un  ambasciatore  per 
Roma.  La  decisione  del  sommo  Pontefice,  ch’era 
Pasquate  li,  fu  che  l’ investitura  spirituale  dei 
Vescovi  fosse  riservata  al  Papa,  acconsentendo 
che 'il  re  conferisse  quella  de**  beni  temporali, 
e che  in  avvenire  non  pagassero  tributo  al  re- 
gio erario  quelle  Chiese,  che  a ciò  fare  erano 
per  la  prima  volta  state  astrette  da  Guglielmo 
Rufo,  Impartì  in  oltre  il  prefato  Pontefice  am- 
pia facoltà  al  Primate  d’ apportare  rimedio  < a 
qualunque  altro  sconcerto  che  gli  avvenisse  di 
scoprire  in  Inghilterra,  e singolarmente  di  am- 
mettere alla  Cattolica  comunione  que’  Prelati 
che  avevano  ottenuta  la  investitura  del  re. 

Questa  condiscendenza  del  Papa  produsse  i 
più  felici  eflfetti.  Amgo  ne  fu  sì  fortemente  al- 
lettato, che  pregò  tostamente  Anselmo^  il  qual 
crasi  riparato  nell’abadia  di  Bec,  di  ripassare 
in  Inghilterra  : ma  questi  . non  potò  partire , 
perch^era  assai  gravemente  ammalato.  Venuto 
intanto  Arrigo  in  Normandia  per  far  la  guerra 
al  duca  suo  fratello,  le  cose  furono  a piaci- 
mento accomodate  d’ambe  le  parti,  e l’Arci- 
vescovo di  Cantorbery  ritornò  in  Inghilterra, 
ove  fu  raccolto  come  in  trionfo  della  regina 
Metddey  e da  tutti  gli  ordini  del  regno. 
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Rimasero  al  Santo  dopo  il  ritorno  alla  sua 
Sede  due  soli  anni  di  vita,  da  lui  impiegati  nei 
suoi  soliti  santi  esercizi!,  e nel  rimediare  ai 
disordini  'che  in  tempo  della  sua  assenza  ed 
in  mezzo  alle  rivoluzioni  degli  affari  della 
Chiesa  avevano  preso  piede,  e .molto  sperano 
dilatati.  Ma  non  potè  far  tutto  ciò  che  il  suo 
ardente  zelo  avrebbe  desiderato,  stante  che 
in  tutto  quel  tempo  ch’ei  sopravvisse,  la  sua 
salute  fu  assai  cagionevole,  e la  bnguidezza 
delle  sue  forze  andò  sempre  crescendo , finché 
r obbligò  a non  alzarsi  piò  di  letto.  Conservò 
però  sempre  una  grande  ilarità  di  spirito,  per 
vedersi  vicino  ad  essere  liberato  dalla  carcere 
di  questa  terra,  ed  a ricevere  da  Dio  Signore 
la  corona  promessa  a chiunque  si  mantiene  fedele 
sino  alla  morte  nel  suo  santo  servizio.  La  notte 
del  martedì,  venendo  il  mercoledì  santo,  che 
nell'anno  1109  ca^^c  ai  d’aprile,  diede  la 
benedizione  a quei  che  gli  stavano  d’intorno, 
e principalmente  alla  famiglia  reale,  e placida- 
mente spirò. 

Le  virtù  esimie  di  questo  gran  Santo  sono 
una  prova  evidente  della  infinita  provvidenza 
e bontà  di  Dio,  essendo  manifesto  averlo  egli 
tratto  fuori  del  secolo,  perchè  rischiarasse  le 
tenebre  della  ignoranza  nelle  quali  giaceva  di 
que’ tempi'  una  gran  parte  ancora  delle  per- 
sone ecclesiastiche.  Le  opere  di  s.  Anseimo  sono 
e ^saranno  sempre  un  convincente  testimonio 
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della  rara  sua  dottrina  e somma  pietà.  Oltre  le 
Omelie  e le  lettere,  e gli  scrìtti  ascetici  pie* 
ni  di  unzione  e di  fervore  per  la  gloria  di 
Dio  e per  il  bene  dell’ anime , ne’ suoi  trat* 
tati  teologici,  e singolarmente  nel  Monologio 
e nel  Proslogio  reggiamo  esaminate  e svolle 
felicemente  le  più  astruse  quistioni  sull’  esi* 
slenza,  sulla  natura,  sugli  attributi  di  Dio;  e 
ciò  non  tanto  col  ricorrere  all'autorità  della 
Sacra  Scrittura  e de’  Padri,  quanto  cogli  ar- 
gomenti tratti  dalla  ragione , da  lui  maneg- 
giati con  sottigliezza  e con  evidenza  non  ordi- 
naria; il  che  lo  ha  fatto  considerare  come  il 
padre  della  scolastica  teologia,  la  qual  perù 
non  fu  da  lui  inviluppata  in  quelle  barbare 
voci  che  furon  poscia  introdotte  nei  secoli  sus- 
seguenti. Lo  stesso  metodo  egli  tenne  negli  al- 
tri trattati  : Della  verità  ; Del  Ubero  arbitrio  ; 
Della  concordia  della  prescienza  della  prede- 
stinazione e della  grazia  col  Ubero  arbitrio; 
Della  volontà  di  Dio  ed  in  altri  somiglianti 
argomenti.  Nè  minor  dottrina  diede  egli  a ve- 
dere in  quelle  materie  che  richiedevano  argo- 
menti presi  dalle  Scritture  Sacre  e dalla  tra- 
dizione, come  ne’  Trattati  del  Sacramento  del- 
V Altare;  Della  Incarnatone;  DeUa  Processione 
dello  Spirito  Santo , ed  in  altri , i quali  pure 
furono  da  lui  dettati  con  giusto  metodo  e con 
filosofica  precisione.  Se  la  diiTusione  delle  Cat- 
toliche verità  torna  sempre  di  gran  vantaggio 
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alla  Chiesa,  certamente  poi  che  immensurabile 
i il  bene  che  le  ne  deriva  quando  per  le  generose 
fatiche  di  dotti  e santi  scrittori  si  ottengono 
quelle  felici  rivoluzioni  mercè  delle  quali  risorge 
il  gusto  delle  sane  dottrine.  Prima  che  Lanfranco 
ed  Anselnvj  tenessero  scuola  nella  badia  Bec- 
cense,  il  latino  era  d’ordinario  incolto,  gros- 
solano e barbaro  : la  teologia  era  rozza , ina- 
. ni  mata  e mancante  spesso  di  esattezza  ne’  ra- 
gionamenti. La ‘filosofia  ancora  non  consisteva, 
che  in  una  misera  dialettica,  e della  metafi- 
sica appena  conoscevasi  il  nome.  Ma  dappoi- 
*cbè  questi  grand’uomìni,  e specialmente  il  santo 
Arcivescovo  di  cui  ci  siamo  ingegnati  di  bre- 
vemente narrare  la  vita,  ebbero  fatte  le  pub- 
bliche loro  lezioni  così  a voce  come  in  iscritto, 
tutte  queste  facolta  giunsero  ad  un  grado  di 
perfezione  cui  i più  illuminati  secoli  posteriori, 
non  hanno  avuto  difficoltà  di  prendere  per  mo- 
dello. Onde  Anseimo  ha'  meritato  il  titolo  del 
più  eccellente  scrittore  che  dopo  i tempi  di 
s.  Agostino  ci  sia  vissuto,  al  qual  merito  sin- 
golare accoppiando  l’altro  anche  più  ammira- 
bile della  purità  e santità  della  vita , di  leg- 
geri si  può  comprendere  perchè  sia  stato  posto 
^ tra’  Santi  e dall’  Orbe  Cattolico  si  sia  ayulo 
sempre  nella  maggiore  venerazione. 
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s.  LEONIDA 

♦ 

MARTIRE,  PADRE  DI  ORIGENE  (i). 


Il  nome  di  s.  Leonida  si  è rendalo  cele* 
bre  nella  storia  della  Chiesa , tanto  pel  merito 
suo  personale  e per  1*  illustre  martirio  che 
soffri  per  amore  di  Cristo  nella  persecuzione 
dell’  imperatore  Severo , quanto  per  esser  egli 
stato  padre  di  Origene  ^ e per  aver  educato 
questo  suo  figliuolo  in  maniera  tale,  che  riuscì 
poi  un  famoso  ed  'eccellente  Dottore  nelle 
scienze  ecclesiastiche.  Era  Leonida  uomo  am- 
mogliato con  una  numerosa  famiglia  di  sette 
figliuoli,  de’ quali  Origene  fu  il  primogenito, 
e viveva  in  Alessandria  d’Egitto  nel  secondo 
secolo  della  Chiesa.  Le  cure  e fiiccende  do- 
mestiche non  gl’  impedirono  dall’attendere  allo 


(i)  Eusebio  Cesaricnse  nel  lib.  6,  c.  i e a dellT- 
storia  Ecclesiastica;  s.  Girolamo  nel  Catalogo  degli  Scrit- 
tori Ecclesiastici , il  TiUemont , e parecchi  altri  agio- 
gra6  ci  hanno  somministrato  le  notizie  per  estendere 
questo  compendio. 
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Studio  della  flIosoGa,  e sopra  tutto  si  applicò 
alla  lettura  e meditazione  delle  divine  Scrit- 
>.  ture»  ed  a regolarsi  in  tutte  le  cose  secondo  le 
Diassitne  della  Religione  cristiana,  che  profes- 
sava. Scorgendo  nel  suo  figliuolo  Origene  un 
raro  e mirabile  talento,  di  cui  il  Signore 
l’aveva  dotato,  si  prese  una  cura  particolare 
di  lui , istruendolo  da  sè  medesimo  nelle  lettere 
si  umane , che  sacre.  Era , dice  Eusebio , suo 
costume  di  esigere  da  esso  prima  d’ ogni  altra 
cosa , che  ciascun  giorno  imparasse  a mente 
e recitasse  a memoria  alcuni  passi  della  santa 
Scrittura,  nella  quale  il  giovinetto  Origene  prese 
tanto  diletto*  e trovava  in  essa  tanto  profitto  il 
suo  spirito,  che  non  contento  d’intendere  il  senso 
ovvio  e letterale  de’  sacri  libri , ne  cercava  fin 
d’ allora  i più  oscuri  e più  profondi  misteri. 
Onde  sovente  faceva  al  suo  padre  Leonida  tali 
interrogazioni  sopra  alcuni  luoghi  delle  sacre 
carte , che  lo  mettevano  in  soggezione  e in 
imbarazzo.  £ sebbene  egli  riprendesse  la  so- 
verchia curiosità  del  figliuolo,  e lo  ammonisse 
a contentarsi  di  quelle  semplici  idee,  che  pre- 
sentava la  lettura  della  divina  Scrittura,  senza 
voler  internarsi  a penetrare  i reconditi  sensi , 
per  essere  questa  impresa  superiore  alla  sua 
tenera  età , tuttavia  dentro  di  sè  medesimo  ne 
sentiva  grande  allegrezza,  e rendeva  umili  grazie 
all’  Autore  di  tutti  i beni , che  si  fosse  degnato 
di  farlo  padre  di  un  tal  figliuolo.  Anzi  qualche 
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volta,  allorché  Origene  slava  dormendo,  gii 
scopriva  il  petto  e glielo,  baciava  divotamenle, 
come  un  vivo  tempio  dello  Spirito  Santo. 

'Essendosi  nell!  anno  202  rinnovata  la  perso* 
cuzione  contro  la  Chiesa  per  un  editto  deU’im- 
peratore  Severo  ^ questa  divenne  più  fiera,  e 
più  crudele  in  Alessandria,  in  occasione  che 
lo  stesso  imperatore  si  portò  a quella  città. 
Conciossìaché  per  compiacere  gli  Alessandrini 
pagani,  assai  dediti  alle  superstizioni  idolatri* 
che,  e nemici  implacabili  del  nome  cristiano, 
riempiè  di  stragi  e di  sangue  de’  Fedeli  tutto 
l’ Egitto  e la  Tebaide  ; e ìnnumerabili  furono 
quelli,  che  perdendo  tra’  crudeli  tormenti  la 
vita,  riportarono  immortali  corone  dai  nostro 
salvatore  Gesù  Cristo.  Ora  uno  di  essi  fu  s.  Leo- 
ìiùia,  il  quale  fii  arrestato  e messo  tra’ ferri  in 
un’  oscura  prigione  per  ordine  di  Leto  prefetto 
di  Alessandria  e deU’Egitto.  Scrive  T'er^lliano 
che  pareva  allora  quasi  aperta  ima  caccia  con- 
tro gli  adoratori  di  Gesù  Cristo,  e che  fossero 
essi  rintracciati  a morte,  come  i cani  cercano 
le  lepri.  In  quest’occasione  si  vide  il  frutto, 
che  le  sante  istruzioni  avevano  prodotto  nel- 
l’animo di  Origene i allora  in  età  di  17  anni; 
imperocché  animato  da  una  viva  Fede,  e acceso 
di  un  ardente  desiderio  di  spargere  il  sangue , 
e di  sacrificare  la  vita  per  amor  di  Giisto,  vo- 
leva in  tutti  i mòdi  tener  compagnia  al  padre 
suo  LconUla , e presentarsi  al  tribunale  del 
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Prefetto  per  Cirvi  ana  getterosa  confessione 
della  sua  fede.  La  sua  madre  usò  le  possibili 
diligenze  ed  industrie , per  distorre  il  fìgliuolq 
da  una  tale  risoluzione;  ma  riuscendo  tutte 
inutili,  fu  d’  uopo  costringerlo  a rimanersene 
in  casa,  con  sottraigli  e nascondergli  le  vesti. 

Non  potendo  adunque  Origene  soddisfare  il 
suo  desiderio  dì  morire  martire  di  Gesù  Cri> 
sto  insieme  col  suo  padre  Leonida,  gli  scrisse 
una  sensatissima  lettera,  per  esortarlo  al  mar- 
tirio , dicendogli  in  essa  tra  le  altre  cose  : Guar- 
datevi bene,  o padre  amatissimo , di  non  la- 
sciarvi rimovere  dcdla  vostra  santa  risoluzione 
per  riguardo  nostro.  Siate  fermo , e costante  nel 
vostro  proponimentoi  e non  vi  prendete  nè  pen- 
siero, nè  pena  alcuna  per  noi.  In  fatti  poteva 
certamente  essere  al  s.  martire  Leonida  motivo 
dì  grande  afflizione,  ed  anche  di  grave  tentazione, 
il  pensiero  di  lasciar  la  moglie,  e i figliuoli  deso- 
lati e in  uno  stato  di  somma  miseria  ; perocché 
secondo  le  leggi  Romane  e gli  editti  imperiali 
alla  pena  deU’ultimo  supplizio  andava  unita  an- 
cora la  confiscazione  di  tutti  i beni  di  colui 
eh’  era  condannato  alla  morte , senza  die  si 
avesse  alcun  riguardo  alla  sua  famiglia,  e a’  suoi 
figliuoli , che  restavano  dopo  di  lui.  Confortato 
Leonida  da  questa  lettera  del  figliuolo,  persistè 
costante  nella  confessione  della  fede  ; onde  per 
comando  del  sopraddetto  Prefetto  gli  fu  tagliala 
la  testa,  e riportò  la  gloriosa  palma  del  mar- 
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tìrio  nell’  anno  2oa , probabilmente  ai  23  di 
aprile,  in  cui  se  ne  fa  onorevole  commemora- 
zione nel  Martirologio  romano  (i). 

Dal  breve  racconto  delle  azioni  di  questo 
Santo  possono  non  meno  i padri,  che  i figliuoli 
apprendere . delle  utilissime  istruzioni.  I geni- 
tori imparino  a dare  a’  loro  figliuoli  un’  edu- 
cazione cristiana,  e procacciare  che  sieno  istruiti 
nelle  verità  della  fede  e nelle  sante  massime  della 
religioni  i figli  poi  apprendano  a desiderare 
ed  a cercare  con  ogni  cura  la  salute  dell’  anime 
de’loro  genitori,  ed  a contribuirvi  per  parte  loro 
in  tutto  ciò  che  possono,  come  fece  Origene 
vei*so  il  suo  padre  s.  Leonida. 


(i)  Il  prefetto  Leto  qui  ricordato  era  Mecio  Leto  ^ 
asceso  nel  ao5  alla  Prefettura  del  Pretorio  in  Roma, 
probabilmente  in  benemerenza  d’aver  soddisfatto  dili- 
gentemente neir  Alessandrina  persecuzione  ai  feroci  or- 
dini datigli  dall*  Augusto  Severo,  Yeggasi  la  nostra 
dissertazione  intitolata  di  arC  epigrafe  antica  scoperta 
in  Egitto  ed  in  occasione  di  essa  dei  Prefetti  di  quella 
Provincia  da  Ottaviano  Augusto  a Caracalla  pag^ay, 
e 137. 
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S.  GIORGIO  MARTIRE  (i). 

./Vlcili  i scriltoi'i  si  sono  grandemente  ma- 
ravigliati che  mentre  del  gran  Santo  di  cui 


(i)  Mollissimi  autori  cattolici  e protestanti  scrissero 
intorno  a questo  Santo , qualificato  dai  Greci  sino  dai 
tempi  antichissimi  col  titolo  di  gran  martire.  Veggansi 
pe’ cattolici  il  Baronio  nelle  note  al  Martirologio  ro- 
mano; il  Paychrochio  negli  Atti  de’ Santi  al  a3  di 
aprile  ; il  Tillcmont  nelle  Memorie  Ecclesiastiche 
Tomo  V;  il  Mazzocchi  nelle  note  al  Calendario  Mar- 
moreo Napoletano,  V A ssemanni  nel  Calendario  uni- 
versale T.  VI,  e gli  scrittori  da  loro  citati.  Pei  Pro- 
testanti vuoisi  leggere  il  Patschio  nel  corijlictus  histo- 
ricus  de  s.  Geòrgie  / il  l'richio  nella  dissertazione 
de  s.  Georgio  ctfuitc  et  martire  ^ il  Nevio  in  quella 
de  equite  s.  Georgii,  e segnatamente  V Tlcjlin  il 
quale  compilò  la  storia  di  questo  Santo  con  ricca  su- 
pellettile  di  peregrina  erudizione.  Dall  esamc  per  noi 
fatto  di  quest’ opere  ci  siamo  persuasi  che  sebbene  gli 
Atti  autentici  della  vita  e martirio  di  s.  Giorgio  sieno 
perduti,  e sebbene  altri  ve  n’abbia  di  apocrifi  e cer- 
tamente foggiali  dagli  eretici  ut  Dei  martyrcs  office- 
rcnt  ignominia,  et  qui  illas  historias  audircnt  ad  in- 

Fol.  IV.  35 
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fa  quest’oggi  il  itmmo  martirologio  comme- 
morazione si  hanno  Chiese  intitolate  del  nome 
suo  dai  tempi  di  Costantino  Magno;  mentre  al- 
tre due  grinnalzarono  grimperatori  Giustiniano 
e Maurizio^  ed  il  culto  di  lui  trovasi  sparso  per 
tutto  r Oriente  e T Occidente  fino  dal  sesto 
secolo^  sieno  poi  così  scarse  le  sincere  notizie 
che  si  leggano  delle  maravigliose  sue  geste,  e 
gli  atti  stessi  del  suo  martirio  ci  sieno  per- 
venuti guasti  dagli  eretici  e interpolati.  La  qual 
maraviglia  non  ci  pare  degna  d’uomini  di  eru- 
dizione forniti:  imperocché  questi  saper  dovreb- 
bono,  e più  volte  ci  avvenne  in  questa  nostra  fa- 
tica di  rammentare^ quanto  i gentili  fossero  solleciti 
di  togliere  ai  cristiani  le  storie  dei  martiri,  le 
quali  narrando  l’invincibile  fortezza  loro,  e le 
gloriose  riportate  vittorie  mirabilmente  servi- 
vano a propagare  la  fede.  Oltracciò  gli  stessi 
cristiani  usando  ogn’  industria  nel  nasconder 
gli  atti  dei  Martiri  contribuirono  non  di  rado 
alla  loro  dispèrsione  o per  la  qualità  de’ luo- 
ghi ove  'li  celavano,  o per  la  morte  di  coloro 


creduLitaiem  dcduccrent;  non  pertanto  dubitar  non  si 
pub  cbe  alcune  sincere  notizie  di  lui  non  si  trovino 
degnissime  di  fede,  e cbe  giovandoci  deferitici  più  giu- 
diziosi e severi,  i quali  seppero  severare  il  buon  grano 
dalla  mondiglia,  non  possa  darsi  di  questo  gran  Santo 
uo'idea  cbe  valga  a chiarire  il  culto  prestatogli  sino 
da*  più  antichi  tempi  da  tutto  TOrbc  cattolico. 


S.  GIORGIO  MARTIRE  ' 547 

che  li  avevano  ascosi,  o soprattutto  per  le  vi* 
cende  lagni  me  voli  cui  soggiacque  il  romano 
imperio,  le  quali  siccome  distrussero  affatto 
un  gran  numero  di  profane  scritture,  cosi 
involsero  nella  stessa  sorte  molti  atti  di  mar- 
tiri, e fra  essi  quelli  di  san  Giorgio  t che  ap- 
punto dalla  audacia  degli  eretici  nell’  alte- 
rarli veniamo  a conoscere  la  riverenza  in  cui 
erano  tenuti  dall’ antichità  e quanto  certa  la 
fede  di  questo  atleta  di  Cristo,  ed  il  suo 
glorioso  trionfo.  Se  non  che,  siccome  dalle  rovine 
di  maestoso  tempio  atterrato  si  può  dedurre 
qual  fosse  la  ‘sua  magnificenza  e grandiosità^ 
cosi  dal  poco  che  dai  vetusti  martirologi  e 
menei  e degli  agiografi  più  reputati  hanno 
raccolto  i critici  sacri,  noi  pure  possiamo  rac- 
cogliere le  virtù  eminenti  di  questo  Santo  e 
quindi  offrirne  in  pochi  tratti  di  schiettissima 
narrazione  la  vita. 

Nacque  s.  Giorgio  nella  Cappadocia  da  una 
famiglia  assai  ragguardevole  sui  declinare  del 
tei*zo  secolo.  I suoi  genitori  professavano  la 
religione  cristiana,  ed  allevarono  questo  caro 
pegno  dato  loro  da  Dio  in  custodia  con 
molta  cura,  sicché  sortisse  un  servo  fedele  di 
Gesù  Cristo.  Crescendo  il  fanciullo  cogli  anni, 
con  lui  crescevano  le  migliori  virtù.  Ma  pas- 
sato il  suo  buon  genitore  agli  eteini  riposi , 
Giorgio  per  obbedire  ai  voleri  della  madre , 
la  qual  era  nativa  della  Palestina,  quivi  por- 
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tossi  dove  ella  aveva  di  molti  beni.  Àncora 
chè  fosse  d'animo  pacato  e tranquillo  dovette 
nondimeno  appigliarsi  alia  professione  dell’armi 
e venne  ascritto  ad  una  legione,  nella  quale 
comportandosi  valorosamente  e con . ammirabile 
probità  crebbe  al  grado  di  tribuno  e si  acqui* 
8tò  moltissima  rinomanza.  L’imperatore  Diocle- 
ziano^ che  imperava  in  quel  tempo,  venne  fatto 
consapevole  delle  rare  virtù  di  questo  giovine 
militare,  e non  sapendo  ch’egli  fosse  cristiano, 
chiamollo  nelle  sue  guardie  e già  divisava  di 
sollevarlo  ai  primi  posti,  quando  la  tempesta 
che  cominciò  a romoreggiare  ne’consiglii  cesa- 
rei contro  i cristiani  fece  a Giorgio  conoscere 
che  ben  lungi  -dal  salire  ai  primi  onori  del- 
r esercito , egli  più  non  era  se  non  come  una 
vittima  destinata  al  sagrificio.  Fermò  nell’  ani- 
mo suo  di  rinunziare  ad  ogni  cosa  e persino 
alla  vita  più  presto  che  tradire  la  fede;  quin- 
di preparossi  al  combattimento  colle  pratiche 
più  ferventi  delle  migliori  virtù.  Essendo  in 
questo  mezzo  mortagli  1^  madre,  distribuì  le 
molte  ricchezze  ond’era  divenuto  erede  ai  po- 
veri, vendette  le  preziose  suppellettili,  e con- 
vertì il  danajo  ritrattone  in  opere  di  pietà  ; 
diede  la  libertà  a’  suoi  servi , e tutto  dispose 
per  essere  pronto  a mostrarsi  degno  seguace 
del  divino  Redentore. 

V 

llacci  chi  scrive  che  l’imperatore  Diocle- 
ziano, incitato  da  Galerio  Cesare,  abbia  un 
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giorno  adunato  i suoi  consiglieri  e proposto 
Tempio  e crudel  disegno  di  sterminare  tutti 
i Cristiani  ; sì  perchè  gli  si  avea  fatto  cre- 
dere eh’  essi  fossero  la  cagione  delle  cala- 
mità ond’  era  a que’  tempi  afflitto  T imperio  ; 
sì  perchè  non  volevano  sacrìEcare  agli  Dei,  nè 
intervenire  ai  sacrifìcii  profani  che  i gentili  fa- 
cevano; sì  finalmente  perchè  universale . opi- 
nione era  che  quante  volte  i gentili  consulta- 
vano gli  oracoli  la  presenza  di  qualche  cri- 
stiano impediva  loro  il  poter  dar  le  risposte. 
Le  quali  accuse  essendo  stale  udite  con  ap- 
plauso dagli  astanti,  sebbene  alcuni  inclinassero 
ad  operare  con  moderazione , tutti  gli  altri 
convennero  essere  la  distruzione  del  cristiane- 
simo necessaria.  Appena  udita  questa  feroce 
risoluzione  Giorgio  si  sollevò  e senza  timore 
alcuno  disse  in  maniera  assai  modesta  e leale 
che  non  vedeva  con  qual  diritto  si  volessero 
annientare  i seguaci  di  Cristo,  mentre  la  loro 
dottrina,  la  fede  loro  sono  affatto  ragione- 
voli, sante  sono  le  loro  leggi  ed  irreprensibile 
la  vita.  Attoniti  rimasero  quei  consiglieri  a 
quest’  inaspettata  apologia,  e s’avvidero  che 
Giorgio  era  cristiano:  gli  rappresentarono  per 
tanto  quanto  fosse  disdicevolc,  di’  egli  fa- 
vorito dall’ imperatore  di  un  grado  cospicuo 
si  cimentasse  di  perdere  per  lai  modo  c gli 
onori  c la  grazia  dell’  augusto,  c meritando 
la  sua  indignazione  si  esponesse  a subire  i 
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martiri!  e la  morte.  Ma  Egli  non  si  rimosse  per 
ciò  dal  suo  proposito;  ed  essendo  convenuti 
gli  altri  tutti  neir  iniquo  parere  che  si  pub* 
blicasse  quanto  prima  T editto  esterminatore,  e 
COSI  il  congresso  fii  sciolto  con  infinito  dolore 
del  nostro  Santo  » il  qual  immantinente  di* 
chiai'ò  di  rinunziare  al  suo  ufficio  e protestò 
che  dal  suo  canto  reputava  ingiusta , tirannica^, 
e ferocissiipa  la  presa  deliberazione. 

Il  giorno  appresso  si  divulgò  infatti  Teditto, 
fatale  in  cui  decretossi  che  i servi  di  Gesù 
Cristo^  i quali  ricusassero  di  sacrificar  agli 
Dei  e di  consegnare  i libri  santi  per  do- 
ver essere  bruciati  restassero  privi  di  ogni  di- 
gnità; che  nelle  cause  criminali  tutti  i cristiani 
di  qualche  fessesi  condizione  fossero  trattati  e 
tormentati  come  la  ciurma  più  vile  degli  schiavi; 
che  i giudici  per  Tinnanzi  in  ogni  controversia 
favorissero  gli  avversari!  di  questi  nemici  degli 
Dei,  con  altre  ingiustissime  ed  oppressive  condi- 
zioni, non  per  altro  prese,  se  non  che  per 
atterrire  sempre  più  i seguaci  del  Vangelo. 

Narrano  Eusebio  e Lattanzio  che  in  questa  oc- 
casione ci  fu  un  cristiano  di  nascita  e di  onori 
molto  insigne,  il  quale  veggendo  affisso  in  Nico- 
media  questo  barbaro  editto,  sentendosi  compre- 
so da  uno  spirito  di  somma  indignazione,  con 
eccesso  di  fervore  lo  strappò,  il  lacerò  in  mi^ 
notissimi  pezzi  c con  amaro  sarcasmo  disse  : 
quest’  è il  meritò  che  ci  rendgno  gl*  impera. 


V' 
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tori  delle  vittorie  dei  Sarmati  e dei  Goti  per^ 
noi  e per  le  nostre  orazioni  riportate.  Ora 
questo  cristiano,  secondo  le  probabilissime  con* 
gettare  del  Papebrochio^  era  s.  Giorgia;  e bea 
possiamo  persuadercene  si  dalle  cose  narrate 
sì  dall’udire’  rammentare  le  vittorie  riportate 
sui  Sarmati  e sui  Goti;  prova  evidente  ch’egli 
era  un  uomo  dedito  all’ armi.  Checché  ne  sia 
s.  Giorgio  fu  preso,  e dopo  essere  stato  sottoposto 
a varj  atrocissimi  tormenti,  da  lui  sopportati  con 
imperturbabile  serenità,  gli  venne  troncata  la 
testa,  e si  pretende  ch’egli  fosse  il  primo  cri- 
stiano arrestato  a Nicomedia  ed  ivi  sottoposto 
al  martirio. 

Maravigliosa  é la  celebrità  in  cui  salì  il  no* 
me  di  questo  eroe  pe' numerosi  miracoli  con 
cui  Dio  contestò  la  sua  santità.  Vedemmo 
che’  furono  innalzate  Chiese  in  suo  onore  dai 
primi  imperatori  cristiani.  Dalle  lettere  di  san 
Gregorio  Magno  si  ha  che  questo  grande 
Pontedee  ordinò  di  ristaurarc  una  Chiesa  in- 
titolata del  nome  di  s.  Giorgio^  la  quale  stava 
per  cadere  in  rovina.  Santa  Clotilde  moglie 
del  re  Clodoveo  eresse  degli  altari  al  suo  nome, 
e volle  che  la  Chiesa  del  monastero  di  Chelles, 
di  cui  era  ella  fondatrice,  portasse  il  titolo  di 
s.  Giorgio,  Due  altre  basiliche,  una  fondata 
da  san  Natale  vescovo,  verso  la  metà  del  se- 
colo Vili,  la  quale  sussiste  anche  oggidì  ed 
appellasi  s,  Giorgio  in  Palatio,  l’ altra  costrut- 
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ta  probabilmente  da  Adelmanno  arcivescovo 
ed  ora  'distrutta , si  trovano  in  Milano  ; per 
nulla  dire  d’altre  parecchie  tutte  antichissime 
che  si  rammemorano  in  Roma , in  Napoli , in 
Venezia,  in  Brescia,  ed  in  quasi  tutte  le  città 
d’Italia.  Dicesi  nella  vita  antica  di  s.  Drocto- 
veo  che  si  portarono  delle  reliquie  del  no* 
atro  Santo  a Parigi  e che  si  deposero  nella 
Chiesa  di  s.  Vincenzo,  ora  di  s.  Germano  dei 
Prati,  allorché  se  ne  fece  la  dedicazione.  Vc' 
nanzio  Fortunato  compose  un  poemetto  sopra 
una  Chiesa  del  medesimo  Santo  la  qual  era 
in  Magonza  ed  encomia  il  martirio  di  lui  sic- 
come celebre  neirOriente  e nell’Occidente  (i). 
Da  tutte  queste  autorità  risulta  essere  il  cullo 
di  s.  Giorgio  antichissimo  e universale. 

Gli  uomini  d’ arme  avevano  grandissima  di- 
vozione a san  Giorgio,  cui  invocavano  soprat- 
tutto nelle  battaglie,  come  appare  dagli  autori 
della  storia  Bizantina  ; e questa  divozione  de- 
rivava specialmente  dall’essere  egli  stato,  come 
dicemmo,  un  valoroso  combattitore.  Egli  è il 

(i)  Carcere  , cade  , siti,  'vincUs , fumé,  f rigare, 
Jlammis. 

Confessus  Christum,  duxit  ad  astra  caput. 

Qui  virtute  potens  orientis  in  arce  sepultus , 

Ecce  sub  occiduo  cardine  prahet  opem. 

Da  questi  quattro  versi  appariamo  la  qualità  dei 
tormenti  cui  soggiacque  il  Santo , e per  cui  meritossi 
la  immarcessibile  corona  io  ciclo. 
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principal  protettore  della  repubblica  di  Genova. 
Oringlesi  sotto  i primi  loro  re  No/rmanni , ri- 
portarono dalle  crociate  una  gran  divozione 
a san  Giorgio  e lo  invocarono  come  loro 
protettore.  Il  concilio  nazionale  convocato  ad 
Oxford  nel  1222,  ordinò  che  la  sua  festa  fosse 
di  precetto  in  tutta  l’Inghilterra:  e sotto  il  suo 
patrocinio  Edoardo  III  mise  T ordine  della 
Giarettiera  istituito  nel  i33o. 

V 

Se  dunque  scarse  notizie  ci  sono  pervenute 
delie  insigni  sue  virtù  e della  sua  fermissima 
costanza  nel  confessare  il  nome  di  Cristo,  non 
possiamo  dubitare  nè  della  sua  esistenza  come 
alcuni  eretici  hanno  preteso , nè  del  glorioso 
martirio  , per  lui  sofferto,  nè  de’miracoli  che  Dio 
si  è degnato  di  operare  ad  intercessione  di  lui. 
Esso  è comnnemente  rappresentato  a cavallo 
ed  avente  un  dragone  sotto  i suoi  piedi  per 
dare  a dividere  ch’egli  ha  vinto  colla  sua  fede 
il  demonio  indicato  nell’ Apocalisse  sotto  il  no- 
me di  Dragone.  Tal’  è ^opinione  del  cardinale 
BaroniOf  il  qual  prova  ess  ere  antichissimo  nella 
Chiesa  il  costume  di  effigiare,  simili  simboli- 
che rappresentanze  per  incitare  i fedeli  alla 
pratica  delle  cristiane  virtù.  E per  verità  molto 
propria  questa  ci  pare  a significare  il  detto 
di  Giobbe  essere  una  milizia  la  vita  dell’  uomo 
sopra  la  terra,  militi  a est  vita  homìnis  super  ter^ 
ram.  Milizia  la  cui  divisa  è il  nome  bello  di 
cristiano;  Tarmi  sono  le  orazioni  di  cui  va- 
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glioDO  i fedeli  nel  combattere;  i militari  attrezzi 
SODO  le  scritture,  i Sacramenti,  le  penitenze  e gli 
altri  simili  ajuti  spirituali;  i nemici  sono  gli  ap> 
peliti  scorretti  incitati  ed  avvalorati  dal  dragone 
infernale  che  mettesi  in  lega  con  essi;  gli  sti- 
pendii  sono  i conforti  che  si  ricevono  dalla 
grazia;  le  perdite  sono  le  cadute  io  peccalo; 

^ le  conquiste  sono  gli  atti  nobili  di  virtù;  la 

sconfitta  è la  dannazione  eterna;  il  trionfo  è 
la  gloria  del  paradiso  che  alfin  corona  chi 
vittorioso  ha  compita  la  sua  milizia.  Ma  se  la 
vita  nostra  è una  milizia,  essa  è dunque  di  trava> 
¥ glio  continuo  non  di  riposo,  ella  esige  che  stiam 

sempre  in  armi  e pronti  a combattere,  che 
obbediamo  esattissimamente  ai  supremi  co* 
mandi  del  gran  condottiero  che  è Dio,  die 
siamo  bene  istrutti  nelle  leggi  e nella  disciplina 
evangelica,  e finalmente  che  finché  siamo  in  ter- 
ra dobbiam  tenerci  in  pericolo  di  cadere  negli 
agnati  che  ci  tendono  i nostri  nemici.  Appro- 
fittiamo pertanto  dell’istruzione  oiTertaci,  non 
solamente  dalla  magnanima  fortezza  di  san 
Giorgio , ma  altresì  dalla  simbolica  immagine 
di  lui,  e mettiamoci  in  istato  di  valorosamente 
combattere  contro  i nemici  della  eterna  no- 
stra salvezza  armandoci  primieramente  coll’armi 
spirituali  della  fede  nutrendo  l’ anima  delle  ve- 
rità del  Vangelo;  di  poi  con  quelle  della  spe- 
\ i-anza.  disprezzando  i beni  terreni  ed  aspirando 

a qjj’li  del  ciclo;  e finalmente  coll'armi  della 
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carità,  facendo  opere  buone  colla  maggior  ab* 
bondanza  che  sia  possibile  e sempre  crescendo 
nell’  amore  di  Dio.  Altrimenti  chi  trascura 
queste  diligenze,e  vive  spensierato  nel  servizio 
di  Dio,  corre  evidente  perìcolo  di  essere  vinto 
e superato  allorché  viene  assalito  dalle  tenta* 
zioni  e dalle  tribolazioni , come  pur  troppo 
insegna  una  quotidiana  funesta  esperienza. 


S.  MAROLO 

VESCOVO  DI  MILANO  (i). 


Chiamato  il  vescovo  di  Milano  s.  l^enerio 
al  premio  eterno  delle  sue  pastorali  fatiche, 
a dì  4 del  radunò,  giusta  il  co* 

storne  di  que’  secoli,  il  clero  ed  il  popolo  per  ' 
eleggergli  un  successore.  Unanimi  furono  i voti, 
concordi  i pareri  a nominarvi  s.  Marolo , di 

(i)  Da  s.  Ennodio,  dal  Sassi,  dal  Ferrari,  dalla  le- 
zione del  Breviario  ambrosiano,  dagli  Atti  della  Chiesa 
Milanese,  iUVEnschenio,  dall’  Ugkclli  e àaìV  Oltroccki 
abbiamo  raccolte  le  notizie  che  diamo  di  questo  Santo. 

Il  catalogo  degli  Arcivescovi  di  Milano  compilato  dal 
Besozzi  indica  la  morte , e perciò  la  festa  di  s.  Ma- 
rolo alli  a3  di  maggio:  ma  giusta  il  sentimento  del 
Ferrari  { Catalogna  sanctonim  Italia;)  deve  essere  questo 
un  errore  del  tipografo.  " 
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cui  fa  quest’oggi  il  Martirologio  romano  glo- 
riosa ricordanza.  Chi  egli  fosse  prima  Ji  ascen- 
dere alla  cattedra  pastorale  lo  ignoriamo  per 
mancanza  di  documenti:  ma  d’uopo  è dire  che 
chiarissimo  fosse  lo  splendore  delle  sue  virtù  ; 
se  r universale  consenso  de’ Milanesi  non  esitò 
a prescieglierlo  a questa  Sede  fra’  tanti  probi 
sacerdoti  che  in  que’ tempi  fiorivano.  Secondo 
Ennodio,  egli  era  straniero  all’Italia.  Questo 
sacro  scrittore  delle  geste  de’ santi  Vescovi  di 
Milano,  lo  fa  abitatore  delle  sponde  del  Tigri, 
anzi  dove  questo  fiume  si  getta  nel  mar  Per- 
sico. Crede  1’  Oltrocchi,  che  i genitori  di  lui 
siccome  seguaci  del  vangelo  siensi  allontanali  da 
colà  per  venire  nella  Siria  in  tempo  che  Sapore 
ir,  perseguitava  i cristiani.  Pare  dilFatti,  secondo 
Ennodio^  che  nella  Siria  abbia  avuta  il  gio- 
vanetto Manolo  la  sua  cristiana  e letteraria 
educazione,  e che  sia  stato  indi  aggregato  a 
qualche  Chiesa  della  provincia  d’  Antiochia. 
Come,  e quando  sia  venuto  a Milano  non  si 
sa.  Il  libro  intitolato  Successores  Sancii  Barnahce 
accenna  che  da  Papa  Innocenzo  I , fosse  in- 
vialo a questa  metropoli.  Gli  Atti  della  Chiesa 
Milanese,  il  Ferrari  e VUghelli  lo  dicono  fami- 
gliare di  quel  Pontefice. 

Certo  è che  per  testimonianza  di  Ennodio , 
appena  fu  Mat'olo  eletto  a questa  dignità,  vi- 
gilantissimo si  dìrnoslru  a custodire  e salvare 
il  suo  gi’Cggc , a provvedere  in  ogni  maniera 
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agli  spirituali  bisogni  di  esso,  ad  armarsi  di 
zelo  contro  gli  errori  e gli  scismi  che  domina- 
-vano  allora , a macerare  la  carne  coi  digiuni  e 
colla  penitenza , ed  a manifestare  prima  in  sè 
stesso  coi  fatti  quanto  predicava  colla  parola 
ad  esempio  del  divino  esemplare,  del  quale 
sta  scritto  CiBpit  facete , et  docere  (i).  Breve, 
ma  grande  è l’elogio,  che  leggesi  di  lui  nei 
Breviario  Ambrosiano  in  quelle  precise  parole 
incUtus  virtute. 

Calamitosi  erano  que’  tempi,  quanto  mai 
dire  si  possa , e basta  avere  un  idea  del 
lutto  e delle  stragi , che  Alarico  re  de’  Goti 
disseminava  per  tutta  Italia  per  formarsi  un  ar- 
gomento dello  zelo,  di  cui  dovette  animarsi  il 
santo  Pastore  per  conservare  la  fede  negli 
animi  de 'suoi  diocesani  disturbati  dalle  continue 
guerre,  dai  saccheggi,  dagli  incendi!  "e  da  altre 


(i)  Daremo  qui  i versi  iì Ennodio  co’ quali  celebra 
le  virili  del  nostro  Santo. 

Marolus  extremcB  potator  Tigridis  ora. 

Qui  jubar  in  madidis  viderat  hospitiis  , 

Quem  labor  in  proprio  Syria  solidaveral  axe , 
Orditur  vatcìn  dotihus  innumcris. 

Perdigli,  intentus , Jejunus  , providus  , ardens; 

Quod  morcni  tcnuit,  sat  fuit  off.cio. 

Os  tenerum  ejuotics  gustus  conùngit  honcsti, 
Transit  ad  affectum  quod  fuit  impcrii. 

Terra  potcns  olita,  patribus  Jundata  beatis , 
Nobilibus  mundum  partubus  irradiai. 
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barbarie  dell’  invasore.  Coi  digiuni  e colle 
orazioni  il  santo  Vescovo  facea  dolce  violenza 
al  cielo  perchè  cessassero  le  calamità;  colla 
predicazione,  coi  viaggi  e coll’esempio  con- 
fermava nella  cristiana  credenza  ed  animava 
alle  sofferenze  le  sue  pecore.  È noto  dalle 
storie  (i)  come  Alarico  deridendo  gli  amba- 
sciadori , che  a lui  erano  stati  mandati  ad  implo- 
rare la  pace,  giurava  di  non  lasciar  all’Italia  al- 
cuna via  allo  scampo,  alcun  mezzo  alla  sussistenza; 
e dopo  di  questo  spoglio  totale,  soggiungevano 
gli  ambasciadori , che  vi  resterà  a predarei 
Ijb  anime;  rispose  il  barbaro. 

Il  pio  nostro  leggitore  non  potrà  non  fre- 
mere a queste  ferali  voci,  e di  leggieri  com- 
prender:! , quali  e quanti  non  dovessero  essere 
i travagli  di  san  Mnrolo  nell’ ascoltare  queste 
minacce , e nel  vederne  le  deplorabili  conse- 
guenze. Ardendo  egli  dell’ onore  di  Dio,  e 
della  salute  del  prossimo  avrebbe  dato  il  suo 
sangue  per  salvare  da  tanto  pericolo  le  anime 
aindale  alla  sua  custodia.  Che  non  fece , che 
non  disse;  che  non  patì  quel  santo  Vescovo 
per  conservare  incontaminato  il  deposito  della 
fede  ? Pregavano  di  concerto  con  Marolo  il 
Pontefice  Innocenzo,  l’imperatore  Onorio,  o 
tutta  la  cristianità,  che  si  era  serbata  fedele. 
Diffalti  qual  altro  avvi  rimedio  in  tempo  di 

(i)  Zosim.  lib.  V,  c.  4o* 
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lutto  e di  roTÌne  fuorché  di  ricorrere  all’orazio* 
ne?  che  serre  il  piangere,  l’ affliggersi,  il  di- 
sperarsi se  non  che  a rendere  più  gravi  le 
sventure  ed  insopportabili?  Ricorriamo  al  con- 
forto di  una  viva  orazione,  e in  seno  ai  nostri 
affanni  troveremo  il  nostro  Dio  ad  alleviarcene 
il  peso  : cum  ipso  sum  in  tribidatione. 

Alle  fervide  preghiere  di  tante  persone  care 
al  Signore  si  aprì  finalmente  il  Cielo,  e risplen- 
dette un  raggio  di  pace  quando  meno  parea 
poterselo  sperare.  L’anno  seguente  all’  eccidio 
di  Roma  Alarico,  spogliata  tutta  l’Italia, 
passò  nelle  Calabrie , e mentre  disponevasi  a 
transitare  nella  Sicilia  colpito  da  improvvisa 
morte,  liberò  il  mondo  d’ un  mostro , lascian- 
do Àtaidjo  con  lui  congiunto  di  sangue , ere- 
de del  regno  de’  Goti , non  però  dei  barbari  ' 
suoi  costumi.  Questo  re  fece  la  pace  con 
Onorio,  e l’Italia  potè  respirare  da  tante  ca- 
lamità anche  per  gli  sfom  del  piissimo  im- 
peratore, che  tutto  mise  in  opera  per  riordi- 
nare le  cose  spettanti  alla  religione,  che  erano 
state  da  Alat'ico  o guaste,  o distrutte.  Pubblicò 
quel  buon  principe  editti  severi  contro  l’ido- 
latrico culto  : ristorò  le  chiese  incendiate  : fa- 
vorì e richiamò  il  Clero  avvilito  e disperso  j 
ed  animò  coll’  esempio  il  popolo  fedele  ad 
onorare  Dio  e la  Chiesa:  Marolo  ebbe  cer- 
tamente gran  parte  e col  consiglio  e coU’ajuto 
nei  religiosi  ristauri  dello  zelante  Augusto , 
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nel  prestare!  ai  bisogni  del  Papa  Innocenzo^ 
e nel  provvedere  alla  Chiesa  universale.  In 
seno  però  a questa  pace  ed  a queste  fatiche 
Marolo  trovavasi  adlitto  per  altra  strage  i che 
gli  errori  di  Pelagio  menavano  nell’ orbe  Cat- 
tolico. Tutta  egli  adoperò  la  pastorale  sua  sol- 
lecitudine per  tenere  lontana  dalla  sua  amata 
diocesi  l’eretica  perfìdia.  Esso  la  scoprì  tra  i 
primi,  e vi  si  oppose  con  energia.  Premunì  il  suo 
popolo  della  cattolica  verità  con  quella  maschia 
eloquenza  , che  , secondo  Ennodìo  , vinceva  gli 
animi  e li  sottometteva  al  suo  impero.  L’ ar- 
dore del  santo  Vescovo  superò  ogni  pericolo, 
ed  i suoi  sforzi  furono  salutari. 

Si  rivolse  indi  s.  Marolo  a procurare  nel 
clero  la  santità  de’ costumi,  e col  favore  di  Onorio 
c delle  cristiane  sue  leggi  potè  egli  vietare 
che  femmine  estranee , le  quali  non  fossero 
prossime  parenti,  abitassero  cogli  ecclesiastici. 
La  castità  era  tra  le  prime  virtù , che  risplen- 
devano nel  nostro  Vescovo.  Esso  sapea  con- 
servarla coir  esercizio  del  digiuno , con  cui 
macerava  la  sua  carne,  e voleva  perciò  che  anche 
il  suo  clero  fosse  di  castigati  costumi , incul- 
candogli la  disciplina  d’ Ambrogio , che  inti- 
ma>fa  ai  ministri  dell’  altare  di  prestare  un 
ministero  immacolato  coll’  integrità  del  corpo  , 
e colla  purità  della  mente,  (i). 

(i)  Ve  OJpciis  lib.  I,  c.  uh. 
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Crede  F Oltt'occhi  che  s.  Marolo  abbia  se- 
duto in  un  Concilio,  che  si  tenne  in  Roma 
alla  morte  ò!  Innocenzo  per  decidere  la  causa 
se  Bonifacio^  ovvero  Eulalio  dovesse  essere  il 
legittimo  Pontefice.  La  ragione , su  cui  egli 
fonda  la  sua  opinione  sta  nell’  invito , che  fèec 
Onorio  ai  Vescovi  d’Iudia  per  intervenire  alla 
decisione  di  quell’importante  litìgio.  La  lettera 
dell'imperatore  diceva  tra  Paltre  cose:  Nos  ex 
dii^ersis  Provinciis  cornpetentem  nwnerum  sa^ 
cerdotum  scriptis  nostrce  serenitatis  ac^mmus  (i). 
Ed  in  altra  lettera  più  chiaramente  si  esprime 
Monemus  sane , ut  Begioniim  Primatibus  evoca- 
tis  dìscipUncB  pubblicce , qidetique  prospicias. 
Non  v’ha  dubbio  che  tra  questi  primati,  che 
invita  Onorio^  eravi  s.  Marolo^  mentre  sì  sa 
che  in  quel  tempo  altri  metropolitani  non 
eranvi  fuori  di  quello  di  Milano  e di  Aquileja. 
È abbastafiiza  noto  che  in  quel  Concilio  di 
santi  uomini  Bonijacio  ^fu  dichiarato  vero 
Pontefice. 

Pertanto  s.  Marolo  avendo  legittrmamente  com- 
battuto nel  buon  certame,  come  parla  T Apo- 
stolo , pièno  di  meriti  segnalati , chiamato  da 
Dio  alla  eterna  corona,  compianto  dal  clero 
e dal  popolo  chiuse  la  mortale  sua  carriera, 
alli  20  d’ aprile  con  fama  di  grande  santità , 
come  si  esprime  la  lezione  del  Breviario,  avendo 


(i)  Ad  Simmac.  en.  a3,  ÌQ  Auct.  Simaiach. 
Fol  IV.  ^ 36 
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seduto  sulla  cattedra  Ambrosiana  per  quindici 
anni  non  compiti;  ed  il  suo  nome  pronunciavasi 
con  quelli  d’ Ignaùo , di  Serapione  e di  Babila 
fortissimi  eroi  dei  primi  secoli  delia  Chiesa.  Non 
mancarono  i miracoli  e prima  e dopo  la  sua 
morte  a contestare  la  di  lui  santità.  Fu  deposto 
il  suo  corpo  nella  Basilica  de’  ss.  Apostoli  di 
Milano.  Indi  l’ immortale  s.  Ctirlo  Borromeo 
colse  l’occasione  del  Concilio  VI  Provinciale 
per  trasportare  in  una  solennissima  processione 
per  le  contrade  di  questa  Metropoli  il  giorno 
dieci  di  maggio  dell'anno  le  venerabili 

ceneri  di  s.  Mai'olo  unitamente  a quelle  de’  ss. 
Vescovi  J^enerio,  Gliccrio , e Laznro  coll’ in- 
tervento de’ siiffraganei  Vescovi  che  sulle  pro- 
prie spalle  portavaoo  que’ sacri  depositi  , per 
cui  si  accrebbe  d’assai  lo  splendore  di  quella 
antichissima  Basilica,  sotto  il  cui  altare  mag- 
giore furono  deposti. 
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8.  FEDELE  DI  SIMARINGA 

MARTIRE  (i)k 


acque  il  Santo  di  cu!  Imprendiamo  a 
scriver  la  vita  in  Simaringa  piccola  città  della 
Svevia  nella  diocesi  di  Costanza  T anno  1577. 
I suoi  genitori  erano  cattolici  e di  nobile  con- 

(i)  11  romano  martirologio  ai  giorno  a4  aprile 
segna  la  festa  di  questo  Santo  colle  seguend  parole.  À 
Sevizio  nella  Rezia  s.  Fedele  di  Simaringa  dell*  ordine 
de*  minori  Cappuccini  il  quale  colà  mandato  a predi* 
care  la  fede  cattolica,  ucciso  dagli  eretici  compì  il 
martirio  e da  Benedetto  XIV  Pontefice  Massimo  è stato 
annoverato  fra  sant:  Martiri.  La  riverenza  che  noi 
portiamo  a questo  insigne  celebratissimo  Pontefice  e la 
maniera  ond'egli  accenna  le  virtù  di  s.  Fedele  nella 
Bolla  delia  sua  canonizzazione  ci  hanno  indotti  a re- 
car la  vita  di  questo  Santo,  le  cui  notizie  abbiamo 
raccolte  da  quanto  ne*  scrisse  il  padre  Massimiliano 
cappuccino,  nell*  operetta  divulgata  in  Roma  l’anno 
174^,  non  che  dalle  Memorie  compilate  dal  p.  Teo^ 
doro  da  Parigi,  e dalla  vita  scritta  da!  p.  Daniele  re- 
lìgioso  del  medesimo  ordiue  e pubblicata  anch’essa 
in  Parigi  nel  1745  in  12- 
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dizione.  Giovanni  Rey  appella  vasi  il  padre  e 
Genovefa  Rosemberger  la  madre  ed  amendue 
erano  dediti  alla  pietà.  Avendo  essi  avuto  da  Dio 
questo  Ggliuolo  gli  posero  al  sacro  fonte  il  nome 
di  Marco  in  onore  del  santo  Evangelista , pel 
quale  avevano  particolar  divozione,  e si  accin- 
sero ad  allevare  il  caro  pegno  colla  maggio- 
re sollecitudine.  Ma  questo  non  era  ancora 
giunto  ad  un  età  ragionevole  che  il  padre 
volò  all*  altra  vita,  e la  madre  passò  alle  se- 
conde nozze;  onde  la  educazione  di  lui  rimase 
appoggiata  ad  un  tutore , che  se  ne  prese 
cura  speciale,  e lo  fece  istruire  nella  religione 
e nelle  lettere  da  un  buon  sacerdote.  Com- 
pito il  primo  tirocinio  scolastico  in  patria 
con  mollo  proGttOi  atteso  il  suo  talento  e la 
sua  applicazione,  passò  in  Friburgo , dove  in 
quella  università  sotto  i migliori  maestri  studiò 
la  filosofia,  e le  leggi  civili  e canoniche , e ne 
riportò  la  laurea  dottorale;  non  già  per  for- 
malità di  costume , come  pur  troppo  accade 
a molti , benché  sieno  sprovveduti  d’ ingegno 
e di  scienza,  ma  perchè  se  n’era  renduto  de- 
gno con  una  seria  attenzione  allo  studio , e 
col  profitto,  che  in  esso  aveva  fatto.  In  que- 
sto tempo  si  conservò  immune  da  quei  vizii , 
ai  quali  l’ incauta  gioventù  è inclinata  , e so- 
vente spinta  dal  bollore  delle  passioni  e dal 
perverso  esempio  de’ compagni.  Egli  per  pre- 
servarsi da  questi  pericoli  era  molto  guardingo 
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nel  conversare , schivando  le  male  compagnie, 
e le  occasioni  pericolose  ; impiegava  ancora 
ogni  giorno  alcun  tempo  neirorazione  e nel- 
la lettura  di  qualche  buon  libro  spirituale; 
e frequentava  i santi  Sagramenti  almeno  due 
volte  il  mese,  oltre  le  feste  della  beatissima 
Vergine,  della  quale  era  molto  divoto,  reci- 
tando ogni  giorno  con  attenzione  il  suo  uffizio 
e il  rosario,  e digiunando  in  onor  suo  tutti  i 
sabati  in  pane  ed  acqua;  e questo  pio  costume 
continuò  a praticare  anche  nel  tempo  de*molti 
viaggi,  ch’ei  fece,  come  ora  siamo  per  dire. 
Neiranno  i6o4  essendo  egli  stato  invitato  da 
tre  giovani  cavalieri  tedeschi  a tener  loro 
compagnia , e ad  assisterli  come  amico  e come 
ajo  in  un  lungo  viaggio,  che  avevano  risoluto  di 
fare  per  le  principali  città  d’Italia,  di  Ger- 
mania e di  Francia  vi  accondiscese  volentieri 
per  vaghezza  d’acquistar  nuove  cognizioni,  e 
vi  consumò  lo  spazio  di  sei  anni,  con  soddi- 
sfazione scambievole  sua  e de’nobili  suoi  com- 
pagni. In  tutte  le  città  nelle  quali  s’avveniva 
lungo  il  cammino  visitava  le  chiese  e gli  spe-' 
dali,  ed  assisteva  i poveri  secondo  sue  facoltà; 
anzi  gli  avvenne  pure  alcuna  fiata  di  spogliarsi, 
delle  proprie  vesti  per  coprirli.  Compito  'que- 
sto viaggio  nell’anno  1610  que’ cavalieri  si  se- 
pararono da  lui  colle  lagrime. 

Fedele  però  anziché  recarsi  a Simaringa,  sua 
patria  portossi  a Villinga,  dove  allora  per  de- 
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Greto  imperiale  erano  stati  trasferiti  Funiversità 
e i tribunali  della  città  di  Friburgo.  Quivi  ri- 
mase  alcun  tempo,  e poscia  recossi  a Colmar  in 
Alsazia , dove  ottenne  un  posto  in  quelle  ma- 
gistrature i il  quale  occupò  con  grandissima 
riputazione.  La  giustizia  e la  religione  forma- 
vano la  regola  invariabile  di  tutta  la  sua  con- 
dotta , e r essere  stato  zelantissimo  protettore 
de*bìsognosi  gli  procacciò  il  soprannome 
i*ocato  de*  poveri.  Vi  esercitò  infatti  anche  la 
professione  legale,  e patrocinò  molte  cause  con 
grandissimo  d'edito  non  meno  la  dottrina,  che 
per  la  sua  esimia  onestà.  Ma  ben  presto  si  an- 
nojò  del  tumulto  del  foro,  de’ raggiri  e delle 
cavillazioni  de’ litiganti , e decloro  difensori;  e 
molto  più  temè  il  pericolo  a cui  gli  pareva 
d’esporre  la  sua  delicata  coscienza  nel  trattare 
certi  affari  contenziosi  di  non  evidente  buon 
esito.  Laonde  deposta  la  toga  d’ Avvocato, 
pensò  di  abbracciare  uno  stato,  in  cui  potesse 
Cou  maggior  sicurezza  operare  la  sua  eterna 
salute,  ch'è  l’unico  negozio  importante,  al  qua- 
le si  debbono  indirizzare  tutte  le  altre  cose 
di  questo  mondo.  Dopo  matura  riflessione , 
e ' dopo  molte  orazioni  fatte  a Dio , per  co- 
noscere' la  sua  volontà,  deli!>erò  di  abbrac- 
ciare lo  stato  religioso  colle  divise  de’ Minori 
detti  cappuccini,- sotto  le  quali  da  molto  tempo 
militava  un  suo  fralel  maggiore,  che  ancor  vivea, 
e si  esercitava  con  mollo  frutto  delle  anime 
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nel  ministero  di  predicare  la  parola  di  Dìo.  A 
questo  efletto  diede  i suoi  poderi  c la  sua 
biblioteca  al  seminario  del  Vescovo,  a fine  di 
provvedere  al  mantenimento  ed  alla  istruzione 
de’giovani  chierici  che  non  erano  favoriti  dalla 
fortuna:  tutti  gli  altri  eHetti  distribuì  ai  poveri. 
Indi  si  presentò  al  Provinciale  deirordine,  resi- 
dente nel  convento  di  Friburgo,  e fece  umile 
istanza  d'  essere  ammesso  tra’  suoi  religiosi.  11 
saggio  Padre  non  rigettò  le  sue  istanze , ma 
rappresentandogli  i rigori  della  vita  penitente  che 
si  conduce  da’Cappucini,  lo  consigliò  a prendere 
con  più  di  maturità  la  sua  risoluzione,  e ad  aspet-> 
tare  qualche  spazio  di  tempo  prima  d’eseguirla. 
Fedele  intanto  per  mostrare  la  sua  costante  vo- 
lontà di  abbandonare  le  cure  del  secolo,  trovò 
opportuno  il  farsi  asscrivere  alla  milizia  ec- 
clesiastica, e in  poche  settimane,  dice  raiiloro 
della  sua  vita,  fu  per  singoiar  indulto  della 
Sede  Apostolica  promosso  a tutti  gli  ordini, 
e consacrato  sacerdote.  Nel  qual  fatto  bisogna 
confessare,  che  se  è lodevole  il  suo  fervore  di 
spirito,  cotesta  condotta  però  non  è conforme 
a quelle  regole  ordinarie,  che  in  simile  ma- 
teria debbono  osservarsi;  e però  se  egli  si  mosse 
per  qualche  impulso  particolare  di  straor<li- 
naria  ispirazione,  come  si  può  credere,  un  lai 
esempio  è più  ammirabile,  che  imitabile. 

Fatto  pertanto  sacerdote,  non  volle  presen- 
tarsi aiU  aliare  per  offerire  a Dio  il  primo  suo 
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sacrìficio,  senza  ottener  prima  il  bramati)  in- 
tento di  essere  ricevuto  nella  comunità  de’cap- 
puccini,  dc’quali  avendo  vestito  l’abito  il  di  4 
d’ottobre  i6n  , festa  di  san  Francesco,  nel 
medesimo  giorno  celebrò  con  gran  concorso 
di  popolo  la  sua  prima  messa.  In  tal  occasione 
cambiò  il  nome  di  Marco,  che  gli  era  stato  impo- 
sto nel  battesimo,  in  quello  di  Fedele,  per  di- 
mostrare con  tal  nome  la  fedeltà,  con  cui  voleva, 
mediante  il  divino  ajuto,  servire  Iddio  nella  re- 
ligione; ond’  è che  in  tutti  i suoi  libri  si  tro- 
varono scritte  sul  frontispizio  quelle  parole 
della  Scrittura  : Esto  fidelis  iisqiie  ad  mortern, 
et  dabo  libi  coronam  vita;:  Sii  fedele  sino  alla 
morte  nel  divino  servizio,  e ti  darò  la  corona 
della  vita  eterna.  Corrisposero  i fatti  alle  sue 
parole,  perocché  con  gran  fervore  cominciò , 
e proseguì  l’arduo  cammino  della  perfezione 
evangelica,  sino  a giungere  al  colmo  della  ca- 
rità coU’eiTusione  del  suo  sangue  per  la  gloria 
di  Dio  e per  la  salute  delle  anime.  Benché  egli 
fosse  entrato  nella  religione  nella  matura  età 
di  trentacinque  anni,  si  accomodò  però  subito 
alle  costumanze  de’Cappuccini  ed  alle  morliG- 
cazioni  d'ogni  sorta,  in  cui  si  sogliono  eserci- 
tare specialmente  i novelli  religiosi.  Da  quel 
momento  non  ebbe  più  ardore  che  per  le 
austerità  della  penilenztr:  le  mortificazioni  pre- 
scritte dalla  regola  non  erano  sufficienti  per 
saziare  la  sete  che  area  di  solfrire  per  amoie 
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(li  Dio:  Tavvento,  la  quaresima  e le  vigilie  delle 
feste,  non  viveva  che  in  pane  ed  acqua,  ed 
in  frutta  secche.  Nulla  era  capace  d’interrom- 
pere il  raccoglimento  della  sua  anima;  e nelle 
sue  giaculatorie  domandava  continuamente  a 
Dio  la  grazia  di  non  cadere  ne’  peccati , c di 
perseverare  nel  servizio  di  lui.  Era  ubbidien- 
tissimo a’  suoi  superiori  , umile  e mansueto 
verso  di  tutti,  amante  del  silenzio,  del  raccogli- 
mento e deli’ orazione , nella  quale  fu  molto 
favorito  da  Dio;  di  modo  che  tutto  il  tempo, 
che  gli  rimaneva  libero,  egli  lo  impiegava  in 
questo  santo  e fruttuoso  esercizio  con  grande 
consolazione  dell’  anima  sua.  Non  lasciò  il  de- 
monio di  assalirlo  con  varie  tentazioni  j per 
distoglierlo  dal  cammino  della  via  angusta , 
ch’egli  aveva  intrapresa,  e farlo  ritornare  al 
secolo , e particolarmente  con  una  ‘tentazione 
tanto  più  pericolosa,  quanto  che  mascherata 
sotto  specie  di  maggior  bene , ch’egli  avrebbe 
potuto  fare , se  avesse  riassunta  la  professione 
d’avvocato,  con  assistere  e difendere  le  cause 
delle  vedove,  degli  orfani  e di  altre  persone 
miserabili , le  quali  per  ordinario  sono  op- 
presse dalle  prepotenze  de’loro  avversar).  Ma 
il  Santo  manifestando  con  semplicità  e oou 
sincerità  la  tentazione  al  suo  direttore , ne  -ri- 
portò piena  vittoria;  onde  compiuto  1’  anno 
del  noviziato,  fece  con  particolur  giubilo  del 
suo  cuore  la  professione,  e di  poi  si  applicò 
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con  somma  diligenza  ai  sacri  studii  della  teoio- 

già,  nella  quale  divenne  assai  dotto  e profondo. 

I superiori  dell’ Ordine , vedendo  il  Santo 
ben  rassodato  nella  virtù  e nella  dottrina,  lo 
destinarono  al  ministero  della  predicazione  del 
Vangelo,  ond’egli  scorse  le  piu  ragguardevoli 
città  della  Germania,  e con  gran  frutto  de’suoi 
uditori  sparse  da  per  tutto  la  parola  di  Dio, 
che  soleva  annunziare  con  semplicità  di  parole  e 
senza  ornamenti  rettorie! , ma' con  gran  forza 
di  spirilo  e con  efficacia  di  ragioni  e di  au- 
torità ricavate  dalle  divine  scrittui*e  e digerite 
nella  meditazione  e nell’  orazione , che  pre- 
metteva con  molto  fervore  alle  sue  prediche  ; 
poiché  egli  ben  sapeva,  che  la  conversione  de’ 
peccatori  non . è opera  dell’  uomo , ma  della 
grazia  di  Dio,  da  cui  si  dee  richiedere  con 
ferventi  preghiere  e con  gemiti  inenarrabili.  Di- 
venuto superiore  del  convento  di  Weltkirchen, 
prodigiose  furono  le  conversioni  da  lui  operate 
si  col  difibndere  la  parola  di  Dio , si  coll’  udire 
le  confessioni  de’ fedeli  cristiani,  non  meno  in 
questa  città,  che  ne’ luoghi  vicini.  Tanta  era  la 
sua  dolcezza , tali  le  buone  maniere  che  gua- 
dagnò e trasse  d’inganno  parecchi  indurati  nel 
peccato  e perduti  negli  errori  più  detestabili. 

Intanto  avendo  l’arciduca  Leopoldo  ricuperate 
a forza  d’armi  alcune  valli  della  Rezia  superiore 
le  quali  con  abbracciare  T eresia  di  Calxfino, 
si  erano  ancor  sottratte  dal  suo  dominio,  de- 
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siderò  che  colà  si  spedissero  de’  inissionarj 
zelanti,  i quali  vi  predicassero  la  fede  cattolica 
e riducessero  all’ovile  di  santa  Chiesa  un  nu* 
mero  grande  di  anime  sedotte  dalle  menzogne 
ed  imposture  de’ predicanti  Calvinisti.  Furono 
a quest’opera  scelti  dieci  religiosi  cappuccini 
per  autorità  del  sommo  Pontefice , e per  co« 
mando  della  Congregazione  detta  de  propagcai- 
da  fide',  per  capo  e prefetto  di  que-sta  missione 
fu  deputato  s.  Fedele,  come  uomo  apostolico, 
e molto  adattato  alla  conversione  degli  eretici, 
sì  per  la  energia  della  sua  predicazione,  e sì 
per  la  santità  della  sua  vita  esemplare.  Verso 
la  fine  adunque  dell’  anno  i6ai  si  portò  il 
Santo  al  campo  assegnatogli  dalla  divina  Prov- 
videnza per  combattere  l’ eretica  superstizione, 
c scorrendo  a piedi  e con  molti  stenti  e in- 
credibili fatiche  i castelli  e le  terre  di  quelle 
popolate  valli,  annunziò  ad  ogni  sorta  di  persone 
ora  con  prediche,  ora  in  conferenze  pubbliche  e 
private  la  divina  parola,  e gli  riuscì  felicemente 
di  convertire  molti  eretici,  anche  de’principali 
e piò  ragguardevoli  di  quei  paesi.  1 predicanti 
Calvinisti  mal  sofferendo  lo  zelo,  e il  coraggio 
invitto  dell’  uomo  di  Dio,  e la  perdita  che 
tutto  giorno  facevano  de’ partigiani  e seguaci 
de’loro  errori,  commossero  contro  di  lui  il  po- 
polo, che  rimaneva  ostinato  nell’eresia  e lo 
spinsero  all’  esecrando  eccesso  di  privarlo  di 
vita.  Il  Santo  missionario',  informato  dei  loro 


Digilized  by  Google 


ì 


573  GIOBNO  XXIV  DI  APRILE 

disegni,  apparecchiossi  a qualunque  avveni- 
mento, ed  alli  24  aprile  deli* anno  1622  con- 
fessossi  da  uno  de"*  suoi  compagni,  disse  la 
messa  e predicò  nel  boi  ■go  di  Gruch  con 
maeaior  forza  dell*  ordinario.  Predisse  la  sua 
morte  a molte  persone  e poscia  sottoscrisse 
tutte  le  sue  lettere  con  queste  parole  ; fratello 
fedele , che  deve  fra  poco  essere  pasto  dei  vermi. 
Da  Grucli  andò  a predicare  a Sevis  ove  esortò 
vivamente  i cattolici  a conservare  inviolabil- 
mente la  loro  fede.  Un  Calvinista  avendo  ti- 
rato in  Chiesa  un  colpo  di  schioppo  contro 
di  lui , i fedeli  lo  pregarono  di  ritirarsi  ; ma 
egli  rispose  che  non  temeva  punto  la  morte  i 
c che  era  pronto  a sacrificare  la  propria  vita 
per  la  causa  di  Dio.  In  fatti  mentr*  egli  da 
Sevis  tornava  intrepido  a Gruch  venne  alle 
mani  di  una  banda  di  soldati  calvinisti,  i quali 
avevano  un  ministro  alia  loro  testa.  Essi  lo 
trattarono  da  seduttore , e vollero  forzarlo  ad 
abbracciare  la  loro  setta.  Al  che  il  servo  di 
Dio  animosamente  rispose:  che  mi  proponete 
voi  mai?  io  sono  venuto  fra  voi  per  confutare 
i vostri  e j Tori,  non  già  per  seguirli.  La  dot- 
trina cattolica  è la  fede  di  tutti  i secoli;  non 
sarà  dunque  mai  vero  eli  io  vi  rinunzi;  aJizi  sap- 
piate che  io  non  temo  punto  la  morte.  Aven- 
dolo uno  dei  soldati  stramazzato  con  un  colpo 
di  spada , egli  rizzossi  sulle  ginocchia , e sol- 
levate le  mani  e gli  occhi  al  ciclo  disse  : 
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Signore  i perdonate  a miei  nemici  che  accecati 
dalla  passione  9 non  sanno  quello  che  si  jac- 
ciano.  Mio  buon  Gesù , deh  / abbiate  pinta  di 
me.  Santa  Maria  Madre  di  Dìo  assistetemi:  e 
mentre  profferiva  queste  parole  ricevette  un 
secondo  colpo  ^ che  gittollo  a terra  tutto  in- 
triso nel  proprio  sangue.  I soldati  non  avendo 
ancora  abbastanza  sbramato  il  loro  furore , gli 
si  avventarono  addosso^  finirono  con  ventitré  colpi 
di  Inicidarlo,  mozzandogli  come  per  disprezzo 
la  testa  e la  gamba  sinistra.  Accadde  il  suo  mar- 
tirio la  mattina  de*a4  ^ip^’^lc  delFanno  1622,  es* 
scudo  egli  in  età  di  quarantacinque  anni;  e il 
Signore  si  compiacque  d’illustrare  le  reliquie  del 
santoMartire  con  molti  miracoli  , autenticamente 
provati  in  occasione  della  sua  canonizzazione. 
Non  molto  di  poi  gl’  imperiali  disfecero  i Cal- 
vinisti , conforme  ad  una  predizione  del  s.  Mar- 
tire, Il  ministro  eh*  crasi  messo  alla  testa  de* 
soldati , fu  sì  commosso  da  questa  circostanza  , * 
che  si  ridusse  a Dio,  ed  abiurò  pubblica- 
mente l’eresia.  Il  venerabile  corpo  del  santo 
Missionario  é nella  Chiesa  de’ cappuccini  di 
Wollkirchen,  e la  sua  testa,  come  altresì  la 
sua  gamba  sinistra , che  eragli  stata  dal  tronco 
divisa,  si  trovano  nella  cattedrale  di  Coira  ove  - 
furono  trasportate  con  grandissima  solennità. 
Questo  V(?nerabile  Servo  di  Dio  fu  beatificato 
da  Benedetto  XIII  nel  1729,  e solennemente 
canonizzato  dal  Sommo  Pontefice  Benedetto  XIV 
nel  174^. 
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Ogni  cristiano  dovrebbe  scolpirsi  nel  fondo 
del  cuore  quelle  divine  parole,  colle  quali  s. 
Fedele  animava  sè  medesimo  a camminare  di* 
rittamente  nelle  vie  del  Signore,  ed  a perseve- 
rare costante  nel  bene  fino  alla  morte,  per  con* 
seguire  la  corona  immarcescibile  in  cielo.  Esto 
Jidelis  usque  ad  inortem^  dice  il  Signore  nell*’ 
Apocalisse  (i),  et  dabo  tìbi  coronam  vilce.  Che 
gioverebbe  l’aver  ben  incominciato  e vissuto  an- 
che santamente  per  qualche  tempo,  se  poi  non  si 
perseverasse  fino  al  termine  della  vita?  giacché 
è certissimo,  che  Teterna  gloria  a quei  soli 
é promessa,  che  sono  perseveranti  fino  al  fine 
secondo  l’insegnamento  infallibile  di  Gesù  Cri- 
sto nel  Vangelo  (2):  Qui  perseveraverit  usque 
in  Jlnem  hic  sahus  erit.  Giuda  cominciò  bene 
con  farsi  seguace  di  Gesù  Cristo  fino  ad  essere 
annoverato  tra  i suoi  dodici  apostoli:  predicò 
come  gli  altri  apostoli  il  vangelo,  operò  mira- 
coli in  virtù  di  Cristo;  e pure  finì  infelicis- 
simamente, divenendo  un  empio  traditore  del 
suo  divino  maestro  e morendo  disperato.  Que- 
sto, ed  altri  esempj  funestissimi  ci  debbono 
riempire  di  un  salutare  timore  e farci  cono- 
scere quanto  importi  la  perseveranza  nel  bene 
senza  cui  tutte  le  altre  virtù  e tulli  eli  altri 


# 


(i)  Apne.  2,  IO. 
(‘2)  2^5  1 3. 


8.  FEDELE  MAETIRB  575 

doni;  per  grandi  che  sieno  e speciosi,  come 
dice  s.  Agostino,  sarebbero  inalili,  e di  niiin 
profitto  per  la  nostra  eterna  salute.  È vero, 
che  questa  perseveranza  finale  è un  dono  sln< 
golare  della  divina  misericordia;  ma  è altresì 
vero  che  secondo  le  regole  ordinarie  della  sua 
provvidenza,  questo  dono  si  ottiene  sì  per  mez- 
zo di  continue  e fervorose  orazioni,  e sì  an- 
cora per  mezzo  della  fedeltà  costante  nell’ os- 
servanza de’suoi  divini  comandamenti,  non  solo 
nelle  cose  grandi,  ma  ancora  nelle  cose  pic- 
cole , e che  sembrano  di  poca  importanza  ; 
poiché  chi  è fedele  nelle  cose  piccole,  secondo 
il  Vangelo  (i),  riceve  grazia  di  conservarsi 
fedele  anche  nelle  grandi,  e di  superare  le  più 
forti  e gagliarde  tentazioni,  fino  a dare,  se  bi- 
sogni la  vita  per  amor  di  Cristo,  come  fece  il 
santo  martire  Fedele. 


(i)  Lac.  iG,  IO. 
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T 

XI  santo  Evangelista  di  cui  celebra  la  Chiesa 
in  questo  giorno  la  festa  era  nativo  di  Cirene 
nella  Pentapoli,  ed  asserisce  Beda  eh’  egli  ap» 
parteneva  alla  stirpe  sacerdotale.  Benché  abbia 
potuto  vedere  il  divin  Redentore,  non  si  crede 
ch’egli  sia  stato  del  numero  de’ primi  suoi 
seguaci.  11  solo  s.'  Epijanio  lo  annovera  fra 
que’ settantadue  discepoli  che  si  scaudalezza- 
vano  in  Cafarnao  di  queste  parole  del  Salva- 
tore : se  voi  non  mangerete  la  carne  del  figliuolo 
dell'uomo,  nè  belerete  il  suo  sangue  non  avrete 
la  vita  in  voi;  ma  tutti  gli  altri  ss.  Padri 


(i)  In  tutti  i Fasti  Ecclesiastici  greci,  latini  e copti; 
non  che  in  tutti  gii  scrittori  della  storia  evangelica 
trovasi  encomiato  s.  Marco,  Eusebio , s.  Girolamo , 
Tcadorcto,  Beda,  s.  Isidoro  fra  gli  antichi;  il  Baronio, 
Y Orsi , il  Tillcmont  il  Calmct , il  Sollier  il  Maz- 
zocchi e gli  agiografi  pili  recenti  ed  approvati  ci  hanno 
somniinislralo  i fondamenti  per  tessere  il  presente  com- 
pendio. 
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in  ciò  convengono  essere  stalo  s.  Miurco  una  con- 
quista dell’Apostolo  s.  Pietro,  che  lo  conver- 
tì alla  fede  poco  dopo  la  discesa  dello  Spirito 
Santo.  Quindi  s.  Ireneo  gli  dà  il  titolo  di  di' 
scepolo  ed  interprete  di  s.  Pietro  ; e tanto 
Origene,  quanto  s.  Girolamo  pretendono  ch’ei 
sia  quel  desso  che  s.  Pietro  nella  prima  epi- 
stola chiama  suo  figlio,  certamente  perchè  ave- 
vaio generalo  in  Gesù  Cristo. 

11  fervore  di  questo  nuovo  discepolo,  la 
sua  esimia  pietà,  lo  zelo  per  la  propagazione 
della  dottrina  del  divino  Maestro,  e l' affetto 
che  portava  a s.  Pietro,  da  lui  coasiderato 
come  suo  padre , tanto  si  fecero  in  lui  co- 
noscere , che  Pietro  lo  pigliò  per  com- 
pagno de’  suoi  viaggi , e lo  tenne  come  suo 
intimo  confidenle.  Per  la  qual  cosa  essendo 
in  Roma  fu  il  nostro  Santo  partecipe  di 
quasi  tutto  ciò  che  il  Principe  degli  Apo- 
stoli operò  peB  lo  stabilimento  della  fede. 
Uno  gettava  la  divina  semenza , 1’  altro  ir- 
rigava il  terreno  ; e Iddio  faceva  crescere 
con  tant’ abbondanza  la  greggia  evangelica,  che 
ad  istanza  di  essa  dovette  sant’  Mat'co  porre 
in  iscritto  ciò  che  san  Pietro  aveva  inse- 
gnato in  voce , formandone  un’  opera  che  lo 
stesso  suo  maestro  approvò,  e v’impresse  il 
suggello  della  sua  autorità , acciocché  fosse 
letta  nelle  ragunanze  de’  Cristiani.  Quest’  opera 
è il  Vangelo  nel  quale  s.  Marco  non  fa  che 
Fol.  IV.  37 
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ridurre  ìq  compendio  quello  di  8.  Matteo , n« 
ferendo  le  stesse  cose  ed  usando  sovente  le  me- 
desime espressioni.  Vi  aggiugne  nullameno  delle 
particolarità  che  non  sono  in  s.  Matteo  \ can- 
gia talvolta  r ordine  della  narrazione  dei  fatti ^ 
nel  che  meglio  accordasi  con  s.  Luca  e con. 
s.  'Giovarmi.  La  sua  maniera  di  narrare  è con- 
cisa e torna  gradevolissima  al  lettore  per  le 
attrattive  d’una  elegante  semplicità.  S.  Giovanni 
Grisostomo  afferma  che  san  Marco  volle  es- 
sere breve  nelle  sue  narrazioni  per  imitare 
s.  Pietro,  il  quale  amava  di  parlai*  poco.  Perciò 
egli  non  reca  ciò  che  disse  il  Salvatore  in  van- 
taggio di  quest’ A postolo  dopo  che  Tebbe  rico- 
nosciuto per  Cristo  e per  figliuolo  di  Dìo'; 
non  dice  nemmeno  ch’egli  abbia  camminalo 
sopra  r acque;  bensì  racconta  diff'usamente 
quanto  avvi  di  maggior  umiliazione  per  esso 
lui,  cioè  la  sua  negazione  per  cui  versate  avea 
tante  lagrime.  Ancorché  il  Vangelo  fosse  da 
s..  Marco  scritto  per  i fedeli  di  Roma  non  fu 
però  dettato  in  lingua  latina,  come  il  Baronio  ed 
il  Seldeno  opinarono,  ma  in  greco,  secondo  che 
appar  dallo  stile,  essendo  allora  questa  la  favella 
più  usitata  in  Oriente,  e sì  comune  in  Roma 
che  la  parlavano  per  sino  le  donne  (1).  Credono 


(1)  Non  paja  strano  che  a*  tempi  di  s.  Marco  Ono 
le  donne  conoscessero  e parlassero  in  Roma  la  lingua 
greca.  Chi  ha  letto  in  Qcerone  : pori  autctn  auditis 
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alcuni  clic  1*  autografo  di  quest’  evangelio  si 
custodisca  nel  tesoro  di  s.  Mcaxo  di  Venezia  : 


oratoribus  gnecis , cognitisque  eorum  Uueris^  adJd- 
bitisque  doctoribus,  incredibili  quodam  nostri  homi- 
n$s  dicendi  studio  Jlagravemnt  ( de  orai.  I,  4 ):  >n 

Oraaio.  Graiis  ingenium,  Gruiis  dedit  ore  rotando  = 
Musa  loqui  . . . Vos  exemplaria  gnecasn  nocturna 
versate  mona,  versate  diurna  (Art.  pret.),  di  leggieri 
si  capaciterà  che  Roma  dovea  grecizzare  in  sitTalta 
guisa  da  non  più  riconoscersi  fier  latina  città,  tranne  che 
alla  vista  del  Tevere  e del  Campidoglio.  Sino  dai  tempi  di 
Angusto  non  eravi  famiglia  romana  solBcientemente 
agiata,  la  quale  per  l’educazione  de’proprii  figliuoli 
non  si  procurasse  ad  annuo  stipendio  un  greco  maestro. 
Divenuti  questi  figliuoli  grandicelli  ai  mandavano  a 
torme  ad  erudirsi  in  Atene  e luogo  la  spiaggia  occiden- 
tale dell’Asia,  quasi  che  non  avessero  in  Roma  il  bisogno 
per  sovrabbondantemente  erudirli  : questi  nel  loro  ri- 
tsrno  conducevano  in  patria  degli  altri  greci,  i qiuli 
crescendo  così  a dismisura  formicavano  i>er  quelle  vie 
di  sorte , che  n’  erano  pieni  i portici , i teatri , 
le  biblioteche,  i licei.  Da  per  tutto  non  si  par- 
lava che  in  greco;  quoto  linguaggio  non  era  più 
un  linguaggio  di  moda , eralo  di  necessità  : le  matrone 
le  ttsava.no  per  eleganza;  i dotti  per  inclinazione,  i 
magistrati  per  accrescere  a loro  stessi  maestà  ed  inspi- 
rare rispetto.  Nell’età  poi  di  Tiberio,  Claudio  e Nerone, 
che  quella  è appunto  in  cui  visse  s.  Marco,  chi  si  fosse 
recato  a visitare  un  rouuno  di  qualità  lo  avrebbe  tro- 
vato affollato  da  Greci;  soffermandosi  per  attenderlo 
nell’ atrio  non  vi  vedeva  che  Greci;  andando  per  par- 
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la  qual  cosa  se  fosse  vera  darebbe  a quel  li* 
bro  un  prezzo  innestimabile , e giustamente 


largii  nelle  ore  del  pranzo,  i tridinii  erano  ricoperti  di 
Greci.  Costoro,  dice  Giovenale,  usciti  a stuolo  o da* 
Sidone,  o ^ Amidone , o ^ Andro,  o Samo,  o Traile, 
o Alabanda  vengousi  a piantare  sull’  Esquilinio  o sul 
A'imìnale,  ed  a guisa  d’edera  s’introducono  uelle  fa- 
miglie; percliè  pare  che  i romani  non  sappiano  nè 
studiare,  nè  mangiare,  nè  bevere  che  grecamente.  In 
fatti  parecchie  contrade  di  Roma  aveano  greche  deno- 
minazioni; i giochi,  le  vestì,  gli  utensigli  domestici,  gii 
arnesi  stessi  erano  Greci:  tutto  da  capo  a fondo,  per 
essere  perfetto,  doveva  esser  greco.  Giulio  Cesare  mori- 
bondo volgesi,  com’ è voce,  in  greco  a rinfacciare  a 
Prulo  i’ ingratiludiile  ed  il  tradimento;  Augusto  usa 
non  pochi  grecismi  nel  parlare  famigliare,  della  greca 
lingua  dilettasi  ed  in  questa  favella  si  fa  udire  agli 
Alessandrini;  il  ministro  di  lui  Mecenate  è commendato 
da  Fiacco  per  la  sua  perizia  d'ambe  le  lingue;  Ti^ 
bcrio  le  cause  grecamente  agitate  decide;  Germanico, 
il  padre  di  Caligola  compone  greche  commedie  ; 
Claudio  greche  istorie  dettava,  perorava  in  greco  idioma 
pubblicamente,  e de’greci  oratori  sedendo  in  tribunale 
eofferiva  gli  scherni;  Nerone  trattava  grecamente  la 
causa  dei  Bolognesi  ; Tito  in  questa  lingua  lavorava 
poemi  e tragedie;  e per  tacer  d altri,  Adriano  così  era 
de’greci  studi  imbevuto  ed  alle  cose  greche  propenso 
che  il  soprannome  di  grecalo  presso  alcuni  si  meritò. 
Quindi  intende?),  come  dottamente  osserva  il  eh.  StoF 
fella  della  Croce , perchè  Ovidio  lo  studio  delle  due 
lingue  raccomandasse  anche  ai  donzelli  più  gai;  pcr-«> 
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quella  insigne  città  vantar  potrebbesi  eli  posse- 
dere un  gran  tesoro.  Ma  il  Maffd  colla  vista 
e col  tatto  si  è assicuralo  .che  il  codice  non 
è nè  di  papiro,  nè  di  membrana,  ma  di  carta 

cliè  pubbliche  librarie  greche  in  Roma  fossero  aperte; 
|>erchè  le  iscrizioni  si  di  frequente  ricordino  i secre- 
tarli non  d’ altro  occupati  che  di  scrivere  greche 
lettere,  AB  • EPISTVLIS  • GRAECIS;  e (>ercbè 
Valerio  Massimo  agramente  si  dolga  che  lo  stessa 
romano  Senato  venisse  dalle  greche  ciancie  assordato. 
Ma  che!  non  esclama  forse  Giovenale  non  possum 
fcrre  Quirites  Grcecam  Urbem:  non  so  patir  Qui- 
riti = Questa  or  greca  colonia  e non  più  Roma?  Non 
grida  egli  forse:  Grammaticus , rhetor , geometres , 
pictoTy  aìiples  ,~j4ugur , schoenohatcs  , mcdicus  , 
ma  gas  , omnia  nomici  Grceculus  esuricns  in  ccelum, 
jusseris,  ibil?  Se  dunque  la  corte , i dotti , i grandi , 
le  matrone  erano  cosi  appassionatj  per  il  greco  ser- 
mone; se  pressoché  tutte  le  professioni  liberali  e mec- 
caniche erano  esercitate  da’Greci , qual  maraviglia  che 
E.  Marco  abbia  scritto  in  greco  il  Vangelo  ancorché 
lo  dettasse  per  i fedeli  di  Roma?  Avvegnaché  il  più 
forte  argomento  prodotto  dal  Baronia  e dal  Seldcno 
contro  la  grecità  dell’ Evangelio  di  s.  Marco  sia  fon- 
dato sulla  non  vera  supposizione  che  i romani  non 
avrebbero  potuto  intendere  la  greca  favella , abbiamo 
creduto  chiarir  questo  dubbio  un  po’  largamente , so- 
prattutto per  avvalorare  i concetti  di  s.  jdgostino,  di 
8.  Girolamo  e dei  più  degli  antichi  padri,  i quali  af- 
fermano come  cosa  certa,  che  il  Vangelo  di  Marco 
é stato  la  prima  volta  scritto  in  greco. 
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hombagina,  l’uso  delia  quale  è bensì  molto  antico; 
non  però  di  tal  vetustà  da  credersi  de’  tempi 
del  nostro  Santo.  Oltraccbè  l’umidità  ha  ridotto 
que’  pochi  quaderni  imputriditi  già  da  seo)li 
ad  un  impasto,  il  quale  ha  quasi  fatto  tornar 
la  carta  a suoi  principii;  cioè  e quella  pasta 
di  cui  con  acqua  e bambagie  molti  secoli  sono 
si  lavorò.  Sappiamo  che  s.  Marco  scrisse  quel 
libro  prima  dell’anno  49  Gesù  Cristo,  nè 
hacci  monumento  bibliografico,  il  quale  possa 
dirsi  di  quel  tempo,  e molto  meno  formalo  dì 
carta  cosi  lavorata  (i). 

(i)  Di  quali  materie  si  servissero  per  iscrivere  i 
Romani  puà  vedersi  nelle  quattro  dissertazioni  sopra 
questo  argomento  composte  dall'ab.  MorcelU  e da  noi 
pubblicate  con  alcune  annotazioni  (Milano  i8aa).  Fn 
questo  luogo  ci  basta  osservare  die  ai  papiro  ed  alia 
pergamena,  de’quali  essi  facevano  grandissimo  uso,  fu  so* 
stituita  la  carta  di  bambagia:  l’invenzione  della  quale,  sé 
prestiam  leie  a Moamadj^lgazelo  acrillore  arabo  citata 
àaWudndrcs,  non  dovrebbe  di  molto  precedere  l’ottavo  se* 
colo.  Essa  fu  primieramente  fabbricata  in  Arabia;  quinci 
si  sparse  nelle  provincie  dell’Africa  e dell’Europa,  dove 
giunse  l’arabico  dominio.  Ib  Moittfaucon,  ed  il  Maffti 
riconobbero  alcuni  codici  scritti  in  carta  bombagina  del 
nono  secolo;  ma  se  l’Evangelo  di  s.  Marco  di  Venezia 
è scritto  in  questa  carta,  c»me  afferma  il  Maffci,  uopo 
e credere  Taso  della  medesima  molto  più  antico;  stati* 
lecliè  sebbene  quel  codice  non  sia  il  testo  originale 
scritto  per  mano  del  s.  Evangelista,  dagl'intendenti 
pci?^  si  giudica  anteriore  al  sesto  secolo  dell’era  vol- 
gare, e dal  Montjaucon  del  quarto. 
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Narra  Orosio  che  nel  detto  anno  49  furono 
dair  imperator  Claudio  cacciali  dt  Roma  tutti 
gli  Ebrei;  del  qual  fatto  non  solamente  fanno 
fede  gli  Atti  apostolici,  ma  lo  stesso  Svetonio 
scrittor  gentile.  Ora  in  forza  del  cesareo  comando 
s.  Pietro  partì  per  l’Oriente,  e mandò  s.  Marco 
in  Egitto  e nelle  provincie  che  ne  dipendeva^* 
no  per  predicarvi  il  regno  di  Dio.  11  Santo 
Evangelista  prese  terra  a Cirene  nella  Penta« 
poli^  e vi  fece  co’ suoi  miracoli  gran  numero 
di  conversioni.  Que’ popoli  idolatri  aprendogli 
occhi  alle  verità,  che  il  nuovo  Apostolo  loro 
annunziava,  spezzarono  gl’idoli,  ed  abbatterono  i 
boschi  che  avevano  consacrati  alle  sognate  loro 
divinità.  S.  Marco  passò  poscia  nell’altre  parti 
della  Libia,  cioè  nelle  provincie  ch’erano  deno* 
minate  Marmarica  ed  Ammoniaca,  sempre  collo 
stesso  successo,  nel  che  consumò  dodici  anni. 
Penetrò  eziandio  nell  alto  e basso  Egitto;  nel- 
Luna  e nell’altra  Tebaide,  ed  Iddio  sparse  so* 
pra  le  sue  fatiche  ima  benedizione  sì  abbondante 
che  quel  paese,  nel  quale  il  paganesimo  re- 
gnava da  tanti  secoli  colla  maggiore  tenacità, 
ed  era  bruttato  dal  lezzo  delle  più  sozze  su* 
perstizioni  fu  poi  la  terra  fortunata,  nella 
quale  la  semenza  del  Vangelo  produsse  in  breve 
tempo  ed  in  gran  copia  frutti  ubertosissimi. 

Avendo  s.  Marco  ridotto  quel  vasto  cam- 
po a buona  cultura  risolvette  di  andare  in 
Alessandria , eh’  era  allora  dopo  Roma  la 
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prindpale  città  (lell’inapcrio.  Quindi  lasciò  a'suoi 
clisoepoli  la  cura  di  quella  cristianità , ed  ab- 
biamo negli  Atti  di  lui  sì  latini  e sì  greci  che 
entrato  egli  in  Alessandria , gli  si  ruppe  una 
correggiola  del  suo  calzare,  e che  un  calzolajo 
nomato  jéniano , cui  aveala  data  a rassettare , 
avendosi  ferita  una  mano  colla  lesina  gridò 
per  lo  dolót'e  ^h!  mio  unico  Dio;  la  qual 
esclamazione  udendo  l’Apostolo,  pigliò  da  essa 
occasione  per  fare  ad  Aaiano  conoscere  l’u- 
nico Dio  eh’  egli  invocava  senza  pensarci , fa- 
cendogli insieme  sperare  che  credendo  in  que- 
sto , sarebbe  stato  assistito  in  tutta  la  vita  : 
indi  messo  un  poco  di  fango  sulla  ferita  di 
subito  lo  guni'ì.  Ornano  mosso  da  tal  mi- 
racolo e dall’  aria  grave , modesta  e morti- 
ficata di  san  Marco  lo  stimolò  ad  entrare  iu 
sua  casa , ed  a prendervi  la  sua  refezione , 
insieme  con  quelli  ch’erano  di  sua  compagnia: 
nello  stesso  tempo  si  fece  istruire  nelle  verità 
del  Vangelo,  ed  avendo  abbracciata  la  fede  fu 
battezzato  con  tutta  la  sua  famiglia  . e con 
molte  altre  persone  che  vennero  convertite 
dalle  istruzioni  del  Santo  e da’  suoi  miracoli. 

Dopo  questa  prima  conquista  il  numero  dei 
fedeli  si  moltiplicò  in  Alessandria  in  pochissimo 
tempo  per  siffatta  maniera , .che  s.  Marco  do- 
vette stabilirvi  diverse  Chiese,  nelle  quali  face- 
vansi  le  istruzioni  al  popolo , e frangevnsi  il 
sacro  pane  della  comunione  eucaristica. 
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Il  fervore  di  que’nuovi  cristiani  aumentossi 
col  numero.  Molti  tocchi  dal  desiderio  d’asccn- 
dere  al  colmo  della  perfezione  cristiana , si 
sfoi-zarono  di  unire  la  pratica  dei  consigli  del 
Vangelo  alla  osservanza  dei  precetti;  e si  vi- 
dero, in  breve  nella  gran  città  e nel  suo  ter- 
ritorio non  pochi  eroi,  i quali  rinunziando  a 
tutti  gli  agi  della  vita,  più  non  si  occupavano 
che  di  Dio,  e passavano  i giorni  loro  nella 
pratica  delle  maggiori  austerità  , nella  let- 
tura dei  santi  libri,  ed  in  una  continua  medi- 
tazione delle  verità  eterne.  Come  questi  con- 
templativi erano  per  la  maggior  parte  ebrei 
di  nascita,  vennero  da  taluno  confusi  coi  Te- 
rapeuti, che  Filone  giudeo  testiCca  essere  stati 
presso  Alessandria  : ma  se  i convertiti  da  san 
Mat'co  non  eran  dessi , furono  però  asceti 
più  particolarmente  applicati  ed  unicamente  a 
servir  Dio,  ed  essi  furono  come  il  buon  seme  che 
frullidcò  nell’  età  posteriore  quella  quantità 
prodigiosa  di  santi  solitari!  che  popolarono, 
segnatamente  nel  terzo  e quarto  secolo,  l’E- 
gitto e la  Tebaide. 

Tante  conversioni,  e si  strepitose  non  pote- 
vano non  eccitare  lo  sdegno  dei  pagani  e pro- 
muovere qualche  violenta  persecuzione.  I più 
tenaci  delle  idolatriche  superstizioni  andavano 
spargendo  che  s.  Marco  i\i  non  era  venuto  che 
per  abbattere  gl’  idoli,  ed  annichilare  il  patrio 
culto.  Il  nostro  Santo  vedendo  il  popolo  com- 
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iniioversi,  ed  antivedemlone  le  conseguenze,  volle 
provvedere  alla  -sua  Chiesa  consacrando  ve- 
scovo di  Alessandria  s.  Ardano^  il  quale  da 
taluno  si  crede  il  primo,  da  altri  il  secondo 
vescovo  di  quella  città,  perciocché  considerano 
s.  Marco  più  fpreslo  come  un  Apostolo  che 
come  il  pastore  particolare  di  quella  feli- 
cissima greggia.  Ordinò  altresì  tre  sacerdoti , 
sette  diaconi , ed  undici  altri  ministri  per  il 
servizio  ecdesiaslico  ; quinci  andò  a visitare  i 
cari  figliuoli  in  Gesù  Cristo  che  avea  nella 
Pentapoli,  ed  impiegò  due  anni  nello  scorrere 
quelle  provincie,  e nel  confermare  i fedeli , il 
cui  numero,  il  fervore  e la  pietà  tutto  giorno 
crescevano. 

Ritornato  poscia  dì  nuovo  in  Alessandria, 
i pagani  testimonii  dei  miracoli  da  lui  operali 

10  trattarono  da  mago,  e risolvettero  di  farlo' 
morire  : ond’ei  preparossi  al  sacrificio  che  far 
doveva  della  sua  vita  a Gesù  Cristo , con  atti 
di  ardentissima  carità,  e raddoppiò  il  suo 
zelo  per  animare  i fedeli  a perseverare  nella 
pratica  delle  virtù  cristiane.  Un  giorno  in  cui 
dai  gentili  celebravasi  la  festa  del  Dio  Serapidc 

11  popolo  disse  ad  alta  voce:  si  cerchi  e si  sa- 
crifichi quanto  prima  alla  nostra  collera  il  ne- 
mico de’ nostri  Dei.  Non  si  dette  gran  tempo 
a cercarlo,  e fu  trovato  mentre  offriva  a Dio 
la  preghiera , cioè  a dire , mentre  celebrava  i 
divini  misteri.  I più  arditi  gli  si  gettarono 
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addosso  I il  legarono  con  funi  e messagliene 
una  al  collo  lo  strascinarono  per  le  vie , 
gridando  ch’era  d’uopo  condurre  queslo  bue 
a BucoU^  (quest’era  un  luogo,  come  spiega  il 
Mazzocchi^  ove  tenevasi  una  mandra  di  buoi  ) 
situato  vicino  al  mare  e tutto  ripieno  di  rupi 
e di  precipizi!.  Ciò  avvenne  a di  24  d’aprile 
ranno  68  di  Cristo  ed  il  decimo  quarto  del 
regno  di  Neix>ne. 

11  Santo  £u  cos\  trainato  tutto  il  giorno  , 
e la  terra  e le  pietre  tinte  rimasero  del  san- 
gue di  lui.  Mentre  era  cosi  fieramente  martO'* 
riato  egli  non  rimaneasi  mai  dal  benedire  Id- 
dio, e ringraziarlo  di  averlo  stimato  degno  di 
soflerire  per  lo  glorioso  suo  nome.  Venuta  la 
sera  fu  cacciato  in  una  oscura  prigione , ove 
fu  consolato  da  due  visioni  riferite  da  Beda\ 
per  le  quali  rimase  rassicurato  che  sarebbe 
ben  presto  nella  gloria  del  paradiso. 

Appena  fu  giorno  che  grinfedeh*  lo  leva- 
rono di  prigione,  e lo  maltrattarono  come  nel 
giorno  precedete,  sinché  rese  l’anima  a Dio, 
e consumò  cosi  il  suo  martirio.  I cristiani  rac- 
colsero gli  avanzi  del  suo  corpo  e li  seppel- 
lirono presso  all’  anzidetto  luogo  detto  Bucoli  ,* 
dove  l’anno  3 10  edificossi  una  Chiesa.  Leg- 
giamo in  Palladio  che  il  santo  prete  Filoromo 
vi  fece  un  pellegrinaggio  in  sul  terminare  del 
quinto  secolo,  e notammo  altrove  che  ancora 
uel  sesto  secolo  conserva  vasi  il  pallio  dis.  Mar*C0f 
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del  quale  il  nuovo  vescovo  di  Alessandria  ve- 
slivasi  prima  di  prendere  il  possesso  di  quella 
sede  ( 1 ). 

Le  preziose  reliquie  di  questo  Santo  furono 
tenute  in  grandissima  venerazione  fino  allottavo 
secolo  entro  un  urna  di  marmo  avanti  all’ al- 
tare di  una  Chiesa,  ch’era  nell’ estremità  di 
Alessandria  dalla  parte  del  mare.  Il  venerabile 
Beda^  dal  quale  abbiamo  questa  notizia  > non 
ispecifica  il  nome  di  tal  Chiesa:  da  ciò  tut- 
tavia appariamo  che  dal  luogo  detto  Bucoii 
erano  state  trasportate  in  città.  Circa  l’ anno 
8i5  dai  veneziani  fu  il  santo  corpo  tolto  al 
furore  dei  maomettani  e degli  arabi  e traspor- 
talo in  Venezia , ove  tuttavia  si  conserva , es- 
sendo stato  scelto  questo  santo  Evangelista  per 
principale  patrono  c patrono  della  repubblica 
veneta.  Questa  traslazione  si  celebra  nel  di  3i 
Gennajo , e si  fa  anche  in  Venezia  una  teraa 
festa  nèl  di  aS  Giugno,  che  si  denomina  l’ap- 
parizione di  8.  Marco , cioè  l’ invenzione  del 
suo  corpo,  che  segui  nell’ undecimo  secolo i 
dopo  aversi  ignoralo  per  lunghissimo  tempo 
il  luogo  neh  quale  fosse  celato  il  prezioso  tesoro. 

. , .Un  antico  passìonario , di  scrittura  deli’  im- 
decimo  secolo , che  si  conserva  nel  capitolare 
archivio  di  Cividale  ci  dà  le  forme  di  questo 
s.  Evangelista  scrivendo,  ch’egli  avea  il  naso  al- 


(i)  Vedi  T.  II,  pag.  io8  nella  nota. 
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quanto  lungo,  le  ciglia  folle  e congiunte,  vi* 
vacissimi  gli  occhi,  calvo  ed  asperso  di  canuti 
capelli  il  capo , prolissa  la  barba , spedilo  il 
piede,  composta  la  persona,  ed  essendo  nel 
mezzo  del  cammin  della  sua  vita,  ei'a  commovente 
colle  sue  ailettuose  maniere , e pieno  della 
grazia  di  Dio.  Si  suol  egli  dipingere  con  un 
leone , e talvolta  questo  solo  animale  con  un 
libro  dell’evangelio  tenuto  aperto  colla  destra 
zampa,  serve  per  simboleggiarlo  ne’sacri  dittici, 
ne’  musaici,  e ne’  monuinenli  cristiani  della  più 
remota  antichità.  Uno  di  questi  dittici  conser- 
vasi nella  sagrislia  meridionale  della  metropo- 
litana di  Milano,  e può  vedersene  il  disegno 
nell’opera  intitolata  Memorie  storico'critiche  in- 
torno le  reliquie  cd  il  culto  di  s.  Celso  martire 
eruditamente  illustrato  dal  dottor  Buratti  ; pa- 
recchi musaici  poi  con  simili  immagini  si  hanno 
negli  antichi  monumenti  raccolti  cd  illustrati 
dal  Ciampini,  S.  Marco  si  raOìgura  in  questo 
modo  perchè  avendo  Ezzecchiello  profetica- 
mente disegnati  i quattro  Evangelisti  nella  fi- 
gura di  quattro  animali  che  tiravano  il  carro 
della  divinità,  perciò  dalla  Chiesa  si  costumò 
di  simboleggiare  i quattro  Evangelisti  sotto  le 
sembianze  dei  detti  animali,  o con  quelli  presso 
loro  ; cioè  s.  Matteo  con  una  figura  umana , 
s.  Luca  con  un  vitello,  s.  Giovanni  con  un 
aquila,  e s.  Mcu'co  con  un  leone  per  alludere  alle 
parole  -vox  clamantis  in  deserto  colle  quali  egli 
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principia  il  suo  Vangelo,  Tal*  è T opinione  di 
Scdidio:  potrebbe  però  essere  anche  per  espri mere 
la  fortezza  di  Gesù  Cristo  secondo  l’osserva- 
zione di  s.  Ambrogio  ove  dice:  plerique  putant 
Domìnum  nostrum  quatuor  forrms  animalium 
Jigurari:  ipse  enìm  est  homo  qida  natus  est 
ex  Maria;  leo  quia  fortis  est;  vitulus  quia 
iiostia;  aquila  quia  resun'ectio. 


Corrono  in  questo  di  le  Litanie  mag^ori , 
dette  eziandio  di  s.  Marco  j perchè  la  sacra 
funzione  comincia  nel  giorno  della  sua  festa. 

• SoiK)  queste  diverse  dalle  Utojrùe  minori  che  si 
osservano  nei  tre  giorni  che  precedono  la  festa 
dell*  Ascensione  del  Signore  e delle  quali  ab- 
biamo parlato  nel  Tomo  II,  p.  5oo,  Il  pio  co- 
stume di  muovere  a pietà  la  giustizia  di  Dio 
irritata  dai  nostri  peccati,  e d’implorare  a que- 
st* uopo  con  pubbliche  preci  la  intercessione 
dei  beali  comprensori  dei  cielo  è anlichissimo. 
Pei*  rispetto  alle  Chiese  d*  oriente  abbiamo 
da  s.  Basilio  che  a Neocesarea  erano  in  uso 
le  litanie  nella  meta  del  terzo  secolo,  cioè  a 
dire  ne* tempi  di  san  Gregorio  TeomaUugo  ve- 
scovo di  questa  città;  e cotal  pretica  essen- 
dosi propagata  per  le  altre  Chiese  orientali, 
avvegnaché  gli  ariani  procacciassero  di  emu- 
larla c cunlassero  aneli’ essi  le  litanie  con  so- 
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lenne  pompa,  l’imperatore  Arcadio  nel  896  le 
vietò  loro,  imponendo  la  multa  ai  trasgressori 
di  cento  libre  d’oro.  Jnterdicatur  his  omnibus 
(haereticis)  ad  litanias  fachndas  nocte  vel  die 
prophanis  coire  conventibuSf  statata  videlicetcon^ 
demnationecentwnUbrarwnauri  (1).  Per  rispetto 
poi  all’occidente,  Tertulliano  nei  secondo  libro 
ad  uxorem  parla  di  stazioni  ^ e di  processioni 
fatte  alle  tombe  dei  Martiri  come  di  cosa  fre* 
quentissima;  ciò  stesso  raccogliesi  da  s.  Giro» 
lamo  nella  lettera  ad  Eustochio^  e si  sa  che  Ter-^ 
tulliano  moli  nel  aao,9.  Girolamo  nel  420.  L’opi- 
nione pertanto  che  attribuisce  l’istituzione  delle 
litanie  maggiori  al  sommo  Pontefice  Gregorio 
Magno  non  si  debbe  intendere  perch’egli  le  abbia 
nel  590  nuovamente  introdotte,  ma  perch’egli  al- 
lora intimolle  in  occasione  d’una  pestilenza  che 
desolava  Roma,  e diede  loro  regolar  forma  con 
dividere  in  schiere  il  popolo  che  vi  dovea 
intervenire;  cioè  il  clero  secolare,  gli  uomini, 
i monaci,  le  sacre  vergini , le  maritate,  le  ve- 
dove, ì poveri,  e i fanciulli;  i quali  tutti  do- 
vevano incamminarsi  sul  far  del  giorno,  e' sor- 
tire da  diverse  Chiese  per  andare  a s.  Maria 
maggiore  ed  ivi  pregare  fervorosamente  Iddio 


(i)  Cod.  Jostin.  lib.  I,  tit.  V,  leg.  3,  ove  la  frase 
litanias  facicndas , vuol  intendersi  fare'  le  preci  in  co- 
mune con  altri  e in  processione,  come  raccogliesi  dal 
canone  17  del  concilio  di  Laodicca. 
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per  la  cessazione  del  lerribil  llagello.  Ciò  si 
ha  dairAposlolica  sua  costi tuzìoue  , non  che 
da  Paolo  diacono  e da  s.  Gregorio  di  Tours. 
Litania  è voce  greca  che  significa  supplicazione, 
e niente  avvi  di  più  commovente  di  quanto  hanno 
detto  i Concilii , i Padri  ed  i santi  Pastori , 
della  maniera  . d’ assistere  a queste  pubbliche 
supplicazioni,  o processioni  che  dir  si  vogliano, 
stabilitesi  poscia  in  tutto  il  mondo  cristiano. 
A’  tempi  deir  anzidetto  santo  Pontefice  erano 
esse  accompagnate  de  un  rigoroso  digiuno;  ed 
il  primo  concilio  d’ Orleans  voleva  che  i pa- 
droni ne’ giorni  di  tale  solennità  non  obbli* 
gasserò  i servi  loro  alle  ordinarie  fatiche,  af- 
finchè tutti  i fedeli  potessero  unire  i loro  voli 
e le  loro  preghiere.  11  Concilio  di  Magonza 
ordinò,  che  tutti  fossero  alla  cerimonia  appiedi 
nudi  ed  in  abito  di  penitenza , la  qual  cosa 
fu  per  alcun  tempo  osservata.  S.  Catdo  Borro- 
meo adoperossi  a tutto  potere  in  ridestare  la 
pietà  de'  fedeli  nei  d'i  delle  grandi  litanie  e 
delle  rogazioni;  e*  conforme  alle  pie  regole  da 
lui  fatte , le  processioni  cominciavano  innanzi 
lo  spuntare  del  giorno,  e duravano  fino  a tre 
o quattro  ore  dopo  mezzodi.  Questo  santo  Ar- 
civescovo digiunava  in  questi  giorni  in  pane 
ed  acqua , e predicava  più  volte  per  con- 
fortare il  suo  popolo  alla  penitenza.  In  fatti 
Poggetto  di  tali  devotissime  supplicazioni  non 
dev’  essere  soltanto  per  chiedere  da  Dio 
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r allontanamento  dei  mali  e il  beneficio  dei 
beni  temporali;  ma  ancora,  e molto  più,  per 
implorare  da  lui  la  grazia  di  fare  dei  detti 
beni  buon  uso,  cioè  di  servirlo  e di  amarlo 
con  fede  viva,  con  sincera  pietà,  col  distac- 
camento dalle  cose  del  mondo,  col  desiderio 
ardente  della  patria  celeste.  Queerite  primum 
regnum  Dei  et  hoec  omnia  aJiicientur  vobis. 
Santa  Chiesa  vuole  che  ricevendo  noi  da  Dio 
la  sanità,  la  pace,  le  cose  necessarie  al  so- 
stentamento della  vita  e gli  altri  beni  gl’ im- 
pieghiamo tutti  ad  onore  e gloria  di  lui.  Che 
se  talvolta  gli  piace  di  privarci  di  tali  beni; 
nell’ atto  che  ricorriamo  alla  sua  misericordia 
per  implorarne  il  possedimento,  dobbiamo  sot- 
tomettere la  nostra  alla  sua  volontà,  e sop- 
portare pazientemente  le  calamità  pubbliche 
e le  nostre  private , riguardando  le  une  e 
le  altre  come  percosse  di  un  padre  che  ci 
castiga  per  rimetterci  sul  buon  sentiero , 
e per  risparmiarci  le  pene  eterne  dovute  ai 
nostri  peccati.  Santa  Chiesa  vuole  che  noi  ri- 
guardiamo tutto  quello  che  avviene  nel  mondo, 
come  un  effetto  della  permissione  di  Dìo; 
che  siamo  cosi  bene  apparecchiati  a qualun- 
que avvenimento,  che  nessuno  di  essi  ci  sor- 
p renda  ; ma  che  in  tutto  adoriamo  i suoi  giu- 
sti giudizi!  senza  dolercene  e senza  volerne 
sapere  il  perchè.  Queste  sono  le  considerazioni 
che  dobbiam  fare  in  questo  giorno:  questi  i 
Fot.  IF.  38 
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scQtitnenti  di  cristiana  pietà,  de’ quali  dobbiamo 
essere  animati  nell’  intervenire  alla  solenne  pro- 
cessione delle  iilanie  maggiori  Preghiamo  dun- 
que il  Signore  a perdonarci  i nostri  peccati; 
supplichiamo  la  Vergine  santissima  e tutti  i 
Santi  del  paradiso  ad  intercederne  questa  gra- 
zia; confessiamo  il  bisogno  continuo  che  ab- 
biamo della  assistenza  e della  provvidenza  di 
Dio  nelle  nostre  necessità  spirituali  e tempo- 
rali, e non  temiamo  che  Iddio  misericordioso 
non  mancherà  di  prestarci  il  divino  suo  ajuto. 
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PAPI  E MARTIRI  (i). 

Cleto^  (li  cui  (a  primieramente  menzione 
in  questo  giorno  il  romano  martirologio,  nacque 
in  Roma,  ed  ivi  essendo  stato  convertilo  alla  fede 
dal  principe  degli  Apostoli  divenne  suo  disce- 
polo. Sotto  la  direzione  di  si  gran  Santo  egli  fece 
tal  progresso  nella  pietà  e nel  fervore  per  la 
dottrina  evangelica  che  sorti  d’essere  il  mo- 
dello, l’esempio  e poscia  il  (Mpo  della  crescente 
cristianità.  La  sua  mansuetudine  gli  guadagnava 
il  cuore  degli  stessi  Pagani,  ed  il  suo  amore 


(i)  Ne’ più  vetusti  cataloghi  de’ romani  Pontefici; 
in  a.  Girolamo  e in  Anastasio  bibliotecaria  si  hanno 
le  notizie  di  questi  Papi,  de’quali  hanno  trattato  tatti 
gli  scrittori  di  storia  ecclesiastica.  Sono  essi  indicati 
sotto  questo  giorno  da  Adone , Usuardo , Notckero  e 
principalmente  dal  martirologio  remano:  da  questi  do- 
cumenti abbiamo  raccolte  tutte  quelle  poche  imtìzie 
che  dar  possiamo  della  loro  vita. 
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vei^so  Gesù  Cristo  faceva  a tutti  conoscere  che 
egli  aveva  per  dir  così  ereditata  dal  suo  caro 
maestro  la  estrema  tenerezza  verso  il  divin 
Salvatore.  S:  Pietro  portavagli  tanto  affetto  che,- 
per  attestato  di  antichi  scrittori,  si  crede  che 

10  abbia  ordinato  Vescovo  unitamente  a s.  Lino 

ed  a s.  Clemente\  non  solo  perchè  si  affaticasse 
sotto  di  lui  in  Roma  e ne’luoghi  vicini  cogli  altri 
operai  evangelici,  ma  eziandio  per  governare 
i fedeli  di  questa  prima  Chiesa  del  mondo  in 
sua  assenza.  ' 

Da  varj  antichi  Cronologi  appariamo  che  il 
successore  del  principe  degli  Apostoli  fu  s.  Lino, 
cui  subentrò  s.  Clemente,  ed  a questi  s.  Cleto, 

11  quale  se  da  alcuni  moderni  è stato  an- 
teposto allo  stesso  Clemente  e confuso  col  santo 
papa  Anacleto^  ciò  avvenne  dal  non  aversi  saputo 
distinguere  il  tempo  della  sua  prima  ordina- 
zione da  quello  del  pontificato.  In  fatti  si  può 
bensì  concedere  con  Rufino  e con  altri  essere 
stato  s.  Cleto  ordinato  Vescovo  prima  di  san 
Clemente  ; ma  con  Ottato , con  s.  Agostino , e 
col  calendario  Liberiano  i che  è il  più  antico 
monumento  che  ci  offra  la  serie  cronologica 
dei  Papi,  dobbiamo  persuaderci  averlo  sulla 
Sede  Romana  preceduto  s.  Clemente,  stantechè 
il  principio  del  pontificato  di  Clemente  viene 
a cadere  nel  consolato  di  Tracalo  ed  Italico 
che  corrisponde  al  68  di  Cristo,  e la  fine  nel 
consolato  di  Vespasiano  augusto  per  la  set- 
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lima  Tolta  e di  Tito  Cesare  per  la  quinta; 
ossia  col  76  di  Cristo;  mentre  il  primo  anno 
del  pontificato  di  s.  Cleto  ricorre  nel  consolalo 
ottavo  di  Vespasiano  e col  sesto  di  TUo  ; 
cioè  coll’anno  77  di  Cristo j e 1* ultimo  anno 
nel  nono  consolato  di  Domziano  con  Rufo , 
cioè  coir  anno  83,  Queste  cronologiche  nolo 
desunte  dai  fasti  consolari  abbastanza  chiari- 
scono r età  e la  successione  dei  due  pontefici; 
essendo  molto  più  facile  il  credere  che  i Padri 
Greci , i quali  hanno  anteposto  Cleto  a C/e- 
mente  e confuso  lo  stesso  Cleto  con  Anacleto 
( forse  delusi  dalla  somiglianza  dei  nomi  ed 
ignorando  gli  anni  precisi  dei  loro  pontificati) 
si  sieno  ingannati  facendo  di  due  pontefici  un 
solo;  di  quello  che  T autore  del  catalogo  Li- 
beriano , cosi  vicino  a quei  tempi,  abbia  di  suo 
capriccio  di  un  solo  Pontefice  fatti  due,  ed 
assegnato,  similmente  a capriccio,  i consolati 
proprìi  del  principio  e del  fine  dell’  uno  e 
dell’altro  pontificato  (1). 


(1)  Parecchi  scrittori  hanno  confuso  s.  Cleto  con  s, 
AnaclctOt  e di  due  Papi  facendone  un  solo,  hanno  sup- 
posto Cleto  antecessor  di  Clemente^  infoscandone  cosìi 
la  serie  e la  legittima  successione.  Noi  tuttavia  colla, 
scorta  de’cronografi  piu  autorevoli  ed  applauditi  abhiani 
tenuto,  nel  fissar  gli  anni  del  loro  pontificato,  altra  via, 
nella  fiducia  di  non  esserci  di  molto  allontangli  dal  vero. 
Impcrocchc  fermamente  crediamo  essere  non  solamente 
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Che  che  ne  sia  di  questa  cronologica  di- 
squisizione, trattata  già  molto  prima  di  noi  eoa 


assai  veristmile , ma  eziandio  confermato  da  gravissime 
testimonianze,  che  le  Chie.'e  apostoliche.,  e principalmente 
la  romana  abbiano  dovuto  tener  esatto  conto  dei  nomi 
dei  primi  loro  pastori,  e notata  la  serie  e registrati  i tempi 
che  ne  tenner  la  sede.  In  fatti  sappiamo  c\x  Egesippo 
andb  a Roma  verso  la  metà  del  secondo  secolo  , e dice 
di  avervi  composta  la  successione  dei  Vescovi  di  quella 
Chiesa.  Ma  s’egli  scrisse  tal  opera,  ond’ba  mai  cavato 
le  necessarie  notizie?  Certamente  dalle  memorie  delle 
diverse  Chiese  che  visitò  a fine  di  raccogliere , me- 
diante la  successione  dei  legittimi  pastori , la  succes- 
sione non  interrotta  della  dottrina.  Fiori  poco  dopo  Ege~ 
sippo  e nel  medesimo  secolo  Tertulliano , e que.sto 
pure  apertamente  ha  supposto  avere  avuto  le  Chiese 
apostoliche,  e nominatamente  la  romana,  i registri  dei 
loro  Vescovi , quando  ha  sfidati  gli  eretici  a produrre 
le  origini  delle  loro  Chiese  e spiegare  la  serie  de’  loro 
Vescovi  ad  esempio  delle  Chiese  cattoliche:  ciò  stesso 
dicasi  d’altri  padri  e scrittori  de’ primi  secoli.  Se  dun- 
que nella  romana  Chiesa  v’ erano  documenti  contem- 
poranei dà  quali  poteansi  raccogliere  gli  anni,  i mesi  ed 
i giorni  da ’SomUii  Pontefici,  perchè  non  cercheremo  di  cer- 
nire questi  autentici  dagli  apocrifi  documenti  tra  gli  avanzi 
della  venerabile  antichità?  Avventurosamente  la  divina 
provvidenza  ce  ne  ha  serbato  uno  che  per  la  sua  ve- 
tustà, per  l’esatta  corrispondenza  con  altri  monumenti 
storici  ed  epigrafici  può  servirci  di  norma  a correggere 
gli  sbagli  occorsi  nella  cronologia  pontificia.  Quest’ è 
il  celeberrimo  catalogo  Liberiano , il  qual  tutti  credono 
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sottil  critica  dagli  ecclesiastici  storici,  uon  ci 
volea  meno  d’un  uomo  fornito  di  tanto  sapere 


essersi  finito  di  compilare  sotto  papa  Liberio,  cioè  nel- 
r età  di  Costanzo , verso  la  metà  del  quarto  secolo , 
et  (fuem  merito  uiegidius  Bucherius , Cuspinianus , 
Petauius,  Blanchlnius,  cmteritfue  omnes  summi  Chro» 
nologi  magno  in  predo  habendum  existimarunt.  Totus 
enim , scrive  il  Sanclementi^  per  consules  digestus 
est,  quibus  singulorum  sibi  suceedentium  Pondjtcum 
tam  inauguratio  quam  depositio  designatur:  qua  de- 
scribendi  forma  ut  jam  viris  doctis  animadf>ersum 
uUimam  redolet  vetustatem.  Ora  in  questo  catalogo  dopo 
aver  notato  Tanno  emortuale  del  divin  Redentore,  U 
successione  a Gesù  Cristo  del  principe  degli  Apetali, 
ed  a s.  Pietro  quella  di  s.  Lino  soggiugoesi:  Clemens 
annis  JX  mensibus  XI  diebus  XII:  fuit  temporibus 
Galbae  et  f^espasiani,  a Consulatu  TrachaU  et  Italici^ 
usque  V espasiano  VII  et  Tito  : cioè  dall’  anno  di 
Roma  Sai,  dopo  Cristo  68;  all’anno  di  Roma  83o 
dopo  Cristo  77.  A s.  Clemente  si  afferma  succeduto 
8.  Cleto  scrivendo:  Cletus  annis  VI  mensibus  II  die- 
bus X:  fuit  temporibus  Vespasiani,  Tid  et  Domi- 
tiani,  a Consulibus  Vespasiano  Vili  et  Domitiano 
VI  usque  Domitiano  IX  et  Rufo,  ed  i primi  con- 
soli segnano  T anzidetto  anno  di  Roma  8ai,  di  Cristo 
68,  i secondi  Tanno  di  Roma  836,  di  Cristo  83.  Fi- 
nalmente leggiamo:  Ànacletus  annos  XI  mensibus  X 
diebus  III , fuit  temporibus  Dotnitiani,  a Consuli- 
bus Domitiano  X et  Sabino,  usque  Domitiano  XVII 
et  Clemente,  e tutti  i fastografi  certificano  il  Consolato 
decimo  di  Domiziano  con  Sabùiio  segnar  Tanno  di 
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e di  tanta  pietà  come  s.  Cleto  per  governare 
la  crescente  greggia  di  Cristo  in  que’  tempi 
didicili,  nc’quali  la  persecuzione  era  universale, 
ed  i fedeli  avevano  bisogno  di  continuo  soc- 
corso. E ben  lo  trovarono  nell’immensa  carità 
di  lui.  Soccorreva  egli  largamente  i miserabili 
colle  limosine,  consolava  gli  afflitti  colle  istru- 
zioni e colle  lettere,  e dava  a tutti  coraggio 
colle  sue  esemplari  virtù.  Per  quanto  fosse 
numeroso  il  gregge  di  Cristo,  abbiamo  da  varj 
autori,  eh’  egli  provvedeva  a tutto.  Ordinò  venti- 
cinque sacerdoti  in  Roma,  e non  lasciò  cosa 


Roma  837  dopo  Cristo  84;  quello  di  Domiziano  per 
la  diciasettesima  volta  eoa  Clemente  V anno  di  Roma 
848  dopo  Cristo  g5.  Convenendo  pertanto  non  meno 
tutti  gli  scrittori  cattolici , ma  altresì  pressoché  tatti 
i protestanti  essere  il  detto  catalogo  il  piu  antico  che 
si  conosca,  e ravvisando  in  esso  la  più  esatta  corrispon- 
denza sì  colla  serie  consolare,  e si  colla  imperiale,  ab< 
biamo  creduto  attenerci  al  medesimo  a malgrado  di 
quanto  scrissero  il  Pearson  , il  Virstemburchio  e 
molti  altri;  i quali  per  oppugnare  il  principato  apo- 
stolico di  san  Pietro,  e |>er  oscurare  la  vera  nozisne 
della  sopreminente  Romana  Cattedra  si  sono  ingegnati 
di  confondere  ed  alterare  la  serie  dei  primi  supremi 
pastori;  quorum  et  si  conatus  in  irritum  abeanl;  dolen- 
dum  tamen  quod  ilU  tanquam  venenati  Jilii  in  suam 
ipsorum  omniorumque  ecclesiarum  matrem  et  magi- 
stram  insurgant,  eamque  adversariorum  luMbrio  expo- 
nant  {Sanckm,  loco  citalo). 
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alcuna  di  ciò  che,  per  quanto  poteano  per- 
mettergli le  circostanzej  dovesse  contribuire  ai 
bene  della  Chiesa  ed  al  suo  accrescimento. 

Erano  già  sei  anni  decorsi  che  s.  Cleto  go- 
vernava la  Chiesa  colla  saviezza , vigilanza  e 
col  successo  che  potevasi  attendere  da  uno 
de’  più  cari  discepoli  del  principe  degli  Apo- 
stoli , quando  l’ imperator  Domiziano , il  più 
crudel  nemico  del  nome  cristiano,  eccitò  una 
orribile  persecuzione.  Tertulliano  dice  che  la 
crudeltà  di  costui  partecipò  di  quella  di  Ne- 
rone: ciò  stesso  afferma  Lattanzio,  o qual  altro 
sia  l’autore  del  libro  SuUe  morti  dei  persecu- 
tori; nè  diverso  è il  favellare  à'  Eusebio,  ag- 
giugnendo  Crosto,  che  gli  editti  di  Domiziano 
contro  gli  adoratori  di  Gesù  Cristo  furono 
crudelissimi;  ch’egli  venne  in  tanta  superbia 
ed  arroganza  da  voler  essere  chiamalo  Signore 
e Dio,  e pretendere  onori  divini  ; prefìggendosi 
di  estcrminare  affatto  dal  mondo  la  Chiesa  di 
Gesù  Cristo  (i).  Non  si  possono  esprimere  le 
crudeltà,  che  questo  tristissimo  augusto  esercitò 


(i)  DomiUaniu  per  annos  quindecim  ad  hoc  paul- 
latiin  per  omnes  sccleruin  gradus  crevit,  ut  confir- 
matam  tota  orbe  C liristi  ecclesiam,  datis  uhique  cru- 
delissima! persccutionis  edictis  convellere  auderct.  Is 
in  tantam  supcrbiam  prolapsus  futi , «I  dominum  ; 
scse , ac  deum,  vacaci,  scribi  coliifue  jusscrit,  Oros. 
lib.  VII,  c.  IO. 
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contro  i servi  del  Signore.  La  tempesta  scoppiò 
in  ogni  luogo,  numerandosi  a miglia ja  le  vittime 
sacrificate  dal  suo  furore.  Se  non  che  poco  sii* 
ma  va  resterminio  del  gregge,  finché  restasse  in 
vita  il  Pastore.  Volle  pertanto  che  fosse  trovatoli 
Pontefice  romano,  il  quale  scorreva  dì  e notte 
la  città  e la  campagna  per  assistere  e confor- 
tare i fedeli.  Non  fu  difficile  il  rinvenirlo: 
venne  arrestato  e condotto  in  prigione  carico 
di  catene.  L’allegrezza  ch’egli  mostrò,  e recò 
a tutti  stupore , corrispose  al  desiderio  che 
aveva  di  spargere  il  suo  sangue  per  la  fede. 
L’impazienza  del  tiranno  di  farlo  morire,  lo 
rese  esente  da  molti  supplizi!.  Fu  martirizzato 
in  Roma  nel  d'>  26  di  aprile  dell’anno  83.  Il 
suo  corpo  è nella  Chiesa  di  s.  Pietro  in  Va- 
ticano, e si  mostrano  alcune  sue  reliquie  in 
quella  di  s.  Paolo  in  piazza  Colonna.  La  città 
di  Ruvo  nelle  Calabrie  onora  s.  Cleto  come 
suo  tutelare  e patrono  ; e crede , secondo 
una  tradizione  antica,  ch’egli  essendovi  andato, 
mentre  ancora  viveva  s.  Pietro  o poco  dopo 
la  sua  morte , vi  convertisse  alla  fede  gli  abi- 
tanti , e ne  fosse  il  primo  Vescovo , o per  lo 
meno  l’Apostolo  prima  d’ascendere  alla  Santa 
Sede. 

11  Martirologio  Romano  dopo  s.  Cleto  se- 
gna in  questo  giorno  la  festa  di  s.  MarcelUno 
aiich’  egli  sommo  Pontefice , la  cui  vita  é 
santa  morte  furono  sempre  di  grande  istru- 
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zione  e motivo  di  confidenza  ai  fedeli.  Era 
s.  Marcellino^  come  5.  (7/eto,  nativo  di  Roma, 
e figlio  d\m  uomo  dabbene  e timorato  di  Dio, 
per  nome  Projetto.  Essendosi  ascritto  alla  mili- 
zia ecclesiastica,  tali  furono  e sì  eminenti  le 
belle  sue  qualità , e sì  ardente  lo  zelo  da  lui 
mostrato  nel  servizio  della  Chiesa  sotto  il  pon- 
tefice s.  Cajo^  che,  dopo  la  morte  di  questo, 
fìi  egli  sollevato  al  governo  della  navicella  di 
Pietro  in  un  tempo  assai  procelloso  qual  era 
quello  degl*  imperatori  Diocleidano  e Massi- 
rmano  i nemici  implacabili  del  nome  cristiano 
La  sua  consacrazione  in  romano  Pontefice  suc- 
cesse nell* anno  29G.  Antivedendo  egli  la  vicina 
tempesta  armossi  delfusbergo  di  fermissima  fede 
ed  ardente  carità  ; e la  sua  prudènza , la  sua 
pietà  gli  furono  di  grande  ajuto  per  resistere 
alfimpcto  fiu'ioso  di  coloro  che  pertinaci  nelle 
gentilesche  superstizioni  non  altro  bramavano 
che  di  saziare  la  rabbia  loro  col  sangue  dei 
cristiani.  Nell*  anno  3o4  Diocleziano  volle  se- 
gnalare il  principio  del  nono  suo  consolato 
con  un  nuovo  editto  contro  i Fedeli.  Se  la 
pei*secuzione  era  stata  fino  a questo  tempo 
contro  i Vescovi  e le  altre  persone  ecclesia- 
stiche, quest’ultimo  editto  col  quale  venne 
ordinato  che  ogni  genere  di  persone  fosse  co- 
stretto a sacrificare  agli  Dei,  sotto  pena  d*essere 
tutti  condannati  a morte , la  rendette  molto 
piu  terribile,  violenta  e generale.  Di  questo 
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editto  ebbe  a dire  il  gran  Costantino  essere  esso 
stato  scritto  con  una  penna  Unta  di  sangue,  e 
che  nel  medesimo  era  comandato  ai  giudici 
d’impiegare  tutta  la  forza  e la  sottigliezza  del  loro 
spirito  per  inventare  dei  nuovi  e sempre  più 
acerbi  supplizii.  Venne  dunque  con  altri  molti 
arrestato  anche  s.  Matxellino^  e tradotto  nelle 
carceri  gii  venne  fatto  soffrire  tutto  ciò  che 
il  furore  d’  un  popolo  superstizioso  può  ritro- 
vare per  istancare  la  più  lunga  pazienza. 

Il  santo  Papa  tutto  sopportò,  rassegnandosi  al 
volere  di  Dio,  il  quale  istantemente  pregava 
perchè  aprisse  gli  occhi  ai  persecutori  ed  avesse 
pietà  della  sua  greggia.  Abbiamo  dagli  atti  che 
si  conservano  ne’  codici  vaticani  che  s.  Marcel- 
lino  mentre  si  conduceva  al  martirio,  ordinò 
che  il  suo  corpo  fosse  deposto  in  un  cubi- 
culo nel  cimitero  di  Priscilla  nella  via  salaria 
appresso  il  corpo  del  s.  Crescentone,  ciò  che  in- 
fatti, di  poi  che  volò  in  cielo  l’anima  di  lui,  fu 
pontualmente  eseguito  da  s.  Marcello  coll’inter- 
vento di  tutto  il  clero.  Teodoreto  antico  e 
grave  scrittore  afferma  che  nella  persecuzione 
di  Diocleziano  il  nostro  Santo  si  rendè  molto 
illustre:  le  quali  parole  se  non  bastano  ad  as- 
sicurargli la  corona  di  Martire  contrastatagli  da 
varii  moderni  scrittori  contro  il  testimonio  di 
un  vetusto  pontificale  e d^iin  catalogo  di  sommi 
Pontefici  che  si  crede  essere  del  sesto  secolo; 
sono  però  sufliciqnti  a farci  rigettare  le  fa- 
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volosc  istorie  su  cui  già  fondavano  i Donatisti 
per  accusare  questo  santo  PonteGce  di  avere 
oflerlo  l’incenso  agl’idoli,  e consegnato  ai  per- 
secutori i libri  delle  divine  scritture.  Hanno 
molti  cattolici  adottato  questa  calunnia,  e ci 
sorprende  assai  il  trovarla  ammessa  nell’opera 
del  p.  Croìset,  la  qual  è pure  intitolata  Eser- 
cizii  di  pietà.  Ma  questa  medesima  accusa  era 
stata  dagli  stessi  Donatisti  addossata  anche  ai 
santi  Papi  Marcello,  Melchiade  e Silvestro 
successori  di  s.  Marcellino;  benché  s.  Agostino 
non  meno  di  questo  che  degli  altri  abbia  detto 
ch’ella  non  era  appoggiata  sopra  alcuna  grave 
ed  autentica  testimonianza , e che  bastava  ne- 
garla per  confutarla.  Il  padre  Pagi,  Natale 
Alessandro,  il  p.  Berti,  il  Cardinal  Orsi  e per- 
sino Ernesto  TVirstenbruchio , quello  che  ha 
scritto  con  taitta  acrimonia  le  animadversioni 
critiche  sul  romano  Breviario , non  hanno  il 
menomo  dubbio  che  questa  accusa  non  debbasi 
annoverare  fra  le  favole. 
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VERGINE  DI  LUCCA  (i). 


F'  ra  i molti  conforti  e tutti  fruttuosi  per 
r eterna  salute  dati  dall’  Apostolo  ai  cristiani , 
soavissimo  quello  crediamo  che  Iddio  non  ha 
riguardo  alla  condizione  delle  persone,  ma 
ciascheduno  sia  ricco  o povero,  sia  dotto  od 


(i)  Nel  martirologio  romano  approvato  dal  sommo 
Pontefice  Benedetto  XIV  sotto  il  dì  aprile  si 
legge:  a Lucca  nelV Italia  la  beata  Zita  vergine,  il- 
lustre per  Jama  di  virtù  e miracoli^  la  cui  festa  per 
decreto  di  Leone  X si  celebra  in  questo  giorno. 
Quindi  snlle  tracce  di  quanto  ne  scrissse  il  prelodato 
sommo  Pontefice  neirinsigne  opera  De  Canonizazione 
Sanctorum,  lib.  II,  c.  24»  e di  poi  che  avemmo  letta 
la  vita  di  questa  Beata  scrìtta  latinamente  da  un  autore 
contemporaneo  e pubblicata  con  dotti  prolegomeni  e com> 
mentori  dal  P.  Papebrochio;  non  che  quelle  dettate  dal 
P.  Sitano  Buzzi,  da  Cesare  Franciotti,  c da  Pom- 
peo Lomorri , abbiamo  trovato  acconcio  di  darne  noi 
pure  il  presente  compendio. 
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ignorante,  sia  padrone  o servo,  riceverà  la 
mercede  secondo  il  bene  che  avrà  fatto.  Che 
se  vogliamo  più  addentro  penetrare  nella  prò* 
fondità  di  quest’  avviso  evangelico  , facilmente 
comprenderemo  che  forse  la  condizione  di 
povero,  d’idiota  e di  servo  è più  pregevole 
avanti  Dio,  e rende  più  facile  la  santificazione 
dell’ anima  propria,  perchè  come  stato  basso, 
abietto  e sottoposto  a molti  patimenti  som- 
ministra  più  frequenti  occasioni  dì  esercitare 
r umiltà , la  mansuetudine , la  pazienza  , e le 
altre  virtù  insegnate  da  Gesù  Cristo,  nel  che 
consiste  la  vera  felicita  del  cristiano  su  questa 
terra.  Una  chiara  riprova  di  questa  verità  ci 
è offerta  dalla  beata  serva  del  Signore  di 
cui  si  fa  in  questo  di  dalla  Chiesa  cattolica 
gloriosa  ricordanza.  Zita  eva  il  suo  nome  , e 
nacque  nella  villa  di  Monsacrati,  poche  miglia 
distante  da  Lucca  l’anno  laio,  o come  altri 
scrivono  nel  iai8.  Suo  padre  chiamavasi  Zom- 
bardo , sua  madre  Buonissima , un  suo  zio 
Graùano , ed  una  sorella , che  fu  poi  monaca 
Cisterciense  ; Margherita,  Tutti  erano  poveri 
contadini,  ma  timorati  di  Dio,  e non  ispe* 
rando  di  lasciare  a questa  cara  figliuola  ter- 
rene facoltà,  si  applicarono  padre,  madre  e zio 
a lasciarle  almeno  un  copioso  corredo  di  virtù 
cristiane. 

La  diligenza  per  essi  usata  in  allevarla  tornò 
tanto  piu  acconcia,  quanto  che  trovarono  in 
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lei  un  cuor  nato  con  inclinazioni  naturalmente 
divote.  La  sua  mansuetudine',  la  sua  modestia 
fin  da’  più  teneri  anni  rapivano  gli  animi;  par- 
lava poco,  si  aflaticava  assai,  e dacch’ebbe  ra- 
gione capace  per  conoscere  ed  amar  Dio,  non 
potè  il  suo  cuore  sentir  altri  affetti.  Bastava 
per  indurla  a fare  od  a schivare  alcuna  cosa 
il  dirle:  do  dispiace  a Dio:  dò  comanda  il  Si- 
gnore; questa  è la  sua  volontà.  Sua  madre 
non  ebbe  mestieri  d’altri  termini  per  istruirla: 
•>  queste  poche  parole  dicevano  tutto  per  lei: 
il  nome  di  Dio  fu  per  lei  la  norma  invariabile 
di  ogni  sua  azione. 

Pervenuti  la  povera  fanciulla  all’  età  di  do- 
dici anni,  suo  padre  per  non  poter  altro  fare, 
e certamente  astretto  da  estrema  necessità  l’ac- 
comodò in  Lucca  per  servicciuola  con  un  no- 
bile uomo  cognominato  FattìnelU^  la  cui  casa 
era  contigua  alla  Chiesa  di  s.  Frigidiano,  Zita  di- 
venuta serva  comprese  molto  bene  che  la  vera 
. sua  pietà  consisteva  nel  soddisfare  perfetta- 
mente a’  doveri  del  suo  stato,  e vi  si  applicò 
col  massimo  impegno.  Sempre  alzata  allo  spun- 
tare del  giorno , impiegava  nell’  orazione  un 
tempo,  che  gli  altri  danno  al  riposo;  e prima 
che  il  servizio  domandasse  la  sua  presenza  e 
la  sua  fatica,  aveva  sempre  con  esemplare  di- 
vozione assistito  al  divino  sacrificio  nella  vicina 
Chiesa. 

Dotata  di  buon  ingegno,  e di  molto  buon 
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senno,  ancorché  allevata  in  villa,  preveniva  per 
consueto  ciò  eh*  era  di  suo  dovere.  Avrebbesi 
detto  ch’ella  non  fosse  occupata  che  negl*  im- 
pieghi di  sua  condizione,. e pure  si  sa  quanto 
la  presenza  di  Dio  le  fosse  famigliare  e quanti 
allettamenti  avesse  per  lei  la  preghiera.  Ella 
era  umile,  mortificata,  ubbediente;  nondimeno 
il  Signore  per  afilnare  sempre  più  le  sue 
rare  virtù  permise  che  la  sua  modestia  fosse 
creduta  stupidità,  che  l’esattezza  nell’  adem- 
pimento de’  suoi  doveri  fosse  giudicata  se- 
creto orgoglio,  e per  sopraccarico  la  sua  pa- 
drona lasciossi  volger  la  mente  contro  di  lei 
a tale  che  detestavala,  e non  poteva  vederla 
senza  rimbrottarla  con  modi  spesse  volte  aspris- 
simi e altieri.  Malgrado  tutte  queste  amarezze  la 
beata  Zita  non  mutò  mai  modo  di  vivere.  Per 
quanto  fosse  maltrattata  non  si  lasciò  mai  uscire 
di  bocca  nè  doglianza  nè  piagnisteo.  Sempre 
giuliva,  sempre  serena  nulla  poteva  alterare  la 
sua  dolcezza,  e continuava  ad  adémpiere  i suoi 
doveri  coll*  unico  scopo  di  piacere  a Dio.  ’ 
Una  virtù  cosi  solida  trionfò  dell’  antipatia  , 
dell’  invidia  e della  malignità.  I padroni  della 
Beata  conobbero  finalmente  il  pregio  del  vero 
tesoro  che  avevano  in  casa.  Gli  altri  famigliar! 
divennero  parimente  più  equi  , e la  gelo- 
sia loro  si.  volse  in  ammirazione.  Ziia  stupì 
veggendo  tante  dimostrazioni  dì  rispetto  che 
facevasi  a gara  nel  darle,  ed  ebbe  a temere 
roL  IV.  3g 
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gli  assalti  della  sua  vanagloria , dal  cui  peri- 
colo fu  dalla  sua  umiltà  preservata.  Mostran- 
dosi affabile,  dolce  e modesta,  approfittava  di 
ogni  occasione  per  rendersi  grata  anclie  agli  ul- 
timi della  famiglia. 

Avendole  i suoi  padroni  affidato  tutta  T am- 
ministrazione dei  loro  affari , ella  pertossi  con 
ammirabil  saviezza;  e comechè  il  suo  carico  fosse 
superiore  a quello  degli  altri  servi,  tuttavia 
non  fece  mai  ad  alcuno  conoscere  nè  speri- 
mentare la  sua  maggioranza.  Era  però  solle- 
cita d’impedire  che  il  vizio  non  s’ introducesse 
fra  loro , perchè  tenea  fermamente  non  potere 
i padroni  essere  ben  serviti  se  non  essendo 
virtuosi  quelli  che  sono  loro  soggetti.  Per  ri- 
spetto poi  alle  spese,  T economia  delle  quali 
era  interamente  governata  da  lei,  non  si  può 
dire  qual  fosse  la  sua  esattezza,  la  sua  vigi- 
lanza, la  sua  applicazione.  Considerava  le  fa- 
coltà delle  quali  erale  stato  dato  il  maneggio 
come  un  deposito  di  cui  doveva  render  conto 
a Dio;  é ne  prendeva  tal  cura  che  recava  la 
sua  diligenza  sino  allo  scrupolo.  Nemica  dell’o- 
zio  non  lasciò  mai  vacuo  il  suo  tempo;  e nel 
corso  di  quasi  sessant’  anni  che  ella  stette 
in  casa  AQ^Fatinelli  non  fu  veduta  mai,  come 
suol  dirsi,  colle  inani  in  mano.  Ei'a  solita  affer- 
mare che  le  principali  qualità  d’una  serva  cri- 
stiana sono  il  timore  di  Dio , la  fedeltà , V u- 
miltà  e r amore  della  fatica.  JVon  hacci  serva 
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dwota,  se  non  è laboriosa.  Una  divozione  pi- 
gra , (liceva  ella,  nelle  persone  spezialmente  del 
nostro  stato  t è una  falsa  divozione. 

La  tenerezza  eh’  ella  ebbe  sino  dalla  culla 
per  la  Regina  delle  vergini,  non  le  inspirò  so- 
lamente un  amore  straordinario  della  purità, 
ma  le  ne  ottenne  il  dono.  Imperciocché  somma 
fu  la  diligenza  cui  ebbe  per  questa  bella  virtù. 
Non  guardò  mai  uomo  in  faccia;  ed  avendo 
avuto  una  volta  un  servo  l’ardire  di  tenerle  un 
discorso  men  buono,  ella  n’  ebbe  tanto  orrore 
che  sarebbe  uscita  di  quella  casa  , se  nel  punto 
stesso  quel  libertino  non  fosse  stato  dai  padroni 
cacciato  dalla  famiglia.  Per  tenere  poi  sem- 
pre più  domata  i’  innocente  e immacolata 
sua  carne  coi  rigori  della  più  austera  peni- 
tenza , digiunava  in  pane  ed  acqua , cam- 
minava a piedi  ignudi  anche  ne’  maggiori  ri- 
gori del  verno  ; dormiva  sulla  nuda  terra , 
o alle  volte  sopra  una  tavola.  Non  si  poteva 
comprendere , come  con  sì  poco  cibo , e con 
asprezze  sì  eccessive  potesse  vivere  : nondimeno 
quasi  che  tutto  ciò  non  fosse  bastevole,  si  co- 
nobbe alla  sua  morte  che  teneva  le  dilicate 
sue  reni  strette  con  una  fune  per  forma  che 
quasi  entravale  nella  carne.  La  sua  umiltà  cor- 
rispondeva alle  altre  virtù,  e la  sua  mansue- 
tudine disarmava  i più  iracondi.  Se  il.  suo  pa- 
drone era  in  collera  con  alcuno , Zita  non 
aveva  che  a farsi  vedere:  una  sola  parola  della 


Digiiized  by  Google 


6i2  GIORP/O  XXVll  DI  APRILE 

serva  di  Dio  lo  placava:  si  gettava  alle  volle 
a’  suoi  piedi  per  dimandargli  grazia  per  gli 
altri  e prontamente  ottenevala. 

Ma  fra  tante  rarissime  qualità  sommamente 
ammirabili  non  ebbe  alcuna  maggiore  splen- 
dore nella  nostra  Beata  che  la  sua  carità.  La 
sua  compassione  verso  le  membra  sofferenti  di 
G,  C.  e verso  gli  afflitti,  e gfinfelici  era  senza 
termine.  Credevasi  eh*  ella  digiunasse  in  pane 
ed  acqua,  per  aver  con  che  far  la  limosina. 
Non  dava  tuttavia  mai  cosa  alcuna  senza  per- 
lAissionè,  e vedendo  il  suo  padrone  che  le  sue 
facoltà  si  moltiplicavano , per  dir  così,  Traile 
sue  mani,  le  permise  il  dare  con  abbondanza 
ai  poveri.  Ella  ciò  fece  verso  i più  vergognosi 
con  liberalità;  ed  Iddio  ha  sovente  autorizzata 
la  carità  di  lei  coi  miracoli. 

Se  non  che  pervenuta  nella  pratica  di  que- 
ste virtù  a matura  età , pur  sempre  esercitan- 
dosi in  quelle , ed  offrendo  in  sè  stessa  il  mo- 
dello d’una  vera  serva  non  già  degli  uomini 
ma  di  Dio,  parve  ai  padroni  sì  per  esser  ella 
assai  bene  avanzata  negli  anni^  e si  per  una 
certa  riverenza  la  quale  uon  potevano  non 
avere  a così  straordinaria  bontà  di  vita,  che 
ormai  fosse  tempo  di  concederle  il  riposo 
dalle  sue  diuturne  fatiche.  E però  le  diedero 
licenza  che  vivesse  a suo  modo,  e si  repu- 
tasse quasi  uno  di  loro,  ed  andasse  e stesse 
secondo  che  più  le  fosse  a grado.  La  qual 
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libertà  ed  agevolezza  ebbe  ella  certo  canssima  ; 
non  per  istarsene  oziosa,  ma  per  darsi  ancor 
più , se  più  era  possibile , tutta  al  servigio  di 
Dio  : e dove  per  lo  innanzi  avevagli  dato  parte 
del  tempo  con  la  mente  sola,  vogliamo  dire 
quando  era  impiegata  nei  bisogni  della  casa , 
ora  poteva  darglielo  tutto  col  corpo  e collo 
spirilo  e in  casa  e per  le  Chiese,  e servendo 
ai  poveri,  agl’infermi,  per  gli  spedali,  e do* 
vunque  fossero. 

Sarebbe  troppo  lunga  istoria  raccontar  tut« 
to  quello  che  questa  beata  femmina  negli  ul* 
timi  anui  del  viver  suo.  operò,  e mostrare 
in  che  modo  non  solamente  non  lasciò  di  (are 
i soliti  suoi  santi  esercizii,  ma  li  raddoppiò 
nelle  austerità  verso  sè  stessa  e nella  carità 
verso  il  prossimo.  Essendo  ornai  sciolta  e li* 
bera  dali’aiTelto  delle  terrene  cose,  non  aveva 
altra  mira  che  di  servire  a Gesù  Cristo,  aman* 
dolo  con  tutto  il  cuore,  con  tutte  le  forze  e con 
tutto  lo  spirito;  e di  giovare  al  prossimo,  tutti 
benefìcando  nell’ anima  e nel  corpo  secondo  il 
precetto  della  legge  evangelica.  Quindi  non 
direm  altro,  se  non  che  camminò  con  passo 
tanto  più  spedito  nella  via  della  perfezione, 
quanto  die  sentiva  avvicinarsi  il  tempo  di  dover 
render  conto  a Dio  di  tutte  le  sue  azioni , e 
riceverne,  siccom’ella  fermamente  sperava,  co* 
piosa  mercede. 

Pervenuta  dunque  all’  età  di  sessant’  anni 
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fn  assalita  da  una  febbricciuola  per  tre  o 
quattro  di,  i quali  passò  senza  mettersi  nel  let- 
to; ma  aggravando  il  male  e conoscendo  ella 
essere  vicinissimo  il  termine  di  doversi  pre- 
sentare al  supremo  giudice  , raddoppiò  col  più 
fervente  amore  le  sue  d i vote  orazioni , e poco 
appresso  essendosi  con  lieto  e sereno  volto 
munita  dei  santissimi  sacramenti,  fu  confortata 
dal  sacro  viatico  col  quale  condursi  a lieto 
fine.  Indi  si  accomiatò  da  quella  cara  famiglia 
con  parole  amorevolissime  , e ciò  fatto  senza 
mostrare  alcun  segno  di  dolore,  levati  gli  oc- 
chi al  cielo , orando  con  la  mente , ed  accop- 
piando le  mani,  quasi  piena  di  letizia  se  n’  andò 
al  Signore  l’anno  1287  a di  27  d’aprile  in 
' mercoledì. 

Narrano  parecchi  autori  che  subito  spirata 
apparve  in  cielo  una  fulgida  stella  sopra  la 
città  di  Lucca,  che  non  ostante  il  lume  del  sole 
fu.  veduta  da  tutti  chiarissima men te , ed  avuta 
per  segno  che  l’anima  beatissima  di  lei  fosse  stata 
da  Dio  appresso  agli  altri  suoi  Santi  collocata, 
acciocché  fosse  particolare  avvocata  e protet- 
trice della  città.  E di  vero  non  per  altra  ca- 
gione si  raccomandano  le  città , i borghi , le 
castella  ai  particolari  loro  Santi , che  per  la 
gran  fiducia  la  quale  si  ha  che  debbano  essere 
gl’intercessori  loro  e protettori  appresso  Dio. 
Fu  anche  gran  cosa  che  subito  passata  questa 
Beata  all’  altra  vita , senza  che  ancora  se  ne 
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sapesse  nulla  per  la  ciltà,  cominciarono  i fau- 
ci ulli  in  molte  contrade  a dire:  è morta  la 
beata  Zita\  è morta  la  Santa,  andiamo  a ve- 
derla a casa  AciFatinelU  a san  Frigidiano.  E 
COSI  intervenne  alla  casa  di  lei  gran  con- 
corso di  popolo,  e quando  si  celebrarono  i 
suoi  funerali,  la  fre([uenza  fu  si  numerosa  che 
potè  vasi  paragonare  ad  un  trionfo.  Le  venera- 
bili spoglie  di  questa  Beata  furono  divotamente 
allogate  nella  detta  Chiesa  di  s.  Frigi'liano;  e 
quando  nel  i58i  monsignor  Alessandro  Guidic- 
doni  vescovo  di  Lucca,  con  occasione  di  aversi 
allora  a stampare  la  vita  delia  serva  di  Dio, 
vi  mandò  il  suo  vicario  con  altri  religiosi  per 
farne  la  ricognizione  le  trovarono  odorose  ed 
intiere.  Anche  nel  1593,  scrive  il  p.  Razzi  te- 
stimonio contemporaneo , la  carne  della  no- 
stra Beata  vedevasì  in  modo  bella,  morbida  ed 
arrendevole,  che  toccandola  si  deprimeva  e de- 
jiressa  rilevavasi  come  se  di  poco  fosse  morta. 
Quanto  ai  miracoli  operati  da  Dio  per  i meriti 
della  Beata  Zita  essi  furono  in  gran  numero, 
tutti  autenticati  colle  più  severe  formalità,  onde 
il  sommo  PonteGce  Leone  X,  approvò  un  of- 
ficio composto  in  onore  di  lei,  e Papa  Inno- 
cenzo XII  pubblicò  nel  1696  il  decreto  della 
sua  beatificazione,  confermando  ed  estendendo 
il  cullo  che  erale  renduto,  non  solamente  alla 
città  di  Lucca  ma  a tutto  il  mondo  cristiano. 
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S.  VITALE  MARTIRE  (i). 

Xjc  due  cospicue  città  d’Italia  Ravenna, 
e Milano  vantansi  a giusta  ragione  d’ aver  edu- 
cati al  cielo  questi  santi  consorti.  Erano  essi 
di  nobile  prosapia,  e ricchi  di  patrimonio.  La 
maggior  gloria  loro  però  fu  quella  di  essere  stati 
genitori  degli  illustri  martiri  milanesi  Protaso  j 
e Gervaso,  de’quali  ha  scritto  con  tanto  piace- 
re ed  eloquenza  il  sommo  dottore  s.  Ambrosio. 
Fiorivano  yìtede  e Frateria  nel  secondo  secolo 

della  Chiesa:  e vuoisi  sieno  stati  battezzati  da 

* 


(i)  In  molti  antichi  martirologi  trovasi  rammentato 
8.  V itale  i ed  anche  nel  genuino  del  Ven.  Bcdai  a 
cui  Floro  aggiunse  un  lungo  encomio  tratto  dagli  atti, 
che  però  si  credono  scritti  nel  IX  secolo.  In  molti 
passionarli  gli  svanisce  la  moglie  di  lui  santa  Falò-- 
ria,  ed  il  Notkero  ricorda  e Tuno  e T altra.  Ara- 
bidue  trovansi  nominati  parimenti  in  varii  esemplari 
di  Usuardo,  di  Adone,  e di  altri  piu  recenti,  fra* 
quali  il  martirologio  romano,  il  Ferrari  ed  i Rollan- 
disti.  Da  tali  scrittori  e^da*piii  moderai  agiograG  ab- 
biam  cavato  il  presente  compendio. 
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s.  Cajo  terzo  Vescovo  di  Milano.  Crede  il 
Ripamonti  che  oltre  ai  rammentati  santi  Pro- 
taso  e Gervaso  i due  religiosissimi  conjugi  ab* 
biano  avuto  altri  due  figli  s.  Aurelio  e s.  Dio- 
gene, come  lo  dimostrava  un  antico  dipinto, 
che  vedevasi  in  Milano  nella  Chiesa  di  s.  Vi* 
tale , la  quale  guasta  dai  secoli  fu  poi  demo* 
lita  d’ordine  di  s.  Carlo  Borromeo. 

S.  Vitale  non  avendo  ancora  avuto  occasione 
di  fare  una  pubblica  e solenne  manifestazione 
della  sua  fede  compiacevasi  di  poter  adorar  Dio 
nel  secreto  del  suo  cuore,  di  servirlo  con  arden- 
tissima carità  assistendo  i Cristiani , consolan- 
doli, soccorrendoli  liberalmente,  facendosi  per 
tal  modo  oggetto  di  ammirazione  agli  stessi  pa- 
gani colla  sua  probità,  e colla  pratica  delle 
migliori  virtù.  Per  queste  belle  sue  doti  eru 
entrato  nella  grazia  del  giudice  Paolino  nemico 
accerrimo  de*  Cristiani  : questo  favore  av^vasi 
egli  procacciato , onde  avere  libero  accesso  alle 
carceri  a procurare  sovvenimento,  coraggio,  e 
perseveranza  ai  Confessori  di  Cristo , che  vi 
erano  detenuti.  Fu  presente  s.  Vitale  ai  pro- 
cessi , che  Paolino  faceva  in  Ravenna  ad  un 
cristiano  per  nome  Ursicino,  medico  di  profes- 
sione e di  patria  Genovese.  Vide  gli  orribili 
tormenti,  che  gli  si  fecero  soffrire  innanzi  di 
condurlo  al  patibolo,  ed  avendolo  incontrato 
per  via  quando  conducevasi  alla  Palma  (luogo 
così  denominato  perchè  ivi  sorgeva  un’antica  e 
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robusta  palma)  dove  si  eseguivano  le  sentenze  di 
morte,  quale  non  fu  il  rammarico  di  s.  Vitale  in 
veder  Ursicino  non  più  coraggioso  anelare  al  mar- 
tirio, ma  titubare  alquanto,  e vacillare  pel  timor  di 
perder  la  vita,  e quasi  in  procinto  di  negare  la 
fede?  Fu  allora  che  Tinclito  Vitale,  disprezzando 
ogni  umano  riguardo  e ogni  pericolo  di  vita , 
a lui  si  accostò , e con  voce  franca  gridò  : o 
Ursicino,  che  in  qualità  di  Medico  usasti  gli 
altri  curare,  vorresti  tu  ferirti  col  dardo  del- 
t' eterna  morte?  Tu  che  soffristi  già  per  amore 
di  Cristo  tanti  tormenti,  rinuncieresti  ora  la 
corona  del  martirio,  che  il  Signore  ti  prepara? 
Queste  poche  voci  colpirono  lo  spirito  di  Ur- 
siano  in  modo  che  pentitosi  del  suo  esitare, 
e postosi  in  ginocchio  d’ innanzi  al  carneGce , 
spontaneamente  lo  esortò  a compire  T ordine 
del  Giudice.  Un  colpo  enorme  di  spada  gli 
spiccò  dal  busto  la  testa.  Vitale  fece  traspor- 
tare il  corpo  ed  il  capo  del  martire  Ursicino 
in  Ravenna,  dandogli  sepoltura  colle  devote 
sue  mani. 

D’  allora  in  poi  si  discostò  del  tutto  s.  Vi- 
tale dal  crudele  Paolino , disdegnando  d’ aver 
comunicazione  con  colui  che  in  tanto  peri- 
colo metteva  i Confessori  di  Cristo.  Ben  se 
n’  accorse  il  Pagano  ; il  quale  volendo  punire 
Vitale  dell’  ardire  d’aver  distolto  Ursicino 
dal  sacriGcare  agli  Dei , lo  fece  pigliare  dai 
satelliti , e condurre  alla  sua  poesenza.  Avendo 
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quegli  rimproveralo  al  servo  di  Dio  d*avcr 
violate  le  leggi  imperiali,  e questi  tentato  colle 
sue  risposte  ogni  mezzo  per  persuadere  il  giu- 
dice che  r unica  religione  venuta  dal  cielo 
era  la  cristiana;  il  line  del  discorso  si  fu  che 
ì 'itale  venne  tradotto  alla  carcere.  Ivi  fu  sot“ 
toposlo  al  tormento  dell’eculeo  per  costrin- 
gerlo a venerare  gli  Dei  dell’  impero.  Fra  quei 
martini  fattosi  Vitale  ancora  più  coraggioso , 
proruppe  verso  di  Paolino  in  tali  parole.  T’in- 
ganni , o Paolino,  se  credi  di  far  me  vacillaré 
nella  fede  cristiana,  me,  che  altri  coll’  ajuto 
di  Dio  ho  animato  a custodire  illibato  in  mezzo 
ai  tormenti  e in  faccia  alla  morte  questo  te- 
soro celeste.  L’iniquo  Giudice  a queste  voci 
neramente  irritato  gridò  a’  satelliti  : Trascinale 
costui  alla  Palma;  ivi  sia  costretto  ad  immo- 
lare agli  Dei;  e se  ricusa,  non  sia  già  decol- 
lato, come  Ursicino:  ma  scavando  una  fossa 
ivi  cacciatelo  supino,  e gettandovi  sopra  e 
terra  c sassi , abbandonatelo  irremissibilmente 
al  suo  destino.  Tale  fu  il  martirio  e la  morte, 
che  si  fece  subire  al  coraggioso  Vitale,  il  quale 
per  il  martirio  più  atroce  e più  lunt,'o  venne 
a conquistare  una  palma  più  gioì  iosa. 

Avvenne  di  poi  che  il  sacerdote  d’ A polline, 
il  quale  .ivea  dato  a Paolino  il  crudele  consi- 
glio di  soffocare  il  Martire  di  Cristo  in  una 
profonda  fossa,  dal  demonio  posseduto,  gri- 
dasse per  sette  giorni  in  quel  luogo  appunto. 


Digilized  by  Google 


6^0  GIOaMO  XXTllf  DI  APRILE 

/ 

ove  era  stato  precipitato  il  Santo:  tu  mi  ab- 
hmcci  o Vitale  martire  di  Cristo^  ahi!  tu  mi 
abbracci  orribilmente:  e si  dicendo  al  settimo 
giorno,  si  rovesciò  nel  fiume,  che  bagna  Ra- 
venna, e vi  morì  annegato.  Leggiamo  negli  atti 
che  allora  si  verificò  la  preghiera  del  salmo  : 
Vindica^  Domine  sanguinem  sanctorum  Uiorum^ 
qui  effusus  est. 

La  celebrità  cui  ascese  questo  s.  Martire  ha 
indotto  i fedeli  ad  erigere  templi  intitolati  al 
suo  nome  sìuq  dal  sesto  secolo.  Haccene  in 
Roma,  in  Ravenna,  a Faenza,  a Rimini,  Como, 
Ferrara,  Venezia  ed  in  moltissime  altre  città.  1 
piò  rinomati  sono  quelli  di  Roma  e di  Ra- 
venna. Il  primo  fu  costrutto  per  voto  di  una 
nobilissima  matrona  romana  di  nome  Verdna 
che  copiose  ricchezze  a quest’uopo  per  testa- 
mento  lasciò,  e fu  consacrato  dal  sommo  Pon- 
tefice s.  Innocenzoj  come  si  ha  da  Anastasio 
bibliotecario:  Il  secondo  poi,  innalzato  sul  luo< 
go  medesimo  ove  il  santo  Adeta  riportò  la 
palma  del  martirio,  fu  edificato  da  Giuliano 
Argentario  y ed  è notabilissimo  'non  solamente 
per  la  singolare  sua  costruzione,  per  i copiosi 
e rari  marmi*  e mosaici  ond*  è adorno,  ma 
eziandio,  e molte  più,  per  le  sue  reliquie  che 
in  maestoso  sarcofago  si  conservano  e sonovi 
tenute  in  grandissima  venerazione.  In  monte 
Sabino  non  lungi  d’  Arezzo  è altresì  venerato 
s.  Vitale  qual  altro  tutelare  patrono  per  libe- 
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razione  prodigiosa  da  feroce  assedio  avvenuta 
nel  giorno  della  festa  del  Santo.  Il  cardinale 
Antonio  Monte  nato  in  quel  borgo  istituì  in 
Roma  un  titolo  cardinalizio  del  nome  di  san 
Vitale. 

SANTA  VALERIA 

MOGLIE  DI  S.  VITALE. 

Questa  santa  Matrona  non  subì  il  martirio 
nello  stesso  giorno,  in  cui  fu  coronato  il  santo 
marito.  Ella  n’  ottenne  la  bramata  corona  al- 
cun tempo  dopo  la  sua  morte  : nulla  di- 
meno in  questo  stesso  dì  si  fa  commemora- 
zione dalla  Chiesa  anche  di  lei  per  non  di- 
sgiugnerla  dal  glorioso  compagno.  Santa  Va- 
leria trovavasi  in  Milano  quando  udì  Tannuncio 
lietissimo  ad  un  cuore  cristiano  della  vittoria 
riportata  dal  marito,  e del  suo  trionfo  contro 
i pagani  persecutori.  Con  vero  gaudio  spiri- 
tuale , e accompagnata  da  suoi  servi  si  recò 
ben  tosto  a Ravenna,  per  trasportare  a Milano 
le  venerate  spoglie  del  suo  beato  consorte.  Si 
opposero  i fedeli  di  Ravenna  a questo  trasporto 
non  volendo  essi  privarsi  del.  corpo  del  loro 
santo  Patrono,  che  tale  lo  invocavano  fino 
d’allora.  Valeria  s*  achetò , e dopo  di  aver 
orato  sopra  del  sepolcro,  che  chiudeva  Tamato 
tesoro,  già  retrocedeva  per  restituirsi  alla  pa- 
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ti-ia.  Cammìn  facendo,  s’incontrò  in  alcuni  uo- 
mini idolatri,  che  facevano  sacritìzio  al  Dio 
Silvano.  Essi  con  violenza  la  obbligarono  a 
discendere  dalla  sua  cavalcatura,  e la  volevano 
costringere  a mangiare  delle  carni  immolate 
suirara  profana.  Io  sono  cristiana,  rispondeva 
l’inclita  Matrona,  e non  mi  è lecito  aver  parte 
ne'  vostri  sacri/ìcii:  imperocché  t apostolo  Paolo 
non  solo  ci  vieta  di  mangiare  vivande  ai  vo- 
stri Dei  sacrificate,  ma  altresì  di  toccarle.  A 
queste  coraggiose  parole  irritati  coloro  la  per- 
cossero tanto , che  semiviva  la  abbandonarono 
distesa  sul  terreno.  1 servi  di  lei  a stento  la 
poterono  trasportare  a Milano  : e dopo  tre 
giorni  morì  delle  sue  percosse,  volando  al  cielo 
ad  accompagnarsi  per  una  eternità  di  gloria 
col  santo  marito.  Il  corpo  di  questa  santa 
Martire  fu  onorevolmente  seppellito  in  Milano 
unitamente  ai  santi  Ggli  Gervaso,  e Protaso, 
de’quali  a suo  tempo  narraremo  il  cliiarissimo 
martirio. 

Se  Ravenna  esulta  d’ aver  con  sè  il  corpo 
del  suo  santo  martire  Vitale,  Milano  va  glo- 
riosa di  possedere  i corpi  di  santa  Valeria,  e 
dei  fìgli  di  questo  felicissimo  matrimonio. 

Un  tempo  era  tanto  viva  la  fede  de’cristiani, 
che  essi  riputavano  veri  tesori  e più  stimabili 
dell’oro,  e dell’  argento  i corpi  de’  santi  Mar- 
tiri. Anzi  per  timore  che  venissero  involati,  co- 
me pur  troppo  succedeva  ne’primi  aurei  secoli, 
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li  seppellivano  tanto  nascostamente , che  a 
.grande  stento  si  sarebbono  dippoi  rinvenuti 
dalla  stessa  più  fervida  divozione.  Oggidì  oh! 
quanto  si  è scemata  la  fede  e la  pierù! 
1 tesori  y che  più  si  estimano , e che  si 
cercano  con  avidità  e con  ogni  sorta  di  mezzi^ 
sono  Toro,  T argento,  le  gemme.  In  questi 
conGdano  gli  uomini  più  che  nei  tesori  ce- 
lesti. Miseri!  che  non  cercano,  che  la  vanità, 
e i beni  caduchi  ed  instabili,  non  curandosi 
dei  veri  beni,  che  durano  airimmortalilà.  S^i- 
dolatra  Foro  da  molti,  non  si  venerano  i Santi. 
•Ma  Foro  non  ci  potrà  salvare  dalla  morte 
eterna  : bensì  ne  potranno  salvare  i Santi  colla 
loro  intercessione  presso  ii  trono  del  supremo 
Giudice.  Facciam  senno,  o fratelli.  Non  ab- 
biamo avuto  mai  tanto  bisogno  della  prote- 
zione de’ Santi,  quanto  a questi  tempi  infelici 
di  miscredenza.  Per  gli  scandali,  che  vegliamo 
tuttodì,  e per  le  voci  che  tuttodì  ascoltiamo 
di  seduzione,  è debole,  è vacillante  la  nostra 
fede.  Chi  fu  che  animò  la  fede  di  Uvsicuio? 
Non  fu  san  tritale?  Chi  fu  che  rispose  senza 
umani  riguardi  ai  sacrificatori  di  Silvano  ? 
Non  fii  santa  Valeria?  Ecco  nei  nostri  Santi 
i nostri  tesori^  che  dobbiam  tener  cari  e pre- 
ziosi, perchè  per  essii  e per  le  loro  preghiere 
possiamo  animare  la  nostra  fede , ed  essere 
eternamente  felici. 
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S.  PIETRO  MARTIRE  (i). 

Di  Verona  antica  e nobile  città  trasse 
r origine  il  glorioso  martire  s.  Pietro , e •venne 
al  inondo  intorno  all’anno  iao5.  I suoi  con- 
giunti ed  i medesimi  suoi  genitori  avevano  attinto 
alle  perverse  dottrine  de’  Catari  o Patari  che 
dir  si  vogliano,  specie  di  Manichei  introdot- 
tisi non  sappiam  d’onde  in  Italia,  verso  la 
fine  deir  XI  secolo  (a).  Ma  siccome  piacque 


(i)  Quasi  tutti  gli  storici  di  Verona  e di  Milano 
fecero  gloriosa  menzione  di  questo  Santo.  11  p.  Tommaso 
da  Lentino , poco  dopo  la  canonizzazione  di  lui , dettò 
una  estesa  narrazione  delle  sue  geste  e della  preziosa 
sua  morte,  la  qual  narrazione  è tanto  piu  degna  di 
fede , in  quanto  che  i’aotore  avea  dimorato  assai  tempo 
col  santo  in  Verona.  Anche  s Antonino,  Francesco  da 
CasUlione  dottore  di  sacra  Teologia,  Fra  Leandro 
Alberti,  e Silvano  Razzi  accennarono  le  sue  esimie 
virtù:  da  tutti  questi  autori  abbiamo  raccolto  il  presente 
compendio. 

(a)  Quali  fossero,  e quanto  detestabili  le  dottrine 
dei  Catari  fu  da  noi  detto  in  questo  stesso  volume  alla 
pag.  4(31. 
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a Dio  (li  trarre  la  luce  delle  tenebre , e ve- 
diam  tutto  d\  dalle  spine  venir  la  rosa,  ed  il 
candido  giglio  dalle  corrotte  e maleodoranti 
erbe,  cosi  da  una  famiglia  contaminata  dall’eresia, 
volle  Iddio  che  sortisse  questo  generoso  cam> 
pione  destinato  ad  essere  il  flagello  de’nemici 
delle  cattoliche  verità.  Dispose  in  fatti  che  il 
padre  di  Pietro  volendolo  far  allevare  nella 
buona  letteratura  non  trovasse  alcun  precettore 
di  vaglia , il  qual  non  fosse  cattolici)  ; laonde 
ad  un  maestro  cattoh'co  lo  adidò,  persuadendosi 
forse  che  qualunque  si  fossero  le  impressioni 
che  in  così  tenera  età  avesse  potuto  ricevere 
coutro  la  setta  de’  Catari,  sarebbegli  di  poi 
stato  agevole  il  fargliele  cancellare.  Se  non  che 
prevenuto  Pietro  da  una  grazia  secreta,  a mano 
a roano  ch’iva  crescendo  cogli  anni,  pigliava 
altresì  affetto  alle  massime  che  il  suo  maestro 
insegnavagli , imprimendosele  fortemente  nella 
niente , e procurando  di  metterle  in  pratica 
col  serbarsi  savio , modesto , diligente , e so- 
prattutto timorato  di  Dio. 

Asceso  all’  età  di  sette  anni,  avvenne  che 
nel  tornare  un  giorno  dalla  scuola  si  scontrò 
in  un  suo  zio  paterno,  il  quale  domandògli 
che  cosa  avesse  quella  mattina  imparato  : ed 
egli  : il  simbolo  della  fede  : cioè , io  creda  in 
Dio  padre  onnipotente  creatore  del  cielo  e della 
terra , e delle  cose  visibili  ed  invisibili.  A 
sì  fatte  parole  il  malvagio  vecchio  assai  si 
Voi.  IV.  40 
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turbò,  perciocché  fra  Tempie  dottrine  della 
setta  dei  Catari,  eraci  quella  che  le  cose  ri- 
sibili fossero  create  non  da  Dio  ma  dal  diarolo. 
Quindi  cercò  di  persuadere  al  nipote  che  la 
lezione  insegnatagli  non  era  da  comportarsi, 
e gli  addusse  certe  sue  mal  ideate  ragioni,  alle 
quali  Tassennato  fanciulletto- pieno  di  Spirito  San- 
to costanlissimamente  rispose;  aggiugnendo  non 
voler  sentire  o credere  altrimenti  di  quello  che 
dall’ottimo  suo  precettore  gli  era  stato  confor- 
memente alla  fede  cattolica  insegnato.  Il  che 
udendo  lo  zio  corse  il  tutto  a narrare  al  pa- 
dre, esortandolo  a levare  il  figliuolo  da  quella 
scuola  : ma  il  padre  beflandosi  di  tali  inquie- 
tudini, passato  alcun  tempo,  acciocché  Pietro 
meglio  attendesse  alle  lettere,  mandollo  a Bolo- 
gna, dove  quell’università  avea  sollevato  altissimo 
grido  in  Europa,  massimamente  per  le  pub- 
bhche  scuole  di  giurisprudenza  ivi  allora  aper- 
tesi, alle  quali  intervenivano  numerose  schiere 
di  giovani  da’ più  lontani  paesi. 

Negare  non  si  può  che  spaventevole  non  fosse 
la  corruzione  de*  costumi  in  quella  libera  sco- 
laresca : ma  Iddio  che  aveva  preservato  il 
suo  servo  dall’eresia,  seppe  alti'esi  preservarlo 
dal  vizio,  conseivandolo  con  una  singolare  prov- 
videnza in  mezzo  a tanti  pericoli  puro  e innocen- 
te. Ciò  fece  inspirandogli  il  suo  santo  amore, 
la  premura  di  sua  eterna  salute , ed  una  grave 
diffidenza  di  sé  medesimo;  onde  fuggiva  tutte 
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le  occasioni  di  fare  male^  guardandosi  soprat- 
tutto delle  cattive  compagnie.  £ perchè  tut- 
tavia conosceva  i pericoli , in  mozzo  ai  quali 
viveva,  divisò  di  sottrarsene  aflfatto,  rd  che  non 
poco  giovogli  r essere  allora  in  vita  s.  Do- 
menÌQO^  il  quale  predicando  in  Bologna  faceva 
gran  frutto  per  la  salute  dell’  anime.  Im- 
perocché avendo  il  giovine  Pietro  molte  delle 
sue  predicazioni  ascoltate,  mosso  da  quelle, 
si  ristrinse  un  giorno  col  pensiero  nel  cuor 
suo,  e incominciò  seco  medesimo  a pensare 
quanto  malagevole  fosse  lo  stare  fra  tanti  gio- 
vani indisciplinati  e non  cadere  in  peccato: 
perciò  risolvette  di  onninamente  lasciare  le  vane 
e fuggevoli  delizie  del  secolo  e in  Dio  vero  e 
permanente  porre  tutta  la  sua  speranza,  Àb- 
biansi,  diceva,  gli  onori  terreni  e le  ricchezze  e. 
gli  agi  i mondani,  che  io  altro  onore,  altre  do- 
vizie non  cerco,  nè  bramo  che  le  celesti  e sem- 
piterne. E con  questo  divoto  proposito,  tutto 
del  divino  amore  acceso,  se  ne  andò  a tro- 
vare s.  Domenico^  e gli  domandò  il  sacro  abito, 
del  quale,  dopoché  il  Santo  si  fu  certificato 
di  sua  vocazione,  fu  con  somma  gioja  e con- 
tento di  tutti  i frati  vestito. 

Pietro  non  aveva  sdlora  che  Tela  di  soli 
quindici  anni  ; tuttavia  q^al  lingua^  dice  un  suo 
antico  biografo , potrebbè  mai  narrare  appieno 
la  perfetta  osservanza  tenuta  da  lui  ne’  tred- 
t’anni  circa  ch’egli  nelle  divise  di  s.  Domenico 
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•sino  alla  morte  perseverò?  Domava  la  carne 
sua  con  assidui  < digiuni , sapendo  che  chi  nu« 
trisce  il  corpo  con  soverchia  dilicatezza  poscia  lo 
trova  contumace  e ribelle.  Acciocché  per  ozio 
o pigrizia  non  avesse  il  demonio  entratura  nel* 
r anima  sua,  esercitavasi  di  continuo  nelFora* 
zionei  e cosi  stando  1*  animo  totalmente  occu- 
palo  nelle  cose  di  Dio,  sicuro  e libero  si  tro- 
vava da  ogni  impuro  pensiero.  I notturni  si- 
lenzi che  sogliono  gli  altri  donare  al  sonno , 
egli  dopo  breve  riposo  tutti  spendeva  negli 
studi  sacri:  la  sua  umiltà,  il  suo  raccoglimento 
ed  il  suo  amore  ^pel  silenzio  destavano  1’  am- 
mirazione di  tutta  la  comunità , la  quale  ve- 
deva in  lui  un  imitatore  diligentissimo  del 
santo  Padre  fondatore  deU’ordine.  Esercitavasi 
negli  uffìcii  più  vili  della  casa,  ed  il  rigore  da 
lui  praticato  nelle  austerità  essendo  divenuto 
eccessivo,  gli  procacciò,  durante  il  suo  noviziato, 
una  malattia  pericolosa^  per  cui  si  conobbe 
che  la  prudenza  non  dovendo  mai  essere  di- 
sgiunta dal  fervore,  fu  d’uopo  in  virtù  della 
santa  obbedienza  obbligarlo  a moderarsi. 

Una  pietà  si  ardente,  una  sollecitudine  si 
accurata  di  avanzare  sempre  più  di  bene  in 
meglio  nelle  vie  della  perfezione  cristiana,  e 
soprattutto  la  ricordanza  dei  pericoli  da  lui 
corsi , e del  modo  con  cui  Dio  ne  T avoa  li- 
berato, gli  misero  in  cuore  di  darsi  tutto  alla 
conversione  dell’  anime.  Chiese  pertanto  eoa 
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preci  e con  lagrime  la  grazia  di  esercita- 
re degnamente  il  suo  ministero  , e di  non 
riguardare  ad  altro  che  alla  gloria  di  Gesù 
Cristo.  Siccome  egli  era  eloquente  non  meno 
che  dotto  e profondo  nelle  divine  scrittu- 
re e nelle  scienze  teologiche,  così  i suoi  supe- 
riori , appena  fu  giunto  al  sacerdozio , gli  or- 
dinarono di  predicare  la  parola  di  Dio.  I suc- 
cessi de’suoi  discorsi  furono  straordinarii.  Egli 
era  eccellente  non  solo  nell’istruire  ma  nel  dissi- 
pare la  tenebre  degli  errori,  e molto  più  nel  dono 
di  muovere  gli  affetti,  e di  guadagnare  i cuori. 
Ovunque  portavasi  era  riguardato  come  un  pre- 
dicatore veramente  apostolico,  ed  ionumerabili 
furono  quelli  che  nella  Romagna,  nella  Marca 
d’Ancona,  nella  Toscana,  nel  Bolognese  e nello 
stato  di  Milano  per  opera  di  lui  si  converti- 
rono a Dio,  o rinunziando  agli  errori  de’’quali 
erano  infetti , o facendo  di  vero  cuore  esem- 
plar penitenza  decloro  peccati.  Quanto  a sè 
non  bramava  altro , nè  altro  chiedeva  a Dio 
che  d’essere  ripieno  di  quello  spirito  che  aveva 
animato  i santi  Apostoli  de’  quali  esercitava 
ruiTicio:  e però  desiderava  di  patire  e di  dare, 
com’essi  avevano  fatto,  il  suo  sangue  per  la  fede 
di  Gesù  Cristo,  e per  la  gloria  del  suo  santo 
nome:  e questa  grazia  egli  particolarmente  chie- 
deva ogni  volta  che  offeriva  al  sacro  altare  il 
sangue  prezioso  dell’agnello  immacolato. 

Ma  il  Signore  prima  di  concedergli  la  gra- 
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zìa  del  martirio  volle  far  pruova  della  sna* 
fedeltà  e disporne  ranimo  per  mezzo  delle  tri- 
bolazioni. I primi  colpi  recati  gli  furono  da’ 
suoi  proprii  confratelli.  Alcuni  di  essi  lo  accu- 
sarono d’ avere  introdotto  degli  stranieri  ed 
anche  delle  donne  nella  sua  cella,  la  qual  cosa 
era  espressamente  proibita  dalla  regola.  Questa 
era  una  pura  falsità.  11  superiore  nondimeno 
riprese  il  Santo  del  supposto  mancamento^  ed< 
egli  cercò  bensì  di  giustificarsi , ma  noi  fece 
che  tremando,  ed  in  modo  sì  vario  che  infatti 
fu  creduto  colpevole.  Onde  gli  fu  dato  un 
castigo,  per  cui  gli  venne  interdetta  la  predi- 
cazione e fu  rilegato  nel  convento  di  Jesi  nella 
Marca  di  Ancona.  SofFcri  Pietro  con  gioja 
questa  mortificazione,  reputandosi  avventuroso 
di  poter  imitare  Gesù  Cristo  Salvator  nostro, 
il  quale  fu  saziato  d’  obbrobrii  e sopportò 
per  amor  nostro  ogni  sorta  di  patimenti  e di 
ignominie. 

Pertanto  dimorando  nel  convento  di  Jesi 
unicamente  intento  a ricavar  vantaggio  per 
Tanima  sua  della  presente  umiliazione,  si  eser- 
citava in  tutte  le  pratiche  di  pietà,  nella  peni- 
tenza, nell’orazione,  nello  studio  e nella  medi- 
tazione della  parola  di  Dio.  Non  passò  gran 
tempo'  che  fu  conosciuta  finalmente  la  sua  in- 
nocenza: quindi  venne  richiamato  dal  suo  esilio 
nel  convento  di  Como , dove  gli  fu  data  sod- 
disfazione deir  accusa  falsamente  appostagli,  c 
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rimesso  nello  stato  in  cui  era  avanti  la  sua 
disgrazia. 

Allora  ricomparve  sui  pergami  cristiani  più 
affinato  per  la  sofferta  tribulazione^  e quindi 
con  zelo  e successo  tutto  novello;  massima- 
mente  essendo  piaciuto  a Dio  dì  accompagnare 
ie  apostoliche  sue  • fatiche  con  grazie  e bene- 
dizioni. I peccatori  ch’egli  ogni  di  convertiva 
> appena  si  potevano  annoverare.  Egli  era  po- 
tente in  opere  ed  in  parole  [contro  gli  errori 
e contro  i vizii;  e tale  era  la  fama  di  sua 
santità  avvalorata  da’  molti  miracoli  che  Dio 
operava  per  mezzo  di  lui,  che  ogni  quaK volta 
compariva  in  pubblico,  il  popolo  accorreva  ad 
udirlo  in  si  gran  folla  da  esser  egli  astretto  a 
predicare  nelle  piazze  e lungo  le  vie.  Fama  è 
che  in  Milano  perorando  contro  un  prelato 
infetto  dell’  eresia  de’  Catari  alla  presenza  di 
una  innumerevole  moltitudine  di  popolo,  la 
quale  degl’  estivi  cocenti  raggi  del  sole  era 
molestala,  egli  per  mostrare  all’eretico  che  l’ot- 
timo e massimo  Iddio  è facitore  delle  cose  non 
solamente  invisibili  ma  eziandio  visibili,  pregò 
ad  alta  voce  la  divina  bontà,  che  {acesse  di 
presente  una  nuvola  nell’aria  fra  il  sole  e l’u- 
dienza comparire,  affinchè  il  popolo  fosse  dal- 
l’eccessivo calore  difeso:  ed  ecco  che  segnando 
l’aere  in  un  subito  fu  veduta  una  nuvoletta, 
far  ombra  per  ispazio  di  più  che  un  ora  a 
tutta  quella  piazza  con  maraviglia  e contento 
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di  tulli  i fedeli.  Affermano  alcuni  scrittori  s\ 
grande  essere  stato  il  concetto  in  che  tenuto 
era  in  Milano  che  quando  entrava  in  questa  città 
gli  andavano  incontro  le  genti  a torme  colla 
croce,  collo  stendardo,  colle  trombe  e coi  tam- 
buri e sovente  Io  portavano  sopra  una  specie 
di  lettiga,  onde  impedire  che  venisse  dalla 
folla  schiacciato. 

Il  suo  ordine,  conosciutone  appieno  il  gran- 
dissimo merito , gli  commise  la  direzione  dei 
conventi  di  molte  città,  nelle  quali  predicando 
le  cattoliche  . verità  pose  un  argine  alla  mina 
che  deir  anime  facevano  i Catari;  i cui  prin- 
cipi! e la  condotta  non  solamente  erano  op- 
posti alle  massime  professate  dalla  santa  ro- 
mana Chiesa , ma  tendevano  alla  corruzione 
de’  costumi  ed  alla  distruzione  della  società. 
Questi  eretici  odiavanlo  a morte,  siccome  co- 
lui che  scopriva  i loro  arti&zii,  e confondeva 
la  prosuntuosa  loro  arroganza.  Dissimularono 
tuttavia  la  loro  avversione  sotto  il  pontificato 
di  Gregorio  IX  ; ma  quando  questo  Pontefice 
nel  1x32  lo  fece  inquisitore  generale  della 
fede;  e che  videro  nel  Santo  crescere  sempre 
più  lo  zelo  per  la  difesa  delle  dottrine  cat- 
, toliche,  sì  nel  corto  pontificato  di  Celestino  IV, 
SI,  e molto  piu  in  quello  Imiocenzo  IV,  allora 
giudicandolo  un  manifesto  loro  avveisario  pen- 
sarono di  togliergli  la  vita;  ben  prevedendo  non 
SÌ  sarebbe  mai  rimaso,  finché  avesse  aperti 
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gli  occhi,  di  far  guerra  alla  loro  malvagità  e 
perfìdia.  Venne  a notizia  del  Santo  la  trama 
che  macchinavasi  contro  di  lui , ma  egli , ab* 
daiidonando  la  sua  causa  nelle  mani  di  Dio, 
prosegui  ad  esercitare  come  prima  il  suo  mi* 
nistero,  ed  a procurare  la  salute  di  tutti,  e di 
quelli  particolarmente  che  più  l’odiavano.'  So  , 
diss’  egli  un  giorno  predicando,  so  che  i nemici 
di  Gesù  Cristo  e della  sua  Chiesa  hanno  po- 
sto a prezzo  il  mio  capo  : so  che  voglionmi 
spento:  ma  questa  è la  maggiore  JeUcità  che 
possano  procui-armi.  Non  altro  desidero  che 
spargere  il  mio  sangue  per  la  jede  : tal  è la 
grazia  che  domando  a Dio  da  gran  tempo  ogni 
giorno  nella  messa’,  la  stessa  grazia  chiedogli 
istantemente  in  questo  punto  ; e così  fosse 
in  piacere  di  lui  che  col  sacrificio  della  mia 
vUa  potessi  vincere  la  ostifuszione  dei  ribelli 
alla  sua  divina  maestà  e guadagnare  a Cristo 
le  anime  loro,  che  non  saprei  qual  uomo  po- 
tesse trovarsi  più  contento  di  me. 

A malgrado  di  cosi  umili  e rassegnati  sen* 
timenti  gli  eretici  non  si  rimossero  dal  loro 
perverso  disegno.  Capo  della  congiura  si  fece 
Stefano  Confedonieri  d’Alliate,  gran  fautore  e 
protettore  dei  Catari.  Sapendo  costui  che  Pietro 
da  Como,  ov’erasi  portato  a predicare,  dovea 
tornare  a Milano,  appostò  lungo  la  via  alcuni 
assassini  alfìnchè  l’uccidessero.  Infatti  nel  dì  sei 
d’aprile  del  labì,  la  mattina  del  sabbato  dopo 
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Pasqua  il  servo  di  Dio  con  un  compagno,  chia< 
tnato  frate  Domemco,  si  pose  in  viaggio  prima 
del  giorno  per  venire  a Milano , e giunto  ad 
un  certo  sito  detto  Paroa,  ora  Porga,  fra  i luoghi 
di  Barlassina,  Bolso  > Meda  e Seveso,  caddo 
nelle  insidie  tesegli  dai  sicari! , e ferito  da 
un  acuto  coltello,  che  gli  fu  conficcato  nelle 
spalle,  cadde  in  terra  come  morto.  Pure  rac* 
cogliendo  quanto  gli  restava  di  spirito  e di 
forza  procurò  di  rizzarsi  in  sulle  ginocchia  per 
raccomandare  la  sua  anima  a Dio  e per  reci- 
tare, eziandio  nell’istante  della  sua  morte,  il 
simbolo  della  fede:  ma  l’assassino  veggendo 
che  ancora  respirava,  ferendolo  di  nuovo  con  una 
tagliente  falce  nel  cranio , fini  la  sua  vita , e 
cosi  quella  benedetta  anima  dagli  angioli  ac- 
compagnata, fra  celesti  canti  e suoni  se  n^andò 
in  cielo,  adorna  di  tre  splendidissime  corone 
meritatesi  colfa  virginità , colla  predicazione 
evangelica  e col  martirio.  Beata  lei  che  ora 
vede  e contempla , anzi  gode  e possedè  il 
Santo  de’  Santi,  l’eterno  Amore,  la  sempiterna 
vita  ; e delle  sue  fatiche,  del  sangue  sparso 
per  la  fede  dolcissimi  prende  e soavissimi  frutti. 
Frale  Domenico  suo  compagno  lerito  anch’esso 
a morte  fu  da  alcuni  viandanti,  che  poco  dopo 
in  quel  luogo  arrivarono,  trasportato  semivivo 
nel  vicino  borgo  di  Meda , dove , dopo  aver 
narralo  quanto  era  occorso , il  quinto  giorno 
passò  anch’  egli  all’  altra  vita. 
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Venuta  in  Milano  la  nuova  del  barbafo  as- 
sassinio, i padri  Domenicani  ,ed  altre  per- 
sone subito  andarono  a Faroa,  e prenden- 
do con  molte  lagrime  quel  sacro  corpo  lo 
trasportarono  a Milano  nella  basilica  di  san 
Simpliciano  fuori  della  porta  Comasina.  Nel 
seguente  giorno  poi  una  lunga  e solenne  pro- 
cessione di  Ecclesiastici  e Laici  lo  accompagnò 
fino  alla  basilica  di  s.  Eustorgio,  dove  riposto  in 
un  arca  fu  divotamente  seppellito  ; nella  qual 
occasione  non  mancò  la  divina  bontà  di  ma- 
nifestare con  istrepitosi  miracoli  la  santità  del 
suo  servo  ; dall’  evidenza  de’  quali  atcrescen- 
dosi  sempre  più  la  venerazione  che  i Mila- 
nesi gli  avevano , furono  spediti  come  Le- 
gati al  Pontefice  Innocenzo  IV  che  era  a 
Perugia  , Lmtelmo  Scaccabnrozzo  ordinario 
della  metropolitana,  il  Prevosto  di  s.  Nazaro 
e l’abate  di  san  ViUore  per  supplicarlo  che 
volesse  annoverare  il  Martire  delta  fede  fra  i 
Santi.  Papa  Innocenzo  delegò  l’Arcivescovo  di 
Milano , col  Vescovo  di  Lodi  e col  proposto 
di  s.  Nazaro  a formare  il  regolare  processo 
sopra  la  vita,  la  morte  e i miracoli  che  si  di- 
cevano operati  da  Dio  ad  intercessione  di  lui. 
La  qual  cosa  essendosi  in  breve  eseguita,  l’Arci- 
vescovo con  gran  numero  di  nobilissimi  citta- 
dini e trecento  religiosi  Domenicani  portò  il 
processo  al  Papa,  il  quale  tenne  a quest’uopo 
concistoro  e decretò  in  onore  del  Martire  san 

r 


Digitized  by  Googie 


636  GIOBNO  XXIX  DI  APRILE 

Pietra  le  prime  consuete  cerimonie  nella  prima 
doTnenica  di  quaresima^  che  fu  alli  7 di  marzo 
del  1355;  poi  passò  alla  canonizzazione  so- 
lenne con  breve  del  marzo»  il  qual  si  legge 
nel  Bollario  domenicano. 

Le  antiche  memorie  del  prefato  monastero 
di  san  Eustxìrgio  et  additano  che  non  molto 
dopo  la  canonizzazione  ivi  si  tenne  il  capitolo 
provinciale  dell’ordine,  e che  in  tal  occasione 
alla  presenza  dell’ Arcivescovo  e dei  Padri  fu 
levata  di  sotterra  la  cassa  dov’era  sepolto  il 
sacro  corpo,  il.  qual  fu  trovato  incorrotto,  co- 
me se  fosse  stato  poc’anzi  colà  deposto.  Quindi 
per  appagare  la  divozione  dei  fedeli  fu  mo- 
strato al  pubblico  sopra  il  pulpito  nella  piazza 
di  quella  Chiesa,  ed  ivi  lasciato  per  tutto  il 
giorno,  e nel  seguente  dì  fu  collocato  in.  un  altra 
arca  di  marmo  donata  a tal  fine  dall’abate  di 
8.  Simpliciano, 

; Una  seconda  ricognizione  e traslazione  con 
pompa  anche  maggiore  fu  fatta  nel  i34o,  al- 
lorché essendosi  adunato  il  capitolo  generale 
dell’ordine  coll’  intervento  di  sei  Vescovi , del 
Ministro  generale  dei  Domenicani,  dei  Defini- 
tori, e di  moltissime  altre  persone  si  aperse 
l’anzidetta  arca,  ed  il  corpo  del  santo  Martire 
trovossi  tuttora  intero  coi  capelli,  colla  barba, 
e I con  tutte  le  membra , e così  diritto  che 
avrebbe  potuto  stare  in  piedi.  Esposto  nuova- 
mente aU’ammirazione  e venerazione  dei  fedeli 
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venne  di  poi  allogato  nel  nuovo  sarcofago  di 
candido  marmo  Iunense>  sostenuto  da  otto  ca- 
riatidi che  rappresentano  la  fede,  la  speranza, 
la  carità,  la  temperanza,  la  prudenza,  la  for- 
tezza, la  giustizia,  e tutto  scolpito  a rabeschi, 
e bassi  rilievi  divisi  in  otto  compartimenti  ne’ 
quali  sono  espresse  varie  azioni  e miracoli  del 
Santo.  Questo  maestoso  sarcofago,  degnissimo 
di  ammirazione  per  il  tempo  in  cui  fu  ese- 
guito, fìi  lavorato  da  Giomnni  BàUhtcci  di  Pisa 
nelFanno  i339.  Esso  è visitato  continuamente 
dagli  amatori  delle  bell’ arti,  e molto  più  dai 
divoti  del  santo  Martire,  il  quale  non  cessa 
di  operare  prodigi  appo  Dio  in  favore  di  tutti 
coloro  che  invocano  con  viva  fede  il  possente 
suo  ajuto. 
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IN*  acque  la  Santa  di  cui  fa  in  qu  est’  oggi 
il  romano  martirolog'O  gloriosa  commemora* 
zione , l’anno  1847  in  Siena  di  Giacomo  Be~ 
nincasa,  e di  Lapa,  persone  veramente  buone 
e timorate  di  Dio.  Sebbene  fossero  neU’ordiae 
popolare,  e Giacomo  l’arte  professasse  di  tin* 
tore,  nondimeno  erano  di  famiglie  assai  lode* 


(1)  Il  R.  Maimondo  da  Capua  generale  dei  dome- 
nicani e confessore  di  questa  Santa  ne  scrisse  diffusa* 
mente  la  vita  sotto  il  titolo  di  leggenda,  la  quale  fu 
stampata  primieramente  in  Firenze  nel  i477> 
più  ristretta  dal  Surio , ed  in  compendio  dai  pp.  Se- 
rafino e Silvano  Razzi  nelle  vite  de’Santi  e Beati 
della  Toscana  ed  in  quelle  dei  Santi  e Beati  dell’  or- 
dine Domenicano.  Tre  altre  vite  abbiamo;  una  dettala 
dal  p.  Giovanni  Pins  uscita  in  Bologna  nel  1 5 1 5 ; la 
seconda  dal  p.  Giovanni  Rahae  edita  in  Parigi  nel 
1647  , e la  terza  dal  p.  Paolo  Frigeri  della  congre- 
gazione dell’oratorio  pubblicata  in  Roma  nel  i656:  da 
questi  autori  e da  altri  agiografi  abbiamo  estratto  le  no. 
tizie  che  qui  pubblicbiamo. 


Digitized  by  Google 


S.  CATERINA  DA  SIENA  659 

Toli  i e quanto  alle  facoltà  temporali , secondo 
il  grado  loro,  benestanti.  Dio  benedì  .'questi  ^ 
virtuosi  conjugi  con  molta  prole;  perocché  Lapa 
tra  maschi  e femmine  partorì  al  suo  consorte 
venticinque  figliuoli,  il  penultimo  dei  quali  fu 
Caterina^  nata  lo  stesso  giorno  in  compagnia 
d’ una  sua  sorella  detta  Giovanna  ; ma  questa 
dopo  ricevuto  il  battesimo,  essendo  per  morte 
ita  al  cielo,  Caterina  rimase  sola:  e fu  dalla  madre 
con  tale  diligenza  custodita  ed  allevata  che  facen- 
dosi grandicella,  così  amabile  e cara  divenne  che 
a fatica  la  stessa  madre  potevala  ritenere  presso 
di  sé,  perciocché  i parenti  e i vicini  alle  pro- 
prie case  spesso  la  conducevano  per  udire  le 
sagaci,  graziose  e prudenti  risposte  che  dalla 
bocca  di  lei  procedevano.  Di  cinque  anni  re- 
citava sempre  la  salutazione  angelica  nel  salire 
e nel  discendere  la  scale;  e di  otto  anni,  pre- 
venuta da  Dio  colle  più  abbondevoli  grazie , 
consacrò  a Gesù  Cristo  il  suo  cuore , e pro- 
mise, sotto  la  protezione  della  reina  del  cielo 
Maria  santissima , di  conservare  intatto  il  can- 
dido  giglio  della  sua  purità  virginale.  Ama- 
va di  starsene  ritirata , di  parlar  poco , di 
far  orazione,  e di  macerare  il  suo  coi’picciuolo 
coi  digiuni  e colle  penitenze  per  forma  che 
li  suoi  di  casa  vedendola  sì  devota,  sì  accesa 
deiramore  di  Dio,  sì  fregiata  delle  più  belle 
doti  del  corpo  e dello  spirito  le  apposero  un  * 
nome  conveniente  alla  stima  cd  all' affetto 
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che  le  portavano,  chiamandola  EuJrosUia  che 
vuol  dire  allegrezza. 

Pervenuta  all’età  di  dodici  anni  permise  Id- 
dio che  il  voto  fatto  da  lei  di  conservare 
immacolato  il  fior  di  sua  verginità  fosse  mes- 
so ad  un  duro  cimento.  Il  padre,  la  ma- 
dre e i fratelli  pensarono  di  adattarla  alla  vita 
del  secolo  ; e perchè  la  madre  vedovala  aliena 
da  ogni  ornamento  mondano  e che  poca  cura 
e diligenza  aveva  del  suo  corpo  in  pulirlo  ed 
ornarlo,  le  ordinò  d’ ingegnarsi  di  piacere  agli 
occhi  de’ giovani  suoi  pari,  facendole  cono- 
scere essere  conveniente  che  le  fanciulle  si 
maritino  e che  coi  matrìmonj  si  formano  le 
famiglie,  e colle  parentele  si  accresce  il  de- 
coro e la  condizione  della  propria  casa.  Anzi 
per  ottenere  più  facilmente  il  suo  intento  di- 
visò la  madre  di  darla  in  custodia  di  una  so- 
rella di  lei  maritata , chiamata  Bonaventura , 
con  intenzione  che  nelle  cose  giovanili  e mon- 
dane quasi  futura  sposa  da  lei  fosse  instrutta. 
E per  verità  Caterina  per  non  contristar  la  sorella 
rilassando  alcun  poco  il  suo  primo  rigore , 
cominciò  ad  ornarsi  il  corpo  con  ricche  vest  i, 
ad  innanellarsi  le  treccie,  ed  altre  somiglianti 
cose  fare  secondo  la  cattiva  usanza  del  mondo, 
non  però  mai  rivocando  il  voto  di  perpetua 
verginità.  Se  non  che  non  andò  molto  che  tanto 
dolore  di  questa  leggerezza  si  prese  che  somma 
peccatrice  si  giudicava.  Essendo  poi  in  questo 
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mentre  aTvenuto  che  la  sorella  Bonaventura 
nell’età  sua  più  giovanile  sopra  parto  morisse, 
dalla  trista  sorte  di  colei,  la  buona  fanciulla 
più  chiaramente  le  vanità  del  secolo  cono- 
scendo , ai  tralasciati  esercizi!  spirituali  con 
più  fervore  e spirito  ritornò.  Occupava  tutto 
il  tempo  nell’orazione  e nella  contemplazione 
delle  cose  di  Dio,  pigliava  poco  cibo  e vilis- 
simo ; e perchè  meglio  si  potesse  conoscere  la 
risoluzione  dell’animo  suo,  diede  mano  alle  for- 
bici, ed  i biondi  capelli  dalle  radici  si  taglici:  ciò 
fatto  con  un  candido  velo  si  coperse  la  testa, 
per  seguire  il  consiglio  dell’Apostolo  che  in- 
giugne  alle  fanciulle  d’andar  col  capo  velato. 
La  qual  cosa  essendo  forte  a’ parenti  suoi  di- 
spiaciuta, e perseverando  essi  nel  concetto 
proposito  di  maritarla,  ingegnaronsi  con  più 
vigore  che  mai  di  distoglierla  dall’amore  della  so- 
litudine; scompigliandole  le  sue  pratiche  di 
divozione  e togliendole  la  piccola  cameretta 
in  cui  le  avevano  permesso  di  ritirarsi  a quando 
a quando;  e tutte  queste  arti  essendo  loro 
parute  insufficienti,  le  commisero  la  cura  della 
casa  e pretesero  da  lei  que’ bassi  servigi  che 
si  esigono  comunemente  da  una  fantesca. 

Questa  s\  grande  umiliazione  divenne  per 
la  Santa  una  sorgente  di  meriti.  Ella  solleriva 
con  gioja  i dispregi  ed  i motteggi  delle  so- 
l-elle; e la  sua  dolcezza  e pazienza  erano  inal- 
terabili. CogL'eva  frettolosa  e con  gioja  tutte 
Fol.  IF'.  4i 


64>  GIORNO  XXX  ni  APRILR 

le  occasioni  che  le  si  presentavano  per  soddi-» 
sfare  aU’ardente  amore  che  aveva  per  la  croce. 
La  sola  cosa  che  recavale  grandissima  pena 
era  la  perdita  della  sua  solitudine:  ma  Io  spi* 
rito  Santo,  di  cui  ascoltava  la  voce  interna,  la 
insegnò  a formarsene  una  nel  suo  proprio 
cuore.  Perciò  di  mezzo  a tutte  le  sue  occu* 
pazioni  avea  sempre  presente  Iddio,  e cammi* 
nava  continuo  nel  suo  cospetto , senza  che 
nulla  potesse  distraerle  la  mente.  Il  Signore^ 
diceva  ella  nel  TVattato  detta  provvidenza,  che 
in  età  più  matura  dettò  , il  Signore  mi  aveva 
insegnato  il  Jabbricarmi  un  ritiro  dentro  del<- 
Vanima,  affinchè  mi  vi  rinchiudessi  di  continuo; 
mi  aveva  ad  un  ora  promesso  di  jamtivi  tro- 
vare tal  pace  e riposo  che  ninna  tribulazione 
potrebbe  turbare.  Ma  quando  a Dio  piacque 
giunse  il  fine  della  prova  a cui  egli  avea  posta 
la  fedele  sua  serva.  Il  padre  edificato  dalla 
pazienza,  mansuetudine  e virtù  di  Caterina  di* 
singannossi  di  tutte  le  sue  prevenzioni,  le  rese 
la  sua  amicizia,  le  permise  di  ripigliare  le  sue 
antiche  pratiche  di  divozione,  assecondò  i suoi 
desiderii , e le  agevolò  i mezzi  di  recarli  ad 
effetto. 

Divenuta  cosi  la  Santa  piò  libera,  seguì  gl’inviti 
interni  che  la  muovevano  a tutte  le  opere  di 
carità  e di  mortificazione.  Altro  letto  non 
volle  che  nude  tavole  di  legno,  sopra  le  quali 
il  suo  corpicciuolo  riposava:  altre  vesti  sulle  nude 
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carni  non  voleva  che  ruvide  lane , e talvolta 
sotto  le  vesti  portava  il  cilicio  od  una  catena 
di  ferro:  assai  di  rado  mangiava  pane,  ed  il 
suo  cibo  ordinario  erano  erbe  bollite  senza 
condimento  ninno.  Ai  poverelli  faceva  abbon- 
danti limosine,  ed  agl’infermi,  ai  prigionieri  , 
agl’infelici  colle  soavi  sue  ammonizioni,  co’suot 
dolci  conforti  portava  tutto  quel  maggior  sol- 
lievo ebe  per  lei  si  poteva.  11  suo  massimo 
diletto  era  il  conferire  o ttigionare  di  cose 
spirituali  con  persone  intelligenti  e virtuose,  ed 
ebbe  a dire  al  suo  confessore  che  tanto  era 
il  trasporto  suo  per  queste  sante  conversazioni, 
che  senza  dubbio  vr.-'uno  ella  avrebbe  vici  du- 
rato, potendo,  cento  giorni  e cento  notti  senza 
mangiare  nè  bere,  parendole  che  sarebbele  stato 
abbondevole  nudiimento  il  parlare  di  Dio.  Que- 
sto suo  fervore,  queste  sue  pratiche  di  eminente 
pietà  traevano  sommo  pregio  primieramente 
dall’età  sua,  non  avendo  allora  che  soli  quindici 
anni,  di  poi  dalla  sua  profonda  umiltà,  dalla  sua 
intera  ubbidienza,  e da  una  perfetta  rinunzia 
alla  sua  propna  volontà.  Iddio  la  tribolò  con 
diverse  malattie  coi  i rimedii  della  medicina 
non  fecero  che  inasprire.  I dolori  ch’ella  sof- 
ferse non  alteravano  mai  la  tranquillità  della 
sua  anima,  anzi  riguardavali  come  mezzi  di 
espiare  i propri  peccati  e di  purificare  le  a& 
fezioni  del  suo  cuore. 

• Non  restava  a rendere  pienamente  compite 
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le  di  vote  brame  delia  serva  di  Dio  che  di  ve- 
stir r abito  religioso  per  darsi,  segregata  inter- 
namente dal  mondo,  al  servigio  dei  divino  suo 
sposo.  Questa  grazia  le  fu  conceduta  nel  i365 
allorché  fu  accettata  tra  le  suore  del  terzo 
ordine  di  s.  Domenico  le  quali  nella,  città  di 
Siena  Mantellate  si  nominano;  essendo  essa 
allora  nel  suo  diciottesimo  anno.  Benché  la 
regola  di  esso  terzo  ordine  non  obblighi  on- 
ninamente alla  osservanza  dei  tre  voti  princi- 
pali, Caterina  nondimeno  dehberò  fermamente 
nel  cuor  suo  di  custodirli  colla  più  scrupolosa 
esattezza.  £ prima  quanto  alla  castità  niuno  è 
che  dubiti  in  lei  essere  .stata  somma  e puris- 
sima. Della  obbedienza  propose  neiranimo  suo 
di  adempire  fedelissimamente  non  solo  quanto 
le  fosse  ingiunto , ina  di  non  dire,  né  fare , e 
quasi  diremmo  di  non  pensare  che  secondo 
la  volontà  e grinsegnamenti  de’suoi  superiori. 
E per  rispetto  alla  povertà,  nulla  per  sé  stessa 
pigliando,  tutto  dispensava  ai  poveri;  pensando 
che  quanto  fosse  priva  delle  ricchezze  tempo- 
rali tanto  delle  celestiali  dovizie  sarebbe  dive- 
nuta copiosa.  Oltracciò  propose  a sé  stessa  per 
meglio  mantenere  la’  sua  purità  di  osservare 
stretto  silenzio,  ed  in  questo  proposito  per  tre 
anni  continui  perseverò , tranne  quando  ac- 
casava sé  stessa  nelle  sue  confessioni.  Il  suo 
maggior  piacere  era  di  stare  chiusa  nella  sua 
cella  e di  attendere  alla  preghiera:  la  sua 
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mortificazione  fu  senza  conOni.  L’  esercizio 
della  contemplazione,  in  che  consumò  buona 
parie  dei  giorni  e delle  notti  ^ le  procacciò 
grandi  lumi  soprannaturali,  tenero  amore  di 
Dio,  e zelo  ardentissimo  per  la  conversione 
dei  peccatori.  E Dio  che  compiacevasi  delle 
rare  virtò  della  fervorosa  sua  ancella  la  ralle- 
grava tratto  tratto  con  celesti  visioni  e rapi- 
menti di  spirito  che  inebbriavano  l’anima  sua 
di  un  gaudio  ineffabile.  ' 

Pertanto  il  demonio  geloso  della  straordi- 
naria virtù  di  questa  beata  fanciulla,  e preve- 
dendo, siccome  di  poi  effettivamente  avvenne^ 
che  non  solo  a sè  stessa,  ma  eziandio  a molti 
altri  dovesse  esser  cagione  di  eterna  salute,  si 
armò  fortemente  contro  di  lei,  e le  tese  pa- 
recchi aguati  per  farla  cader  ne’  suoi  lacci. 
Riempi  la  sua  immaginazione  d’impure  e strane 
fantasime , assalì  il  suo  cuore  colle  tentazioni 
più  vergognose  ; e perchè  o misera,  le  rappre- 
sentava colui  nella  mente,  perchè  tanto  ti  af- 
fliggi e ti  crucii  senza  cagione?  Che  utilità  ti 
reca  tanta  tua  austerità?  Pensi  forse  di  poter 
perseverare  in  questi  tuoi  vani  esercizii  ? Sappi 
che  non  potrai  continuare,  a meno  che  non 
voglia  ucciderti  da  te  stessa.  Meglio  è che  la- 
sci questa  indiscreta  e pazza  tua  vita , prima 
che  al  tutto  tu  venga  a mancare.  Ancora  sei 
a tempo  a goderti  il  mondo,  perocché  essendo 
giovane,  agevolmente  ripiglierai  le  perdute  forze 
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e il  vigor  corporale.  Vivi  come  le  altre  donne: 
esci  dalla  cella,  prendi  marito  e genera  figliuoli 
per  accrescimento  del  genere  umano.  Che  se 
desideri  di  piacere  a Dio , rammenta  che  an- 
che Sara,  Rebecca,  Rachele  e Lia  gli  pia- 
cquero e nondimeno  furono  maritate.  Lascia  , 
lascia  una  volta  il  soverchio  rigore;  muta  sen- 
tenza e ti  troverai  più  felice.  Con  questi  ed 
' altri  simili  vaneggiamenti  il  demonio  iva  in- 
gombrando r animo  della  innoce.'ite  giovinetta 
spargendo  le  più  dense  tenebre  nel  suo  spi- 
rito, tantoché  la  infelice  angustiata  e abbat- 
tuta trovossi  nel  più  deplorabile  stato:  mille 
volte  si  vide  sull’orlo  del  precipizio,  ed  al- 
trettante sentissi  rattenuta  da  una  mano  invi- 
sibile. La  preghiera,  l’umiltà,  la  rassegnazione 
e la  confidenza  in  Dio  furono  1’  armi  eh’  ella 
usò  con  prospero  efietto.  Il  tentatore  confuso 
di  sua  sconfitta  ritirossi  da  ultimo  e lasciò  la 
.Santa  in  pace  é tranquillità. 

Divenuta  Caterina  per  queste  vittorie  più 
umile;  e liconoscendole  tutte  dalla  grazia  di  Dio 
per  li  meriti  di  Gesù  Cristo,  credette  di  do- 
verne mostrare  la  sua  gratitudine  coll’  impie- 
garsi a servir  Gesù  Cristo  medesimo  nella  per- 
sona de’suoi  poveri,  e degli  infermi.  £ in  quanto 
ai  poveri,  avendo  con  molte  istanze  impetrato 
da  Giacomo  Benincasa  suo  padre  di  potere 
con  pace  e buona  licenza  sua  sovvenire  delle 
facoltà  di  casa  alle  necessità  dei  miserabili,  di- 
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spensò  ella  a larga  mano  quanto  piu  potè  alla 
membra  soderenti  del  divia  Redentore,  noa 
però  inconsideratamente  nè  indiderentemento 
a ciascuno,  ma  a coloro  solamente  i quali  co* 
Dosceva  averne  veracemente  di  bisogno.  Ai 
quali  principalmente,  se  erano  vergognosi,  au* 
dava  ella  stessa  in  persona  in  ore  da  non  es« 
sere  Osservata  a portare  quel  piu  che  poteva 
delle  cose  necessarie,  procurando  che  nè  puc 
èssi  avvisassero  donde  venissero  loro  i soccorsi, 
giacché  ella  ciò  faceva  unicamente  pet  piacere  a 
. Dio;  molto  bene  sapendo  quel  che  insegna  Cristo 
nel  Vangelo,  di  fare  cioè  la  limosina  in  secreto^ 
acciocché  il  nostro  Padre  celeste,  il  quale  vede 
nel  cuore  di  ognuno,  ce  ne  dia  la  ricompensa. 
E di  fatto  mostrò  il  Signore  anche  in  maniere 
prodigiose  quanto  grata  gli  fosse  la  carità  di 
Cateriìiai  conciossiachè  una  volta,  mentre  che 
ella  trovavasi  in  letto,  con  il.  corpo  tutto  di 
manièra  enfiato  che  nè  in  piedi  poteva  stare, 
nè  del  letto  levarsi:  e sentendo  che  una  po« 
vera  vedova  vicina  alla  casa  sua  pativa  con  i 
suoi  dgliuolini  ; ella  mossa  da  compassione 
pregò  il  Signore  che  si  degnasse  concederle 
tanto  vigore  che  potesse  quella  misera  ed  ab* 
bandonata  soccorrere.  E il  Signore  esaudì  là 
sua  serva:  perocché  la  mattina  seguente  si 
sentì  cosi  vigorosa  che  potè  da  sè  stessa  portare 
a casa  di  quella  tanto  grano,  vino  ed  olio,  che 
di  peso  sarebbe  stalo  superiore  alle  sue  for^e 
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anche^  in  tempo  di  sanità.  Eseguita  poi  l’opera 
earitatevole  9 se  ne  ritornò  alla  sua  casa«  e si 
rimise  nel  suo  letto  debole  e cagionevole  come 
prima. 

Per  rispetto  agl’  infermi  era  in  Siena  una 
povera  donna  dì  nome  Tecca^  la  quale  era  si 
guasta  e corrosa  dalla  lebbra^  che  nessuno  ave* 
•va  più  cuore  di  appressarsele.  Questo  udendo 
Caterina  s’avvisò  d’ajutare  queirinfelice  abban- 
donata da  tutti  e lo  fece,  visitandola  due  volte 
ogni  giorno,  e non  portando  solamente  le  cose 
necessarie,  ma  eziandio  ministrandogliele  colle 
proprie  mani.  E sebbene  l’ingrata  inferma  in- 
vece di  mostrarsi  obbligata  alla  Santa  per  gli 
amorevoli  servigi  che  ricevea,  le  dicesse  con- 
tinuamente delle  ingiurie,  e trattassela  in  aria 
di  padrona  imperiosa,  come  s’ella  fosse  tenuta 
a fare  per  obbligo  di  giustizia  quello  che  fa- 
ceva a titolo  di  carità;’  non  perciò  di  meno 
Ccderina  lasciò  di  servirla  sino  alla  morte,  anzi 
le  fu  assistente  con  esimio  fervore  in  quell*  ul- 
timo passo,  e dopo  che  colei  usci  della  vita, 
ne  lavò  l’ orrido  corpo  colle  sue  mani  e lo 
seppellì  non  senza  gran  maraviglia  di  tutto  il 
popolo.  Un’altra  donna  chiamata  Andrea  aveva 
un  canchero  nel  petto  che  continuamente  la 
divorava;  ed  era  tanto  il  fetore  che  uscivane, 
che , non  si  trovava  donna , la  quale  potesse 
reggere  a governarla..  Ciò  intendendo  la  beata 
sposa  di  Cristo  volò  tosto  da  lei;  e con  gio- 


8.  CATEBIRA  DA  SIEllA  649 

conda  faccia  se  le  offerse  di  servirla  in  quella 
sua  cosi  grave  infermità:  la  qual  cosa  eseguì 
ella  con  allegro  animo  e senza  mostrare  alcuna 
schifezza,  di  maniera  che  essa  inferma  ne  stupiva, 
e mostravasi  confusa  per  tanta  bontà  e carità. 
Ma  a poco  a poco  non  solo  perdè  ogni  sen< 
timento  di  riconoscenza  verso  la  sua  amore- 
vole benefattrice,  ma  di  più  giunse  a tal  segno 
di  mostruosa  ingratitudine,  che  lacerò  la  sua 
riputazione  con  atroci  calunnie,  pubblicando 
ch’ella  impiegava  in  cose  cattive  il  tempo  che 
mostrava  di  dare  in  secreto  all’orazione.  Si 
uni  a questa  miserabile  un’  altra  calunniatrice 
e seppero  tutte  due  insieme  sì  ben  colorire  la 
impostura  che  la  fecero  credere  a molti.  Ca- 
terina, che  intendeva  di  servire  nella  persona 
di  questa  inferma  Gesù  Cristo,  da  cui  sola- 
mente aspettava -la  ricompensa  delle  sue  fati- 
che, continuò,  .senza  punto  turbarsi  a prestarle 
gli  stessi  servigi,  né  si  prese  pemiere  di  giu- 
sti Beare  la  sua  innocenza  ; lasciando  la  cura  a 
Dio  di  farla  comparire,  se  così  le  fosse  pia- 
ciuto. Infatti  queste  due  donne  finalmente  ve- 
dendo ed  ammirando  la  pazienza  e carità  co- 
stante di  Caterina,  si  riconobbero  del  loro  fallo, 
e da  indi  in  poi  altro  non  fecero  che  pubbli- 
care quanto  più  potevano  la  sua  santità. 

Il  magnanimo  cuore  di  questa  Santa  non 
solamente  si  distese  al  sollievo  dei  poveri , ed 
al  servìgio  degli  infermi,  ma  più  assai  fervo- 
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roso  mostrossi  per  la  conversione  dei' pecca- 
tori, onde  ottenere  la  quale  oderiva  a Dio  e 
lagrime  e preghiere  e digiuni  c vigilie  e mille 
altre  austerità.  Le  sue  azioni,  i suoi  parlari,  il 
suo  silenzio  medesimo  avevano  un  potere  per 
instillare  neiranimo  Tamore  della  virtù.  Anche 
papa  Pio  li  diceva  che  non  era  possibile  av- 
vicinarsi a lei  senza  tomàrne  migliori.  Lungo 
serebbe  il  narrare  la  miracolosa  conversione  di 
Giacomo  Tolomei  e delle  sue  sorelle,  non  che 
quella  di  Nicola  Tiddo  e di  altri.  Basti  per 
molti  il  fatto  di  cui  tutta  Siena  fu  testimonio. 
Due  famosi  assassini  erano  stati  presi  in  questa 
città  e condannati  alla  morte:  già  si  conduce- 
vano sopra  un  carro  alle  forche,  e per  maggior 
tormento  erano  per  la  via  con  tanaglie  di 
ferro  cruciati.  Ninno  di  loro  si  era  ridotto  a 
Dio, nè  si  .erano  voluti  confessare;  anzi  agitati 
da  violenti  trasporti  di  rabbia  e di  disperazio« 
ne  non  proferivano  che  inaudite  ed  esecrabili 
bestedmie.  Ritrovavasi  allora  Caterina  a casa 
d’una  sua  compagna  per  nome  . Alessa^  e sen- 
tendo che  quei  meschini  passavano  d*  avanti 
air uscio  loro,  ricorsero  amendue  all’orazione, 
pregando  il  Signore  che  avesse  pietà  di  quel- 
l’anime:  ed  ecco  per  i meriti  di  questa  Santa 
giunti  i due  condannati  alla  porta  della  città  ^ 
il  dementissimo  Dio  lor  toccò  il  cuore,  e pen- 
titi chiamarono  il  confessore,  e fatta  la  maai<* 
festazione  dei  loro  peccati,  le  bestemmie  si 
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caDgiaroho  iu  benedizioni,  i lamenU  in  giub« 
bìlo,  le  lagrime  in  gioja;  onde  ripieni  di  sante 
speranze  se  n’  andarono  alla  morte  lietissimi. 
Afferma  il  beato  Raimondo  da  Capua  «che  se 
e^li  avesse  voluto  scrivere  tutte  le  conversioni 

O 

de*  peccatori  fatte  per  mezzo  di  questa  serva 
di  Dio,'  molli  libri  se  ne  sariano  composti.  Im- 
perocché innumerabili  erano  le  persone  che 
veniamo  a vederla  e conferire  con  lei^  molti 
che  dal  solo  aspetto  suo  xompunlì  lasciavano  la 
vita  cattiva,  e con  lagrime  correvano  alla  sacra- 
mentai’ penitenza.-  - ' 

= Mentre  la  pestilenza  faceva  nell*  anno  1^74 
in  Siena  orribili  guasti  la  nostra  Santa  ottenne 
da  Dio  la  guarigione  di  molli  e fra  gli  altri 
dei  due  padri  domenicani  ii^mmando  da  Capua 
e Bartolommeo  da  Siena.  Non  molto  dopo 
fece  un  viaggio  a Monte  ‘Falciano  per  con- 
secrare  a Dio  due  sue  nipoti;  le  quali  dove- 
vano rendersi  religiose  nell*  ordine ‘di  s.  Dome- 
nico. Ne  fece  uno  anche- a Pisa  ov'*era  aspet- 
tata con  somma  impazienza:  ma  non  s’indusse 
ad  imprenderlo  che  quando  le  sue  superiori 
gliel*  ebbero  ordinato.  Giunta  ^ in  questa  città 
rese  la  salute  ad  un  gran  numero  di  amma- 
lati, e vi  procurò  la  conversione  di  moltissimi 
peccatori. 

. Mentre  la  Santa  era  in  Pisa,  i popoli  di 
Firenze , di  Perugia ,-  di  gran  parte  della  To- 
scana ed  anche  dello  Stalo  ecclesiastico  fecero 
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lega  e mossero  guerra  alla  Santa  Sede.  Cate* 
rina,  che  avea  già  predetto  questi  mali  tre  anni 
avanti  che  fossero  pervenuti  al  loro  colmo  j 
uditane  la  novella  ne  provò  indicibil  dolore , 
massimamente  perchè  il  Pontefice  Gregorio  XI, 
il  qual  risiedeva  ad  Avignone,  avendo  scritto 
inutilmente  aTiorentini,  e tentato  tutte  le  vie 
per  ricondurli  al  loro  dovere,  fu  costretto  a 
mandare  un  interdetto  nella  diocesi  di  Fi- 
renze ed  a far  calare  in  Italia  il  Cardinale 
Roberto  di  Ginevra  con  un  possente  esercito. 
Accesasi  pertanto  la  guerra  ^ a molti  e gra- 
vissimi danni  soggiacquero  parecchie  città 
per  la  militare  licenza  e la  depravazione  dei 
costumi.  Ma  alla  fine  nojati  i Fiorentini  dei  mali 
che  seco  porta  la  guerra , e lacerali  oltracciò 
dalle  intestine  discordie,  risolvettero  di  chiedere 
air  irritato  Pontefice  la  pace.  Tanto  era  il  con- 
cetta di  santità  e di  dottrina  in  che  general- 
mente era  tenuta  la  nostra  Santa  che  i magi- 
strati di  Firenze  non  credettero  esservi  più 
efficace  mediatore  di  lei  per  un  negozio  di  si 
alta  importanza.  Per  ciò  mandarono  ambascia- 
sciatori a Siena  a fine  di  persuader  Caterina 
ad  assumere  il  maneggio  di  questa  pace.  La 
Santa  perchè  fu  obbligata  di  arrendersi  alle 
loro  istanze  si  mise  tosto  in  cammino  per  re*^ 
carsi  a Firenze,  ove  le  vennero  incontro  i più 
ragguardevoli  personaggi:  le  furon  dati  pieni 
poteri  di  trattare  col  Papa  : le  dissero  che  ri- 
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mettevano  al  tutto  nel  suo  arbitrio  le  condi-  * 
zioni  dell’accordo,  e le  promisero  di  mandare 
ad  Avignone  ambasciatori,  i quali  sottoscrives- 
sero ed  approvassero  tutto  ciò  eh’  ella  avrebbe 
giudicato  a proposito  di  concludere.  Caterina, 
la  quale  era  molto  desiderosa  di  pace^  parti 
per  Avignone,  ove  fu  accolta  li  i8  giugno  del 
1376  con  grandissimo  onore.  Il  Papa  in  una 
conferenza  eh’  ebbe  con  esso  lei  ammirò  la 
sua  prudenza  e la  sua  santità.  La  pace,  le 
diss’  egli , è r umeo  oggetto  de'  miei  desidera  ; 
io  rimetto  tutto  V affare  nelle  vostre  mani  e solo 
vi  raccomando  t onore  della  Chiesa.  Per  mala 
sorte  lo  scopo  de’  Fiorentini  era  unicamente  di 
acquistar  tempo:  conseguito  questo,  non  si 
curarono  di  osservare  i patti  concertati  da  Ca- 
terina per  la  loro  riconciliazione.  Ciò  nondi- 
meno la  piissima  vergine  supplicò  Gregorio  a 
volerli  trattare  con  indulgenza.  La  sua  elo- 
quenza consegui  presso  questo  Pontefice  un 
trionfo  anche  maggiore:  ella  lo  persuase  a ve- 
nir in  Italia  e ristabilir  in  Roma  la  Sede  Apo- 
stolica che  da  71  anni,  7 mesi  ed  11  giorni, 
(cioè  dal  5 giugno  i3o5)  era  stata  traspor- 
tata da  Clemente  V in  Avignone.  Gregorio  XI 
vinto  dalle  insinuazioni  dì  s.  Caterina  giunse 
in  Roma  il  i3  gennajo  del  1377,  accoltovi 
con  incredibile  applauso  d’allegrezza,  e magni- 
ficamente acclamato  da  tutto  il  popolo  romano. 

Facendosi  ognor  più  disastrose  le  turbolenze 
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d’ Italia,  Caterina  scrisse  al  Papa  esortandolo 
a far  cessare  la  guerra;  ed  egli  che  voleva  di 
vero  cuore  la  pace , mandò  la  Santa  a Firenze, 
sperando  ch’ella  riuscirebbe  meglio  di  ogni 
altro  a disporre  gli  animi  ad  una  solida  ricon* 
ciliazione.  Vi  si  recò  ella  infatti  e trovò  quella 
città  immersa  ne’ più  spaventosi  disordini:  più 
fiate  fu  a repentaglio  della  vita,  ma  intrepida 
ognora  mostrandosi , il  suo  coraggio la  sua 
perseveranza  furono  finalmeute  coronati  da  un 
felice  successo , essendosi  finalmente  conchiusa 
questa  bramata  pace  nel  1378. 

Nulla  più  ritenendo  la  nostra  Santa  a Firenze 
ritornò  a Siena,  ove  rinchiusa  nella  cara  sua 
cella  fece  della  preghiera  la. sua  principale  occu- 
pazione. Iddio  le  aperse  in  questo  santo  eser- 
cizio degl’ineffabili  misteri,  e le  diede  lo  spi- 
rito d’ intelligenza  in  grado  tanto  eminente  che 
non  potevasi  udirla  senza  ammirazione  ad  esporre 
le  verità  daH’eterna  salute.  La  sua  vita  pareva 
un  continuo  miracolo.  Era  divelta  dal  mondo 
per.  forma  che  la  sua  anima  stava  continuamente 
unita  a Dio  coi  più  indissolubili  nodL  11  suo 
amore  per  le  tribulazioni  e le  umiliazioni  era 
senza  misura.  Il  suo  zelo  per  la  gloria  di  Dio 
riaccendeva  il  suo  coraggio  contro  agli-  scan- 
dali; e quando  per  la  morte  di  Gregorio  XI 
si  elesse  in  Roma  Urbano  VI,  essendo  in- 
sorto nella  persona  di  Clemente  VII  un  anti- 
papa , per  cui  nacque  l’ orribile  scisma  che  de- 
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solò  per  tanti  anni  la  Chiesa  ^ Caterina  non 
contenta  di  deplorare  in  secreto  i mali  che 
desolavano  T ovile  di  Gesù  Cristo,  ingcgnossi 
con  tutto  suo  potere  di  por  argine  al  loro  corso,* 
scrivendo  le  più  forti  e commoventi  lettere  ai 
cardinali,  ai  principi  ed  a persone  di  diversi 
paesi  i perchè  abbandonassero  lo  scisma  e si 
riunissero  al  legittimo  successore  di  s.  Pietro. 
Urbano  in  quelle  angustie  desiderò  i suoi  con- 
forti e le  ingiunse  di  venire  a Roma,  Quan** 
tunque  alienissima  ella  fosse  dal  lusso  delle 
misere  umane  grandezze  non  si  parti  dal  suo 
ritiro  se  nod  costi'etta  dal  precetto’  di  cristiana 
ubbidienza»  Giunta  in  Roma  fece  assai  cose 
per  lo  sostenimento  della  causa  migliore.  Tanto 
Urbano,  quanto  il  di' lui  antecessore  Gregario 
affermarono'  che  nella  di  lei  bocca  fiorivano 
le  grazie  del  più  sincero  ed  efficace  parlare. 
Poco  tuttavia  sopravvisse  a questo  suo  viaggio. 
Le  pene  che  Caterina  durava  per  far  ricono- 
scere Urbano  VI  accrebbero  di  molto  le  sue 
infermità  : dovette  quindi  soccombere , e passò 
a ricevere  il  premio  delle  sue  fatiche  e belle 
virtù  in  Roma  li  29  aprile  del  i38o  in  età 
di  trentatrè  anni.  Fu  seppellita  coll’onore  do- 
vuto agli  esimii  suoi  meriti  nella  Chiesa  della 
Minerva  : dove  si  custodisce  ancora  il  suo  corpo 
sotto  un  altare;  quivi  Iddio  ron  molti  e con- 
tinui miracoli  rende  testimonianza  avanti  gli 
uomini  della  eminente  santità  di  questa  cit-* 
ladina  del  cielo. 


•1 


656  GIORNO  XXX  DI  APRILE  S.  CATERINA  6C. 

Abbiamo  più  volte  ricordato  le  lettere  scritte 
da  Caterina  a Pontefici , principi  e personaggi 
d’alto  alOfare.  Esse  furono  raccolte  da  Barto- 
lomeo d Alzano^  e stampate  in  un  volume,  og* 
gidl  assai  raro,  in  Venezia  nelle  case  ddldo  nel 
i5oo.  Una  seconda  edizione  meno  rara  e più 
completa  deìVjildina  si  debbe  a Giacinto  Gigli, 
e fu  eseguita  in  Siena  in  quattro  volumi,  Fui- 
timo  de’ quali  ha  la  data  del  17x1.  Sono  esse 
piene  d’ingegnoso  acume ^ e di  pii  e teneri 
affetti;  oltiecchè  la  locuzione  abbonda  di  ni- 
tide voci;  e di  ^ leggiadri  modi  di  dire  che  la 
sua  patria  Siena  si  armò  delle  sue  prose  per 
contrastare  a Firenze  lo  scettro  della  migliore 
italiana  favella.  11  Quadrio  annoverò  questa 
Santa  per  alcuni  pochi  suoi  versi  tra  i colti- 
vatori dell’italiana  poesia:  ma  ella  è troppo 
illustre  per  la  sua  santità  ; perchè  le  si  debba 
ricercar  nuova  lode  dall’  opere  che  dettò , es- 
sendo verissimo  che  se  alle  lettere  recò  van- 
taggio  coir  eleganza  de’  suoi  scritti , molto  più 
ne  apportò  coll’esempio  della  purissima  sua 
vita,  imitando  la  quale  più  presto  che  la  fug- 
gevole gloria  terrena,  siam  certi  di  conseguire 
l’eterna  ineffabile  felicità. 
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Si  darà  la  continuazione  del  presente  elenco  nei  susseguenti 
volumi,  ed  infine  dell'Opera  VElenco  generale:  ooe  siano  Corsi 
errori  nei  nomi  o nei  titoli  sono  pregati  i signori  associati  di 
manifestarli  al  tipografo,  il  quale  aorà  la  premura  di  correggerli. 


Peteani  Antonio,  Consigliere  ecclesiastico  nominato  da 
S.  M.  r.  e R.  Vescovo  di  Parenzo  in  Istria. 

A 

« 

« 

« 

Alberti  D.  Francesco,  Consigliere  dell’I.  R.  Tribunale  Criminale. 
Amatilo.  Gio.  Angelo,  Parroco  di  Cornate, 

B 

Bagno  (di)  marchese  Carlo  di  Mantova. 

Bajardi  (de)  Francesco,  Consigliere  airinclito  Magistrato  in  Trieste. 
Branchetti  D.  Luigi , canonico  nell'insigne  collegiata  abaziale  dei 
ss.  Pietro  e Dalmazio  nella  città  d' Alessandria. 

Brunetti  conte  Vincenzo  di  Bologna. 

C 

C.  L.  Eisner,  Consigliere  al  giudizio  cipìeo  provinciale  in  Trieste^ 
Castiglioni  Vincenzo  Giuseppe,  negoziante  di  Trieste. 

Comini  Maria  di  Mantova. 

Cozzi  Pietro  Direttore  della  camera  d'assicurazione  in  Trieste; 


Defendi  D.  Marco,  Prevosto  a Mnlazzano,  provincia  di  Lodi. 
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Gatti  Taodoro,  profeiiora  nel  Cinnatio  di  Lodi. 

Gobio  D.  Pietro  Canonico  della  cattedrale  di  Mantora. 

L 

Lanari  D.  Domenico  Parrooo  in  Brantauo,  provincia  di  Mantova. 
Loau  Gerolamo  , negoaiante  in  Pavia. 

LncchoM  Giunppo,  avvocato  e attuario  di  Bom  meroantile  iu 
Triette. 

Luigi  D.  Antonio^  Vicario  di  t.  Barnaba  di  Mantova.  . 

M 


Marenzi  (de)  Barone  Giuseppe. 

Marinone  D.  Giovanni  di  Solnri. 

Maziuccbi  Stefano  di  Lodi. 

Morbioni  D.  Pietro , canonico  della  cattedrale  di  Novara  ad  eeo- 
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